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LIBRO  QUAR4NTESI1WO  TERZO. 


Regno  dAtalarico.  Reggenza  d’ Ahalasunta. 
Giustiniano  e Teodora. 


Anni  B26-534. 


§.  I.  Più  lieti  giorni  promellea  la  morie  di  Teodorico 
al  Senato  di  Roma,  ed  un  propizio  lume  sembrava  far 
chiare  le  vie  a ristorarne  dopo  tante  offese  i dritti  : Ama- 
lasunta  gli  sorrideva,  tutricc  d’Atalarico,  al  quale  già  i 
Goti  aveano  giurato  fedeltà  in  Ravenna  ; i nomi  di  Sim- 
maco e di  Boezio  poteansi  di  nuovo  lodai*  senza  pericolo , n.ioAs 
e celebrare  le  loro  virtù  ; intanto  i lor  delatori  dileguavansi, 
e cosi  Giudei  come  Ariani  od  altri  nemici  della  Cattolica 
Chiesa  cadcano  dalla  speranza  d’opprimere  il  dogma  Ni- 
ceno,  conculcando  le  coscienze.  I Cattolici,  fatti  da  lei 
sicuri,  più  non  temerono  la  chiusura  de’ loro  Tempj:  a tal 
modo  rinacque  in  poco  d’ ora  una  confortevol  flducia , e 
cessarono  le  ritrosie  delle  menti.  La  Regina , che  appena 
toccava  il  suo  vigesimo  ottavo  anno,  metleasi. utilmente 
all'  opera  di  volgere  i cuori  de’  più  schivi  Romani  ad  amar 
la  Gotica  dommazione  del  suo  non  ancor  decenne  fan- 
ciullo: ma  ella,  nata  in  Italia,  potea  dirsi  Romana;  e, 
sendo  figliuola  d’ una  Cattolica , seguitava  forse  la  mede- 
sima fede  in  suo  cuore.  Che  questa  sua  madre,  cioè 
Audefreda  sorella  di  Qodoveo,  sopravvivesse  a Teodori- 
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CO,  Io  allesla  Gregorio  Turoncse  (1);  ma  polè  ingannarsi 
egli  come  s’ ingannò  ccriamenle  nel  soggiungere , che  il 
Re  non  avesse  lascialo  se  non  una  piccola  fanciulla. 

Mentre  Amalasunia  slendea  si  virilmente  la  mano  a reg- 
gere i freni  del  vasto  Imperio  toccalo  in  sorte  ad  Atalari- 
co,  eccetto  il  Visigotico  regno,  nuovi  sludj  di  parti  e nuo- 
ve ambizioni  sorgeano  da  per  ogni  dove  nella  Reggia  di 
Ravenna  fra’ Goti,  a cui  pareva  che  il  femminile  ingegno 
dovesse  dar  incrementi  straordinaij  alla  loro  civile  aulorilA 
e premj  senza  fine  al  valore  Barbarico,  lullocliè  ninna  guer- 
ra fin  qui  agitasse  l' Ostrogotiche  provincic.  Primeggiava 
Tulum  fra  tutti,  cospicuo  per  la  virtù  e rispettalo  per  la  sua 
|)arcnlcla  cogli  Amali  ; a lui  fu  largito  il  titolo  di  Patrizio 
dalla  Regina,  e Cassiodoro,  che  avea  dopo  la  morte  del 
Re  conservalo  le  sue  dignità , gii  tessò  le  lodi , giù  da  me 
riferite,  nel  Senato  di  Roma.  Verso  il  quale  fu  spedilo  il 
Conte  Sigismero,  Goto  e non  Romano,  per  giurare  in  ve- 
ce d’ Atalarico  di  mantener  saldi  ed  inviolati  gli  ordini 
dello  Stato. 

§.  II.  Con  questo  insigne  giuro,  Amalasunta  dava  i co- 
minciamcnli  al  regno  del  figliuolo.  Fuwi  allor  tra’Romani 
chi  polè  sperare  di  vedere  in  breve  rifiorite  l’età  de’ Ve- 
spasiani e dc’Traiani,  allorché  gl’imperatori  confessavano 
di  ricevere  dal  Senato  la  lor  polesUt.  Quanto  alle  cose  di 
Oriente,  la  Regina  dovè  indugiare  , aspettando  altri  tempi 
a comporle;  tanto  erano  vivi  gli  odj  tra  -Bizanzio  e Raven- 
na , e tento  gli  ultimi  eccessi  di  Tcodorico  Re  aveano 


(t)  Theodoricus  Italiae  ....  morluus  pamtlam  filiam  cuni  urore 
reliquit. 

Gregar.  Turon.  Halor.  Frane.  TAb.  JU.  Cap.  Hi. 
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irrilalo  l’animo  dei  vecchio  Imperatore  Giustino.  Raccon- 
terò più  innanzi  ic  praliclic  della  pace,  che  si  fermò  nel- 
l’anno seguente  fra  Giustiniano  Augusto  ed  il  Re  degli 
Ostrogoti  (1);  ora  gli  affari  di  Roma  e di  Ravenna  debbo- 
no richiamar  prima  degli  altri  la  nostra  cura. 

11  Conte  Sigismero,  Uomo  Illustre,  giunto  era  con  altri 
Regj  Legali  nella  Gttù  ; ed,  introdotto  nel  Senato , favel- 
lava nella  seguente  sentenza.  Piena  dt  gaudio.  Padri  Co- 
scritti, è la  notizia,  che  io  vi  reco,  d essere  succeduto 
al  Regno  d un  gran  Re  un  giovinetto,  al  quale  voi  ter- 
rete il  luogo  di  padri  (2).  Muna  guerra,  niun  tumulto, 
niua  danno  precedettero  alla  sua  inaugurazione  : niu^ 
mormorio  s udì , come  suole , fra  tanti  Ottimati , che 
applaudirono  alla  scelta  di  Teodorico;  Goti  e Romani 
giurarono  fedeltà  con  sincero  animo  al  nipote;  rara 
ventura,  che  venne  certamente  da  Dio.  E per  parte  del 
nuovo  Re  io  giuro  di  voler  egli  osservare  tutto  ciò  che 
promette  con  autorità  pubblica  in  grazia  del  Senato  Ro- 
mano, esortandolo  a manifestare  i suoi  desiderj  ed  a 
vivere  certo,  che  vote  defletto  non  resteranno  le  sue 
preghiere  per  la  salvezza  e per  t aumento  della  cosa 
pubblica  (3).  Tali  sono  le  mtenzioni  del  Re,  o Senatori; 
egli  merita  I amor  vostro,  e nella  stessa  guisa  che  la 
vostra  origine  Senatoria  vi  nobilita,  cosi  gli  splendori 


(1)  Fedi  il  seguente  t.  XV. 

(2)  Non  potest  cuUibet  aetati  deesse  consilium , ubi  tot  paretUes  pu- 
Nieoe  Coastal  iaventos. 

Caitiodor.  Fonar,  lib.  Flit.  Epùt.  2.  Senatui  Drbie  Romae. 

(3)  Qui  Revertndum  Senatum  supplicare  praecipit,  ....  impetrare 
eompromisil  ....  quod  conununeni  Retnpublicam  posait  au)jere. 

U.  Ibid. 
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<Jfl/a  stia  nascita  rendono  lui  degnissimo  di  regnare  ; 
non  essendovi  nobiltà  di  sangue,  la  quale  non  debba  ce- 
dere a quella  degli  Amali  (1). 

Scrisse  in  oltre  Alalarico  Re  al  Popolo  Romano,  stesse 
di  buona  voglia  ; il  suo  grande  avo  avergli  lasciato  sì  vivi 
esempj  di  virtù,  che  a lui  si  rendeva  impossibile  di  non  se- 
guirne Forme,  al  che  confortavalo  il  soavissimo  consenso 
de* Romani  e de’ Goti,  accordantisi  nel  volergli  obbedire 
come  se  vivesse  Teodorico.  Giurava  perciò , che  avrebbe 
avuto  care  la  giustizia  e la  clemenza  ; mantenuto  in  pace 
i suoi  popoli  ; curato , che  appo  lui  fosse  comune  il  dritto 
de’  Goti  e de’  Romani , senz’  altra  distinzione  se  non  quelli 
si  travagliassero  per  la  comune  utilità  nell’ armi,  e questi 
quietamente  molliplicassersi  nell’  abitazione  delle  città  (2). 
In  tal  modo,  all’ aprirsi  del  nuovo  Regno,  si  rifermarono 
i coneetti,  che  solo  i Goti  dovessero  saper  combattere  nello 
Stato,  e si  vennero  gittando  nella  stessa  Roma  i semi,  che 
poscia  tanto  in  Europa  fruttificarono , delle  ragioni  eredi- 
tarie al  Principato  ; ragioni  cotanto  aliene  dalla  natura  dei 
Romani.  Cassiodoro  frattanto  non  tralasciava  di  rammen- 
tare agli  Ostrogoti  da  qual  sangue  nascesse  il  giovinetto 
Alalarico,  germe  porporato  d’Eroi,  progenie  di  tanti  Re, 
pe’ quali  sera  sempre  accresciuta  la  gloria  e la  possaiua 
della  loro  Nazione  (3). 


(1)  Quievìs  chritas  generis  Anulis  cedit  ; iu  qui  ex  hac  GunitiA  pro- 
cedit , Regno  dignissimus  approbatur. 

Cauiod.  Ibid. 

(3)  Gothis  Romanisque  apud  noi  jus  esse  coraraune;  nec  aliod  inter  tos 
esse  divisum  nisi  quod  itti  labores  bellicos  prò  communi  ulililate  subeunt, 
TOS  cirilatis  Romanae  babilatio  quieta  multiplicat. 

Id.  Ibid.  lÀb.  FUI.  Epàt.  3.  Pop.  Rota. 

(5)  Recipite  ilaque  prospenim  rohis  nomen  , Amalorum  regaltm  pro- 
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§.  DL  Lettere  non  dissimili  inviò  Atalarico  a’  popoli  Ro-  aj" 
mani  sparsi  per  l' Italia  e per  le  Dalmazie  (1),  a tutt’i 
Provinciali  delle  Gallic  (2),  come  altresì  a Liberio,  Pre- 
felto  di  queste  (3) , non  che  a Vittorino,  Vescovo  d’ignota 
sede  (4).  Allora  Tulum  ricevè  le  Regie  Patenti  della  Patri- 
ziale  sua  dignità  (5),  nelle  quaU  si  conteneano  i magni- 
6ci  elogj , onde  io  già  feci  motto,  dell’  Eroe  Gensamondo  ; 
ed  Atalarico , scrivendo  al  Senato  Romano  sullo  stesso  ar- 
gomento degli  onori  meritati  da  Tulum,  ricordava  le  vit- 
torie su' Bulgari,  che  aveano  voce  d’essere  si  formidabili, 
e su’Franclii  presso,  le  mura  d’Arles  (6).  Una  terza  Lettera 
scorgesi  dettata  da  Cassiodoro  in  servizio  e nel  nome  di 
Tulum  ; ove  questi  prega  i Senatori  di  ringraziare  il  Prin- 
cipe  d’ averlo  salutato  Patrizio.  Notabile  documento  vi  si 
trova  intorno  alla  possanza  del  cosi  detto  Patrocinio  dei 
Barbari,  poiché  Tulum  afferma  d’avere,  la  sua  mercè , 
promossi  non  di  rado  i Consoli  ed  i Patrizj  ed  i Prefetti, 
ottenendo  per  altri  ciò  che  non  ardiva  sperare  in  suo  prò. 
Godete  perciò.  Padri  Coteritti,  dovere  a compagno, 
egli  diceva,  chi  tempre  amò  i vottri  onori,  e volle  comu- 
nicarvi quelli,  onde  io  vò lieto,  dettero  tlato  interito 

tapiam  , bUtteum  gennen  , infantem  pmpuratum  , per  quos , Beo  ju- 
vanle , parentes  noslri  decenter  evecti  suut,  et,  itUer  tam  prolixum  or- 
dtMtn  Regvm  , susceperunt  aemper  augmentum. 

Camod.  Ibid.  EpUt.  5.  Vnivtrnt  Gothi»  per  Itatimn  romtituHf 

(1)  U.  Ibid.  lÀb.  Vili.  Epùl.  i.  UnivtrsU  Romanis  per  ItaHam 
et  Dalmatìtu  comUUUit. 

(2)  Id.  Ibid.  Epist.  7.  Vniverrie  Provineialibut  per  Galliat  tm- 
etitulù. 

(5)  Id.  Ibid.  Epùl.  6.  Liberio , Praefecto  Galtianm. 

(i)  Id.  Ibid.  Epùl.  8.  Victorino,  Viro  Yen:  episcopo. 

(.1)  !d.  Ibid.  Epùl.  9.  Tulum , Viro  Patricia. 

(6)  Id.  Ibid.  Epist.  10.  Scnafui  Urbis  Ramar. 
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ne//a  consorteria  degli  Amali {i).  State  pur  sicuri,  e stu- 
diatevi  d essere  lodati pe’ Romani  vostri  costumi  nella  più 
■ alta  quiete:  egli  è della  nostra  gloria,  ed  a noi  tocca  il 
difenderci  (2).  Cosi  parlava  quel  Goto  a’ Romani;  cosi 
Tarmato  agl' inermi;  nè  Cassiodoro  disdegnava  d’acco- 
modare il  suo  stile  a quegli  oltraggi. 

§.  IV.  Laonde,  per  gli  esercizj  sol  della  pace  o per  le 
placide  palestre  della  Cattedra  e del  Foro,  dismessa  ogni 
menzione  dell’ armi  latine,  s’odono  lodar  nel  Senato  i 
Romani,  favoriti  dalla  fortuna  sotto  il  Regno  d’Atalarico. 
Tali  Ambrosio  e Felice,  innalzati  all’onore  della  Questura, 
e chiari,  l’uno  per  la  nobiltà  e per  le  cariche  amministra- 
le sotto  Teodorico  (3);  l’altro  per  l’eloquenza  (4),  che  fu 
ereditaria  nella  sua  famiglia  in  Milano,  dove  suo  padre  illu- 
strossi  per  aver  avuto  ad  avversario  il  Grande  Olibrio,  del 
II.  395  quale  favellai  Nè  tacqui  d’Opilione,  che  Alalarico  sollevò 
aio39  al  grado  eminente  di  Conte  delle  Sacre  Largizioni  (5),  nò 
del  Referendario  Ciprìano,  crealo  Patrizio  (6)  ; sinistro  no- 
*1039*  ma  non  sembra,  fu  il  Cipriano  accusator  di 

Boezio.  Giù  si  vide,  che  Referendario  Ciprìano  era  dotto 
II.  862  nel  Gotico  linguaggio  ; qui  giova  ricordare , die , sendo  egli 
arrivato  a molto  provetta  età,  giovanili  avea  tuttora  gli  spi- 
riti ; c che  i suoi  figliuoli  erano  stati  educali  nel  Palazzo  di 

(1)  losertus  stirpe  Regia , vocatiuliiiu  vubiscuiu  vului  liabcrc  conimune. 

Caaiod.  Jbid.  Ejritt.  //.  Tutum  Senalui. 

(2)  Stndele  praedicari  moribut  Rnmanis , ut  Uuiurum  acluuiu  furiiiuiii 
sub  alti  quiete  perquirìte.  intere»:  gUirine  mitlrue,  ut  quuruin  nume- 
rum  auxinius  , ecs  , propitil  divinilatc  , tucumur. 

Id.  Ibid. 

(3)  Id.  Ibid.  Epitl.  43.  4i.  • 

(4)  Id.  Ibid.  Epitl.  48.  40. 

(H)  Id.  Ibid.  EpU.  46.  47. 

(6)  Id.  Ibid.  Epift.  S4.  22. 
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Ravenna  sotto  gli  ocdij  di  Teodorieo  e d'Eutarico,  am- 
messi, quantunque  Romani,  a prender  parte  iic' militari 
esercizj  de’ Goti;  rara  eccezione  in  grazia  dell’ aver  Cipria- 
no combattuto  contro  i Bulgari.  Gran  lode  avcano  conse- 
guita que’ giovani  per  la  loro  destrezza  nel  maneggiar  le 
armi  Barbariche  (1).  Si  latti  Romani,  uri  a trattar  il  Gotico 
ferro,  avrebbe  voluto  Amalasuiita  dar  compagni  al  figliuo- 
lo: ma  in  altra  parte,  come  si  vedrii,  caddero  le  sorti  del 
Palazzo  di  Ravenna  e di  tutta  Italia. 

Questi , oltre  Cassiodoro , furono  i principali  Romani , 
onorali  della  stima  d’Amalasunta  ne’ primi  due  anni  del 
nuovo  regno:  c non  vuoisi  dimenticare  Albicno,  ch’ella 
creò  Prefetto  del  Pretorio,  surrogandolo  ad  altri  (era  forse 
Amato),  infame  per  le  sue  rapacità  e calunnie  (2).  A Re- 
parato, ragguardevole  pe’proprj  meriti  e per  quelli  così  del 
padre  come  del  suocero,  diè  la  Prefettura  di  Roma  (3).  Nè 
tralasciava  la  Regina  di  volgere  da  per  ogni  dove  gli  sguar- 
di alla  tutela  d’Italia.  Prese  a protegger  Faenza  da  qua- 
lunque insulto  de’  polenti , cosi  Goti  come  Romani  ; al 
quale  uopo  inviò  il  Saione  Dumerit  ed  il  Comtziaco  Flo- 
renziano  (4),  recalori  di  gravi  comandi  e di  severe  pene 
contro  chi  si  facesse  a depredare  l’altrui  terre.  Anche  ai 


(1)  Rcgales  oculos  ab  ipsi»  cumbulU  pertulerunt.  Relucent  cnim  gra- 
Uà  gmlili , uec  cessant  armoruiu  imbuì  forlibus  iiisUtutis. 

Cattiod.  Ibùt.  Epùt. 

(3)  Decessorem  tuum  submovimus ut  tu  saluberrimus  aii- 

Teniros. 

Id.  Ibid.  Epùt.  20.  Àlbieno , V.  I.  P.  P.  ' 

(ó)  Id.  Ibid.  lÀb.  IX.  Epùt.  7.  Rrparato  , Pracfeclo  Vrbh. 

(V)  Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  E^t.  27.  Dumeril,  Sa)oDÌ,  et  Flvrfntiann  , 
volo , Comitiaco. 


Anni 

di 

«.  C. 
536- 
53* 

II.  166 


A.  52S 


Digilized  by  Google 


Jkani 

di 

G.  C. 


n.i038 


II.  BOI 


1062  Stobu  d’Italia,  ctc. 

Reatini  ed  a que'di  Norcia  preponeva  Quidilane,  figliuolo 
di  Sibia,  deputatovi  da  Teodorico  (1),  non  so  di  quale 
nazione:  ma  i Goti  cercavano  d’estender  sempre  più  la 
giurisdizione  loro , del  che  recai  già  l’ esempio  di  Cuniga- 
sto , a cui  Amalasunia  commise  di  giudicare  nella  causa 
de’ due  Romani  vessati  da  un  Goto. 

§.  V.  E già  i Goti  prorompevano  agli  spogli  ed  all’ op- 
pressioni di  qualunque  sorta  in  ogni  luogo  d’Italia.  Teo- 
dato  degli  Amali  era  quegli,  che  più  d’ogni  altro  cercava 
dilatar  le  sue  possessioni  a spese  de’ vicini.  Con  gran  pena, 
si  come  altrove  s’espose,  avea  Teodorico  potuto  rafirenar 
le  cupidigie  di  costui;  l’avarizia  di  Teodato  crescea  sem- 
pre più  cogli  anni  e con  le  ricchezze  ; nè  Amalasunta  in 
principio  conobbe  altri  modi  a contentar  gli  avidi  spiriti 
dell’ Amalo  se  non  d’ accrescerle.  Amalaireda  sua  madre, 
la  vedova  Regina  de’ Vandali,  possedeva  in  Italia  vasti  pa- 
trìmonj , assegnatile  da  Teodorico  ; quando  ella  mori  ( è 
incerto  l’anno),  difficoltà  non  lievi  sarebbero  surte  intor- 
no a quel  retaggio,  ma  volle  Amalasunta  fossero  tutte  di- 
sciolte in  favor  di  Teodato , e scrisse  tosto  al  Senator  Ber- 
gantino,  Conte  del  Patrimonio  Privato,  che  le  controverse 
terre  cedessero  in  pieno  dominio  d’un  uomo,  al  quale 
nulla  potea  negarsi,  ella  dicea  (2),  per  la  sua  modestia, 
per  la  sua  prudenza  c per  la  sua  nobiltà.  Procopio  narra 
per  lo  contrario,  die  grandi  odj  arsero  nel  petto  di  Teo- 
dato contro  Amalasunta,  la  quale  con  gagliardo  intendi- 


ti) Cat.  Far.  LO».  Vili.  EpUt.  26.  UnivertU  EeatinU  et  Nursinit. 

(2)  Quid  enim  tali  Viro  negare  possimns  ? Quem  nobitiiatis 

auae  inflat  elatio , modestil  humilis , prudentid  semper  aequalis. 

Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epi»l.  2.5.  Bergantiuo  „ Viiv  Illustri,  fumiti 
Patrimonii. 
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meato  coinbalteva  le  prepotenze  di  lui  ; ina  quello  Scrit- 
tore non  sembra  ottimamente  informato  delle  cose  avve- 
nute in  Italia  prima  del  suo  arrivo  ; e ad  ogni  modo  si 
fatti  odj  sarcbbcrsi  accesi  ( forse  non  s accesero  mai , e 
ben  sei  seppe  indi  Amalosunta  ) do[>o  le  concessioni  fatte 
per  mezzo  di  Bergantino. 

Cosi  fra  le  possenti  voglie  de’ Goti  ed  i Barbarici  ardiri 
fortuneggiava  il  regno  ; Amalasuntq , venuta  in  sos{ietto  di 
star  dalla  parte  de' Romani,  poneva  in  atto  le  sottUi  arti 
della  mente  a vgler  parere  non  dimentica  delle  glorie  an- 
tiche della  sua  stirpe  : nè  le  avea  ella  dimenticate , ma 
troppo  gran  pregio  le  sembrava  di  temperare  il  feroce  va- 
lore de' Barbari  con  la  civiltà  de*  Romani.  E però  coman- 
dò s'educasse  il  figliuolo  alla  Romana,  c diegli  Precetto- 
ri e Grammatici  della  stessa  nazione , obbligandolo , per 
quanto  riferisce  Procopio,  a frequentar  le  scuole  dell’ arti 
Uberali.  Questo  non  tolse,  ch'ella  gli  deputasse  a Gover- 
natori tre  vecchj  Goti,  scelti  fra’ più  prestanti  ed  addottri- 
nati. Ma  ciò  che  fruttollc  maggiori  lodi  presso  i Romani 
fu  l’aver  ella  reintegrato  Rusticiana,  la  vedova  di  Boezio, 
ed  i figliuoli  nel  possesso  de’lqr  pafrimonj , confiscati  dp 
Teodorico. 

§.  VI.  In  mezzo  a questa  letizia,  una  grave  cura  mor- 
deva i cuori  de’ più  zelanti  Cattolici , offesi  dalla  Lettera , 
onde  si  ragionò , con  la  quale  aveva  inculcalo  Amalasun- 
ta,  die  il  Clero  ed  il  Senato  Romano  avessero  dovuto  ub- 
bidire a’ comandamenti* del  defunto  Re  intorno  all’elezione 
di  Felice  IV.“  Tulli  rispettavano  la  virtù  di  questo  Pontefi- 
ce: ma  grave  giudicavasi  e di  paurose  conseguenze  fe- 
condo l’alto  d’un  Principe  Ariano  in  una  materia  di  sì  gran 
rilievo:  tanto  più  grave,  quanto  più  l’ eletto  all’ alla  di- 
gnità era  senza  macchia  e senza  rimprovero,  fale  [ler  nv- 
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A"“  ventura  non  sarebbe  slato  in  avvenire  ogni  PonleCce,  a 

di  ^ ° 

Ariano  potesse  da  indi  in  quà  concedere  i suoi  fa- 
S34  s veri;  ed  a simil  palio  più  d’un  indegno  uon\o  avrebbe 
ardilo  di  volersi  collocare  sulla  Sedia  di  S.  Pietro.  Nè  furo- 
no indarno  tali  timori , ]H)icliè  Amalasunta  negli  anni 
appresso  venne  ad  arrogarsi  le  facoltà  non  d’eleggere,  ma 
di  confermar  l' dello  Pontefice  Romano;  delle  quali  poi 
fecero  il  più  strano  ed  orrido  abuso  gl’ Imperatori. 

Pur  tutta  volta  un  Editto  d’Alalarico  ristorò  in  parte  gli 
A.  327  animi  del  Qero , confermando  i costumi  antichi  del  do- 
versi chiamare  nelle  liti  di  qualunque  sorta  innanzi  al 
Pontefice  i Clerici  e gli  altri , che  viveano  a’  servigj  della 
Chiesa  Romana.  1 Goti  non  di  rado  soleano  beffarsi  di  sì 
fatti  usi  ; un  Saione  avea  duramente  imprigionalo  un  Dia- 
cono ; ed  un  Prete  per  lievi  e futili  cagioni  vedeasi  avvòlto 
in  un  criminale  giudizio.  U Ocro  di  Roma  se  ne  aiutò  al 
Palazzo  di  Ravenna;  c tosto  s’udl  pubblicar  quella  Costi- 
tuzione, con  cui  Amalasunta  disponeva,  che  ninno  di  co- 
loro i quali  spettavano  alla  maggior  delle  Cliiese  fosse  rav- 
viluppalo in  forensi  sollecitudini,  se  prima  il  Pontefice  non 
avesse  cercato  di  terminar  le  controversie  (1);  pena  dieci 
libbre  a danno  de’ contravventori,  da  pagarsi  al  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni  per  distribuirsi  a’ poveri.  Al  che  di  suo 
soggiunse  Cassiodoro  le  premure  d’esortar  i Qerici  a viver 
modesti  ; a schivar  gli  abbietti  desiderj  e gli  errori  dell’  u- 
mane  genti. 

A.  326  §.  VII.  Dopo  i domestici  fatti  d’Italia,  giova  ora  volgere 

un  rapido  sguardo  alle  Provincie  dell’Ostrogotico  Regno. 


(t)  Tunc  ad  saccularìa  fora  jurgatunis  occurrat , quando  suas  peUtioneD 
proba^erit  a siipradictae  Sedia  Praesule  fuisse  contcmplas. 

Cauiodor.  Variar.  Lib.  Vili.  Epist.  24.  Clero  EccUsiae  Romanae, 
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A Siracusa  in  quest’ dà  sovrastava  il  Conte  Gildia,  del  quale  - An"i 
Amalasunta  ebbe  più  volle  a rammaricarsi,  e frequenti 
giungeano  in  Ravenna  contro  esso  i ricliiami  Aq’ Proviti- 
dall,  sdegnati  a cagion  de’ balzelli  sovrapposti  per  la  ri- 
parazione delle  mura  ; c non  |)cr  questi  si  riparavano  le 
mura  della  città  (1).  Spesso  i retaggi  pervenuti  a’  privati 
cittadini  mcttea  nel  Fisco,  si  come  caduchi;  ciò  che  non 
era  lecito  se  non  in  quanto  all’  eredità  degli  stranieri,  morti 
senza  erede.  I Saioni  ed  altri  apparitori  faccano  un  gua- 
dagno enorme  nell’  eseguir  le  sentenze  ; alcuni  speciali  Editti 
di  Teodorico  per  la  Sicilià  si  dispregiavano  : Gildia  chia- 
mava dinanzi  al  suo  Tribunale  anche  le  bti  fra  due  Ro- 
mani (2)  ; opprimeva  i naviganti  ed  i commerej  ; dillìniva 
i prezzi  delle  vettovaglie. 

Amalasunta  gli  fe’ scrìvere,  che  questi  prezzi  si  difCnis- 
seio  dal  Vescovo  e da’ migliori  della  citLà:  si  ristorassero 
le  mura,  o si  restituisse  il  danaro,  c quanto  crasi  riscosso 
di  là  dalla  misura  ordinaria  de’  tributi  per  la  Quarta  Indi-  a.  S26 
zione  (3)  : si  riducessero  al  giusto  le  spese  delle  liti  e delle 
sentenze;  si  rispettassero  i Provinciali,  e Gildia  si  richia-  , 
masse  bene  alla  mente,  che  la  lode  vera  de’ Goti  stava  nel 
custodire  la  civiltà  (4).  Ciò  era  tanto  più  necessario  in  Sici- 

(t)  Niiiiis  enùn  absurdum  est  s|ioiHlen;  muniliones  , et  dare  civibus 
exccraliiles  vastilatcs. 

Cu^tiod.  Far.  Lib.  IX.  Epist.  ti.  Gildiae,  Ftro  Sublimi , Corniti 
Syracufanae  civilatU. 

Uuorum  iiegotia  Roinaiioruin  , eiiani  bis  invitis , ad  tuum  diceris 
vocarc  judiciuin. 

Id.  Ibid. 

(51  hi.  Ibid.  Epitt.  11.  Gildiae.  V.  S. 

hi.  Ibid.  EpUl.  12.  Yictori  et  fVitigUclo , Firn  Sptclabilibut. 

(T)  (tiillioruin  laua  custodita  eivililas.  « 

Id.  Ibid.  Epist.  li.  Gildiae. 
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lia,  quanto  che  non  l’intera  isola  spettava  in  quel  tempo 
al  dominio  degli  Ostrogoti;  ma  Teodorico  avevane  stac- 
*3*  calo  il  Promontorio  Lilibeo , in  favore  di  Trasamondo , Re 
II.  496  de' Vandali,  per  la  dote  d’Amalafreda.  E |)crò  gravi  peri- 
'coli  poteansi  temere  a quella  volta  or  ch'ella  gemea  (già 
il  narrai)  ne’ ceppi  del  novello  Re  Ildcrico,  successore  di 
II.  987  Trasamondo,  e che  i Vandali  venivano  ripigliando  l’an- 
tico. ardire , non  più  repressi  dalla  fama  e dalla  fortuna 
di  Teodorico. 

§.  Vili.  La  Dalmazia  e la  Savia  o Suavia  erano  esposte 
a pericoli  assai  maggiori  per  l'ire  di  Giustino  Augusto  con- 
tro la  memoria  di  quel  Re,  le  quali  sarebbero  scoppiate, 
se  non  fosse  stata  la  guerra , che  si  combattea  da’ Greci 
contro  i Persiani.  Amalasunta  inviò  il  Conte  Osvino  a reg- 
gere quelle  due  Provincie  ; Io  stesso,  che  altra  volta  gover- 
II.  330  nate  l’avea,  e dove  la  memoria  del  suo  valore  vivea  nella 
mente  degli  uomini.  Egli  è inutile , scrissegli  la  Regina , 
di  cercare  altrove  gli  esempj,  che  dovrai  seguitare:  ba- 
sta ricordarsi  della  gioventù  trascorsa  da  te  in  Dalma- 
zia ne' giorni  di  Teodorico  per  comprendere  quello,  che 
la  tua  più  matura  età  dee  farei  sperare  (1).  Al  suo  fian- 
co fu  posto  Severino,  Uomo  Illustre,  e Conte  del  Patrimo- 
nio , per  sopravvedere  le  ragioni  de’  tributi  della  Quarta 
A.  S26  Indizione  : cosi  Amalaàunta  si  tenne  sicura,  che  que’  Pro- 
vinciali avrebbero  schivalo  qualunque  insidia  de’riscotitori 
pubblici,  e sarebbesi  dileguata  ogni  paura  di  straniera  in- 
vasione (2). 


(1)  AEtas  qnippe  tua  provecta  est,  sed  actus  quoque  maUirior. 
Castiod.  Variar,  lib.  JX.  8.  Osuin , V.  /.  Corniti. 

(2)  Ut  abùt  a vobis  et  extranearum  gentium  metus , et  calumniusis 
tipo  patearis  iosidiis. 

id.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  0.  Univeriii  Golkis  et  Romanù. 
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§.  IX.  vicina  Pannonia,  nell’ anno  appresso  alla 
morte  di  Teodorico , divenne  il  teatro  d’ un  grande  avve- 
nimento,  che  dopo  quaranta  due  altri  anni  riuscì  assai  fu-  *** 
Desto  airitalia.  Parlo  della  venuta  de’ Longobardi,  con- 
dotti, se  credi  a Paolo  Diacono  (1),  dal  Re  Audoino  in 
Pannonia  o piuttosto  dal  Re  Vacci  o Vaccene,  per  quanto 
si  deduce  da’ racconti  di  Procopio,  miglior  testimone  delle 
cose  occorse  al  suo  tempo  (2).  In  altro  luogo  io  toccherò 
delle  geste  de’ Longobardi,  non  che  de’ Re  loro,  che  suc- 
cedettero a Talune , vincitore  di  Rodolfo  e degli  Eruli:  qui  n.  ss» 
solo  dirò,  che  i Longobardi  entrarono  in  Pannonia  nel  527.  a.  s27 
Dopo  alcun  tempo,  Vaccene  proruppe  contro  gli  Svevi, 
cioè  contro  gli  abitanti  della  Savia  o Suavia , e gli  assog- 
gettò al  suo  dominio  ; ciò  accadde  quando  giò  la  fortuna 
de’ Goti  veniva  meno,  e quando  gli  abitanti  di  quella  Pro- 
vincia non  erano  più  difesi  dal  valore  del  Conte  Osvino. 

La  cagione,  ignota  fin  qui,  dell’ entrata  de’ Longobardi 
nella  Pannonia  vuoisi  attribuire  ad  una  guerra , di  cui  sa-, 
rebbe  perita  ogni  memoria  senza  le  brevi  ed  oscure  parole 
.scritte  da  Cassiodoro  al  Senato  Romano  intorno  alle  cose 
avvenute  poco  dopo  la  morte  di  Teodorico.  Amalasunta , 
egli  disse,  né cominciamenti  del  ^uo  governo,  quando  la 
novità  del  regno  teneva  incerti  gli  animi,  ottenne  contro 

IL  DESIDERIO  DEL  PRINCIPE  d’OrIENTE,  chc  Ìl  Donubio  ti 

rmanetse  Romano  (3).  <Già  tutti  tanno  quel  che  patiro- 


(t)  Paliti  Diaconi , Hisl.  Longobard.  Lib.  /.  Ccf.  ìi. 

(2)  Proeopii,  De  Bel.  Goth.  Lib.  II.  Cap.  22. 

(3)  In  iptit  guoque  primordiis , quando  semper  novilat  ineerla  len- 
utur , CONTRA  ORIENTIS  PRINCIPIS  VOTCM , Rouanm  fecit  csiai  Da- 
Kcnini. 

Cattiodor.  Yar.  Lib.  XI.  Epitl.  I.  Senalui. 
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m gf  invasori:  ma  di  ciò  Jia  meglio  tacere  per  non  oj- 
fender  quel  Principe  [i).  I Gepiili  furono  gl’invasori,  onde 
Cassiodoro  afferma  essersi  punita  l’audaeia;  c Proeopio  ci 
conservò  le  mutue  Lettere  di  Giustiniano  e d'Amalasunta 
intorno  al  tumulto  di  que’ Barbari  contro  la  Regina  (2). 
Scorgendo  un  fanciullo  sul  trono,  dimenticarono  d’essere 
stati  vinti  da  Pitzia  e da  Tulum,  e rincacciati  oltre  il  Da- 
nubio ; donde  alcuni  passarono  dappoi  agb  stipcndj  di  Teo- 
dorico  nelle  Gallie.  Ma  vano  tornò  il  nuovo  disegno:  Tu— 
lum  vivea  tuttora,  e foi’sc  anch’egli  questa  volta  represse  i 
Gepidici  moti,  rendendo  instili  gli  aiuti  od  i consigU  del- 
r Imperatore.  Che  che  fosse  stalo  di  Tulum,  i Gepidi  rima- 
sero disfatti  c fuggirono  verso  Graziano,  cillò  dell’ Imperio 
nella  Mesia,  che  gli  Ostrogoti,  ncU’inseguirU,  saccheggia- 
rono. Giustiniano,  qualche  anni  dopo,  mosse  acerbe  parole 
ad  Amalasunia  per  questo  fatto,  dal  quale  apparisce,  che  i 
Longobardi  non  poterono  mettere  il  piede  in  Pannonia,  se 
non  permettendolo  i Goti , padroni  della  Provincia  e vin- 
citori. Nò  sarebbe  assurdo  il  pensare,  che  gb  stessi  Goti 
avessero  invita’lo  a combattere  contro  i Gepidi  la  tribù  Lon- 
gobarda, venuta  in  grido  pel  suo  trionfo  sugli  Eruli,  dan- 
dole in  guiderdone  alcuni  tratti  Pannonici. 

§.  X.  Di  Carnunio,  del  Nerico  e delle  Rezie  non ‘trovo 
memorie  d’ alcuna  sorta  ne’ giorni  d’Amalasunta.  Notabili 
rivolgimenti  occorsero  nelle  Gallie,  ove  fu  mestieri  di  resti- 
tuire al  giovine  Re  Amalarico  Balte  i paesi  pertinenti  a’Vi- 
sigoti.  Pretendeva  egli,  che  qualunque  contrade  possedute 


(t)  Notci  est  quid  PERTiT.ERi!rr  ixTAsoiiEs  ; quae  ideo  practermittendi 
dijndico;  ne  genius  genialà  Principù  tkiecvkdiàk  scstiubàt  fEKDiTOUt. 
Catriod.  Ibid. 

(2)  Proeop.  De  Bello  (ìothico , iti.  i Cap.  3.  Vedi  teg.  $.  XXXIII. 
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dagli  Ostrogoti  oltre  l’ Alpi  nelle  Gallic  passar  doves-  Anni 
sero  sotto  la  Visigotica  Signoria , insieme  con  la  Spagna, 

Per  r Italia,  più  che  pe’ Visigoti  avea  combattuto  il  Re 
Teodorico,  difendendo  Arles  col  braccio  di  Tulum  contro 
i Franchi  e contro  i Borgognoni , rispondea  la  Regina  ; e ii.  633 
soggiungeva , che  questa  città  dovesse  cedere  in  premio 
d'un’assai  difficile  guerra,  mercè  la  quale  aveano  gli  Ostro- 
goti salvato  il  rimanente  del  regno  Visigotico  ; essere  Arics 
una  conquista  pressocchè  novella  d'Eurieo , padre  d’Aia-  "■ 
rico  U.":  aver  in  oltre  Teodorico  degli  Amali  acquistato 
su' Franchi  c su’ Borgognoni  alcuni  brani  delle  Gallic,  i 
quali  non  erano  stati  giammai  nella  potestà  dello  stesso 
Alarico. 

Tali  considerazioni  aprirono  un  facile  varco  agli  ac- 
cordi: cd  Amalasunia  ottenne  pel  figliuolo  tutte  le  con- 
trade |X)Stc  di  qua  dal  Rodano.  I paesi  di  là  rcstituiron- 
si  amidievolmcntc  ad  Amalarico  Re  con  tutta  la  Spagna; 

{)er  la  quale  s’ è detto  aver  Teudi  pattuito  un  annuo  tribù-  ii.  ‘>.9 
to  da  pagarsi  a Teodorico  degli  Amali.  Questo  trìbuto , 
narra  Procopio  , cessò  per  quegli  accordi  con  AmaU- 
sunta  ; c fu  ancora  in  Iniona  fede  rimesso  ad  Amalarico 
il  tesoro , die  lo  stesso  Procopio  afferma  esser  caduto  in 
mano  agli  Ostrogoti  quando  c’s' impadronirono  di  Carcas-  h-  «3* 
sona.  Che  simil  tesoro  siasi  conservato  per  più  di  sedici 
anni,  è assai  malagevole  il  crederlo.  Ma  siane  qud  che 
può;  i rimanenti  patti  fra’ due  cugini  AtaUrico *d’ltaUa  ed 
Amalarico  di  Spagna  ri.sguardarono  4a  condizimic  degli 
Ostrogoti  e de’ Visigoti,  viventi  cosi  nell’uno  come  nell’al- 
tro regno;  intorno  a’ quali  si  provvide,  che  le  due  genti 
essendosi  mescolate  con  matrimonj  frequentissimi,  [lotesse 
ciascun  marito  eleggere  in  qual  luogo  (liaccsscgli  fermar 
la  famiglia  e la  dimora.  Molti  condussero  ciascuno  la  pro- 
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pria  moglie  allrove  ; ma  non  poche  mogli  ollennero , che 
rimanessersi  con  esse  i consorti. 

Quanto  a’  Re  Franchi , ben  essi  avevano  concepito  una 
grande  spccanza  di  riavere  il  paese , tolto  loro  da  Tcodo- 
rico  Amalo  nelle  Gallio.  Giornande  parlò  della  baldanza 
di  que’  Re  : ma  volendo  accennare  alle  cessioni  fatte  nelle 
Calile  al  Visigoto  Amalarico  dalla  Regina,  errò,  certo,  nel 
credere,  che  queste  si  fecero  a’ Franchi  (1).  Assai  più  au- 
torevoli sono  1 detti  di  Cassiodoro  nel  Senato  Romano , 
dove  ricordaronsi  gli  avvenimenti  noti  a ciascuno , che  i 
Franchi,  si  rigogliosi  per  tante  vittorie  su’ Barbari,  aveano 
temuto  il  Gotico  esercito  d'Amalasunta,  ricusando,  sebbene 
provocati  cd  offesi,  di  combattere  (2);  superba  gente,  usa 
(hf  lunga  stagione  a prepotenti  c repentine  guerre  (3). 
Il  Patrizio  Liberio  era  in  quest’età  Prefetto  del  Pretorio 
nelle  Gallie,  al  quale  davasi  principalmente  la  lode , che 
avesse  contribuito  col  suo  senno  a'  difenderle  contro  i 
Franchi;  ciò  avvenne,  se  pur.non  vado  errato,  verso  l'an- 
no 530.  Tra  le  cessioni  a beneficio  de’  Re  Franchi  Gior- 
nande intese  annoverar  altresì  quelle  che  seguirono,  per 
comandamento  d’Amalasunta,  in  favore  del  Re  de’ Bor- 
gognoni Godomaro.  Non  si  sa  quali  fossero  state  ; ma  Cas- 


ti) Fiwias , de  Regno  puerili  desperanlibus , imo  in  contemptum  bs- 
bendbtn , bellaqne  parare  molientibus , quod  pater  et  avus  Galuas  occu- 
passent , eie  toneeseit.  * 

lomandee , De  R*.  Getieit , Cap.  59. 

(2)  FaAiKi  edam , tot  Barbarorum  Tictoriis  praepotentes , quam  ingenti 
expeditione  turbati  aunt  ? LaeeuUi  metuemnt  cum  noatria  inire  certamen. 

Outiodor.  Variar.  lAb.  XI.  Epitt.  l.  Senatui  Cròie  Romae. 

(3)  Qui  praecipitatis  aallibna  praelia  acmper  gentibus  intulerunt  .... 
qnamria  euperba  nalio  declinaverit  contliclum. 

Id.  Mi. 
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sioJoro  espose  al  Senato,  che  i Borgognóni  riacquistarono 
con  le  pit^gliiere  ciò  clic  perduto  avevano  in  battaglia  (I); 
che  il  Re,  per  riavére  pochi  luoghi  a lui  tolti,  si  fe’  de- 
voto alla  Regina  (2),  dandosi  a lei,  nella  sicurezza  di  non 
poter  meglio  difendere  i suoi  Stati  se  non  col  deporre  i 
pensieri  dell' armi  contro  i Goti  (3). 

§.  XI.  Grandi  mutamenti  aveàno  sconvolto  TÀffrica  do- 
po la  morte  di  Trasamondo;  e grandi  novitò  vi  si  prejia- 
ravano  quando  Amalasunta  fermò  i patti  della  pace  con 
Amalarico.  Amalafrcda  degli  Amali  gemea  tuttora  nella 
sua  prigione  appo  i Vandali;  c cci'lamcnte  peggior  desti- 
no le  sarebbe  toccato  se  il  Re  loro  Ildcrico  non  avesse  te- 
muto le  vendette  di  Teodorico.  Morto  l’Eroe  d’Italia,  non 
s’ ha  contezza , die  Amalasunta  cercato  avesse  di  salvar  la 
zia,  nè  forse  il  potè  ; ma  giunsero  Gnalmenle  le  notizie  d’es- 
sere Amalafrcda  uscita  de’ vivi.  Allora  Cassiodoro  scrisse  ad 
Rdcrìco  in  Alinea,  movendo  forti  querele  per  questa  mor- 
te ; non  senza  dubitare  che  fosse  stata  naturale , si  come 
affermavano  i Vandali.  Di  qual  vantaggio  non  sarebbe 
riusciio  a quelle  genti,  dicea  Cassiodoro,  se  la  Regale  far 
miglia  de’ Vandali  Asdingi  avesse  ritemUo  ed  avuto  cari 
gli ornamenti,  che  lor  procedeano  dalla  purpurea  dignità 
degli  Amali?  (4).  Credono  gli  Ostrogoti,  che  in  odio  della 

(1)  Butcmnio , ut  tua  rteiperet , devotus  efieclus  est I<3egit 

xnteger  dbeàire  quam  immiiiutus  obsistere.  Recupenvit  wim  prtee  quod 
amisit  in  aeie. 

Castùxlor.  Jbid. 

(2)  Reddens  se  tolum  , dum  accepisset  exiguum. 

li.  Ibid. 

(5)  Tathis  Ulne  defèndit  regnum , quando  anna  deposuit. 

U.  Ibid.  . ^ 

(4)  Hoc  nobilitali  vestrae  fuisset  adjectnni,'  si  inter  Aidingorum  (Hasdi- 
rigonim  ) ttirpem  retinuissetis  .dwo/t  sanguinit  purpureani  dignUaltm  !* 
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/wo  nazione  siasi  cotmto  ardilo  in  Affrica,  ponendo  le 
mani  omicide  sulla  Begina , e non  possono  venir  con- 
siderando altrimenti  un  »i  misero  caso , che  come  un 
orribil  parricidio.  Amala.su  nta  perciò  inviava  i Legati  del 
Re  in  Cartagine  per  chiarire  il  fatto , e se  spontanea  o no 
fosse  stata  la  fine  d’Amalafreda  : se  buone  apparissero  le 
scuse  de’Vandali,  durerebbe  la  pace  tra’ due  popoli;  ove 
altro  fosse , ogni  amistà  sarebbe  rotta  e disciolto  il  vincolo 
della  confederazione  pattuita  fra  Tcodorico  e Trasamon- 
do  (1).  In  si  fatta  guisa  parlar  doveano  ed  operare  gli  Am- 
bascialon  d’Italia. 

Gii  Ostrogoti , che  avevano  accompagnalo  Amalafrcda , 
erano  stali  anche  uccisi  da’VandoIi;  Amalasunia  perciò 
ebbe  voce  d’aver  voluto  vendicar  tante  stragi,  e massima- 
mente quella  di  sua  zia , ponendo  la  mano  a turbare  le 
cose  di  Affrica  ed  a suscitar  Gelimere  contro  Ilderico.  Era 
Gclimcre  nato  da  Gclaride,  fratello  de’due  Re  Gundamon- 
do  e Trasamomlo,  e j)cró  il  più  prossimo  parente  d’Ude- 
rico;  al  quale  i Mori  fecero  guerra  e lo  vinsero;  ma  più 
funesto  gli  riuscì  Gelimerc,  che  caccioUo  dalla  sedia , so- 
stenendolo prigioniero  insieme  co' suoi  principali  Ministri  e 
co’ più  fidali  amici.  Un  grande  incendio  si  vedrà  nascere 
])cr  si  fatti  rivolgimenti,  che  metteranno  in  fiamma  il  Re- 
gno de’Vandali,  caduto  il  quale  andrà  parimente  in  ruina 
l’altro  d’Amalasunta. 

§.  XII.  Giustiniano  Imperatore  diè  fine  alla  Vandalica 
c:l  alla  Gotica  dominazione.  Già  si  vide  chi  fosse  l’agreslc 

C'ìuiodor.  Variar.  Lib.  IX.  EpUt.  4.  Hilderico , Regi  Wanda- 
lorum. 

(1)  Conditione  initae  pacis  absolvimiir , qui  taesi  foederis  vinetilo  noD 
iMiemur. 

U.  Ibid. 
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figliuolo  d’Istok  e di  Bigleniza,  cliiamali  di  poi  Sabazio  c 
Vigilanzia  : c come  questo  Ubrauda,  che  appcllossi  Giusti- 
niano , avea  tradito  vilmente.  Vitaliano  lo  Scita , facendo 
mostra  d’un  vivo  zelo  in  favor  della  fede  Cattolica.  L’uc- 
cisione di  Vitaliano  potò  dagli  amici  d' Ubrauda  giudi- 
carsi utile  alia  sicurezza  dell'Imperio;  ma  gli  amori  suoi 
con  Teodora  increbbero  a tutti , parendo , quali  erano  ve- 
ramente , una  profanazione  della  dignità  Imperiale , dove 
aspirava  e sarebbe  pervenuto  Giustiniano.  Più  d'ogni  altro 
la  sua  stessa  famiglia  ebbe  in  orrore  le  tresche  di  lui  con 
quella  donna , e ne  piangevano  sua  madre  Vigilanzia  ed 
Eufemia  Imperatrice,  non  ignorando  l’ abbominazioni 
ond’  era  coperta  la  prole  d’Acacio , il  Sopraintendentc  al 
serraglio  delle  fiere  mantenute  da  Ferdt.  Solcano  i mot- 
teggiatori dinotarlo  col  nome  d’ Orsario.  Nacque  nell’iso- 
la di  Cipro;  e la.sciò  tre  figliuole  in  tenera  età.  Cornilo, 
Teodora  ed  Ana.stasia;  delle  quali  Cornilo  ( altri  credono 
Anastasia)  fu  poi  madre  dcirimperalricc  Sofia,  c Teodora 
s’assisc  per  più  di  venti  anni  sul  Trono. 

Ciascuno  avea  veduto  in  Bizanzio  le  tre  piccole  fanciul- 
le , con  corone  sul  capo , farsi  nel  Circo  dopo  la  morte 
del  padre  a pregar  gli  astanti,  acciocché  la  fazione  dei 
Verdi  si  degna.sse  ricevere  a’  scrvigj  delle  sue  bestie  un 
secondo  marito  della  lor  madre:  ma  iniitil  rimase  la  pre- 
ghiera; cagione  d’immensi  danni  a quella  fazione,  quando 
l’una  delle  tre  supplicanti  si  mutò  in  Imperatrice.  Percioc- 
ché in  più  adulta  età  passarono  esse  nella  fazione  ddGle- 
stri,  vili  ancelle  di  pubbliche  voglie.  Teodora  vinse  le  sorelle 
nell’inverecondia,  e riuscì  maestra  .solenne  di  nequizie: 
dotta  nelle  mìmiche,  non  nelle  musiche  arti,  si  ch’ella  ri- 
putossi  eccellente  Ira  le  limeliche  più  abbiette  de’  trivj,  alle 
quali  per  dispregio  si  dava  il  titolo  di  pedine.  Cosi  costei 
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Irnpassò  i giovanili  anni,  provocalrico  di  (ulti  gl' insulti  alla 
sua  persona , e mettendo  i suoi  supremi  diletti  nella  petu- 
lanza e nell’audacia.  Prorompea  pressoccliè  nuda  ne’ teatri 
di  Bizanzio  e delle  Provincie , soprattutto  nella  Pailngonia 
cd  in  quella  d’ Oriente.  Servì  ad  Ecebolo  di  Tiro,  Prefetto 
della  Pentapoli,  che  scacciolla  : indi  ella  tornò  in  Costanti- 
nopoli ed  abitovvi  sotto  a scellerati  portici,  divenuta  ornai 
povera  e filando  umilmente  per  vivere.  Qui  la  conobbe 
Giustiniano;  di  qui  la  trasse  alllmpcrìo.  Arricchilla  da 
prima  co’ pubblici  tesori,  ond’egli  dLs|K>nea  sotto  Giustino 
Augusto  : indi  si  crebbe  la  stolta  fiamma  , che  i suoi  più 
cari  ne  disperarono  ; ma  egli  con  intrepido  animo  durò  nel 
pro|K)sito,  nè  ristette  se  non  avesse  innanzi  ogni  cosa  ra- 
gionato di  matrimonio  olla  donna. 

§.  XIII.  Insuperabile  ostacolo  a sì  codardo  consiglio  fu 
r Imperatrice.  Una  legge  di  Costantino  (1)  cd  un’altra  di 
.Marciano  (2)  vietavano , che  gli  Ottimati  si  congiungcsscTO 
in  nozze  con  donne  inlami:  questi  ordinamenti  furono 
rammorbiditi  con  una  Costituzione  di  Giustino,  in  cui  con- 
cedevasi  alle  sceniche  il  beneficio  del  pentirsi , acciocché  il 
Principe  le  rendesse  con  suo  Rescritto  capaci  di  aver  a 
marito  un  Senatore  (3),  Ben  vide  l’ Imperatrice  a qual  se- 
gno le  novelle  indulgenze  mirassero,  c chi  ne  fosse  l’auto- 
re; ma  stette  salda  nell’ opporsi,  c,  lindi’ ella  visse,  non 
ardi  Giustiniano  di  contentar  le  sue  brame.  Quando  Eu- 


(t)  Coti,  luslinian.  Lib.  V.  Tit.  XXVII.  Lcg.  1.  De  nalurab'bas  libe- 
rls , rie.  (21.  Luglio  530). 

(2|  ftirf.  liib.  V.  Tit.  V.  I/>g.  7.  De  inceslis  et  inntilibus  nupliis 
( 1.  .Vpi'ile  i."t  ). 

(5)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  IV.  Leg.  25.  De  Nupliis , Dcniustheiii  Praef. 
Praet.  ( A.  S21  o Sii  ) : attribuita  nialami'iilc  a Ghisliniano.  Pii  di  Giu- 
stino , come  ilimoslra  Niccolb  Aletnanno. 
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femia  mancò  (era  circa  l’anno  523),  deboi  riparo  a tanla 
ignavia  furono  le  lagrime  di  Vigilanzia,  ma  tosto  anch’ella 
morì  di  dolore,  si  come  affermava  Teofilo,  PrecetJor  di 
Giustiniano:  allora  costui  sposò  Teodora,  giù  falla  Patrizia 
e Nobilissima.  Con  tale  compagna  prese  ad  amministrare 
lo  Stalo,  negli  ullimi  anni  del  vecehio  e vedovo  Giuslino  ; 
con  lei  si  delle  a perseguitare  i Verdi , empiendo  sollo  rei 
pretesti  ora  di  stragi  ed  ora  di  tumulti  Tlmperio. 

Mentre  un  tal  vituperio  si  pativa  in  OHcnte , Amalasunia 
venne  al  reggimento  d’ Italia  ; scorgendo  tutti  di  quanto 
alla  figliuola  Orsario  sovrastasse  per  maestò  e per  vir- 
tù la  donna  degli  Amali.  So  d’aver  Gregorio  Turoncse 
insinuato  indegne  accuse , che  la  madre  d’Atalarico  aves- 
se avuto  pratiche  ree  con  un  Triguilanc  o Trignilla,  nel 
quale  si  potrebbe  forse  ravvisare  l’ avversario  di  Boezio  ; 
susurri  sparsi  tra’ Franchi,  nemici  della  Regina,  c si  ma- 
nhcstamenle  falsi,  che  sarebbe  pazzia  il  volerli  ripetere  od 
anche  accennare.  Ma  non  per'  ingiuriosi  voglionsi  tenere 
i sospetti,  che  so^ono  dalle  narrazioni  di  Procopio , d’ a- 
ver  Teodora  concepito  fieri  odj  contro  la  bellezza  e la  di- 
gnilù  d’Amalasunta. 

§.  XIV.  Era  fama , che  quando  la  nuova  Patrizia  eser- 
citava farti  sue  in  Paflagonia,  un  sogno  le  avesse  quasi 
presagito  i suoi  destini  c promessole  il  trono.  Quando  ella 
ebbe  sposato  Giustiniano , i presentimenti  eransi  avverati 
del  tutto,  poiché  Giuslino,  cadente  sotto  il  peso  degli  anni 
ed  essendo  rinciprignila  un’antica  sua  ferita  riportala  in 
battaglia , nel  A.  Aprile  527 , lo  dichiarò  suo  Collega  e fe- 
celo  coronare  Imperatore;  con  giubilo  grande,  secondo 
alcuni,  anzi  con  grave  rammarico,  secondo  altri,  del  Se- 
nato Costantinopolitano.  Era  giunto  Giustiniano  all’anno 
quaraiiicsiino  terzo  dell’età  sua.  Imperfetti  senza  l'codora 
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•*j““  gli  parvero  si  eccelsi  onori , laonde  la  gridò  Augusta  e le 
vide  imposto  il  serto  Imperile  dal  Patriarca.  L'Oriente  al- 
iora  si  prosternò  innanzi  ad  essa,  c non  fuvvi  sorta  d'adula- 
zioni, onde  non  si  venissero  macchiando  coloro,  i quali  po- 
clii  anni  addietro  erano  stati  spettatori  delle  pubbliche  sue 
dissolutezze.  Q Senato,  i Magistrati  ed  i Vescovi  co’Capitani 
dell' Imperio  s'inchinarono  alla  Pia  ed  alla  Felice,  lodando 
la  sua  bellezza  c la  sua  clemenza  ; i Prefetti  delle  Provincie 
salutarono  lei  quasi  ristoratrice  deU'Impcrio  : e se  un  qual- 
che Re  de' Barbari  traevasi  prigioniero  in  Costantinopoli, 
suo  primo  debito  era  di  cadere  a piè  di  Teodora. 

Incredibili  a' di  nostri  sembrerebbero  tante  vergogne, 
quantunque  non  sia  lontano  il  tempo,  nel  quale  alcune  si- 
mili a queste  vidersi  trioni'ore  in  Europa  ; ma  niuno  dopo 
quel  Principe  concepì,  quanto  io  sappia,  l’opinione  di  co- 
stui, che  il  nome  di  Teodora  dovesse  scriversi  nelle  leggi , 
come  s’ ella  ne  fosse  l’autore.  In  una  delle  più  rilevanti 
Novelle  puU>licatc  da  Giustiniano  (1),  egli  non  arrossi  di 
confessare,  che  i>artccipc  de’ suoi  consigli  nel  promulgar 
questo  ed  altri  suoi  Editti  era  stata  la  reverenda  sua  mo- 
glie, a cui  nel  fine  della  stessa  Novella  (2)  comandò  si  pre- 
stasse, del  pari  die  a sè,  giuramento  di  fedeltà  da  tutti 
gli  Officiali  dell'  Imperio.  Dovean  costoro  far  sacramento 
sugli  Evangelj,  nel  nome  di  Gesù’  Cristo,  della  Vergine 
Maria  e degli  Angeli  Santi , sarebbero  devoti  a Giustinia- 
no ed  a Teodora  (2),  scndo  che  dalla  pietà  d' entrambi 


(1)  Hacc  omnia  apiid  nos  cogitantes , et  bic  fuo^ue  parlicipem  consilii 
aequentes  eam  , quae  a Dco  data  est  nobis , reverendùtimam  conjugem. 

Novella  8.  ItuHnùmi,  Gap.  4.  Ut  judices  quoquo  tuffragio  pani 
( 18.  Aprile  553  J. 

(3)  turo  ego  per  Denm  omoipolentem,  et  filiuin  ejus  ....  Iesi'm  Ciniim'N 
et  Spirituni  Sauctum  ....  et  Vii^'ijieni  Man'am et  Soiiclos  Arcbanpolos 
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aveano  ricevuto  ciascuno  la  sua  carica  (1).  Ciò  basta  per 
assolver  Procopio  dalia  taccia  d’aver  sempre  mentito  nella 
sua  Storia  arcana  intorno  alla  natura  di  Giustiniano  ; ma 
gli  resta  la  culpa  d'avcrlo  trop))o  lodato  ne’  libri  da  lui  falli 
di  pubblica  ragione. 

§.  XV.  Giustino  sopravvisse  non  [hù  di  quattro  mesi  al- 
r esaltazione  di  Giustiniano  e di  Teodora;  nel  quale  spa- 
zio, solo  costui  fn  riputato  l’Imperatore.  In  si  breve  in- 
tervallo vuol  collocarsi  una  Lettera  d’Atalarìco  Re  a Giu- 
stiniano Augusto,  secondo  l’opinione  d’uomini  dottissi- 
mi (2),  a’ quali  non  dubitai  e non  dubito  d’accostarmi,  tut- 
toché altri  non  meno  insigni  autori  (3)  credano  doversi 
nella  soprascritta  mutare  il  nome  di  Giustiniano  in  quel 
di  Giustino;  affermando,  die  non  da  Giustiniano,  si  come 
io  narrai,  ma  da  Giustino  s’adottò  in  figliuolo  d’armi  Eu-  u.  97o 
tarico,  marito  d’Amalasunta,  per  testimonianza  della  Let- 
tera. Io  non  posso  consentire  a tal  mutamento,  perchè  il 
(ladre  adottivo  d’Eutarico  è ivi  detto  essergli  stato  quasi 
uguale  in  eia  (4)  ; il  die  (icr  fermo  non  conviene  al  vecchio 
Giustino.  E se  nello  stesso  luogo  a Giustiotono  s’attribuiscc 
la  quaUtà  di  Principe  atlempato  (5) , dò  dicesi  ottima- 


Michaelein  et  Gabrielem  puram  conscienUam  germamimque  serviiium  me  ser- 
vaturum  Saciatissìmis  nostrìs  Dominis  lustiniauo  et  Theoborae,  coDjugi  cjiis. 
Novella  8.  TU.  UT.  in  juejurando. 

(1)  Occasione  tradilae  oiilii  ab  eorum  pietale  admiaistratioois. 

Ibid. 

(2)  Baronii , Annoi.  Anno  SX7.  $.  XJCXni.  • 

(3)  Nicolai  Alemanni,  Notae  ad  Hùtoriam  Artanam  ProtopH:  Pagi, 
CrUie.  in  Baronntm,  Anno  537.  $.  V.;  Muratori,  Annali,.  Anno  53S. 

(4)  Factiis  est  per  orma  filius,  qaanvis  vobis  fere  videbaUir  aegnaetus. 
Catsiod.  Variar.  Lib.  Vili.  Epitt.  1.  Iiutiniano  Incolori. 

(5)  Prìucipis  longaevi  ....  luitioDein  pueritia  consequauir.  \ 

Jd.  Ibid. 
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Aliai  mente  di  lui , uomo  più  che  quadragenario  dal  fanciullo 
Atalarico.  D quale  professa,  6 vero,  d’averla  scritta  ne  fri- 
morf^'  del  suo  regno  (1);  ma  questi  si  poteano  allargare 
al  giro  d’ alquanti  mesi  e forse  del  primo  anno  intero , 
quando  si  combattea  contro  i Gepidi , o suscitati  o favonti 
dall’  Imperatore  : ascosi  consigli,  onde  non  occorreva  fare 
nè  si  fece  alcun  motto  per  allora. 

Amalasunta  (giù  il  dichiarai)  tardò  per  alquanto  di  tempo 
a rannodare  le  trattative  di  pace  'con  l' Imperio  d’ Oriente, 
nè  pose  i dianzi  riferiti  detti  nella  bocca  del  Bgliuolo , se 
non  quando  a lei  parve  d’ essersi  calmato  lo  sdegno  Bizanti^ 
no  per  la  persecuzione  mossa  da  Teodorico  Re  contro  r 
Cattolici.  Allorché  il  tenore  dc’coniraij  fatti  e de’ più  miti 
consigli  d’ Amalasunta  ebbe  |iarlato,  ella  credè  potersi 
utilmente  scrivere  all’Imperatore,  senza  toccargli  de’ pub- 
blici afiari  nè  delle  passate  discordie  : ma  solo  implorando 
la  benevolenza  d’esso  Giustiniano,  di  cui  gloriavasi  Atalari- 
co di  chiamarsi  nipote  (2).  Più  del  suo  regno  asseriva  tor- 
naigU  cara  la  grazia  dell’ Imperatore  (3);  gl' inviava  perciò 
Ambasciatori , che  rinnovar  dovessero  l’ amicizia  con  gli 
stessi  patti  stabiliti  altra  volta  tra  gli  Angusti  Bizantini  e 
Teodorico  (4).  L’Imperatore , a senno  di  Cassiodoro , non  fu 


(1)  Primordia  nostra  soUlia  mcreantur 

Cassiod.  Ibid. 

(S)  Tunc  mihi  dedistis  gratìam  nepotis , quando  parenli  meo  adoptionia 
gaudio  pramtitiatis. 

Id.  Ibid. 

(3)  niod  est  mihi  tnpra  dominatum  tantum  ac  talum  Bectorem  ha- 
bere  propitium. 

Id.  Ibid. 

(4)  Legatos  nostros  acstiiuavitmis  e^&e  dirigendos  ; ut  amidIUm  nobis 
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lento  a fermar  la  pace,  quantunque  offeso  (1);  il  clic  si 
riferisce  agli  cvcnli  della  guerra  Gepidica  ed  al  saccheggio 
di  Oraziana. 

§.  XVI.  Da  queste  parole  in  fuori,  altro  non  si  sa  intor- 
no all’ ambasciala  de’ Goti:  ma  gli  effetli  chiaiirono  di  poi, 
aver  Giustiniano  veramente  stretto  gli  accordi,  a’quali  Cas- 
siodoro  accennava  ; o clic  ciò  procedesse  dalla  cura  dì 
non  far  perseguitare  i Cattolici  d’Italia  o dalle  necessito 
della  guerra  Persiana.  Silta  c Belisario , i due  giovani  Do- 
mestici o Protettori  di  Giustiniano  quando  egli  noti  erd 
pervenuto  all’ Imperio,  aniininislravano  quella  guerra;  c 
sua  prima  cura  dopo  essergli  stato  conferito  il  grado  su- 
premo fu  di  dare  in  moglie  la  sorella  di  Teodora , cioè 
Gomito,  a Sitta,  creandolo  Patrizio  c Duca  dell’Armenia; 
non  che  di  costituir  Belisario  Maestro  de’ Soldati  per  l’O- 
hente.  Preclari  uomini  entrambi , che  con  varia  fortuna 
iiianlennero la  dignità  dell’ Imperio:  ma  i loro  destinisi 
nguagliarono  principalmente  in  ciò , che  tristi  danni  al  lo- 
ro nome  recò  l’ indole  delle  loro  mogli  ; avendo  quella  di 
Silta  ceduto  a Teodora  nell’  ardire , non  nella  turpitudine 
della  lor  professione  antica  ; e l’ altra  di  Belisario  essendo 
uscita  da  un  simil  ceppo  di  Timeliche  o di  sceniche  donne, 
contro  le  quali  s’armava  spesso  il  rjgor  delle  leggi.  Chia- 
mossi  Antonina,  e seguitò  le  stesse  discipline;  indi  ebbe 
un  marito,  a cui  partorì  molti  figliuoli:  da  vedova,  die  la 
mano  a Belisario,  facendolo  padre  di  Giovannina,  che  po- 


iltis  pacUs , iilù  cooditioiubiis  concedniit , quas  eum  Divae  Memoriae  Avo 
nostro  ioctjtos  decessores  vostros  constai  baboisse. 

Castiod.  Ihid. 

(t)  racem  eontuiil  làisos  , quam  aliis  concedere  noluil  rxorattu. 

U.  Variar.  Lib.  XI.  Epùt.  /.  Smalui  Urbis  Romac. 
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scia  Teodora,  nel  B*5  in  circa,  promise  in  moglie  al  gio- 
*52^'  ^'iiictto  Anastasio , suo  nipote.  Belisario , se  m’ appongo  al 
vero,  doTò  unirsi  ad  Aiflonina  presso  a poco  nel  tempo, 
in  cui  Giustiniano  saliva  sul  Trono:  donna  clic  sovente  co- 
pri d'infamia  il  marito,  e sovente  lo  salvò  dall'ultima  ruina 
dopo  aver  avuto  gran  parte  nelle  cose  d'ItaUa , durante  la 
Gotica  guerra.  Il  perchò  mi  piacque  di  premettere  questi 
brevi  cenni  a quel  che  sarò  per  dire  di  costei,  c dell’a- 
micizia sua  con  Teodora.  Oltre  Antonina , l' Imperatrice 
adoperò  nc’più  segreti  consigli  dell’Imperio  le  sue  compa- 
gne di  prostituzione  Crisomalla  ed  Indora;  funesta  sorgente 
di  tetre  calamitò  c di  crudeli  obbrobij  allo  Stalo. 

§.  XVn.  Tal’ era  ne' cominciamenti  del  nuovo  Impera- 
tore l'aspetto  della  Reggia  di  Costantinopoli,  ov’egli  facea 
regnar  tali  femmine,  che  cercavano  illustrarsi  con  grandiosi 
matrimonj.  Un  solo  mascliio,  per  nome  Giovanni , era  nato 
a Teodora  innanzi  ch’ella  conoscesse  Giustiniano;  il  pa- 
dre io  condusse  in  Arabia,  ove  ascoltò  a qual  ventura  fos- 
se la  donna  pervenuta  ; dopo  qualche  anno , morendo , 
egli  svelò  i casi  di  lei  a Giovanni,  che  concepì  splendide 
speranze  d’essere  accolto  con  tenerezza  nella  Reggia,  ed 
osò  penetrarvi,  dicendosi  prole  dell’Imperatrice.  Ma  ella, 
fattogli  buon  viso  in  sulle  prime,  rattennelo;  nè  mai  più 
in  avvenire  s’ebbe  nuova  di  lui,  che  un’alta  c caliginosa 
notte  nascose  per  sempre  agli  occhj  degli  uomini , anche 
dopo  la  morte  della  madre.  Una  %Iiuola , di  cui  non  si 
conosce  il  nome,  nacque  altresì  a Teodora,  c visse  a ba~ 
stanza  per  aver  posto  in  luce  Anastasio,  fìdanzato  a Giovan- 
nina  di  Belisario.  Nulla,  se  non  questo,  si  sa  di  cosi  fatta 
figliuola,  e dove  fosse  allevata;  nò  Giustiniano,  come  ad 
alcuni  sembrò,  fu  il  suo  genitore,  ma  forse  non  ignorò 
esser  ella  un  frutto  degli  anni  primieri  di  sua  moglie , se 
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pur  questa  non  gli  ordì  una  qualche  sua  favola  u novella. 

Narra  l’rocopio,  clic  la  cura  priiicipalc  di  Teodora,  di 
Crisomalla  c d’Iudara  consistca  nei  fare  o nel  disfare  i 
malrimonj  Ira' ricchi  cil  i possenti,  si  che  propagossi  la 
voce  d' essere  nelle  mani  dell'  linjicralricc  passalo  il  drillo 
dc'connubj.  Tolse  le  mogli  al  Referendario  Leonzio  ed  a 
Saturnino,  uomo  primario,  eh' ella  costrinse  a sposarla 
Ggliuola  di  Crisomalla  ; poi,  avendo  Saturnino  ardilo  dubi- 
tare della  virtù  di  questa  sua  moglie,  Teodura  lo  fece  ver- 
gheggiar come  un  fanciullo.  Un’atra  e sotterranea  prigio- 
ne della  Reggia  di  Bizanzio  solca  rinchiudere  coloro , ai 
quali  venisse  meno  la  grazia  di  Teodora;  e però  sinistri 
racconti  spargeansi  nel  volgo  sulle  crudellù  di  lei;  ma 
Buza,  uno  de  più  rinomali  Capitani  dell' Imperio,  fuvvi  cac- 
ciato senza  dubbio  e vi  stettè  alquanti  mesi  trastullo  d’ una 
spietata  Imperatrice,  a cui  la  fama  degli  antichi  eccessi  ac- 
cresceva i torli  presso  l’ universale:  nè  altro  sapevasi  attri- 
buire a chi  era  stata  cotanto  ignominiosa  nella  nativa  sua 
condizione,  se  non  arcani  c sanguinarj  delitti  nell’ ammi- 
nistrare r Imperio;  non  lutti  veri  certamente,  ma  o tenuti 
volentieri  per  tali  od  ingranditi  dall’ invidia  verso  il  grado 
supremo.  Arcobindo,  giovincllo  nato  ira’ Barbari  e Prefetto 
delle  suppellettili  di  Teodora , per  occulte  cagioni  le  ven- 
ne in  tanta  ira,  dopo  averlo  tenuto  assai  caro,  si  come  nc 
corsero  i rumori,  che  il  volle  crudelmente  flagellato  ; nè 
giammai  egli  ricomparve  nella  Reggia , nè  di  lui  altro 
giammai  si  seppe  nel  mondo.  I siearj  di  Teodora,  usi  al  piti 
inviolabile  segreto,  non  ignoravano  qual  ruina  sovrastasse 
loro , se  lo  rompessero. 

§.  XVUI.  L’abiezione  del  Senato  csorcebava  i pubblici 
mali.  Tutti  gli  ordini  dello  Stalo , mi  giova  ri|K>lcrlo,  inciir- 
vavausi  dinanzi  a Teodora;  i Palri/j,  i Maestri  de' Soldati 
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eil  i principali  personaggi.  Si  tenevano  in  un’afTaanosa 
ed  angusta  sala',  ritti  sulle  gambe , col  capo  teso  e col 
volto  sempre  spigente  a vedere  se  potessero  farsi  di- 
scaiierc  dagli  eunuchi  del.^  Palazzo.  Di  rado  c dopo  molti 
di  erau  chiamati  alla  presenza  deli'Imperatricc  ; nè  altro  il' 
più  delle  volte  si  concedea  loro , se  non  di  venerarla  ia 
silenzio  c genuflessi  dì  baciarle  i piedi.  E (x>icliè  dal  cen- 
no di  lei  sola  pendevano  tutte  le  cariche,  prevalsa  era 
l’opinione  che  niun  Giudice  o Magistrato  sapesse  resister- 
le, ov'ella  desiderasse  di  condannarsi  un  innocente  o di 
assolversi  un  col|)cvole , massimamente  ne’  casi  di  multe  o 
di  conlìsche , le  quali  avessero  ad  ingrossare  il  tesoro  dcl- 
r Imperatrice.  Molti  anzi  di  questi  Giudici  sovrastavano  agli 
altri  nell’  ambiziosa  gara  di  dar  le  sentenze , secondo  pro 
sumevano  che  a lei  dovesse  piacere. 

Non  ne’ racconti,  che  possono  sembrar  esagerati  di  Pro- 
copio, ma  nell’indegna  persecuzione  ch’ella  |>er  mezzo  di 
Autonina  mosse  al  Pontefice  Romano  Silvcrio,  si  vedrà  in 
uno  de' prossimi  libri  delle  Storie  presenti  un  esempio  in- 
signe della  crudeltà  di  Teodora  cpiando  prese  a mescedarsi 
nelle  contese  teologiche  degli  Eutichiani  c degli  Acefali. 
Non  meno  implacabile  si  vedrà  mostrarsi  contro  Giovanni 
di  Cappadoda,  Prefetto  del  Pretorio  *,  ribaldo  uomo,  il  qua- 
le seppe  conquistar  l’ animo  di  Giustiniano  e tenerlo  so- 
speso lungamente  tra  lui  e Teodora  nel  maneggio  dei 
pubblici  aflari,  fino  a che  l’uua  peste  dello  Stato  non  ebbe 
superato  l’altra  e che  l’ insidie  d’Antonina  non  vennero 
a sommergere  il  Cappadocc. 

§.  XIX.  In  mezzo  a’ capricci  dell’ avara  sua  tirannia , 
fuvvi  nondimeno  alcuna  virtù  nella  consorte  di  Giustinia- 
no. 1 nemici  di  lei  non  ardirono  affermare  che  gli  avesse 
mancalo  ella  di  fede,  o che  tornala  fosse  a’ suoi  modi 
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«ntiolii , salvo  il  sos{)eUo  intorno  ad  Arcobindo  : ciò  iic^TO- 
vasi  d’Antonina , le  cui  palesi  ed  impunite  protervie  noc- 
quero  grandemente  a Belisario  ; si  che  la  fama  se  ne  di- 
volgò,  sebbene  incerta  ed  oscura,  dando  l'occasione  ad 
Aimoino  e ad  altri  G-onisli  del  Medio-Evo  dì  scrivere  le 
leggende  più  strane,  quasi  egli  Belisario  c Giustiniano  fos- 
sero un  giorno  iti  a pigliar  da  un  luogo  infame , per  con- 
durle a casa , due  sozze  donne  spettanti  all' Amazzoni.  La 
temperanza  di  Teodora  dopo  il  suo  innalzamento  al  Patri- 
ziato ed  indi  all'Imperio  tomoUc  a grande  onore  ; nò  po- 
che lodi  meritò  per  le  sue  molte  limosine  a’]X)vcri  ed  ai 
bisognosi,  talmenlecliò  più  d’uno  le  perdonò  quelle  sue 
mal  carpite  ricchezze,  o scusolla  per  la  presupposizione  di 
averle  dovuto  ella  raccogliere  col  disegno  di  schivare  la 
poverLA , se  mai  sopravvivesse  al  marito. 

Il  nome  di  Teodora*  si  trova  congiunto  ap|K)  lo  stcs.so 
l’rocopio  con  quello  di  Giustiniano  in  tutti  gli  stabilimenti 
di  carità,  i quali  sotto  la  loro  dominazione  surscro  in  gran 
copia  nell’Imperio.  A questo  numero  voglionsi  riferire  i due 
Ospedali,  detti  d'Isidoro  e d’Arcadio,  in  Costantinopoli,  ove 
Teodora  largheggiò  in  beneficenza  ed  in  pietà,  non  die  gli 
Ospedali  per  ricevere  i forestieri;  ampj  edificj  sul  Bosforo,  nel 
luogo  detto  lo  Stadio.  La  via  piena  di  gravi  pericoli  nel- 
r inverno,  dalla  Bilinia  in  Frigia,  videsi  ristorata  per  la  ge- 
nerosa munificenza  di  Teodora;  ma  più  d’ogni  altra  cosa 
piacque  la  sua  misericordia  verso  le  turbe  infelici  delle 
donne  , che  l’ empia  consorteria  ed  il  tristo  collegio  dei 
lenoni  laccano  gemere  sotto  il  ferreo  lor  giogo,  ridotte 
all’  estremo  dell’  inopia  c ddl’  abiezione.  Per  cinquecento 
di  queste  l’ Imperatrice  volle  s’ edificasse  un  sontuoso  Mo- 
nastero, detto  la  Penitenza,  sul  lido  destro  del  Ponto 
Eussino;  ivi  quel  misero  gregge,  libero  dalla  tracotanza 
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Anni  dogi’ infami  lor  moroalanli , Irasso  in  paco  i suoi  di,  non 
G.^-  privo  dogl’itinoccnli  agi,  a’quali  del  suo  ampiamente  aveva 
53»  ella  provveduto.  E nel  luogo  d'ima  delle  .sue  antiche  di- 
moro in  Bizanzio  edificò  un  magnìfico  Tempio  a San  Pan- 
laJeonc.  Tali  opere  diminuirono  l’ indegnazione  d’ alcuni 
Ira  coloro,  i quali  vedeano  rizzarsi  da  per  ogni  dove  statue 
a Teodora  ; una  di  quc.sle  fullc  decretala  dalla  città  per 
aver  rimpcralrice  costruito  un  Àtrio  nelle  Terme  Arcadia- 
ne  sul  cammino  della  Pro|)ontidc  ; insigne  simulacro , 
eretto  sopra  una  purpurea  colonna,  e rappresentante  al  vi- 
vo le  sembianze  allctialrici,  la  vivacità  degli  occhj  c la  svel- 
leva delle  sue  mèmbra.  Fu  pallida  nel  volto,  e di  breve  sta- 
li- 809  fura  ; la  sua  effigie  si  vede  ancora  nel  Musaico  di  Ravenna, 
condotto  mcntr  ella  vivea  ; nè  l’ artefice  prese  in  questo 
ad  adularla , c la  rinomanza  della  sua  leggiadria  risuonb 
anche  presso  gli  Scrittori , che  più'  le  furono  avversi. 

§,  XX.  Quando  Giustiniano  venne  all’  Imperio , prese 
A.  628  nell’ anno  seguente  il  secondo  suo  Consolato  senza  Colle- 
ga : e volle  che  questa  volta  la  pompa  vincesse  d’ assai  le 
magnificenze  del  primo,  in  cui  sludiossi  ambiziosamente  di 
n.  975  soppravvanzare  le  profusioni  d’Eularico  degli  Amali.  Nello 
stesso  anno  diè  fuori  un  Editto  con  una  sua  fbrmola  di 
fede  Cattolica , dojio  la  quale  anatomizzò  lutti  gli  Ereti- 
ci, e particolarmente  Nestorio  \ antropolaira , Eutiche  il 
mentecatto  ed  Apollinare  Xcmimicida  (1):  esortando  lutti 
a non  uscir  della  retta  credenza  ; senza  di  che  sarebbero 
stati  soggetti  gli  opponenti  alla  severità  delle  leggi  contro 
r eresie.  Buon  per  lui  s’cgli  si  fosse  contenuto  sempre  in 
questi  termini  senza  cadere  nc’ molli  errori,  che  alBisser 
di  poi  la  Chiesa  di  Dio,  c soprattutto  negli  Euliehiani , che 


(1)  Cod.  lusiin.  I.ib.  I.  Tii.  I.  5.  De  Suramà  Trinhate  (A.  528.) 
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furono  cari  a Teodora , c produssero  iin<\  gran  colluvie  di 
mali  quando  ridersi  a talento  dell’ Imperatrice  cacciali  dalle 
lor  sedie  i Vescovi  Cattolici,  c sostituiti  da  per  ogni  dove  i 
nemici  delle  dottrine  Calcedoncsi.  Niuna  menzione  parti- 
colare degli  Ariani  si  trova  in  questo  Editto  ; ciò  che  po- 
trebbe sembrar  da  prima  una  moderazione  imitatrice  del 
contegno,  con  cui  Amalasunta  proteggeva  in  Italia  i Catto- 
lici. Ma  non  lardò  Giustiniano  ad  osteggiar  essi  Ariani  ed 
altri  Eretici  e Pagani;  a scacciarli  da  ogni  carica  pubblica 
cd  a confiscarne  gli  averi , minacciando  gravissime  perse- 
cuzioni contro  tutti,  e non  concedendo  loro  se  non  soli 
Ire  mesi  a rinsavire.  Non  pochi  Monlanisti  e Sabbaziani  si 
ridussero  agli  estremi,  e soprattutto  gli  Ariani,  le  cui  Chie- 
se abbondavano  di  vasi  d’oro  c d’argento,  di  preziose 
suppellellìU  e di  tesori  d’ogni  sorta. 

(Jiieste  ricchezze,  chiuse  o disfatte  le  loro  Chiese,  cad- 
der  nel  Fisco  di  Giustiniano,  che  perciò  moltiplicava  senza 
modo  i proce.ssi  e le  accu.se.  Molli  Ariani  furono  trucidali 
dal  popolo;  molli  condannali  a morte  da’ Giudici;  molli 
finalmente,  a campar  la  vita , fccer  sembiante  d' abbrac- 
ciar la  fede  Cattolica,  ma  ne’ lor  cuori  stellerò  Icnace- 
inenle  stretti  alla  propria.  Buon  numero  fuggirono  in  islra- 
nic  contrade;  altri  cercarono  asilo  fra’ Manichei  di  Persia, 
sebbene  il  He  Cabadc  inferocisse  ora  contro  coloro  i quali 
chiamavansi  nwvi  Manichei,  c ne  avesse  fallo  uccidere 
una  gran  moltitudine.  In  Frigia  i Monlanisti  patirono  più 
degli  altri,  essendosi  parecchi  Ira  essi  rifuggiti  ne’loro  lem- 
j)Ii,  a cui  s’appiccò  il  fuoco  c vi  perirono  arsi.  A tal  modo, 
rim|x;rio  d’ Oriente  si  vide  in.sanguinalo  ed  in  molli  luo- 
ghi deserto,  crescendo  lutto  dì  le  stragi  e le  fughe:  Giusti- 
niano intanto,  che  il  suo  Precettore  l'eofilo  aveva  erudito 
nelle  lettere  e nelle  scienze , attendeva  con  indefesso  ani- 
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ino  agli  sludj  teologici,  poqx?lua  ed  ansiosa  cura  di  lui, 
non  ignaro  per  altro  della  Filosofia , della  Musica  e del- 
r Architettura;  malamente  credulo  analfabeta  da  qualche 
Scrittore , che  ad  esso  attribuì  l’ ignoranza  si  conosciuta  di 
Giustino.  De’ Digesti  c del  Codice  di  Giustiniano  parlerò 
quando  si  udranno  da  esso  introdotti  gli  uni  c l' altro  in 
Italia.  Vegliava  intere  le  notti , studiando , e di  ciò  solca 
vantarsi  nelle  sue  leggi  (t),  come  altresì  de’ suoi  più  che 
frequenti  digiuni , soprattutto  nella  Quaresima  : i quali  co- 
stumi gli  accesero  vieppiù  la  smania  delle  teologiche  dispu- 
lazioni,  e lo  resero  sempre  più  soggetto  a Tcodoi’a,  non 
inconsapevole  di  quel  che  valgano  i muliebri  arlificj  sopra 
un  animo  fiacco  e disposto  alle  contemplazioni  estatiche , 
donde  i mal  celali  odj  di  lui  contro  il  dogma  Cattolico. 

§.  XXI.  Ma  saldo  ne  primi  anni  del  suo  Imperio  stette 
suirOrtodassa  credenza,  quantunque  Teodora  inelinas.se 
in  suo  cuore  a*  concetti  Eutichiani  ed  alle  discipline  del- 
l’empio Severo  d’ Antiochia,  scacciato  da  quella  sale  nei 
primi  giorni  di  Giustino.  Teodora  non  ardiva  da  prima  pa- 
lesar queste  sue  propcnsioui,  ma  cominciarono  elle  a 
chiarirsi  quando  San  Saba,  giù  nonagenario,  tornò  in  Co- 
stantinopoli, speditovi  da’ Cattolici  di  Palestina.  Imperocché 
i Samaritani,  che  aveand  tumultualo  sotto  Zenone  Augu- 

(t)  Omnes  nobU  dies  ac  norie*  conlingil  rum  omni  vigilantid  et  co- 
gilatione  degerc. 

Novella  lusliniani  8.  In  Praefal.  f iti.  Aprile  tiZS  J. 

- Et  non  in  vano  vigiliat  dueimus , sed  in  hujusmodi  eoe  expen- 
dimu.s  Consilia , pernortanles  et  noctibv»  sub  aequaUtatc  dierum  utcntiw. 

Id.  Ibid. 

(3)  Neque  qiiicquam  dctrectamus  eoruni , quac  vel  ad  extremain  per- 
tingiint  dìflìcultateni  ; rigiliis  siniul  et  inediis , caeterisque  laboribus  ju- 
giter  prò  tubditis  nostris  uiha  quam  naturae  tnodui  patitur , uleides. 

Id.  Aon.  50.  XI  ( Anno  j. 
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sio  c non  s'orano  quietati  sotto  Anastasio,  proruppero  ad 
aperta  sedizione , correndo  il  terzo  anno  di  Giustiniano,  e 
gridarono  Ite  un  di  loro,  chiamato  Giuliano,  che  indegna- 
mente  offese  i Cristiani,  martoriandoli  con  modi  acerbissi- 
mi, ed  uccidendo  i Vescovi  co’Sacerdoti  ne’luoglii  circostanti 
a Sichem,  cioò  a Napoli,  ovvero  Naplusa.  L’Imperatore  in- 
viò soldatesche  a reprimerli;  Giuliano  fu  trucidalo,  e già  a.  s-2B 
i romori  cessavano,  quando  venne  fallo  ad  Arsenio  Sama- 
ritano , clic  avea  seguilo  le  parli  dello  stesso  Giuliano , di 
condursi  nella  Itegale  città  , d'insinuarsi  per  mezzo  di  sua 
moglie  presso  Teoilora  e di  persuaderla , che  i Cristiani 
erano  stali  gli  autori  primi  di  quel  rivolgimento.  Allora  i 
Vescovi  Paicsiini  pregarono  San  Saba  d’accorrere  in  Co- 
slantino|)oli  e d’ intercedere  presso  il  Priuei|)e , al  che  il 
santissimo  uomo  consenti,  pigliando  a su|)crarc  i faslidj 
della  lunga  via.  L’Im|)cratore,  il  Patriarca  Epifanio  depu- 
tarono |)cr  riceverlo  un  gi  an  numero  de’ più  ragguardevoli 
personaggi  così  del  Clero  come  del  Palazzo  : San  Salia 
poscia,  iniroilollo  alla  presenza  di  Giustiniano,  parlò  in  fa-  ,, 
vor  de’ Cristiani,  dileguando  le  nubi  frapposte  per  opera  de 
Arsenio  al  vero,  ed  ottenne  Imperiali  Reserilli  contro  i Sa- 
maritani. Arsenio  tosto  domandò  essere  battezzato,  e Teo- 
dora di  ricevere  la  benedizione  del  venerabile  vecchio,  alle 
jireghiere  del  quale  caldamente  raccomandossi , acciocché 
a Dio  piacesse  di  concederle  fìgliuoli.  San  Saba  ricusò  ili 
pregare  con  tale  intendimento,  nè  tacque  d’essergli  panilo, 

'che  utile  all'Ortodossia  dove.sse  riuscire  la  sterilità  dell  Im- 
|)cratricc,  dal  seno  della  quale  non  sarebbero  usciti  se  non 
alirellanli  avvcrsaij'  del  Concilio  di  Calccdonia,‘cd  allnd- 
tanli  seguaci  di  Severo.  Dopo  aver  consegiiilo  molle' immu- 
nità |MT  la  Palestina , andò  in  Gerusalemme  ad  adproi'c  i 
Santi  Luoghi:  restituitosi  (inalmente  al  suo  IWonaslero,  a isso 
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An»t  moli  nell’anno  appresso,  lasciando  un  nome  immortale 
® nella  Chiesa.  Fu  opinione , eh’  egli  avesse  predetto  grandi 
vittorie  a Giustiniano , e che  Roma  e Cartagihc  sarebbero 
venule  sotto  le  leggi  dell’  Imperio. 

§,  XXII.  Non  posarono  i ^manfani,  aspirando  sempre 
a nuove  «ose:  ma  i provvedimenti,  che  in  varj  tempi  diè 
contro  quella  gente  Tlmperatore  ( col  tc^lier  loro  il  dritto  dei 
testamenti,  delle  donazioni  e de’ legati  (1),  come  altresì  di 
far  testimonianza  eonli’o  i Cristiani  (2)  ; coU'assoggettarli  ai 
pesi  delle  Curie  senza  jioteme  goder  gli  onori  ed  i privi- 
iegj  (3)  ) la  vinsero,  o piuttosto  ebbero  sembianza  di  vincerla.  ! 

Perciocché,  stanchi  essi  delle  molle  avversità  patite,  finsero  ^ 
di  farsi  Cristiani,  e supplicarono  per  mezzo  del  Vescovo  dì 
Cesarea,  che  si  perdonasse  loro;  del  che  fu  lieto  Giustinia- 
no, ed  affrellossi  a pubblicare  in  lor  prò  una  sua  Novel- 
la (4),  riammetlendoii  nel  dritto  comune.  Gò  non  si  con- 
cedette a’ Giudei  nè  agli  Ehetiei,  a’ quali  avea  Giustiniano 
minaeciatc  le  stesse  pene  che  a’ Samaritani,  rinnovando  le 
n.  408  disposizioni  contenute  nel  Codice  Teodosiano.  Ma  ben  prc- 
‘sto  si  conobbe  l’inganno  de’Samarilani;  c contro  essi,  die 
aveano  mentilo  d’ esser  Cristiani,  Giustmo  il  Giovine  pub- 
blicò maggiori  castighi,  che  non  per  lo  innanri  (5). 

Più  sinceri  e fruttuosi  tornarono  i semi  del  Cristianesimo  i 
giunti  ne’ primi  anni  fra’ Sanni  o Zanni,  abitanti  suU’Eus- 
sino  alla  volta  di  Trebisonda;  pacifica  ed  onorata  vittoria. 


(1)  Gid,  lasiinka.  Lib.  I.  TU.  V.  Leg.  18.  De  Haeteiicìt  et  Naniclueii 
et  SuDoritig  ( sema  data  ). 

(2)  Idem,  Ibidan,  Leg.  21.  ( 28.  Luglio  ti32). 

(3)  NAvelIa  43.  Ut  non  Uberenuir  Curiali  fortuni  ludaei , nec  Samari- 
tani aut  Haeretici , etc.  ( 18.  Agosto  536  ). 

(4)  Norella  120.  De  Samariiis,  Areobindo,  P.  P.  ( 16.  Giugno  541  ). 
(3)  Novella  144.  De  Sanaritanii  (lenza  data). 
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che  fu  segnila  «latta  conversione  degli  Abasgi  del  Caucaso, 
ma  dopo  te  guerre  contro  i Vandali  d’AfTrica  e gli  Ostro- 
goti d’Italia.  Io,  per  rinfrancar  l’ animo  aillilto  dalla  neces- 
sità di  raccontar  tante  viltà  e tanti  delitti,  mi  soffermerò  al- 
quanto a dir  alcune  parole  intorno  alla  fede  Cristiana , 
recata,  sebbene  in  tempi  diversi,  all’uno  ed  all’ altro  popo- 
lo. Narrai  per  attestato  di  Tcodoroto , clic  ad  entrambi , 
quantunque  soggetti  al  Romano  Imperio  ed  antichi  amici 
de’ Cristiani , per  quanto  scrive  Procopio  (1) , pur  tultavolla 
non  piacque  mai  piegarsi  a celebrare  i loro  contratti  alla 
Romana.  Qualche  lume  dell’  Evangelo  era  dunque  pene- 
trato fra  essi , ma  senza  gran  prò  ; anzi  Ira  gli  Abasgi , 
adoratori  fin  qui  de’ boschi  e degli  alberi,  avevano  i Re  loro 
introdotto  l’ empio  costume  di  menomare  i più  vistosi  fan- 
ciulli, strappandoti  dalle  braccia  de’ parenti,  e spesso  anclie 
uccidendone  i genitori , tremanti  d'aver  ottenuto  più  bella 
prole  in  dono  dal  Cielo  (2).  I mercatanti  Romani  com- 
peravano a gran  prezzo  una  moltitudine  di  tali  fanciulli , 
onde  si  videro  per  lunga  età  brutte  le  Reggie  degl’ Impe- 
ratori Cristiani:  delitto  assai  maggiore,  credo,  che  non 
quello  de’  Principi  Abasgi.  Eufrata , uno  degli  eunuchi  di 
Abasgia , vivea  nella  Corte  di  Giustiniano , il  quale  inviollo 
fra’propij  concittadini  del  Caucaso  a pubblicarvi  la  legge, 
da  lui  promulgala  per  tutto  l’Imperio  su  tal  proposito,  ac- 
ciocché niuno  ardisse  d’oltraggiare  con  tali  furori  l!uma- 
nilà  (3).  Non  per  questa  nè  per  niuna  delle  tanti  leggi  del- 
la stessa  natura  cessò  l’abbominevole  arte;  ma  gli  Abasgi 


(t)  Proeop.  De  Bello  PertUo , Lib.  II.  Cap.  29. 

(2)  Idem , De  Bello  Gothieo  , Lib.  IV.  Cap.  3. 

(5)  Novella  142.  De  bis  qui  Euuucbos  faciuiit.  ( A.  541.  Baruiiiu  la 
pone  sotto  il  S29  ). 


Anni 

«li 

U.  C. 
826- 
• 8S4 


11.1129 


Digitized  by  Google 


Audi 

di 

G,  C. 
.iHf- 


n.  C73 


n.  187 


1090  SruKiA  b' Italia,  de. 

vi  guadagnarono  di  convertirsi  al  Cristianesimo  ; Giustinia- 
no die  loro  un  Vescovo,  ed  edificò  neU’Abasgia  un  Tem- 
pio alla  Vergine.  Poco  appresso  si  riscossero  dal  giogo  de- 
gli spietati  Principi,  e si  governarono  a comune. 

Gli  Zani  ap|iarteneano  all’Armenia.  Non  appena  Giusti- 
niano sali  sul  Trono  (1)  eh’ e li  sottopose  al  governo  di 
Zeto , Maestro  de’ Soldati  per  tal  Provincia  e pel  Ponto  Po- 
Icmoniaco.  A Zelo  succedè  Siila , cognato  di  Teodora , il 
quale  intimò  agli  Zani  la  guerra  ; ma  Procopio,  ignorando 
forse  le  contrarie  narrazioni  di  Tcodordo,  use)  dal  vero  nel 
credere,  che  costoro  fossero  stali  vinti  per  la  prima  volta  sotto 
Giustiniano  (2).  Toltisi  dall’obbedienza  de’  Romani  viveano 
hbcrì  ora  su'  loro  monti,  ma  con  brutali  costumi,  adorando 
le  selve , gli  uccelli  ed  altri  animali.  Siila  demolii  più  con 
la  persuasione  clic  con  l’armi,  sebbene  usi  a viver  di  latrocinj 
e persuasi  d’essero  inespugnabili  tra  le  caverne.  Avendo  ab- 
bracciato il  Cristianesimo,  si  tramutarono  in  più  civile  vita, 
divenuti  fedeli  a’RomanL  L’Imperatore  fe’ distruggere  molti 
de’  loro  bosclii , ed  edificare  una  Chiesa  nel  luogo  detto 
Sciamalinicon  (3),  ove  apprendessero  a conoscere  la  dignità 
della  natura  umana. 

§.  XXllI.  Gli  Eruli,  che  Anastasio  Augusto  ricevuti  avea 
nell’Imperio,  abitavano  vidno  a Siginduno,  città  non  lon- 
tana dall’ odierna  Belgrado.  1 loro  costumi , durarono  fino 
a’ giorni  di  Procopio  (4),  cosi  bestiali  come  io  dianzi  rac- 
contai; ma  Grepe  o Greto,  Re  loro,  venuto  in  Bizanzk),  im- 


(1)  Cum,  propitia  Diviuitatc,  Rnmanum  nohis  rii  deleUtm  Impfrivm. 
Cod.  /uiiin.  lÀb.  I.  TU.  XX/T.  Leg.  ullim.  De  Officio  Magiari 

MUitum  ( senza  data }. 

(2)  Procop.  De  Bello  Pereico , JUb.  I.  Cap.  15. 

(5)  Idem , De  Aedificiis , Lib.  HI.  Cap.  6. 

(4)  Idem  , De  Bello  Gotkieo , lib.  II.  Cap.  H.  ' 
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plorò  più  vaste  terre  da  Giustiniano,  e le  ottenne,  facendosi 
Cristiano.  Fu  battezzato  con  gran  solennilù  nel  giorno  del- 
r Epifania  con  dodici  compagni.  Gli  altri  Eruii  seguitarono 
lescmpio,  ma  senza  mutare  il  costume  ; perocché  a Gretc, 
che  in  breve  morissi,  tenne  dietro  un  altro  chiamato  Ocone, 
ucciso  tosto  senza  niuna  sua  colpa , solo  per  incostanza  c 
fierezza  d'animo  ; dicendo  gli  EruG,  non  voler  essi  obbedire 
ad  alcuno.  Pur  non  lardarono  a pentirsi,  c sjiedirono  un 
«Irap{)cIlo  di  Legati  nella  Tuie  ovvero  ndla  Scandinavia,  ove  sw 
dissi  che  rifuggiti  a erano  Todasio  ed  Aordo  con  gli  altri 
Eruii , vinti  da’ Longobardi.  Giunti  gli  Ambasciatori  nella 
Tuie  , scelsero  un  Principe  di  sangue  reg'io;  ma,  incam- 
minati essendosi  con  lui  per  alla  volta  del  Danubio,  quegb 
morì.  Tornarono  in  Iscandiuavia  ; quivi  elessero  Todasio , 
col  quale  s' accompagnarono  il  fratello  Aordo  c dugcnio 
com|>agni  fra’più  cospicui  degli  Eruii  della  Tuie.  Ma  già  gli 
Eruii  di  Siginduno  s’ erano  pentiti,  c con  la  naturale  im- 
prontitudine aveano  spedito  un’  altra  Legazione  a Giusti- 
niano , acciocché  mandasse  loro  un  Ile  a suo  piacimento. 
L'EruloSuarlua,  che  avea  fatto  lunga  dimora  in  Costanli- 
no[X)li,  fu  inviato  a tale  uopo  dall'lmperalorc  ; pur  si  cangia- 
rono di  nuovo  gl’ incombusti  animi  allarrivo  di  Todasio , c 
prima  cercarono  combatterlo,  ]x)scia  tutti  da  cajK)  vollaronsi 
a lui,  lasciando  solo  Suartua,  che  tornò  in  CoslanlinobU- 
b (1).  Giustiniano  imprese  a guerreggiare  in  favor  di  lui 
contro  gli  Eruii;  ma  costoro,  impigliatisi  a cagion  di  Toda- 
sio, si  dettero  a’Gepidi;  laonde  riinperalore  ce.ssò  |>er  allora 
il' osteggiarli,  c conferì  a Suartua  la  dignità  di  Maestro  dei 
Soldati,  detti  Presenziami). 


(1)  Procop.  De  Del.  Oolh.  Lib.  II,  ùip.  15. 
(i)  Id  Ibid.  Lib.  IV,  Cap.  i5. 
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S*  XXIV.  Non  miglior  prova  fecero  gli  Unni  del  Cher- 
soncso  TdUrico  nell’opera  di  convertirsi  al  Gistian<»imo. 

^ Corda,  Re  loro,  vende  in  Bizanno  per  collegarsi  con  Giu- 
stiniano, e vi  ricevette  il  battesimo,  L’Imperatore,  dopo 
A.  828  averlo  tenuto  al  sacro  fonte,  rarrìcchl  de’ suoi  doni  e gli 
commise  difendere  le  frontiere  dell’Imperio  in  Panticapea, 
citta  principalissima  del  commercio  cosi  de' Romani  come 
degli  Unni  alla  volta  del  Tanai.  Un  Tribuno , chiamato 
Dalmazio,  risedeva  in  Panticapea  con  alcune  Coorti  nel  . 
nome  dell’Imperio.  Non  appena  Corda  tornò  da  Bizanzio 
fra’suoi  Unni,  che  volendo  predisporli  ad  abbracciare  H Cri- 
stianesimo , fece  fondere  le  statue  d'oro  e d’argento  delle 
^tric  loro  divinità  : ciò  addita  quanto  dopo  la  morte  di  Al-  | 
tila  il  commercio  c la  vicinanza  dc’Romani  raddolcito  aves-  { 
sero  fra  qualche  tribù  degli  Unni  la  ferina  religione  dei 
padri  loro,  rizzando  ricclii  simulacri  là  dove  prima  si  con- 
tentavano di  rozzi  e guerrieri  simboli,  simili  a que’ della 
1. 1134  scimitarra  dì  Marte.  Non  tollerarono  que’  di  Panticapea  I 
lo  zelo  dì  Corda,  e l’uccisero,  mettendo  in  sua  vece  il  fra-  | 
tcllo  Moagerot  si  vOlscrO  indi  contro  Dalmazio,  truci-  I 
dandolo  con  tutt’i  Romani.  Questo  esito  cldiero  le  predica-  | 
zioni  di  Ciustiniano  c di  Corda:  ma  l’Imperatore  congregò  | 
in  Odesso  le  soldatesche  dì  Tracia  cd  i Coti  Federati,  non  ' 
che  una  {lOssentc  armata  nel  Promontorio  detto  il  Sacro 
all’entrata  del  Ponto  Eussino,  inviando  contro  gli  Unni  tre 
Capitani,  Godilla,  Badurio,  e Ciovannì,  figliuolo  di  Rufino  ^ 
c iii{X)tc  di  Cìovanni  io  Scita.  Gli  Unni  atterriti  per  si  for-  i 
midabili  preparativi,  abbandonarono  Panticapea  c pressoc-  , 
chè  tutta  la  penisola  del  Bosforo  Gmmerio,  fuggendo  con  < 
Moagero  di  là  dal  Tanai:  ma  non  tardarono  a riapparire  o 
queste  od  altre  innumcrabili  moltitudini  Unniebe  alla  volta  , 
del  Danubio. 
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L’anlica  patria  degli  Unni,  quale  comparisce  per  la  pri- 
ma  volta  nella  Storia,  era  posta,  come  io  la  descrissi,  tra 
il  Caspio  ed  il  Caucaso.  Le  grandi  trasmigrazioni  del  tem- 
|)o  d'Attila  non  l’avcano  diserta  flc’suoi  primieri  abitatori 
a’ giorni  di  Giustiniano;  l’Unnico  nome  si  facea  sempre 
temere  fra  le  balze  del  Caucaso , e le  loro  armi , vendute  i.  «a 
or  alla  Persia  ed  or  anciic  a'ilomani,  dccideauo  sovente 
della  vittoria  fra  l’una  c l’altra  nozione.  Giustiniano  imprese 
a guadagnar  gli  Unni  Sabiri;  gli  stessi  che  narrai  essere 
alati  vinti  dagli  Abari  od  Avori  nel  secolo  precedente.  Ba- 
lac , He  di  questi  Sabiri,  essendo  morto , la  vedova  Boarex 
o Boazer  prese  animosamente  a guidarli  nelle  battaglie  : nè 
rim|)cratOrc  mdugiò  ad  offerirle  grandi  riccliezzc  in  dono, 
si  eli’ ella  venne  tutta  coll’animo  in  favor  de'nomani;  c, 
radunalo  un  esercito  di  cento  mila  combalicnii  (era  ai  po- 
poloso ancora  il  paese  degli  Unni  Caucasei)  si  fece  incon- 
tro a’ Re  di  due  altre  Unniche  tribù,  le  quali  si  dLsponca- 
uu  ad  andare  in  soccorso  de’ Persiani  c del  Re  loro  Ca-' 
bade.  Cliiamavansi  Gloncs  c Stirai  ; i quali  couducevano 
un  (b-appcllo  di  venti  mila  contro  l’ Imperio.  Non  tornò 
dillicilc  alla  Regina  il  dissiparli;  rimanendo  Glones  morto 
c Stirai  prigioniero,  ch’ella  mandò  avvinto  co’ceppi  a Giu- 
stiniano. Ma  questi , non  so  per  qual  ragione  o pretesto, 

10  fc’ impiccare  alla  vista  di  Bizanzio  nel  sobborgo  di  Sicca, 
oggi  Galata. 

* §.  XXV.  A questi  lieti  successi  non  risposero  in  principb  a.  s3s 

gli  eventi  sul  Danubio.  Gb  Unni,  che  da  per  ogni  dove  con 
le  svariate  loro  tribù  cingeano  l’ Imperio , gli  Anti  c gli 
Sciavi,  clic  s’erano  in  mirabil  guisa  moltiplicati,  varcarono 

11  Cumc,  aCQiggendo  la  Tracia.  Ermanarico  il  Grande  avea  i.  tue 
soggiogalo  gli  Anti  c tutti  gli  Sciavi  ovvero  Slavi  ; poscia  il 
pronipote  di  lui  Vinkario  degli  AmaU  col  braccio  de’  suoi  i.  ssv 
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Anni  Oslrogoli  (luuì  erudclmcnlo  i Icutalivì  di  Box  o Boo/  , Ue 
*S28  ® rimesso  crasi,  o si  volca  rimellcre  in 

libertà.  Ma  così  gli  Ostrogoti  di  Vinitario  come  gli  Aliti  di 
Booz  per  lunga  cL'i  servirono  agli  Unni  fìno  alla  morte  di 
Aitila  ; ed  ora  questi  Anli,  sciolti  dal  duro  giogo,  si  collega- 
vano  volentieri  cogli  Unni  a danno  dcirimpcrio.Conlro  i me- 
desimi Anti  fu  spedito  da  Giustiniano  il  proprio  ni{K)lc  Ger- 
mano; Patrizio,  ed  in  questa  occorrenza  dichùiralo  Maestro 
de'  Soldati  |)cr  la  Tracia.  Nacque  Germano  da  un  fratello 
di  Giustiniano,  del  quale  non  si  conosce  il  nome  : giovine 
valoroso , al  quale  incrcsccano  la  corruzione  della  Reggia 
Bizantina  c la  baklanza  di  Teodora.  Priva  l’ Imperatrice  di  j 
prole  guardava  con  occhio  invidioso  un  PrineijK',  che  avreb-  I 
bc  |>otulo,  lei  viva,  succedere  al  marito.  E già  tre  Rgliuolr,  { 
avuti  da  Possara , ornavano  la  cosa  di  Germano  ; Giusti- 
niano, Giuslino  e Giuslina  : indi,  morta  la  moglie,  s'unl  egli  . 
col  sangue  degli  Amali,  sposando  la  figliuola  d’Amalasinita. 

A 526  La  Tracia  era  divenuta  misera  preda  degli  Anti,  allorché 

vi  giunse  Germano.  1 Barbari , sebbene  fortissimi  [icr  co-  1 
pioso  esercito , non  tardarono  a sentir  la  forza  del  loro  ne- 
mico; in  breve  ora  furono  rotti  c fugati.  De’  loro  costumi 
1. 788,  ho  favellato  a bastanza  nel  Primo  Volume.  Illustre  divenne  < 

789 

il  nome  di  Germano  presso  tutti  e massimamente  presso  i 
vinti  (1)  ; c la  sua  vittoria  concedè  a Giustiniano  ib  chia- 
marsi Antico.  Dopo  alcuni  anni  Germano  ebbe  il  carico  di 
conquistar  l’ ItaUa  sugli  Ostrogoti  ; se  ciò  fosse  stalo , mi- 
gliori, parrai,  riusciti  sarebbero  i destini  della  nostra  |)cni- 
sola , ed  i Longobardi , per  quanto  si  può  giudicare , non 
se  ne  sarebbero  impadroniti. 

L’anno  appresso  a tal  disfatta  ( fu  il  530  ),  la  ’l'racia  videsi 


(1)  Procopius , De  Bello  Gothieo  , Lib.  IH.  Cap.  40. 
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Iravagliata  da’  Bulgari,  essendo  Consoli  Oreste,  e Lnmpadio,  \'"'' 
|)cr  attcstato  di  Marcellino  Conte , che  fu  presente  a quei 
fatti.  Mundonc  si  condusse  alla  difesa  di  questa  Provincia  “** 
dall’  lUiria  : lo  stesso,  che  altra  volta  era  stato  si  fieramente 
assalito  da’  Bulgari  e fatto  salvo  da’  Capitani  di  Teodorieo 
degli  Amali.  Negli  ultimi  giorni  d’Anastasio  Augusto,  si  dette 
a lui  ( ciò  piacque  probabilmente  anche  al  Re  d’ Italia,  che 
allora  viveva  in  pace  con  qucU’lmperatorc  ),  il  quale  crcollo 
Maestro  doli’  una  e dell’  altra  Milizia  |)cr  f llliria.  Di  quivi 
Mundonc  discacciò  i Ceti,  prepotenti  nemici,  che  Marcellino 
Conte  alTcrma  (i)  essere  stati  vinti  da  esso,  primo  di  tulli  gli 
Oflìciali  dell’  Imperio , i quali  si  fossero  falli  a reprimerne 
l’im|)clo  (2).  1 Geli  non  devastarono  per  tredici  anni  flllirih, 
dal  tempo  d' Anastasio  fino  a quel  di  Giustiniano,  senza  che 
niun  Romano  si  facesse  a combatlcrii  ; e Marcellino  Conte 
non  favella  d’ una  seconda  corroria  de’  Goti  fra  gl’  Illirici  s 
ma  egli,  do|X)  aver  toccato  di  questa,  jiatita  sotto  Anastasio,  ii. 
l>assò  immediatamente  alla  narrazione  della  guerra  Bulga- 
rica  del  530  : e non  senza  distinguerne  i tempi  (3).  Nello 
spazio  interposto  tra  l’ incursione  Gctica  e la  Bulgarica  . 
Mundonc  si  tenne  forse  in  disparte  fino  alla  morte  di  Giu- 
stino. Giovanni  Maiala  scrive , che  nel  Consolato  di  Dccio, 

(1)  Olla  illa  ( Vedi  prec.  pag.  706  ) . . . Getae  oquites  . . . depraedati 
suol  iLLYaUB.  . . . 

Marceli.  Cornei  in  Chronico  ( Anno  541 , AnaiUuio  et  AgapUo 
e oniulibiu  ). 

(2)  Mdmk)  . . . nUDUM  Ceto  Illtucck  diacursanlibus  PRIMUS  OMNIL'N 
ROMANOIUIM  DUCUM  incubuit , eosque  ....  fugavil. 

Id.  Ibid.  { accennando  aH'invasionn  antica  ed  unica  del  Si 7 ( DU- 

DDH  ) ). 

(3)  His  AllTEM  DEINUE  Coasulibus  ( Oreste  «i  Lampadio)  idem  Dui, 

audaciac  suae  sccundus Bi'lgahcs  feliciorc  pugni  cecidit. 

Id.  Ibid.  ( Anno  530  J. 
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cioè  nel  629,  Mundonc  passò  a’serv^  dcU'Iftlperio  (l);  e 
Tdofonc  crede , ciò  essere  avvenuto  nel  tredicesimo  anno 
di  Giustiniano , che  cadde  nel  639  (2)  : Scrittori  pugnanii 
Ira  loro,  e die  in  niun  caso  vogliono  atiUporsi  a Marceflina 
Conte.  Gli  onori  furono  daU'litlpcratore  confermati  a Muo- 
donc,  il  qude  daU’lUiria  volò  in  Tracia,  c liberolla  da'Bul^ 
gari,  tagliandone  moltì  a peaà  (3).  Nel  veder  costóro  Icvarai 
contro  l'iniperioi  si  satire  il  modo  anlic»}  tenuto  da’Barbari 
di  saccheggiar  le  Romane  Provincie,  quando  essi  ospiravano 
a soldi  ed  a doni  maggiori  de'coiMueh.  , •.rtui. 

§.  XKVL  Le  grandi  somme  di  dantu'o,  con  le  quali  egli 
comperava  i Barbari , gli  furono  acerbamente  rimprove- 
rate  da’ contemporanci  sì  come  una  delle  principali  cagio- 
ni di  quelle  mirabili  estorsioni  « che  procaeciavangli  tutto 
giorno  di  riempire  il  Tesoro»  sempre  sitibondo  e sempre 
csaaito  e soUde.  Un’altra  cagione  ^ addeUlarono  ; la  sma- 
nia, cioè,  di  costruir  nuovi  ediflcj  o di  ristorare  ^ antichi. 

Ben  si  può  eredere,  che  Giustiniano  il  più  delle  volte  aves-  i 
se  nello  spendere  oltrepassato  i giusti  confini;  ma  ne’prb-  ' 
cipj  dd  suo  Imperio  arridergli  sembrava  la  fortuna  e co- 
mandargli di  non  badare  a rispamy  per  attirare  a se  i 
Barbari  o per  provv^ere  con  sontuosi  edificj  all’omamcn- 
fo  c non  di  rado  alla  difesa  dell'lmpmo.  Di  questi  soli 
cdificj , pertinenti  a’ primi  anni  suoi,  cd  olla  sola  Costanti- 
nopoli dirò  per  ora  una  qualche  parola,  rammentando  in- 
nanzi tratto  la  riedificazione  delsobborgo  diSicea  e le  mura, 


(1)  Monnù  Malakt,  ChronogftgAùit  pag.  430.  4Sf.  EiUtonù  Bon* 
lUHsii  ( A.  1851  ). 

(i)  Theaphanis  Chronogri  f Anno  13.  lusiimani,  itU  E.  F.  S39). 
(3)  Id  Tmuoaii  quoque  advoktt»,  quiogenttf  eoruw  in  praelio  supe- 
rai»   

Marcel.  Cornee , lato  citato. 
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onde  to  ciose.  Volle  che  si  chiamasse  Giustinianopoli,  c 
Giustinianeo  il  porto,  dov’cgli  abitò  prima  dcirimpcrio. 

^ Ristorò  gli  aquidotti  della  città,  che  penuriava  d'acqua, 
edificati  già  dall'Imperatore  Adriano;  aprivvi  pubblici  ba* 
gni,  ed  ornò  splendidamente  il  Orco,  decorandolo  di  por- 
tici pc*  Senatori  c rizzandovi  un  magnifico  Trono.  Le  lodi , 
che  meritò  per  queste  prime  opere  andarono  di  mano  in 
mano  scemando  per  la  sempre  crescente  vanità  d’ impor- 
re il  suo  nome  agli  edificj  ed  alle  città;  di  queste  annove- 
rarono fino  a diecioUo,  che  si  cliiamarono  Giustiniano  o 
Giustinianopoli.  E fuvvi  chi  ricordò  d'aver  Giustiniano  ecce- 
duto il  numero  delle  dodici  Alcssandrie , (atte  costruire  u 
rinnovate  dal  Macedone.  A nove  altre  nella  Tracia,  nel- 
l’Asia  ed  in  AfiHca  Giustiniano  volle  si  desse  la  denomina- 
zione di  Teodorie  o di  Teodoropoli  ; tanto  sempre  potò 
quella  donna  sull’animo  del  marito,  c tanto  le  furono  co- 
muni con  esso  non  dirò  i titoli  ma  eziandio  i trionfi  otte- 
nuti durante  la  sua  dominazione  da’ Capitani  dell'Imperio. 

Era  sulle  rive  del  Bosforo  c della  Propontide  un  luogo 
suburbano,  detto  l'Ereo;  alla  bellezza  naturale  di  quc’lidi 
Giustiniano  aggiunse  i pregi  de'Palazzi,  che  fabbricovvi  c dei 
giardini  che  vi  disegnò  per  Teodora.  Nell'Erco  ella  trapas- 
sava la  maggior  parte  dell'anno:  ivi  affollavasi  la  moltitu- 
dine servile  de’ Senatori  c dc’MagisU’ati,  aspettando  con 
ansiosa  cura  che  cessassero  i lunglii  sonni,  a’ quali  soleva 
ella  darsi  anche  di  giorno,  c gli  arcani  rlli  per  conservar 
la  freschezza  del  suo  corpo.  11  Prefetto  del  Pretorio  veglia- 
va sovente  alle  soglie  di  Teodora  : Crisomalla  intanto  ed 
liidara  ne’più  secreti  ritiri  dell’Imperatrice  U-attavano  la  cosa 
pubblica,  mentre  gli  Eunuchi  del  Palazzo  curavano  di  ar- 
ricchirsi, c con  ogni  genere  d’arroganza  o di  soprusi  ven- 
dicarsi dell'oltraggio  patito  nella  loro  persona.  Tutto  spirava 
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delizie  nell'Ereo,  non  hirbafc  se  non  dalla  presenza  impor- 
luna  d’un P(nfirione,  ovvero  duna  vasta  balena , che  hi- 
^ fesiò  quelle  rive  per  più  di  cinquanl’annì , sommergendo 
le  navi  (1),  ed  ispirando  gravi  timori  a’famifiarì  di  Teodo- 
ra (2).  Nò  Giustiniano  potè  per  longo  tempo  venirne  a ca- 
po ; c non  per  gli  sforzi  altrui , ma  per  proprio  impeto 
finalmente  il  mostro  peri , col  dare  in  secco  nell'  atto  dt 
perseguitare  un  branco  di  delfini. 

§.  XXVII.  Rivale  non  di  GiHsUniano  e cU  Teodora,  ma 
del  magnaninio  Teodorico,  sembra  essersi  anclic  Amala- 
sunla  piaciuta  di  nobilitare  il  Gotico  regno  con  gli  cdificj  , 

U.809,  come  si  vide  massimamente  tfol  nuovo  suo  Redazzo.  1 brevi 
810  * 

frammenti  scoperti  e’ non  ha  ^uftri  di-Cassiodoro  (3)  ne  par- 
lano con  ammirazione;  in  ciascuna  sua  porte  appariva  la 
mente  di  colei,  che  avcalo  fatto  costruire;  ricco  diMusai- 
ci,  adorno  di  preziosi  marmi  e coperto  d'oro,  in  Ravenna; 
s)  come  penso.  Questi  fuggitivi  ricordi  ci  rimangono  soli 
dd  genio  d'Amalosunta  per  la  Scoltura , oltre  quelli  dcl- 
r aver  dato  com^àmento  al  Mausoleo  di  Teodorico.  Scarse 
parónenlc  son  le  notizie  intorno  alle  sue  cure  per  l’ orna- 
mento d’Italia;  sappiamo  nondimeno  aver  ella  fatto  fab- 
A.  S28  bricarc  in  Pavia  i sedili  occorrenti  al  popolo  per  assistere 
agli  spettacoli  nell’ Anfiteatro,  e scavare  sotterranei  aqui- 
dotti  per  la  nettezza  c pel  buono  stalo  dì  Parma  (4)  ; cittù 
giù  mancante  d’acque,  ma  da  Teodorico  con  salutari  on- 


(f)  Proeopitu , Ih  Bello  Gotico,  L3i.  HI.  Cap.  i9. 

(2)  Idem,  HiHoriae  Àreantu , Cap.  15. 

(3)  Tum.  Vili.  Serie  Seconda , Memorie  deU' Accademia  delle  Scienac 
(Il  Torino. 

(4)  Cauiod.  Varioar.  Ub.  Vllf.  EpUl.  39.  Honoralis , Posseteonbus 
ri  Curialibut  ParmensU  civilatù. 
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«le  irrignla  (1).  Commise  tali  opere  a Cenesio,  uomo  Ro-  Amn 
mano  (2). 

Non  minori  furono  le  sue  diligenze  per  la  provincia 
intera  dc’finuy.  Un  mal  vezzo  solca  consigliare  ÀPogses- 
sori  ed  a Curiali  d’ abbandonarla  per  la  maggior  parie 
dell’anno.  Vote  restar  solcano  le  cittÀ,  e le  case  confìdarsi 
agli  schiavi:  squallore,  che  increbbe  alla  Regina,  c tosto 
ella  scrisse  a Severo  di  comandare  à Possessori  ed  a’  Cas~ 
riali  dc’Bnizj,  promellcssero  di  tornare  a casa  e fra  le  pa- 
trie mura  ; obblignsscrsi  di  rimanervi,  pena  una  multa,  |x:r 
la  maggior  parte  dell’anno:  quali  cilUi  più  favorite  dalla 
natura  in  una  provmcia  delle  più  liete  pc’ lavacri  deirAj)- 
peniiino  c per  l'abbondanza  delle  sue  greggi?  (3).  Al  raeile- 
simo  Severo  diò  il  carico  di  ricavar  la  fonte  Arelusa  nel 
lexrHorio  di  Squillaci,  ove  narrava  la  fama  che  Tacque  ri- 
.«4X)mlc.s.<!cro  con  un  mormorto  alla  voce  dell’uomo  (4).  Si- 
mili marav^lic  narravansi  del  fonte  Mareiliano  presso  a 
Consilino,  antichissima  città  di  Lucania,  dove  al  tempo  di 
Amalasunta,  nel  luogo  deHo  Lcucotca,  si  teneva  il  più  fre- 
quente mercato  della  provincia  nel  di  natale  di  San  Ci- 
priano, e ri  credeva  che  Tacque  allora  ri  levassero  in  alto 
assai  più  del  solito  (5).  Cassìodoro  diletlavasi  di  questi  rac- 
conti c gl’ingrandiva  nelle  sue  Lettere, 'paragonando  il  fonte 


(1)  Diutini  siccitatc  labonntem  ....  saluberrimi  undi  rigavi). 
Castiodor.  lini. 

(3)  li.  na.  Ub.  Ym.  E^ut.  so.  Gttutio , Viro  ^ptetabili. 

(3)  li.  Ibii.  Epùl.Si.  Sevtro,  Viro  Spectabili- 

(4)  Aqaac  voce  hominum  cooiinoveri , ut  quasi  appcUatae  rcspoiuleaut. 
li.  Ibii.  Spili.  3$.  Severo,  Viro  Spectabili. 

(3)  Aquac  suas  in  allitudinem  cumulumque  irausniitlil. 
li.  Ibii.  Spiti.  SS.  Eidrm  Severo. 
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(li  Marciiiana  col  Buine  Giordano,  ed  il  Mar  de' Coralli  col 
seno  di  Baia  (1). 

§.  XXVni.  Non  cessavano  intanto  le  provvide  sollecitu- 
dini della  Regina  in  favor  de' Romani.  Attesta  Procopio, 
che  giammai  ella  non  gli  afflisse  con  pene  corporali  o eoa 
multo  pccuniaric;  rara,  ma  troppo  breve,  felicit.'i,  se  cre- 
dibile in  tutte  le  parti.  Accrebbe  di  cinquanta  soldi  gli  averi 
Aè  Domestici  o Protettori,  deputati  al  servigio  di  ciascun 
Conte,  giudicando  essere  la  scarsezza  de’ loro  emolumenti 
la  cagione  principalissima  d’ ingiurie  gravi  recate  da  que- 
gli OfflciaU  alle  Provincie  (2).  Rilasciò  ne’primi  giorni  del 
A.  sas  suo  governo  i tributi  straordinaij  imposti  alla  Sicilia,  in- 
viando il  Saione  Quiddanc,  acciocoliò  si  restituissero  i da- 
nari percepiti  à titolo  d'aumento  delTordinaric  eontribiizio- 
ni,  ed  a ciasonno  de'Provinciali  si  facesse  abdità  d’ottenere 
il  raddirizzamentode’torti  loro  inferiti  da'rìscuotitori(3).Non 
omise  ricordare  i grandi  beneficj  di  Teodorico  verso  la  Si- 
cilia, il  (piale  comandò  si  descrivesse  un  nuovo  e più  mo- 
derato censo  (4),  veggendo  che  la  lunga  quiete  ampliato 
aveva  i po(x)li  dell’isola  e favorito  la  coltura  de’ campi  (5). 

Con  pari  moderazione,  Amalasunta  esercitò  i dritti  della 
Sitocomia , la  compera  forzata  delle  granaglie , cioè , se- 
ti) Cedat  ConUioi  pelagi  badata  semper  opinio. 

Cauiod.  Lib.  IX.  Epùt.  6.  PrimùerMo. 

(i)  ProTiiMialet  dammi  plurimU  ingravatoa emolumeatorum 

parvilalp. 

Id.  Ibid.  15.  Wiliat , F.  /.  Corniti  PatrimonH. 

(S)  Id.  Ibid.  Epitt.  40.  DnivtriU  PoiutioribuM , DefmsoHbus  Sp- 
ratutanae  eiviloHs,  nel  unieenU  ProvineiaUbui. 

(4)  Sub  eonsMetd  prudentiae  ante  moderaliono  oensam  statuit  efflagitari. 

Id.  Ibid. 

(5)  Unga  quies  el  culturam  agrb  praeatitit,  et  populos  ampUavit. 

Id.  Ibid. 
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conilo  le  discipline  di  quel  secolo.  I Vescovi  da  lunga  sta- 
gione , pel  vantaggio  de’  pojwli  e per  le  leggi  degl’  Impe- 
ratori, aveano  la  mano  in  questa  ed  in  altre  faccende 
Municipali.  A’ Vescovi  perciò  ed  agli  Onorati  d’Italia  si  rivol- 
^ se  la  Regina  per  frenare  le  immani  cupidigie  cosi  d' alcuni 
cittadini,  che  torcevano  in  propria  ulililò  la  vettovaglia  com- 
|)crala  per  pubblico  uso  (1),  come  dc’mercalanli  non  mai 
^ sazj  del  guadagno  nc’giomi  più  dilTicili  e paurosi  di  penuria 
universale;  inculcando  a’ venditori,  si  contentassero  del 
giusto  prezzo  e non  nascondessero  il  frumento  (2). 
j Non  trascurava  ella  intanto  le  private  ulililù  del  Re. 
L’ artefice  Teodoro  nella  Mossa  Rusticiana , pertinente  ad 
Atalarico  ne’ Bruzj , scopi  abbondanti  vene  d’ oro , testi- 
monio della  ricchezza  d'Italia  (3);  la  Regina  impose  a 
Bcrganlino,  Conte  del  Patrimonio,  d’ averne  cura  con  lo 
stabilirvi  un  Officio , retto  da  un  Cartario  il  quale  re- 
' gelasse  i lavori  ; e questi  tornerebbero  proficui  all’intera 
Provincia.  Fortunata  la  figliuola  di  Tcodorico,  s’clla  non 
si  fosse  imbattuta  in  Tcodato  degli  Amali  c forse  nella 
' Impralrice  Teodora,  Le  stesse  pene , a cui  Amalasunta 
' vedeosi  costretta  di  metter  mano,  crono  temprate  con  al- 
' ({iianta  dolcezza  ; tale,  j>er  cagion  d’ esempio,  quella  im- 
|>osta  (la  lei  a Campaniano , uomo  eloquente  di  Luca- 
nia  (4),  togliendo  la  moglie  di  lui  Agcnanzia  ed  i figliuoli 


(1)  PanUH  speciem  corrnpUm  in  propriam  redegere  nubetaoliam. 
Cauiod.  lUd.  Lib.  IX.  S.  ^pitcopis  et  HonomHi. 

(2)  Ne  dam  earitalm  nimiem  quaeritis,  sedestum  vobis  aliqukl  optetù. 
M.  Aid. 

(S)  Itaua  dhet  infenit  nobn  et  aureoe  fhietoi. 

Id,  Ibid.  Epitt.  S,  BergantiHo , Y.  I, , Camitt  Pafrimonii. 

(i)  Campeniani,  tiri  dùeriUtimi,  in  LncanU  pruvincià. 

U.  Ibid.  ^piit.  4.  Abundmtio , Prefecto  Praetorio. 
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dal  novero  de' Cium//  |)cr  inserirli  nell’ ordine  do’ somali 
*5ì2^'  I*<^ssessori ; acciocclic  (furono  le  sue  parole )sr  patiscart 
da  essi  le  molestie , che  solevano  ad  altri  recare. 

§.  XXIX.  La  menzione  di  questo  egregio  Lucano  ricon 
duce  al  ixinsicro  i nomi  de  non  poclii  Romani , che  s’ il 
lustrarono  per  l’ ingegno  sotto  il  governo  d’ Amalasunta. 
più  ciliari  uomini  di  questo  secolo  erano  mancati  prima  i 
li.  590  Tcodorico;  ma  qualcuno  de’giovinetti,  onde  io  feci  parol. 
erano  giunti  alla  maturità;  fra’ quali  Aratore,  a cui  la  Re 
gina  conferì  gli  onori  di  Conte  de’  Domestici  nel  temp 
mctlesimo  in  cui  concedeva  quelli  del  Patriziato  a Tulun 
Fccegli  scrivere  da  Cassiodoro,  essere  di  non  minor  me 
mento  t aver  dato  un  d(fenwre  armato,  sì  come  quel  Pi 
trizio,  a Roma,  che  d appaiarlo  con  un  uomo  peritissm 
nelle  lettere  (1).  Tale  dalla  pubblica  opinione  giudicava 
Aratore  : Lil’e’  mostrossi  nel  Foro,  dove  commendarono  tul 
l’eloquenza  di  lui,  limpida  ed  efficace.  Le  Dalmazic  lo  ave 
vano  deputato  a Tcodorico;  ed  egli  con  tanta  facondia  frati 
delle  pubbliche  utilità  di  quei  Provinciali  (2),  che  piacque . 
Principe , sebbene  divenuto  assai  schivo  dell’  udir  sim 
glianti  discorsi  (3).  La  rinomanza  del  padre , ch’era  solcni 
dicitore,  aveva  stimolato  Aratore  a mostrarsene  degno  f 
gliuolo:  ma  troppo  presto  gli  fu  rapito,  e gli  esempj  d< 
paterno  arringo  furono  il  migliore,  se  non  il  solo,  rclagg: 


(1)  Perlcclioncm  esse  juilicamus , qucinadmudum  Virum  Mi^nilìcu 
Palricium  Reipublicae  armatae  parti  providimus , ila  et  de  sociamlo 
ìitterarum  peritUtimo  coiisulanms. 

Casriod.  Lib.  Vili.  Spisi.  12.  Araluri , Viro  Illustri.  ^ 

(2)  Pomposam  Icgalioncin  quam UtrretUi  rloquentiac  pcregis 

Id.  Ibid. 

(Sy  Apud  illuni  ( Tbeodoricum  ),  magni  cauteli  iiollicilum. 

Id.  Ibid. 
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I da  lui  conseguilo.  Ad  Aratore  tornò  principalmente  in  lode 
I appo  la  Regina  di  essersi  cotanto  innalzato  nell’  esercizio 
deir eloquenza,  sebbene  lontano  da  Roma;  potersi  vantare  *** 
I perciò  la  Làguria  d'aver  generato  i suoi  Tullj  (t).  Do|)o  ciò 

i Amalasunta,  voile  s’insinuasse  ad  Aratore  di  considerare  in 

I qual  pregio  ella  il  tenesse  nel  congiungcrlo  (2)  a’  cons'igli 

I diTulum,  che  trattava  gli  arcani  del  Regno  (3).  Di  qui 

I apprendiamo , che  non  altrove  se  non  presso  il  nuovo  Pa- 

I trizio  stava  la  somma  del  Gotico  regno  ne’ primi  giorni 

I d' Amalasunta;  ma  dì  lui  non  trovasi  fatto  dappoi  niun  ri- 

I cordo  nella  Storia;  e solo  rimase  la  memoria  d’una  casa, 

I già  stata  del  Patrìzio  Agnello,  nel  Castro  Lucullano  di  Na- 

I poli,  che  Amalasunta  donogli;  e Tulum,  consapevole  d’aver 

I voluto  il  Re  Teodorico  rimunerare  con  questa  (4)  i meriti  del 

I Referendario  Giovanni,  glie  ne  fece  ampia  donazione  (S): 

I insigne  testimonio  della  pietà , con  cui  l’ illustre  guerriero 

I venerava  i divisamcnii  dell’amico  perduto  e dell’Eroe  ra- 

I pilo  a tutta  la  stirpe  de’  Goti. 

I §.  XXX.  Anche  tra  costoro  forvi  sotto  Amalasunta  in 
I Italia  dii  coltivò  gli  studj , c massimamente  i sacri.  Nato 

^ tra’  Goti  mi  sembra  in  vero  un  uomo  insigne , che  non  si 

rendette  noto  alla  posterità  se  non  sotto  il  nome  di  Scila. 

' (t)  Hìuit  et  Liguria  TuUios  suos. 

I Cauiod.  Vrid.  ' 

. (2)  Cogoosce  quid  ex  merìtis  tiiis  aeslimaTinus,  quando  illins  coniilio 

I te  videa  aoctofuM. 

, U.  Ibid. 

(3)  Qui  Qustri  Imperii  tractal  arcanum.  . . , . 

Id,  Ibid. 

I (4)  Theodorìcum  constai  veluiue  largiti. 

Id.  Ibid.  lÀb.  Vili.  EfM.  25.  loanni , F.  I.  Reftrendari». 

(S)  Pleuiasiuiae  donatioais  eflectuni. 

u.  md. 
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Parlo  (li  Dionigi , dello  anclic  il  Piccolo  o l’ Esiguo , clie 
si  potrebbe  ascrìvere  all'Eparchia  o Romana  Provùuàa 
dell’Orientale  Imperio,  chiamata  Scizia;  di  cui  Tomi  era 
la  Capitale;  ma  Cassiodoro  vieta  di  crederlo,  colà  dov’egli 
afferma,  essere  stato  Dionigi  fornito  di  costumi  Romani 
tuttoché  non  Romano  (1).  Scizia  continuavasi  ad  appel- 
lare parimente  sotto  Giustiniano  l’ antica  Dacia  Oltreda- 
nubiana od  il  paese  de'jGeti,  si  come  in  que’ medesimi 
^orni  scrìvea  Giovanni  di  Lidia  (2),  il  (jualc  soggiunse 
d’aver  l' Imperatore  creato  col  nome  di  Scitico  un  Prefet- 
to a’Gcti  o Goti,  usciti  dall’antica  terra  diDccebalo  e mi- 
litanti nell’  Imperio.  Nuovo  ed  insigne  testimonio  è (pesto 
deir  opinione,  che  s'‘aveva  nell'Oriente  sull'identità  de’ Ce- 
ti e dc’Goli,  si  comune  in  Italia  e nella  Spagna;  opinione 
Hlustrata  da  Cassiodoro  e da  Giomande,  non  che  dallo 
stesso  Giustiniano  Imperatore,  il  quale,  al  dir  dello  stesso 
Giovanni  Lidio , ricercò  gU  scrìtti  oggi  smarriti  di  Crìtone, 
eh’  era  stato  presente  alla  guerra  di  Traiano  contro  Dece- 
balo,  è per  si  fatta  lettura  si  pose  in  mente  di  rìcon(pistare 
l’antica  Dacia  oltre  il  Danubio.  D’indi  gU  venne  il  pensiero 
d’aversi  a togliere  dalla  Prefettura  del  Pretorio  tre  provincie 
rìccliissimc,  cioè  rìsole  del  Marc  Ionio,  la  Caria  e la  Cera- 
stide,  per  porle  sotto  l’aulorìtà  del  nuovo  Prefetto  di  Scizia, 
con  propria  entrata  e con  particolare  ^urisdizione.  Allargò 
poscia,  e , secondo  il  suo  costume , ristrìnse  tali  provvedi- 
menti con  varie  delle  sue  Novelle. 

Queste  cose  mi  piacque  dire  intorno  alla  patria  di  Dio- 
nigi lo  Scita,  narrate  per  la  prima  volta  da  un  uomo,  ì cui 


(4)  OionTMus  ScniA  unione,  sed  mnribus  omnino  Rowluds. 

Ctuiiodor.  De  intfU.  Divin.  Gap.  SS. 

(2)  foannn  Lt/dus , De  Magietralibui,  lÀb.  U.  Cap.  S8. 
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I libri  furono  scoperti  egli  è pochi  anni  alla  nostra  volta. 

I De’ lavori,  jie’ quali  vive  tuttora  il  nome  di  Dionigi,  c del  *5^ 

I suo  lungo  soggiorno  in  Italia  (Mu-lcrò  in  più  opportuno  luo- 
I go;  in  questo  giova  ricordar  le  teologiche  disputazioni  del 
I tonte  de’ Goti,  onde  loecai,  e che  riuscì  formidabile  ad  n. sw 
I Eugippio  del  Castel  Lucullano.  Altre  scritture  si  troveranno 
I forse  de’  Goti , premuti  (in  qui  dall’obblivione , od  almeno 
I altre  memorie  del  loro  ingegno  ; essendo  certo , che  non 
I tutti  si  tennero  i Goti  schivi  nò  digiuni  delle  lettere  in  Italia, 
t o contenti  a non  altro  studio  so  non  delle  Bcllagini  di  Dc- 

i ceneo.  Alcuni  fra  essi  aveano  appreso  ad  emulare  il  Ito- 

I mano  in  una  lunga  paee , ehc  durata  era  più  di  quattro 

I lustri  ; nè  pochi  fra’  giovani  aprivano  la  mente  a vagheg- 

I giare , tuttocchò  tralignante , la  civiltà  Latina. 

I §.  XXXI.  Ma  i più  vecchi  ricordavano  con  dolore  la  loro 
I primiera  vita  in  sulle  rive  del  patrio  Danubio  ,4a  quale  aii- 
I davasi  corrom|)endo  sopra  quelle  del  Po  e del  Tevere:  vita 
I non  esento  di  {x;rico}i  e d’ affanni , ma  piena  ed  intera , e 
I premiata  dalla  vittoria.  Ora  l’ Italia  non  dava  si  eccelsi  e 

I gloriosi  frutti  ; a’  loro  figliuoli , nati  di  quà  dall’  Alpi , ve- 

j niva  meno,  dicevano,  il  rigoglio  delle  battaglie  vere,  costretti 

I a limitari  fra  vani  simulacri  di  guerra  c di  finti  oombatti- 

I menti,  mancando  i nemici.  Se  i Frandii  ed  1 Borgognoni 

I tremavano  in  ascoltare  il  nome  degli  Os  rogoti , ciò  awe- 
I niva  perchè  npn  era  s|x;nta  del  tutto  la  razza  del  Danubio; 

e viveano  ancora  i Tulum , gli  Osvini  ed  i Sigismeri  a tu- 
I telare  la  Gotica  fama.  Tolti  che  fossero  questi  valorosi  di 
I mezzo , ben  si  vedrebbe  quanto  dall’antica  si  dilungasse  la 
nuova  generazione  degli  Ostrogoti,  e qual  detrimento  i libri 
e le  scienze  d’ Italia  recassero  alla  virile  dommazionc  de’di- 
sccndenti  dagli  Amali.  Poscia , magnificando  più  che  non 
era  giusto  l’ ignoranza  di  Teodorico , affermavano,  questa 
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essere  siala  rorìgine  della  sua  forza,  quesla  il  fondamento 
della  sua  grandezza  : per  i’assiduità  negli  studj  menomarsi 
la  vigoria  de’  corpi , e con  essa  deprìmersi  altresì  le  fa- 
coltà degl’ intelletti. 

Tristo  esperimento  di  questi  dettami  fecesi  dalla  Regina, 
quando  ella,  volendo  una  volta  punire  i puerili  trascorsi  d’A- 
talarìco , Io  percosse  nel  volto.  D fanciullo  dileguossi  pian- 
gendo, e,  riparatosi  appo  i vecchi  suoi  Governatori,  mostrò 
ad  essi  le  guance.  A tal  vista  divamparono  i tre  Goti  di  sde- 
gno ; e venuti  alla  presenza  d’Amalasunta , le  dissero  vil- 
lania : voler  ella  snervare  al  tutto  questo  Suo  figliuolo,  bat- 
tendolo c dandolo  fra  le  mani  di  Pedagoghi  Romani , usi 
a trattar  la  ferula  ; qual  corag^  sarebbe  rimasto  al  fan- 
ciullo, c come  avrebbe  potuto  egli  maneggiar  la  spada,  se 
gli  toccava  in  sorte  di  sempre  dover  tremare  nella  sua  in- 
fanzia ? Non  .era  cosi  trascorsa  la  prima  giovinezza  di  Teo- 
dorìco  ; e qual  danno  era  mai  stato,  s’cgli  fondava  un  si  va- 
sto e temuto  Imperio,  tuttoché  tenuto  per  am\faheta'ì  Man- 
cò egli  forse  di  senno  ? 0 cavallo,  gli  aperti  campi,  la  lancia 
essere  i soli  ornamenti  d’un  Goto  : dalle  scuole  de’  Retori 
non  doversi  aspettare  se  non  fiacchi  e codardi  Principi, 
affatto  indegni  di  comandare  a’forti  : pensasse  la  Regina  di 
cangiar  modi,  ed  ora  mai  vedersi  da  tutti  ove  si  facesse  cen- 
no da  lei  ; a liberarsi , cioè , da  questo  fanciullo , unica 
speranza  degli  Amali , per  prendere  un  altro  marito  c col 
braccio  di  lui  ridurre  la  Gotica  gente  in  servaggio. 

Non  giunsero  nuove  si  fatte  voci  ad  Amalasunta  ; nè 
ignoti  l’crano  i sensi  d’una  gran  parte  de’  Goti.  Dissimulò, 
ringraziando  i vecchi  c promettendo  loro , che  Atalarìco  da 
indi  in  quà  non  avrebbe  avuto  se  non  giovani  compagni , 
scelti  fra’  più  generosi  ; che  rinsanguinerebbe , traendo  la 
vita  in  mezzo  a’costumi  Barbarici.  E tosto  furono  dal  fianco 


Digilized  by  Google 


LbRO  QDARAIfTESIMO  TERZO.  110? 

di  lui  allontanati  gli  uomini  maturi , ed  egli  posto  in  balia 
d’una  mano  di  giovinetti , che  lo  rimossero  da  qualunque 
studio  dell’  umane  lettere  ; nè  altro  gl’  insegnarono  se  non 
l’arte  delle  voluttà , e di  far  la  mostra  ncll’armi.  Con  questi 
documenti , pervenne  Alalarico  alla  pubertà  ; s’ immerse 
allora , se  credi  a Procopio , in  tutte  le  crapule  del  vino  c 
delle  donne  ; incrcbbegli  poscia  la  madre , nè  più  la  tenne 
in  alcun  conto  : giovbetto  infelice , a cui  nocque  1’  esser 
degli  AmaU,  e nel  quale  invano  i-Goti  sperarono  d’avere  un 
Eroe  simile  agli  Avi. 

§.  XXXII.  Quando  Atalàrico  giunse  all’adolescenza,  a.S3o? 
Tcodorico , figUudlo  di  Clodoveo , movea  l’ armi , che  ho 
detto  essergb  riuscite  non  poco  infelici,  contro  gli  Ostrogoti  11.1070 
nelle  Gallie.  Nuovi  tumulti  si  destarono  in  quel  tempo  con- 
tro Amalasunta , quasi  non  dovesse  una  donna  sedere  al 
limone  dello  Stato  in  mezzo  agli  affanni  ed  a’ timori  per 
un  si  fiero  insulto.  Ma  la  Regina  provvide  fortemente  alla 
salvezza  del  suo  popolo  ; quanto  più  sogghignavano  i Goti 
tanto  più  ella  s’innalzava,  c tanto  più  vinceva  con  la  pru- 
denza e «>I  coraggio^  Sopraggiunse  allora  la  guerra  contro 
d Re  Gelimcrc,  nella  quale  molti  accusarono  d’ùna  grande  a.  sss 
imprudenza  la  Regina  per  aver  aiutalo  i Romani  contro  il 
Vandalo,  quasi  la  ruina  del  vicino  regno  Barbarico  non  a- 
vesse  avuto  a farle  presagire  i Bizantini  dis(^  sull’  Italia'. 

Ma  la  cura  di  vendicare  i trucidati  Goti  ed  Amalafi'eda 
chiuse  gli  occhj  ad  Amalasunta  ; potè  anche  sperarsi  da 
lei , che  non  fosse  avvenuta  si  pronta  e compita  la  rotta 
de’  Vandali.  Che  che  fosse  stato  di  ciò , Amalasunta  strinse 
vie  meglio  i Icgaim  dell’  amicizia  con  Giustiniano,  e fermò 
i patti  con  lui  acciocdiè  i Goti  fornissero  di  vettovaglie  l’àr- 
mata  Imperiale , che  drizzava  le  prore  verso  l’ Affrica.  Nè 
falli  alla  data  fede , avendo  l’ esercito  di  Belisario  trovato 
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'^2°'  ampie  provvigioni  di  firumenli  nella  Sicilia,  ed  otlenuto  gran 
copia  di  cavalli,  che  gli  riusdrono  di  non  piccol  soccorso  (1). 

***  Ma  loslo  che  fu  vinta  rAffrìca , in  sul  cadere  del  633,  Be- 
lisario mandò  in  Sicilia  per  occupare  il  Castello  di  Lilibeo, 
si  come  quello  che  stato  essendo  finora  sotto  la  potestà 
de’  Vandali , dovea  ora  passare  in  balia  del  lor  vincitore. 
I Goti  fi*attanfo  se  n’erano  impadroniti , negando  al  tutto 
di  cederlo  ad  alcuno.  Inutili  si  rimasero  le  Lettere,  piene  di 
minacce , che  Belisario  scrisse  a’  Prefetti  di  Sicilia , i quali 
risposero , secondo  il  mandato  avutone  dalla  Regba  (2) , 
die  tutta  la  Sicilia  era  de’  Goti  ; e che  se  Teodorico,  in  gra- 
zia della  sorella , ne  avea  separato  il  Castello  di  lilibeo , 
dò  era  da  riputarsi  contrario  a’precctti  delle  Gotidie  leggi 
Belisario  giudicò  di  nulla  operare  per  allora,  contentatosi  di 
scriverne  a Giustiniano. 

§.  XXXUL  I Goti , veggendo  in  qual  modo  crescevano 
tuttodì  l’ambiziosc  voglie  doli’  Imperatore,  non  seppero  gra- 
do ad  Amalasunta  di  coltivarne  con  tanto  zelo  c tante  sol- 
lecitudini r amicizia.  Molti  presero  a congiurar  contro  lei , 
e molti  ad  avversarla  ; l’ opinioni  si  divisero , c , «per  atte- 
stato di  Pròcopio  (3) , si  venne  .alle  aperte  sedizioni.  Tre 
lira’  piu  nobili  si  fecero  duci  all'impresa;  c questi  tre  la  Re- 
gina prescelse  a servir  d’esempio.  Gl’ inviò,  contmua  Pro- 
copio (4) , nell’  estremità  d’Italia , colà  dove  per  l’appunto 
si  temeva  l’ impeto  de’  Franchi , non  essendovi  mai  stata 
durante  il  suo  n^o  che  questa  unica  ma  non  lieve  paura 
di  guerra  in  quelle  contrade.  Andarono  i Goti , e , per 
quanto  l’ uno  si  trovasse  assai  lontano  dall’altro , non  ccs- 

(1)  Vroeop.  De  Bello  Vandalico , Lib.  I.  Cdp.  14. 

(S)  td.  Ibid.  lAb.  n,  Cap.  5. 

(3)  Id.  Ibid.  De  Bello  Gothko , Lib.  /,  Cap.  S. 

(4)  U.  Ibid. 
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sarono  di  congiurare  per  mezzo  degli  amici.  Valido  stuolo 
di  clienti  e dì  soldati  gregaij  teneva  deste  l’ ambizioni  dì 
que’  [Rincipalissimi  personaggi , onde  Procopio  tacque  o 
piuttosto  ignorò  i nomi  c le  qualità. 

Crcseeva  m tal  guisa  il  perìcolo  d’una  v^ia  Cospirazione 
si  che  olla  Gnc  Amalasunta  stabili  di  scrìver  subito  a Giu- 
stiniano e chiedergli  se,  volendo  ella  uscire  d’Italia, sperar 
potesse  di  vedersi  accolta,  qual  figliuola  di  Teodorà»,  nella 
Hcggia  di  Bizanzio.  Lieto  l’ Imperatore  invitò  a se  la  Regina, 
c volle  che  in  Epidauro , ovvero  Durazzo , le  si  preparasse 
un  magnifico  Palagio  fino  a che  non  le  piacesse  di  ripren- 
dere il  cammino  verso  la  Propontìde.  Amalasunta , certi- 
ficata dì  queste  amichevoli  disposizioni,  commise  ad  alcuni 
de’ suoi  più  fedeli  di  veleggiare  alia  volta  d’ Epidauro  con 
una  nave,  carica  delle  sue  ricchezze  ( buono  quaranta  mila 
libbre  d’oro) , la  quale  aspettar 'dovesse  i sue»  comanda- 
menti  avanti  dì  porle  in  salvo  nella  città.  Da  un’altra  parte 
inviò  segreti  messi  ad  uccidere  i tre,  ch’ella  tcnca  por  au- 
tori della  sedinone.  Come  Amalasunta  seppe  d’essere  stata 
obbedita,  si  tenne  paga  c siqira , nò  tardò  a rìcliiamar 
d’ Epidauro  in  Ravenna  i suoi  fedeli  co’  tesori , deposto 
qualunque  pensiero  d’ abbandonare  l’ Italia. 

§.  XXXIV.  Giustiniano , sperando  poter  presto  o tardi 
persuadere  ad  Amalasunta  d’ uscirne , raddoppiò  le  cure , 
largheggiando  nelle  profferte  di  bcncvòlcnza  ed  amistà. 
Qui , scrive  Procopio , che  a TeoBora  occorse  fossero  in 
mente  la  venustà  e la  grazia  d' Amalasunta,  il  decoro  della 
persona , la  chiarezza  della  stirpe  ; e che  temendo , non 
avessero  tanti  pregi  a vincer  Giustiniano,  se  la  Regina  ve- 
nisse in  sut  Reoforo,  avesse  d<dibcrato  di  spegnerla  ; ciò  che 
più  tardi  mandò  ad  effetto.  Io  non  so  se  veramente  Teodora 
ordisse  insidie  ad  Amalasunta  ; ma  ben  può  credersi , an- 
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che  senza  Procopio , che  gelosa  rabbia  rodesse  il  petto  di 
donna,  già  innollrala  negli  anni,  contro  una  più  giovane, 
alla  quale  tante  lodi  tributava  la  fama  ; Ggliuola  d’un  Eroe, 
non  d’ un  Orsario.  Certa  cosa  è , che  prima  della  guetra 
Vandalica , c dopo , Giustiniano  spedi  parecchie  Legazioni 
amichevoli  alla  Regina , ricordate  SI  come  troppo  frequenti 
ed  anche  moleste  da  Cassiodoro  (1). 

Una  fitta  nube  nasconde  a’ nostri  occhi  l’arcane  pratiche 
di  regno  ed  i cupi  misicij  dell’  Ereo.  Alle  sfrenate  voglie 
della  dominazione  accoppiava  Teodora  le  brevi  e bizzarre 
fantasie  delle  scene  : una  voce , un  suono , uno  sguardo 
bastavano  a metterla  talvolta  in  furore , ed  a destarle  tal- 
volta i sensi  di  compassione.  Ma  più  frequenti  erano  i mal- 
vagi parosismi , fra’ quali  non  vuol  tacersi  f oltraggio  da 
essa  recato  ad  un  vecchio  e rispettato  Patrizio , di  cui  a 
bella  posta  Procopio  amò  d’omettere  il  nome.  Non  polendo 
questo  Patrìzio  riscuotere  i molti  danari  dovutigli  da  un 
familiare  dì  Teodora,  gli  venne  in  mente  d’ aiutarsene  al- 
r Impcratrìce  ; il  che  avendo  ella  saputo , raccolse  intorno 
a se  un  coro  d’eunuclii , q quando  il  creditore  gìUossele 
a’  piedi , esponendo  il  suo  dritto , la  donna  eon  grandi  rìsa 
cominciò  a cantar , come  in  teatro,  una  sua  fiottola  kitor- 
no  ad  una  deformità  o ad  un  morbo  del  supplichevole. 
Gli  eunuchi  le  tenner  bordone,  rìpetendo  la  cadenza  della 
frottola  in  sino  a che  non  dileguossi  l’ infelice. 

§.  XXXV.  Gli  affari  dltalia  intmto  si  disponevano  a cer- 
ta mina.  La  sanità  d’ Atalarìco  era  mal  ferma,  qualunque 
ne  fosse  la  cagione  ; la  strage  de’  tre  Goti  aveva  irritato  gli 

(1)  Tanfù  DOS  Ugotiondm  lam  raro  rejuiiUus  wnavit  ; et  sin(,'ularis 
3U  potcntia , ut  ìtalicos  Doiuiios  erigsret , revetentiam  eoi  culminis  m- 
clioavil. 

Cariiod.  Far.  JAb.  XI.  EpUf.  /,  Smatm  Vrbii  Romae. 
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animi  de’  più  possenti  loro  concittadini  ; le  cospirazioni  ed 
i subugli  moltìplicavansi,  tuttocchè  Amalasunta  governasse 
con  mano  vali^  i Greni  dello  Stato  ; e Teodato  degli  Amali 
volgca  r ammo  a nuovi  pensieri , or  che  la  sua  negghienza 
ed  avarizia  lo  traevano  al  consiglio  di  fuggir  l’Italia,  c dar 
la  Toscana , eh’  egli  possedea  pressocchù  intera , in  balia 
di  Giustiniano , solo  se  questi  gli  permettesse  di  condurre 
in  Bizanzio  i rimanenti  suoi  di , annoverandolo  fra’  Sena- 
tori e pagandogli  grandi  somme  d’annui  danari.  Procopio 
in  questo  luogo  ridice , che  cagione  di  tanta  impazienza  in  m i®®® 
Teodato  fosse  stata  la  severità  d’ Amalasunta  nel  reprimere 
Lavare  voglie  di  lui,  e nel  condannarlo  a restituire  quanto 
avea  malamente  usurpato.  Soggiunge , eh’  essendo  venuti 
Demetrio  Vescovo  di  Filippi  nella  Macedonia , ed  Ipazio , 
Vescovo  d’Efeso , in  qualità  di  Legati  al  Pontefiee  Romano, 
Teodato  avesse  disvelato  ad  essi  la  sua  intenzione , pre- 
gandoli di  fame  motto  all'  Imperatore. 

Ribollita  era  in  Bizanzio  la  disputa  fra’  Monaci  Acemeti 
e que’  Monaci  Sciti , che  già  si  videro  suscitar  pressocchò 
un  tumulto  m Roma  per  la  formola  cT  essere  uno  della 
Trinilà  stato  crocifisso.  CU  Acemeti  aveano  voce  d’ incli- 
nare al  Nestorìanismo  e gli  Sciti  all'Eutichianismo  ; donde 
gl’  implacabiU  odj  fra  essi.  Ora  prevaleano  gU  Sciti  presso 
Giustiniano  ed  il  Patriarca  Epifanio  ; anche  perchò  gU  av- 
versarj  s’udivano  faveUar  non  rettamente  della  Beala  Ver- 
gine Maria.  Gli  Acemeti  sperarono  trovar  favore  in  Roma, 
e vi  spedirono  per  Legati  Ciro  ed  Eulogio  : ciò  fe’  cenno 
a Giustiniano , che  aneli’  cgU  mandarvi  dovesse  Ipazio  e 
Demetrio;  e cosi  fece,  accompagnandoU  con  una  sua 
Lettera,  scritta  ne’  principj  del  533,  a Giovanni  II.®  Ponle- 
Gcc , inserita  di  poi  nel  Codice  Giustinianeo  (1). 

(1)  God.  lustin.  Lib.  I.  Tit.  1.  L^.  8.  Pe  Suubù  TrìuìUte  (1.  Gen."  555). 
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I due  Vescovi  fecero  lut^a  dimora  in  Roma,  e vi  (enner 
consulta  con  Tcodato.  Ben  si  può  credere , che  alla  sua 
codarda  natura  potesse  piacere  di  menare  ingloriosa  la  vita 
in  Bìzanzio,  fuori  d'ognì  perìcolo,  ed  omessa  qualunque  cu- 
ra del  nome,  ch’egli  portava.  Quanto  ad  Amalasunta,  non 
mai  dimentica  del  sangue  degli  Amali,  nè  la  viltà  nè  la  cu- 
pidigia le  fecero  concepire  il  pensiero  di  volersi  ella  tramu- 
tare in  Costantinopoli,  ma  la  nec^ità  e l’urgenza  dc’casi; 
disegno,  da  recarsi  ad  atto,  in  ogni  evento , quando  Ma- 
larico prenderebbe  da  sè  le  redini  dei  governo.  Questi,  ripete 
Procopio , non  cessava  di  consumar  fra'  bagordi  la  giovi- 
nezza; e già  i suoi  mali,  Crutto  della  sua  intemperanza, 
s’accresceano;  perciò , s'cgU  venisse  a finire , altri  perìcoli 
dovea  temere  Amalasunta,  per  l’ odio  d’ alcuni  Goti  contro 
lei,  e per  la  morte  forse  avvenuta  del  fedele  Tulum.dicui 
ho  dello  non  udirsi  più  il  nome  dopo  il  suo  Patriziato. 

§.  XXXVI.  In  mezzo  a tante  paure , Cassiodoro , nella 
duodecima  Indizione , divenne  Prefetto  del  Pretorio.  Scri- 
vendone , secondo  il  suo  debito , al  Senato , loda  i costu- 
mi d’Alalarìco,  afiermando,  saper  già  comandare  a se  stes- 
so dii  non  ancora  si  trovava  in  islato  di  reggere  i popoli  (I): 
essere  questa  la  più  difficile  delle  dominazioni  (2).  Mollo 
certamente  convico  detrarre  da  simiglianli  clogj  : ma  mollo 
rimane  tuttora  per  metter  d’ accordo  l’ indulgenza  di  Cas- 
siodoro con  la  severità  di  Procopio  verso  Alalarico.  Più  as- 
sai meritati  furono  gli  cncomj  profusi  dal  nuovo  Prefetto  ad 

(1)  Mirabili  lempcrancMo  coocordiae,  atU^guam  populot  pouU 
Min  jam  caepit  moribus  Imperare. 

Cassied.  Ibid. 

(2)  Hoc  est  profeclo  ditCuillimum  regoaudi  genus,  cxcrcerc  juveuem  i« 
SNts  semibus  princi|iatum. 

li.  Ibid. 
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Atnalasunla,  dicendola  degnissima  di  regnare , dotta  nel 
Greco  e nel  Latino  linguaggio,  ed  orgogliosa  della  ricchez-  *^2^' 
za  di  sua  nativa  favella  (1)  ; parlando  molte  lingue  senza 
bisogno  d’ interpetre  (2) , si  che  gli  Ambasdadori  delle  va- 
rie genti  le  parlavano  con  fiducia  nel  proprio  idioma,  ed 
ella  nella  stessa  guisa  dava  loro  le  risposte  (3).  Ma  qual 
maraviglia  ? Nasceva  la  Regina  dagli  Amali,  fra’quali  Cas- 
siodoro  trovava  gli  esempj  di  tutte  le  virtù  : Amalo  venne 
in  fama  per  la  sua  fortuna;  Ostrogota  per  la  perseveransa; 

Alai  per  la  mansuetudine  ; Munitario  per  l'equità  : Unimua- 
do  per  la  sua  virile  bellezza  ; Torrismondo  per  la  tempe-  * 
ranza;  Uaalamiro  per  la  fede;  Teodemiro  per  la  j»età(*).  >'• 

Non  nelle  Colende  di  Gennaio,  si  come  faceano  i Coo- 
soU,  ma  nel  giorno  del  Santo  Natale  solevano  i Prefetti  del 
Pretorio  entrare  nella  lor  dignità , e distribuire  le  carielie 
pertinenti  all'  Officio  (5).  Due  Lettere  molto  notabili , a se 
stesso  r una  (6)  ed  al  Senato  l’ altra  (7) , dettò  Cassiodoro 

(t)  Atticuc  tàcandiac  clariuie  diserta  est  ; RotuiO'  etoqaii  pompi  re- 
^pieodet  ; ratiti  snaoios  oiEaTATE  cuNtum. 

Cauiod.  Ibid. 

(2)  Apud  aurcs  prudeoUssimae  Dominae  nullus  egei  interprete. 

Id.  Ibid. 

(3)  Non  euim  ani  Legatus  moram , aul  interprctatioiicBi  aliquam  su- 
stioet  de  mediatoris  tarditate  jacturam  ; quando  utcrqne  geDuinis  verltis 
auditur , et  patrìolici  responsione  eomponitur. 

Id.  Ibid.  ' 

(4)  Enituit  euim  Amalus  felicitate,  Ostroghota  patienlii,  Attui  mansue- 
tudine, Munitarìus  aequitate,  Unimundus  formi,  Tliorismutb  eastitate,.Una- 
lamcr  Sde , Theudimcr  piotate. 

Id.  IbU. 

(3)  Si  hodiertto  die  Redemptionis  ùivenimus  vitale  remedium  .... 

Id.  Ibid.  Db.  XI.  Form.  47.  Promoltimes  Officii  Praeloriani,  guae 
fìaiaU  Domini  fiunt. 

(6)  Idem,  Far.  Db.  IX.  Epistola  24.  Senatori,  Praefeclo  Praetorio. 

(7)  Idem , Ibid.  Epist  25.  Senatui  Urbis  Romai. 
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nel  nome  d’Alalarico  Re  intorno  alla  propria  carica,  nelle 
adornossi  d’ egregie  lodi  ; non  minori  di  quelle  che 
***  |)ose  in  bocca  di  Teodorico  nel  favellar  d’ una  jMrecedente 
II.  73«  sua  Prefettura,  tenuta  non  so  in  quale  anno.  Replicali  onori, 
onde  v’  ha  più  d’un  esempio , e fra  poco  si  vedrà  quello  di 
Giovanni  Cappadoce  sotto  Giustiniano.  Molti,  senza  pruove 
bastcvoli,  attribuiscono  al  padre  di  Cassiodoro  la  precedente 
II.  735  Prefettura  in  tempo  di  Tcodorico  : ma  già  dissi  di  non  poter 
consentire  a questa  opinione.  Della  prima  Prefettura  non 
si  favella , 6 vero , particolarmenlc  nelle  due  Lettere  del 
Re  Alalarico,  ma  vi  si  fa  motto  del  Consolato  dì  Cassiodoro; 
e sì  soggiunge  d’aver  egli  goduto  pressoccliò  tutti  i sommi 
onori  (1) , ognuno  de’ quali  era  minore  di  quel  massimo, 
non  escluso  il  Patriziato.  La  doppia  Prefettura  dì  Cassiodoro 
non  toglie,  che  anche  suo  padre  fosse  stalo  Prefetto  del  Pre- 
torio; del  die  ia  egli  rispettosa  menzione  (2).  Dalla  Lettera 
d’Atalarico  al  Senato  s’ apprende , che  ne’  {Hnncìpj  del  suo 
regno,  il  nuovo  Prefetto  avuto  aveva  l’incarico  di  custodire 
in  qualità  di  Dùca  Lùtorano  i lidi  d’ Italia  (3);  milizia  che 
fu  onoraria  o vacante,  come  allor  si  dicca,  e più  civile  clic 
militare , che  die  ne  dicesse  il  Re , non  essendo  giammai 
comparso  alcun  nemico  ; e però,  gittate  l’armi  (4) , Cas- 
siodoro tornò  a’suoì  studj,  lasciando  egregj  documenti  della 

(1)  AnleacUs  fascibut  mirabilis  coatioenliae  excmpla  praebuùli.  Nam 
licei  omnei  pene  honmet  tummoe  egeris  .... 

Cauiod.  Ibid.  Epitl.  2-1. 

(ì)  rateroam  Pracfccluram  Itauco  orbe  praedicala. 

Id.  Ibid. 

(3)  Primordia  regni  nostri  et  artnis  juvil  el  lilleris. 

Id.  Ibid.  EpUl.  25. 

(4)  Par  suis  niajorìbus  Ducatuh  suinpsil  intrrpidtu  ; cui , quia  detuii 
hosUs  , ffloribus  triumphavU  eximiis. 

Id.  Ibid. 
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sua  lemperanza  verso  i popoli , e.dclla  generosità  con  cui 
mantenne  a proprie  spese  i Goti  a lui  solli^sti  (I).  Non 
minori  elogj  vi  si  danno  al  PrefeMo  per  aver  egli  con  la 
lezione  de’  libri  (2)  ricerche  l’origini  degli  Amali,  onde  sa- 
rebbero perite  le  memorie , se  sdEGi^le  alla  sola  tradizione. 
Lo  ringrazia  il  Re  dell’aver  posto  in  evidenza  d’essere  stata 
Regale  per  diciassette  generazioni  la  sua  schiatta,  ed  otte- 
nuto che  le  Gotiche  antichità  divenissero  una  parte  della 
Romana  Istoria  (3). 

Per  più  anni  prolungossi  la  Prefettura  di  Cassiodoro  sotto 
i Re  Teodato  e Vitige , nel  nome  de’  quali  non  che  della 
Reina  Gudelina,  egli  dettò  parecciiie  Lettere,  conservando 
rCMBcio  di  Questore.  Alcune  diconsi  scritte  a Senatore,  cioè 
a Casàodoro,  Prefetto  del  Pretorio,  nel  modo  appunto  con 
cui  altra  volta  comandò  a se  stesso  d’ andar  nella  Reggia, 
in  nome  di  Teodorico  (4)  ; del  che  già  favellai.  A tal  co- 
stume,  che  dura  tuttora  fra  noi  negli  affari,  non  pose  mente 
lo  Storico  insigne  dell’  Italiana  Letteratura , quando  egli 
asserì,  senza  dame  altra  pmova , d’aver  quel  comando  ri- 
cliiamato  non  Cassiodoro,  ma  il  padre  in  Ravenna  (5).  Dei 
rimanente,  confesso  d’ignorare  per  qual  ragione  le  Lettere 


(1)  Nam  depotatos  Gotbos  suis  pavit  expenais. 

CiuHod.  Ibid. 

(2)  Lectioxc  dìsceos  qnod  vix  Majonim  oolitia  cana  reUnebat.  tale  Reges 
GoTHORm  longi  oblìviooe  celatoa  latibulo  Tetustatis  eduiit.  Iste  Abalos  cum 
geDeris  ani  clarilale  restituii  ; evidenter  ottendens  tu  decimam  ftplimam 
progeniem  siirpem  nos  habere  Regalem. 

U.  Ibid. 

(3)  Orìgiuem  GemcAii  bistoriam  fecit  esse  RoIìUiaii. 

M.  Ibid. 

(d)  Id.  Ibid..  lÀb.  in.  ^pwl.  i8.  Ctuiiodoro , Ftro  Ilinstri , Pa~ 
(rido. 

(S)  lirabotehi,  Tm.  III.  Park  I.  lÀb.  I.  t.  J. 
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*“•'  (l'Alalarico  e d'altri  Re  Goti  ebbero  ad  essere  cotanto  ricol- 
di*Cassiodoro  medeamo , che  le  compose , o 
percliò  le  lodi,  ond’era  degno,  doverono  si  sovente  ascol- 
tarsi dalla  sua  bocca  (1). 

Nel  suo  proprio  notiK  scrisse  Cassiodoro  a molti  Vescovi 
di  pregare  per  lui  (2):  ma  raccomandossi  prbcipalmente  ai 
Romano,  acciocché  di  tratto  in  tratto  lo  ammonisse  intorno 
delle  cose  spettanti  all’  Officio  di  Prefetto  (3)  ; non  esser 
tanto  sua  quanto  del  Papa  la  cura  della  Città  eterna  e mi- 
rabile in  tutta  la  terra  (5)  ; la  sicurezza  del  popolo  volersi 
principalmente  difendere  dal  suo  spirituale  Pastore  (S). 

§.  XXXVII.  Giovanni  s’appellava  il  Romano  Penlefice, 
a cui  si  rivolse  Cassiodoro.  Succedette  a Bonifacio  IL®  ; e 
questi  a Felice  IV.®,  eletto  per  comandamento  di  Teodorico. 

A.  S30  Felice  mori  nel  Consolato  d’ Oreste  c di  Lampadio  : edifi- 
cò nella  Via  Sacra  la  Basilica  di  San  Cosma  e Damiano , 
vicino  al  Tempio  di  Roma , e rifece  l’ altra  di  San  Satur- 
nino , andata  in  fiamme , nella  Via  Salaria.  Ordinò  molti 
Vescovi  e Preti,  ed  ebbe  la  tomba  in  San  Pietro.  Due  Let- 
iefe  ( r una  a tutt’  i Vescovi , ed  a Sainna  l’ altra  ) vanno 
attorno  col  nome  di  Felice  IV.®  ; le  quali  appartengono  a 


(1)  Fuùti  nmirum  tumma  lemporis  laos  . . . cum  iiiolein  uniam  Re- 
galia ingenii  facundiae  buu  virìbus  susUneres et  cum  opus  esset 

rlofuio  defàecau»,  causa  prolinus  tuo  credetntur  ingenio. 

Cautod.  Far.  lÀb.  iX.  Epi$t.  24.  ' 

(2)  Idem,  LU.  Xt  Spiti.  3.  IHvertit  Epitcopit. 

(3)  Monete  me  quae  sunt  gerenda  aoilicite. 

Idem,  Ihd.  Epiit.  2.  Ioanni  Papae. 

(4)  Notile  in  me  tantum  reijeere  civitatis  curam  , quae  potiua  Testrà 
laude  secura  est. 

Id.  Ibid. 

(5)  Securitas  enim  ptebis  ad  vesiram  respicit  fàmam. 

Id.  Bid. 
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|)iù  recente  autore  : una  terza  sembra  scrìtta  da  lui,  non  da  A""' 

Felice  Ul.°,  a San  Cesario  d’Arles,  acciocché  non  si  prò- 
movessero  senza  esperimento  i laici  al  Sacerdozio  (t).  Ma 
spettano  senza  dubbio  a Felice  1V.°  due  Lettere  o Costitu- 
zioni; la  prima  (2)  prescrìve  a’ Vescovi  Siciliani  alcune  re- 
gole d’ Ecclesiastica  disciplina  ; la  seconda  giudea  le  con- 
troversie veementissime  tra  l'Arcivescovo  ed  il  Clero  di  Ra- 
venna, delle  quali  parlerò  nel  Libro  seguente. 

Più  tempestoso  fu  il  Pontificato  di  Bonifacb  0."  Nacque 
in  Roma  da  Sigisbuldo,  che  credesi  essere  stato  pn  Goto. 

La  sua  elezione  fu  contesa  da  Dioscoro  : ordinato  nella  Ba- 
silica di  Costantino,  mentre  Bonifacio  s’ ordinava  in  quella 
di  Giulio , durando  per  ventinove  di  la  dissensione  tra  il 
Clero  ed  il  Senato.  Ma  tosto  Dioscoro  morissi , c terminò 
lo  scisma , per  odio  ddl  quale  cadde  Bonifacio  in  errore , 
avendo  contro  le  di^xisizioni  de’ Canoni  antichi  sperato  di 
schivarne  i danni  ed  i pericoli  col  nominare  il  suo  successo- 
re. Si  raccolse  a tale  uopo  un  Sinodo  in  San  Pietro , dove 
condannossi  la  memorìa  di  Dioscoro  e s’additò  per  futuro 
Pontefice  il  Diacono  Vigilio  : ma  in  un  Secondo  Concilio 
Romano  di  quell'  anno  s’ annullarono  i provvedimenti  del 
Primo,  e Bonifacio  precedette  ad  ogni  altro  nel  condannarli, 
gittando  al  fuoco  il  chirografo  giù  sottoscrìtto  c depositato 
da  esso  nella  Confessione  di  San  Pietro.  Ebbe  l’allezza  d’ani- 
mo di  confessarsi  reo  di  Maestà  Divina  innanzi  agli  ordini  % 
del  Clero  e del  Senato  (3).  Un  nuovo  Concilio  si  celebrò  in  a.  osi  > 

(1)  l^f.  4U.  Fditit  ad  Cae$ariwn  Arelatcìuem.  hkr  ConeUia 
( 4.  Ottobre  S28). 

(2)  Epistola  Fetieis  Papae  ad  Episcopo!  SUilienset.  Inhr  Concilia 
LaUé-Mdnsi. 

(5)  Booificius  REI»  SE  GOMFESSBS  EST  ■MESTATIS. 

Anaslas.  Biòiiot  in  efus  Fild. 
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a™*  Roma,  ove  s’addussero  le  pruove,  che  la  Romana  Sede,  o' 
*m-'  ^ Primato  sopra  lutto  l’Orbe  Cattolico,  aveva  spedali  dri 

a governar  le  Chiese  dell’  Illirico  ; essendo  stato  m Larisi 
eletto  il  Metropolitano  Stefano , a cui  non  consentiva  Ep 
fanio.  Vescovo  di  CostantinopoU.  Una  Lettera  sola,  ma  nc 
dubbia,  sopravvisse  a Bonifado  IL°,  indiritta  da  lui  a Ss 
Cesario,  confermando  i Canoni  del  Concilio,  che  si  celebi 
in  Orangia  sotto  Felice  IV  ° alla  presenza  di  Liberio,  il  Pati 
zio  (1).  A Bonifacio  scrissero  i Vescovi  d’Alfrica  con  sen 
A.  532  di  filiale  pietA  e divozione.  Si  riposò  in  Dio , e fu  sepol 
parimente  in  San  Pietro. 

§.  XXXVIII.  Prima  ch’egli  mancasse,  avea  voluto  il  S< 
nato  Romano  imporre  con  un  suo  SemtueonsuUo  i giui 
freni  cosi  alla  Simonia,  che  una  malvagia  fama  non  lasci 
va  d’addebitare  al  defunto  Dioscoro  ed  a Vigilio,  come  al 
dissipazione  degb'  averi  della  Chiesa  Romana,  in  danno  del 
quale  si  vedea  non  di  rado , quando  moriva  il  Ponlcfio 
vendersi  per  umane  brighe  la  sostanza;  e talvolta  s’espone 
no  i sacri  vasi  all’  incanto.  Salutare  fu  certamente  ques 
cura  del  Senato , non  dimentico  della  sua  dignità  m ta 
occorrenza,  e si  fe’  plauso  ad  Àmalasunta  per  averne  coi 
fermalo  i decreti  con  Lettera  in  nome  d’Atalarico  al  nuo' 
Pontefice  Giovanni  11." , che  si  cliiamava  Mercurio  : uon 
Romano,  e figliuolo  di  Proietto  dal  Monte  Celio.  Ma  la  R 
gina  s’intromise  più  che  non  era  uopo  in  questo  affan 
richiamando  nei  suo  Palazzo  di  Ravenna  le  liti  suli’eiezioi 
del  Papa,  tuttoché  lasciasse  al  Qero  e Popolo  Romano  sei 
za  niun  aggravio  i dritti  ad  eleggerlo  (2).  Lo  stesso  voi 


(1)  Epùt.  IL  Sonifaeii.  JnUr  ConcUia. 

(2)  Cam  de  Àpottoliea  conaecritione  PmtifieU  inteiiUo  fortasie  pen 
nerit , et  ad  Palatium  nottrum  producta  fnerit  aUercatio  peputomm 

Camoior.  Far.  £tS.  IX.  l^t.  43.  Ioanni  Paptu. 
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intorno  aH’elezione  do’  Vescovi.  Diverse  mulle  si  leggcano 
minacciale  in  varj  casi  dal  Setia/uronsulfo , le  quali  piac- 
quero ad  Amalasunta.  Volle  [lerciA,  che  questo  si  scolpisse 
in  marmo , e si  facesse  collocare  da  Servanzio  Prefetto  di 
Roma  neU’Atrio  di  San  Pietro  ; dicendo  non  esservi  luogo 
più  degno  a serbare  i decreti  dell’eccelso  Consesso  (1)  e 
della  Regia  pietà.  Questa  legge  unica  ci  rimane  d’Atalarico 
intorno  a materie  miste , ovvero  di^Chiesastica  ed  insieme 
di  civile  natura. 

§.  XXXIX,  Giovanni  n.“  non  s’ oppose , ignorando  quali 
neU’avvenire  avrebbero  potuto  essere  le  conseguenze  di  tal 
conferma  ; del  che  già  favellai.  Più  largo  nella  stessa  età  e 
più  ossequioso  verso  Giovanni  11.°  si  mostrò  Giustiniano 
Imperatore , tenero  ancora  della  Cattolica  fede , che  che 
ne  sentisse  Teodora.  Già  pel  segreto  favore  di  lei , Severo 
d’Antiochia  rialzava  il  capo  ne’  suoi  nascondigli , c si  rin- 
focolavano gli  errori  degli  antichi  Origenisti , facendo  le 
varie  e più  discordanti  opinioni  colleganza  fra  loro  contro 
il  dogma  Cattolico.  I furori  degli  Origenisti  soprattutto  im- 
mersero in  grandi  sciagure  la  Palestina,  e s’infiammarono 
principalmente,  dopo  la  morte  di  San  Saba,  contro  i Solitaij, 
suoi  discepoli  : ma  di  quc’tumulti  non  giunse  in  Italia  se  non 
un  suono  lontano,  che  non  lurbolla  s)  come  fece  la  rabbia 
ri-escente  de’  seguaci  di  Severo  ; dalla  quale , per  opera  di 
'l'eodora  , sgorgarono  grandi  mali  alla  nostra  penisola  c 
capitali  pcricob  a’  Romani  Pontefici. 

Giustiniano  Augusto  sperò  d’accordar  gli  animi  e di 
reprimere  le  turbolenze , intimando  un  Colloquio  in  Co- 


(1)  Digniis  eiilm  locus  est,  qui  et  gloricsam  nierredem  nosiram  et 
Seiialtis  amplissimi  I.aiidabilia  Drcrela  couiincat. 

Cat$iod.  Ititi.  Epist.  46.  Strvanlio , V.  /.  Frarfetto  L’rbi$ 

71 
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atantinopoli  nel  Palazzo  d'Orinisda  Ira  sei  Vescovi  Severiat 
e cinque  Cattolici.  Nel  numero  di  questi  ultimi  era  In 
noecnzio  di  Maronea,  il  quale  scrisse  i ragguagli  di  si  fati 
disputazione  a Tornate  , Prete  ; non  che  Ipazio  d’ Efeso 
Demetrio  di  Filippi,  venuti  poscia  in  Italia.  Nella  schiera  d< 
Severiani  annoveravasi  Filosseno  di  Dulichio.  L’Imperator 
apri  con  pompa  il  parlamento , e tosto  se  ne  ritrasse  . vo 
lendo  che  i Vescovi  favellassero  con  liberlA. 

Ma  dopo  aver  armeggialo  per  due  giorni , ciascuno  ri- 
mase nella  propria  sentenza,  eccetto  Filosseno,  che  s’accosU 
a’ Cattolici  Nel  terzo  di,  l’Imperatore  chiamolli  tulti  nell; 
Reggia,  ov’era  il  Senato,  ed  entrò  molto  innanzi  nella  tial 
fazione  de'didìcili  argomenti,  su’quali  si  travagliavano  allori 
gl’  intelletti  ; soggiungendo,  ch’egli  avea  pregato  per  la  pae< 
de'cuori  nell’  Oratorio  di  San  Michele  in  Codio,  e che  DlC 
gli  avea  conceduto  di  ricondurre  con  le  sue  particolari  ar- 
gomentazioni al  vero  la  mente  del  Reverendissimo  Vescovi 
Filosseno. 

§.  XL.  Veri  o no  che  fossero  stali  questi  teologici  irionf 
dcirimpcratore,  giudicò  egli  volersi  rinnovare  la  Professio- 
ne, data  fuori  fin  dai  528,  delia  sua  fede  Callolica.  Nel  13 
Marzo  533  videsi  pubblicalo  un  suo  Editto  a’Costantinopoli- 
tani,  dove  ripeteva  con  maggior  veemenza  l’esposizione  do 
dogmi  Ortodossi  da  lui  seguiti  e le  condanne  degli  Eretici 
Quando  poi  nel  seguente  anno  il  suo  Codice  fu  emendato,  < 
venne  in  luce  con  nuove  Giunte,  comandò  vi  s’ inserisse  i 
testo  di  questa  seconda  Professione  (1),  come  altresì  la  Let- 
tera, ch’egli  scrisse  intorno  a ciò  ad  Epifanio , Vescovo  d 
Costantinopoli  (2).  Gli  dava  il  titolo  di  Patriarca  Ectane- 


(1)  Cod.  lustin.  Ub.  I.  Tit  1.  Leg.  6.  De  Summl  Trii:ilale. 

(2)  Utm  , Ibidetn.  Keg.  7.  ( 26.  Marzo  663  ). 
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mcB,  dal  quale  sursero  poi  gli  orgogli  de' Bizantini  contro 
i Pontefici  Romani  ed  i non  lievi  afianni  di  San  Gregorio  il 
Grande  : ma  Giustiniano  Augusto  intendeva,  che  il  Patriarca 
di  Bizanzio  si  tenesse  per  Ecumenico  solo  neU’ Oriente  , 
senza  pensare , come  di  poi  fecero  i Bizantini , a dimi- 
nuire in  alcuna  guisa  i dritti  della  Sedia  di  Roma.  Impe- 
rocché avea  già  dianzi  scritto  al  Pontefice  Giovanni  II.®  per 
mezzo  d’ Ipazio  d’ Efeso  e Demetrio  di  Filippi  (1),  suoi  Le- 
gati, rendendogli  conto  della  propria  credenza,  e confes-  n.iiii 
£ando , che  la  Romana  era  Ckipo  di  tutte  le  Chiete  (2)  : 
ciò  che  non  omise  dichiarare  anche  allo  st^so  Epifanio  (3). 

E però  larroganze  d’Acacio  Costantinopolitano  ed  il  tu- 
mido vento  delle  Bizantine  pretensioni  de’  successori  non 
sedussero  Giustiniano.,  che  seppe  conoscere' nella  Romana 
le  qualità  di  Chiesa  Cattolica,  ovvero  d’ Universale,  quando 
r Italia  stava  in  mano  de’  Goti,  non  certo  b quelU  stato- 
ne inimici,  ma  riputati  stranieri  aHomani  cosi  per  la  stirpe 
come  per  la  Religione.  Grande  argomento,  a senno  d’Aca- 
cio , sarebbe  stato  in  prò  della  Sujyremazia  di  Bizanzio  il 
non  essere  la  sua  città  posseduta  dagli  Ariani.  Ho  parlato 
dell’aspra  persecuzione  intentata  da  Gbstiniano  contro  co- 
storo, e delle  ricche  spoglie  ritratte  : qui  non  posso  tacere, 
che  si  fatta  persecuzione  si  venne  molto  rallentando  nella 
Capitale,  in  grazia  de’ Goti  Federati,  ovvero  militanti  per 
r Imperio , i quali  s’ eran  veduti  eccettuare  dagli  Editti  di  ii.  992 


(!)  Cod.  tuslin.  ìlridrm  , I.eg.  8.  ( 1.  Gen.  .tSS  ). 

(2)  Victor  lasliDianus  . . . tohanni,  Sanclnsimo  Archirpist^po'.-Jmac  iVbn 

RoaAE  , et  Patriarchae Vestrae  Saactitati,  qvof  Caput  eil  ommum 

Ece/etiarum. 

Ead.  Leg.  S.  O 

(S)  S.S.  Papa  veteris  Roniae Quiim  ca  sit  Caput  oumium  San- 

ctistimarum  Eccletiarum. 

Ead.  leg  7. 
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proscrizione  sotto  Giustino  Augusto.  Ed  ora  col  /òtto  i Coli 
Federa/ted  altri  principalissinai  uomini  della  Reggia,  stretti 
all'Ariana  credenza,  trovarono  il  modo  a coltivar  in  pace 
la  proprio  roligioae,  celebrandone  i mistcrj  fuori  di  Go- 
stantinQ|X)li , ne’ luoghi  prossimi  alla  città  ; laonde,  al  dir 
di  Teofane,  s’ebbero  in  Greca  favella  il  nome  dLExacionitì. 
Nò  sok)  s^ndò  calmando  laq)ersecuzionc  contro  gli  Ariani, 
ma  le  leggi  o promulgale  o rinfrescale  contro  i Pagani  e 
dentili  dall’  Imperatore  patirono  più  (T  una  eccezione  , 
avendo  saputo  non  pochi  polenti , quanlanque  accusati , 
schermirsene  ; fra’  quali  Esicliio  di  Mileto  ricorda  in  pri- 
mo luogo  Triboniano , il  famoso  compilatore  del  Codice 
Giustinianeo,  c Giovanni  Cappadocc,  Prefetto  del  Pretorio; 
non  che  Tommaso,  Maestro  degli  Offiej  ; Foca,  Patrizio  o 
Maestro  de’Soldali  ; Asclcpiodolo,  anche  Prefetto  del  Preto- 
rio, e Pegasio  , Referendario. 

Delle  altre  leggi  date  ne’  primi  anni  del  suo  regno  dal- 
TlmpSratorc  sugli  affari  propriamente  della  Chiesa  sarà  piò 
opportuno  3 favellare  quando  Iratterassi  de’  suoi  Digesti  e 
del  Codice,  a’qualT  egli  va  debitore  in  gran  parte  della  sua 
rinomanza.  Prìncipe,  clic  in  tutto  il  resto  sarebbe  pervenuto 
a gloria  più  vera  e più  sicura  della  presente  sua  fama,  se 
meno  mutabile  ne  fosse  stato  l’ animo , c più  agguerrito 
contro  r ebbrezza  de’  lieti  successi , conseguili  da’  suoi  Ca- 
pitani ; essendosi  appena  una  qualche  volta  ncHa  sua  vka 
dilungalo  egli  di  Costantinopoli  : ma  ebbe  il  non  comune 
discernimento  di  saperne  fra’ molli  scegliere  alcuni,  che 
con  le  loro  vittorie  non  tanto  illustrarono  il  proprio  quanto 
il  nome  di  Giustiniano. 
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• # 

Già  dissi,  che  Anastasio  Imperatore  avea  costruito  Dara  Annt^ 
in  Mesopotamia,  non  lungi  di  Nisibi,  valido  propugnacolo  r,\. 
contro  i Persiani  ; che  Giustino  Augusto  spedi  Belisario  ost 
contro  Cabade , Re  di  Persia  ; che  il  giovine  Romano  ^ 
imparò  l’arte  di  vincer  l' Affrica  e l’Italia  nella  gueira  d’O-  h.  93» 
riente.  Questa  diede  ad  Amalasunta  l’ opportunità  di  non 
essere  offesa  nel  suo  Palazzo  Ravennate,  di  respingere  gli 
assalti  de’  suoi  molti  nemici  e di  rafforzare  in  ogni  luogo 
il  Gotico  dominio.  Narrai  parimente,  che  Seosè , uno  dei  n m 
più  giusti  e valorosi  Persiani,  era  stato  messo  a morte  per 
l’accusa  d’aver  troppo  favorito  i Romani.  Altro  e più  grave 
delitto  fogli  apposto  ; d’aver , cioè , fatto  seppellire  la  de- 
funta sua  moglie  , in  dispregio  dell’  istituzioni  antiche  di 
Persia. 

§.L  Mancato  Seosè,  gli  odj  si  rincrudirono  tra  Giustiniano 
e Cabade.  L’Imperatore  comandò  a Belisario, si  costruisse 
vicino  a Dara  il  Castello  di  Mindone  sulla  via  di  Nisibi  ; e 
spedi  a quella  volta  con  altre  soldatesche  i due  giovani  e 
fervidi  fratelli  Buza  e Cutze,  nativi  di  Tracia.  Ma  i Romani 
furono  d’isfatti , distrutto  il  Castello  che  già  s' innalzava , ed 
un  gran  numero  di  prigionieri  condannato  a perpetua  pri- 
gione; fra’quali  Cutze,  venuto  alle  mani  de’ vincitori.  Belisario 
si  ricoverò  in  Dara  , ove  poco  stante  udì  essere  stato  egli 
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crealo  Maestro  de’ Soldati  per  rOrienle;  Giustiniano  tuttavia 
diegli  a compagno  Eàmogene , Maestro  degli  Officj  , nel 
quale  si  vide  congiunta  la  potestà  civile  con  la  militale , 
secondo  i nnovi  ma  non  sempre  costanti  divisamenti  del- 
'•  r Imperatore  , contrai]  a quelli  di  Costantino  il  Grande.  1 
Persiani  pendevano  dai  cenni  di  Peroze,  pervenuto  alla  di- 
gnità suprema  di  Mirrane  : sotto  lui  avevano  il  primo  grado 
Baresmana  il  j^^o  c^itiazi;  ma  tutti  superava  nelT  impron- 
titudine il  Mirrane,  che  ardì  scrivere  a Bdisario  e ad  Ermo-  ' 
gene,  acciocché  gli  s’aprissero  nel  dì  sdente  le  porte  di  ) 
Dora,  c gli  s’apparecchiasse  il  desinare  col  bagno.  Belisario 
allora  si  preparò  alla  battaglia:  ed  i nemici  posero  il  campo 
in  Ammodio , a poche  miglia  da  Nisibi. 

Buza  era  con  lui,  e guidava  in  un’ala  i cavalli;  nell’altra 
Giovanni,  figliuolo  di  Nicola,  Marcdlo,  Cirillo  e Doroleo  si 
disposero  con  la  rimanente  cavallem,  non  che  Germano: 
tra  gli  ausiliarj  vedeansi  Fara,  con  trecento  Eruli , Sonica 
ed  Aliga , condottieri  di  seicento  Cavalieri  Unni  ( a’  quali 
• Procopio  suol  dare  il  nome  classico  di  Massageti  ),  da  un 
lato  ; dall’  opposto  Simas , ed  Ascan  con  altri  seicento  di 
quella  stessa  norionc.  L’esercito  appena  oltrepassava  i venti 
cinque  mila  : Belisario  ed  Ermogene  stavano  in  mezzo  coi 
Triarj , a fronte  de’ quaranta  mila  Persiani,  già  prorom- 
penti col  Mirrane.  In  quel  punto , un  giovinetto  usci  dalle 
loro  schiere  sospingendo  il  cavallo  verso  i Romani  e gri- 
dando, clic  venisse  pure  un  qualcuno  a provarsi  contro  lui- 
Ninno  rispose  al  superbo  invilo  ; un  solo  per  nome  Andrea, 
non  soldato,  ma  semplice  familiare  di  Buza,  osò  ; nè  guari 
stette  che  non  lo  stramazzasse  a terra  con  un  colpo  di  lan- 
cia : r uccise  indi  col  coltello , allo  levandosi  un  grido  di 
gioia  dal  campo  Romano  e dalle  sovrastanti  mura  di  Rara. 

Ed  ecco  un  altro  Persiano , più  provetto  in  età  , farsi  con 
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un  flagello  tra  le  mani  a provocar  da  capo  i nemici,  prò- 
verbiandoli  ; nè  Andrea  gli  fallì , a malgrado  de’  divieti  di 
Ermogene.  Combatterono  con  tanto  furore,  e fu  sì  gagliar- 
do  lo  scontro , che  i lor  cavalli  caddero  ; allora  si  rizzarono 
in  più  i due  avversarj,  pugnando  con  rabbia  maggiore  in- 
sino  a che  Andrea  non  pigliò  il  destro  d’ immergere  un 
pugnale  nel  petto  deU’arrogante.  Più  strepitosi  alzaronsi  al 
cielo  gli  applausi  : poscia  i Persiani , quasi  vergognando , 
si  ridussero  in  Ammodio  ed  i Romani  rientrarono  in  Dara. 

Belisario  ed  Ermogene , credendo  salvo  l’onore , giudi- 
carono doversi  fare  alcun  molto  di  pace  al  Mirrane  : ma 
questi  rispose  con  l'usata  tracotanza,  cliiedendo  per  la  se- 
conda volta  il  pranzo  ed  il  lavacro.  Belisario  volle  s’afBg- 
gesscro  queste  insolenti  minacce  alle  sommità  de’ suoi  ves- 
silli, affermando  che  presto , anche  senza  la  testimonianza 
de 'fatti  d’Andrca,  andrebbero  per  terra  le  Persiane  spaval- 
derie. Nè  il  Mirrane  taceasi , e non  cessava  d’ esporre  ai 
suoi  quanto  si  dovessero  tenere  per  codardi  questi  Romani, 
che  non  ardivano  allontanai-si  dalle  mura  della  loro  città. 
Così  dicendo,  assegnò  il  destro  lato  deU’esercito  a Pitiazi  ed 
il  sinistro  a Baresmana , fermo  rimanendo  egli  nel  centro 
con  la  Coorte  degl’  Immortali  ; poi , verso  mezzodì , ap- 
piccò la  battaglia  co’  dardi.  Ma  il  vento  cominciò  a spirare 
contrario  a’  Persiani , sì  che  diminuivasi  la  forza  delle  frec- 
ce ; il  perchè  si  venne  a combatter  con  faste.  Or  la  fortuna 
dell’ armi  sembrava  inclinarsi  contro  Belisario,  avendo  già' 
Pitiazi  co’  Cadiscni  o Cadusj  dato  gagliardamente  nelf  ala 
sinistra  de’  Romani  ; c f avrebbe  rolla  se  Faras  non  fosse 
con  gli  Eruli  uscito  improvvisamente  dalle  già  preparale 
insidie , pigliando  l’ inimico  al  fianco , e se  Augan  e Sunica 
non  avesser  cogli  Unni  caccialo  in  fuga  il  nemico.  Sunica 
dalla  sinistra  passò  alf  ala  destra  , ove  contro  i Romani  c 
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gli  Unni  di  Simas  e d’ Ascan  coaibatleva  Baresinana  co- 
gl’ Immortali  ; qui  grandi  e forti  esempj  si  videro  di  valor 
disperalo  dall’una  e dall’altra  parte  , a’  quali  Sunica  slesso 
impose  degno  fine,  avendo  ucciso  di  sua  mano  il  gonfalo- 
nicro  di  Baresmana  ed  in  breve  Io  stesso  Baresmona.  Cosi 
voltarono  il  tergo  i Persiani,  c l'orgoglioso  Mirrane  fu  dis- 
gradato da  Cabadc,  togliendoglisi  la  tiara  contesta  d’ oro  e 
di  gemme , insegna  della  sua  dignità.  Ermogene  allora  si 
condusse  in  Costantinopoli , chiamatovi  dall’  Imperatore. 

§.  U.  Non  meno  felici  procedettero  in  Armenia  le  cose 
de’  Romani,  amministrate  dal  Duca  Dorolco , e da  Siila , 
che  in  quelle  regioni  s’ è veduto  Maestro  de’Soldati,  e poco 
innanzi  avea  domato  gli  2^ni.  Un  nuovo  esercito  di  Persia- 
ni, di  Persarmeni,  di.Suniti  o Suani,  confinanti  nel  Caucaso 
cogli  Alani,  e di  tre  mila  Unni  Sabiri  fuvvi  condotto  da  Mer- 
meroe  ; ad  esplorare  il  campo  del  quale  furtivamente  dalle 
tende  Romane  spiccossi  Dagari  con  un  compagno;  ma,  cad- 
dero in  balia  degli  Unni  Sabiri,  e solo  il  compagno  potè  sal- 
varsi , che  riferì  a Doroteo  ed  a Siila  quanto  da  essi  crasi 
veduto  presso  il  nemico.  I ragguagli  acquistati  a tal  modo 
riuscirono  sommamente  utili  agl’ Imperiali  Duci,  clieop-  ^ 
presserò  Mermeroe  con  repentino  impeto  e fecero  grande  | 
strage  de' Persiani  ; 

Tornò  Mermeroe  alla  prova , ed  assali  furiosamente  la  I 
città  di  Salala  nell’ Armenia  Romana , donde  il  respinse  la  i 
virtù  de’  due  Capitani  dell’  Imperio.  Questi  presero,  sebbene 
molto  inferiori  di  forze,  ad  inseguirlo  ; ma  si  sarebbe  in  lor 
danno  ciiiarita  forse  la  giornata,  se  al  Trace  Florcnzio  non 
fosse  venuto  fatto  di  rapire  la  bandiera  di  Mermeroe  : ciò 
fu  segno  alla  fuga  ed  alla  rotta  de’  Barbari.  Per  tale  vit- 
toria due  nobili  Castelli,  pertinenti  alla  Persia,  s’aggiunsero  ' 
alla  dominazione  Romana  : l’ uno  di  Farangio  nella  Per- 
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I sarmeuia , ov'erauo  le  miniere  d’oro  concedute  da  Cabade  *2“ 

I a Simeone , il  quale  si  diò  a’  nemici  con  patio  di  far  suo 
I l'oro  scavato  fin  qui  ; l’altro  di  Bolo,  vicino  a Teodosiopoli, 

I che  Isacco  pose  In  mano  di  Doroleo  c di  Sitta , quando 
I egli  seppe  d’essere  i suoi  maggiori  fratelli  Àrazio  e Nai  sete, 
i onde  toccai , fuggiti  con  la  madre  verso  Costantinopoli  ; n.  «o 
I d’ averli  Giustiniano  ricevuti  con  grande  onore , donando 
I loro  buon  cumulo  di  moneta,  e facendoli  egregiamente  ac- 
I cogliere  da  un  altro  Narsele,  Prefetto  del  Hegio  Tesoro:  nato 
aneli’  esso  in  Persarmcnia , e che  poi  divenne  il  vincitore 
d’ Italia.  Isacco  allora  s’ afiretlò  di  passare  in  Bizanzio. 

§.  III.  Si  beli  evenù  non  tolsero , che  l’ Imperatore  desi- 
derasse di  por  fine  alla  guerra.  Inviò  Rufino  a Cabade,  af- 
fermando, che  ninna  ingiuria  crasi  recata  da’ Romani  alla 
Persia.  ISitma  ingiui  ia  ? rispose  Cabade.  Noi  dunque  do- 
vremo soli  stare  a guardia  della  fortezza  di  leruac  sulla  «•  «o 
sommità  del  Caucaso,  per  allontanarne  gli  Unni  ed  altre 
ferocissime  genti , che  d indi  piombano  a saccheggiare 
cosi  la  Persia  come  f Imperio  ? Anastasio  Imperatore , 
potendo  comperar  quella  fortezza , non  volle:  si  pose 
anu  ad  edificar  Dava  contro  noi;  Giustiniano  poscia 
tentò  costruire  il  Castello  di  Mmdonc.  Per  aver  pace 
co'  Persiani  egli  è mestieri  o smantellar  Dora,  o custo- 
dire leruac  a spese  comuni  e con  le  forze  unite  di  Persia 
e dell  Imperio.  Con  tab  deUi  ritornò  Rufino  a Giusbniano, 
correndo  il  quarto  anno  della  sua  Signoria.  a.  »3i 

Da  un  altra  parte  Cabade  spedi  Azarele  con  quindici  mila 
cavalli  e con  grandi  sciami  de’Saraccni  obbedienti  al  vec- 
chio Re  Alamundaro  Saccinc , fiero  nemico  de’  Romani, 
per  la  Mesopotamia  non  già,  ma  $1  per  l'Eufratesia  o Com- 
magene  ad  invader  la  Siria  e ad  impadronirsi  d’Antiociiia. 
Tal’era  stato  il  consiglio  d’Alamundaro,  mostratore  e duce 
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Anni  (Jei  cammino.  Pur  Belisario , sebbene  sbalordito  m pruni 
per  r inusitata  via  tenuta  da  quell’Arabo , non  tardò  a so- 
spingersi  velocissimamcntc  oltre  l'Enfrate  incontro  ad  Aza- 
rete  con  gli  stessi  Capitani,  che  aveano  combatluto  in  Dara, 
con  duemila  Isauri  c Licaoni , e con  le  tribù  de’  Saraceni  ^ 
soggette  al  Re  o CajK)  Arda,  figliuolo  di  Cabalo  ; non  più  1 
11.  A87  avverse  ora,  come  altrove  raccontai,  al  Romano.  I Persiani, 
delusi  nella  lora  speranza  di  non  essere  scoperti , levaron- 
si  dall’  impresa , e pensarono  al  ritorno , avviandosi  per 
le  diEBcili  e solitarie  regioni  lungo  la  taciturna  riva  del- 
r Eulrate.  Non  tralasciò  Belisario  d' inseguirli  senza  [x>sa,  e 
ad  una  giornata  sola  di  distanza  fino  a che  non  s'attendò  i 
nelle  vicinanze  di  Callinico,  famosa  per  la  difesa  del  Conte  ' 
II.  *80  Timostrato.  1 Romani  ristettero  in  Suri,  ove  celebrarono  la 
Pasqua,  senza  combattere  : ciò  produsse  gravi  moti  nell’e- 
sercito contro  il  Capitano , quasi  a bella  posta  egU  avesse 
voluto  reprimere  gli  spirili  bellicosi  del  soldato.  Ermogenc 
poco  dianzi  era  venuto  da  Costantinopoli  al  camjx),  donde 
si  dovea  condurre  Ambasciatore  in  Persia.  Non  parvegli , 
che  fosse  da  pipare  a scherno  si  falla  sedizione  ; perciò 
si  pose  d’accordo  con  Belisario  all’opera  di  sedare  gli  animi,  j 
facendo  intendere  i pericoli  del  ridurre  alla  disperazione  un  I 
nemico , d quale  fuggiva. 

Tutto  fu  niente  : i gridi  tumultuosi  crebbero,  e massime 
presso  gl’  Isauri,  che  accusavano  Belisario  di  viltà,  si  ch’egli 
alla  fine  diè  il  segno  della  battaglia.  Gli  .Arabi  di  Areta  non 
sostennero  l’ urlo  de’  Persiani , e disparvero  non  senza 
sospetto  di  tradimento.  Gl’  Isaurì  , che  più  aveano  gridato , 
furono  tra’  primi,  si  come  avviene,  a scorarsi,  e non  ardi- 
rono muovere  contro  il  nemico  : trucidali  pressoché  tulli 
co’  loro  duci  da  imbelli  e codardi.  L’ Unno  Asgano , con  i 
islraordinarj  sforzi  di  valore , tentò  ristorare  le  sorti  del 
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oombatlimenlo,  ammazzando  un  gran  numero  di  Persiani, 
ma  questi  Io  sopraffecero  ed  il  tagliarono  a pezzi  ; allora 
Belisario,  disceso  del  cavallo,  pugnò  da  forte  qual  semplice 
fantaccino  in  compagnia  di  Pietro,  Domestico  di  Giustinia- 
no : e fu  si  aspro  il  conflitto , si  stretti  si  tennero  intorno 
ad  esso  gli  ordini,  che  sola  potè  la  notte  sopravvenuta  se- 
parare gli  eserciti.  Tornarono  i Persiani  al  lor  campo:  i Ro- 
mani tragittaronsi  la  piò  parte  a nuoto  con  Belisario  in 
un'  isola  del  fiume,  ove  in  buon  punto  si  trovarono  alquante 
navi,  con  cui  nel  di  seguente  le  legioni  si  trasportarono  in 
(Jallinico.  Sebbene  fossero  morti  più  assai  Persiani,  a loro 
allribuissila  vittoria;  ma  Cabade  gindieonne  diversamente, 
pel  maggior  numero  degli  ^uccisi , e tolse  ad  Azarete  gli 
onori  del  comando.  Gli  Arabi  frattanto , sempre  infldi  e 
mutabili , mctteano  il  paese  Romano  da  per  ogni  dove  a 
ruba  ; e venne  Jor  fatto  di  prender  prigionierì  Demostrato, 
fratello  di  iluCno , e Giovanni , figliuolo  di  Luca , provati 
Capitani  dell’  Imperio , i quali  di  poi  si  riscattarono  con 
gran  prezzo  di  danari 

§.  IV.  Dopo  la  battaglia  di  Callinico , Ermogene  partissi 
per  la  sua  Legazione  in  Persia,  e fielisarìo  tornò  inCostaa- 
linopoE  Allora  egli  divenne  marito  d’^tonina,  già  incam- 
minala negli  anni.  Sitia  gli  succedò  ; c<mtro  il  quale  innol- 
Iraronsi  per  la  Mesopotamia  i Ire  Duci  Persiani  Camarange, 
Apabedo  e Merrneroe.  Assediarimo  Marliropoli , difesa  da 
Buza  e da  un  Goto  per  nome  Sbesa  o Besa,  del  quale  dovrò 
molto  parlare.  Ma  Silta  ingannoUi,  facendo  lor  credere  con 
sottili  arti,  che  gli  Unni  Sabiri,  assoldati  come  ausiliarj  dai 
Persiani,  discendeano  in  vece  nella  qualità  di  loro  nemici. 
Prima  dunque  sostarono  mccrli  gli  assalitori  di  Marliropoli; 
poscia  si  dileguarono , contenti  di  ricevere  in  ostaggi  da 
Siila  i due  Romani  Martino  e Senecio.  Poco  appresso  arri- 
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Anoi  varoixo  i Sabiri  per  congiiingersi  co'  Persiani , secondo  i 
precedenti  accordi , sotto  le  mura  di  quella  città:  ma , tro- 
tta* vatala  del  lutto  libera,  si  sparsero  nella  Commagene,  donde 
cavalcarono  alla  volta  della  Qlicia  e della  Siria , saccheg- 
giandole. D Romano  Doroteo  aspettolli  al  varco  delle  mon- 
tagne d’Armem’a,  e li  ruppe  in  parecclij  scontri,  togliendo 
loro  gran  parie  della  preda. 

Morto  era  frattanto  il  Re  Cabade  in  Persia , ed  avea  la- 
sciato il  irono  al  suo  prediletto  figliuolo  Gisroe , ovvero 
Nursivano.  Dinanzi  al  nuovo  Principe  si  presentò  Ermoge-  j 
ne,  accompagnato  da  Rufino,  da  Tommaso  ed  Alessandro;  j 
tutti  recatoli  delle  pacifiche  parole  in  nome  di  Giustiniano.  | 
le  quali  parvero  a Procopio  indegne  della  gravità  Romana. 
Queste  vinsero  Cosroe;  ma  più  lo  vinsero  i bagliori  d’ una 
gran  copia  d’oro.  A provvederlo,  volò  Rufino  in  Costantino- 
poli, 4ppo  essersi  fermali  col  Re  i punti  principali  delle  con- 
tese fra  le  due  nazioni.  Trascorso  alcun  tempo  si  divolgò, 
essere  stato  Rufino  fatto  uccidere  da  Giustiniano,  che  ripro- 
vava i patti  della  pace.  Cosroe  perciò,  giurando  vendicarsi, 
avea  g'ià  mosso  contro  la  Mesopotamia  gli  eserciti,  quando 
Rufino  0 raggiunse  in  Nisibi  col  danaro.  Questo  dìsciolse  i 
nodi,  che  rimaneano,  c dopo  nuove  pratiche  pervennero 
A.  S33  Ermogene  e Rufino  a’  desiderati  accordi,  nel  sesto  annodi 
Giustiniano.  Si  restituirono  vicendevolmente  i luoglii  occn- 
pati  dall'una  e dall’altra  parte,  durante  la  guerra  : c non  più 
Dara  da  indi  in  qua  esser  dovesse , ma  Costantina , come 
dianzi , la  sede  propria  del  Duca  di  Mesopotamia.  I prigio- 
nieri altresì  restituironsi  dall’uno  e dall'altro  lato  ; fra’quali 
annoverossi  Dagari,  che  poi  venne  in  gran  rinomanza  per 
le  sue  guerre  contro  gli  Unni.  i 

§.  V.  Più  atroci  e sanguinose  battaglie  s’erano  combat- 
tute, prima  della  pace  Persiana,  in  Costantinopoli,  colpa  b 
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I tirannia  de’G)cchieri  Citestri  contro  i Verdi , abborriti  per  ^nnì 
I l’antica  offesa  da  Teodora.  Non  meno  di  lei  gravi  a quegli 
I oppressi  riuscivano  Giovanni  di  Cappadocia , Prefetto  del  *** 

I Pretorio,  ed  il  Questore  Triboniano,  che  nacque  da  Mace- 
I doniano  in  Panfdia,  e venne  in  celebrità  per  la  sua  seienza 
I legale.  1 lavori  nella  compilazione  de’  Digesti  e del  Codice 
Giustinianeo  tramandarono  il  nome  di  Triboniano  alla  po- 
sterità : ma  la  sua  rinomanza  pose  in  maggior  luce  i do- 
I ciimenti  dell’avarizia  sua  portentosa  e dell’aver  egli  (eosl  ne 
pensarono  i coetanei)  mutato  per  danari  e rimutato  le  leggi 
dell’ Imperio.  A coloro,  i quali  sudano  su  quei  ponderosi 
Volumi,  ricorre  tutto  di  Triboniano,  quale  un  venale  uomo, 
al  pensiero  : e quando  Giustiniano  s’ avea  per  un  ente  di- 
vino da’  Giureconsulti , all’  Imperatore  solo  s’ attribuivano  i 
pregj  de’Digesti  e del  Codice , a Triboniano  i difetti  e le 
perpetue  variazioni,  quasi  comperate  con  la  moneta  de’piii 
ricchi  tra  gli  offerenti  ; nò  altro  suonò  il  nome  del  Questore 
se  non  come  quello  d’un  mercatante  o venditore  di  leggi. 

La  sua  inestinguibile  avarizia  era  temperata  mirabilmente 
da’ suoi  modi  cortesi,  dagli  accorgimenti  e dalle  grane  del 
suo  parlare.  Triboniano  tuttavia  corruppe  si  rari  doni  del 
Cielo  con  la  turpe  adulazione  verso  Giustiniano , al  quale 
dicea  di  temer  forte  non  avesse  un  qualche  di  a vederlo 
improvvisamente  rapito  in  Cielo  per  la  troppo  grande  pietà; 
del  che  si  rideva  il  suo  contemporaneo  Esichio  di  Milcto , 
accusandolo  d’essere  (già  ne  correva  il  remore)  Ateo  ed  al- 
meno Pagano,  a dir  tali  stoltezze  da  poltrone.  Le  quali  per  al- 
tro solleticavano  Giustiniano,  diligentissimo  nelle  sue  leggi 
a favellare  della  sua  pietà  e del  soprannome  ài  Pio,  trasmes- 
sogli per  lunga  successione  dall’  Imperatore  Antonino  ( I ). 

I (1)  Antouinus  PiLs . ex  quo  hnec  attpellalio  ad  nns  pervenil. 
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§•  l>'>'>ggiava , e non  senza  frullo,  Triboniano. 

P*'^  efficaci  riuscivano  presso  Giustiniano  farti  di  Gio- 
vanni  Cappadocc  ; quelle,  cioè,  d arricchirlo  e di  sopperire 
per  tuli’  i versi  all’  instancabile  sua  prodigalilè , massima- 
mente in  favore  de’ Barbari.  Mazaca,  denominala  poscia 
Cesarea  di  Cappadocia , fu  la  sua  culla  ; ed  egli  si  lasciò 
di  gran  lunga  indietro  i proprj  concittadini,  cattivi  sempre, 
ma  pessimi  per  causa  di  lucro.  Militò  da  prima  fra  gli  Se/-/- 
niarj  delle  milizie  ; poscia,  in  qualità  di  Cappadoce , piac- 
que a Giustiniano , che  annoverollo  fra’  ragionieri , ed  in 
breve  ora,  condottolo  al  grado  invidiato  Illustri , gli 

fece  invadere  la  Prefettura  del  Pretorio  d’Oriente.  Ignorava 
Giovanni  le  lettere  ; ma  tale  risplendeva  in  lui  un  lucido  ed 
inopinato  senso  negli  affari,  e sapeva  egli  si  ben  discioglier- 
ne i più  difficili  nodi,  che  giunse  ad  impadronirsi  di  Giu- 
stiniano, lenendolo  per  circa  un  dieci  anni  avvinto  a’  pro- 
prj voleri.  Alla  fine  tremonne  la  stessa  Teodora , come  del 
suo  più  fiero  inimico.  Giovanni  prese  a spogliare  i ricchi, 
quando  con  iniqui  processi , e quando  con  le  battiture  o 
con  ispietate  morti  ; a’  quali  orrori  potrebbe  non  prestarsi 
fede,  se  Procopio  non  gli  avesse  descritti  nelle  sue  pubbli- 
che Storie  (i)  più  ampiamente  che  nelle  arcane  (2).  Giovan- 
ni di  lidia,  il  quale  non  mai  allontanossi  di  Costantinopoli, 
e vi  seguitò  il  corso  de' suoi  Officj  sotto  f autorità  de’ molli 
c molti  Prefetti  del  Pretorio,  creali  da  Giustiniano,  racconta 
con  maggior  severità  i delitti  del  Cappadoce.  Avea  mutato 
l’Aula  Pretoria  in  ergastolo,  dove  non  s’udiva  die  il  romor 
de’ flagelli  e ddle  catene,  che  afiliggeano  qualunque  cre- 
dessi posseder  danaro.  I carnefici  stavano  sempre  appe- 


tì) Proeopius , De  Bello  Fenico,  Lib.  I.  Cap.  24.  2S. 
(2)  Idem , HUtoriae  Arconae , Cap.  17. 
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reccliiali  a nerbar  un  qualche  infelice,  o ad  avvincerlo  coi 
ceppi  se  non  rilasciasse  l’oro  ; c , se  ostinali  si  tenessero 
nelle  ripulse,  a più  crudelmente  martoriarli,  fino  ad  uc- 
ciderli con  indegni  stra/j.  Di  questi  scellerati  suppli/j  narra 
Giovanni  Lidio  , essere  stato  sjiettalore  il  popolo  : ma  egli 
stesso  vide  spirare  innanzi  a se  Antioco,  da  lui  conosciuto; 
misero  vecchio , che  la  fama  dell’  avere  trasse  al  Pretorio 
«lei  Cappailoce,  ove  con  due  corde  lo  sospesero  per  le  ma- 
ni , ed  ei , slogate  le  giunture , diè  fuori  1’  ultimo  fiato  (1). 

Onesto  avveniva  in  (’xislanlinopoli  sotto  gli  occhj  deH'lin- 
peralorc  ; ma  le  Provincie  dell’  Imiicrio  non  erano  allegre 
più  della  Metropoli  ; c da  j>er  ogni  dove  si  distendeva  il 
braccio  dell’atroce  Prefetto,  che  saj)ca  scegliere  i più  inu- 
mani ed  i più  simili  a se  per  vessare  a mano  salva  le  città 
e per  jiorlarne  via,  se  si  potesse,  fin  rullimo  soldo.  In  Fila- 
delfia, patria  di  Giovanni  Lidio,  mandò  un  altro  Cappadoce, 
il  quale  parimente  chiamavasi  Giovanni , soprannomato 
Massillolilaci'o  a cagione  delle  sue  deformi  c tumide  ma- 
scelle. Costui  pose  in  fondo  non  quella  sola  città,  ma  tutta 
la  Lidia,  bagnala  daU’aureo  Fattolo,  conduccndo  seco  ad 
espilarla  un  nugolo  d’esecutori  con  un  esercito  di  Cappa- 
doci.  Uno  di  quelli , che  in  Filadelfia  caddero  tra  le  mani 
del  MassilloUlacìo , fu  l’etronio , chiaro  per  le  virtù  e per 
la  stirpe , non  che  per  le  facoltà  e per  le  lettere  : cospicuo 
in  oltre  per  la  bellezza  della  persona.  Invano  il  Vescovcr 
ed  il  Clero  s’ interposero  per  lui , ora  che  nudo  c carico 
di  catene  lo  vedeano  tratto  e vergheggiato  per  le  vie  : fino 
a quando  egli  non  ebbe  mandalo  a casa  per  aveme  gli 
argenti  e le  gemme,  che  fe’giltarc  a piè  dc’sicarj.  Ma  Pro- 
clo , altro  cittadino  di  Filadelfia , non  volle  tollerar  simili 
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ollra^gi;  <>,  lìiigi'iulo  anelar  |kI  ilaimro,  pigliò  sollilmetile 
il  (leslix) , c(l  impiccossi  con  le  sue  mani.  Giovanni  Mas— 
sillotilacio  frattanto  vivea  tra’  bagordi  e le  voluttà , insi- 
diando r onor  delle  donne  d’ ogni  sorta  in  tutta  la  Lidia  , 
e non  permettendo  che  alcuna  famiglia  si  dovesse  riputar 
illesa  non  dirò  dagli  eccessi  della  sua  rapacità,  ma  ezian- 
dio della  sua  libidine. 

A più  atri  furori  si  sospingeva  in  Bizanzio  la  lascivia  del 
Prefetto  Giovanni  ; e la  sua  voracità  sorpassava  le  sfrenate 
intemperanze  de’piìi  odiosi  adoratori  del  ventre  presso  l’an- 
licliità.  Impure  schiere  di  donne  gli  inesccano  : vestite  delle 
sottili  c trasparenti  vesti  di  Lidia , dette  le  Sandici-  ed  egli 
trapassava  tra  infami  deschi  le  notti,  nè  mai  cessava,  nep- 
pure co’  frequenti  vomiti,  l’ ingorda  ingluvie  di  costui , pel 
quale  s’ andavano  ricercando  i più  preziosi  pesci  ed  i più 
rari  uccelli  ne’  mari  e nelle  selve , per  farne  gli  apparati 
dell’oscene  sue  mense.  Vinto  dall  ebbrietà  c dalla  stanchez- 
za de’  faticosi  piaceri , davasi  al  sonno  ; donde  sorgea  {)cr 
trattare  da  una  parte  con  rara  felicità  gli  affari  generali 
dello  Stalo,  c dall’ altra  per  profferir  l’empie  sentenze  dei 
tormenti  e delle  scuri  onde  congregar  danari  a profitto  di 
lui  c di  Giustiniano.  La  magnilìcenza  de’ suoi  Palagi  c dei 
suoi  bagni,  sospesi  neU’alto,  emulavano  allo  splondor  del- 
f Ereo,  e d’ogni  altra  dimora  deU’lmperatrice.  Questi,  nei 
primi  anni  di  Giustiniano  , erano  i costumi  de’  principali 
jjcrsonnggi,  e gli  orrori  pressocchè  favolosi  della  loro  lussu- 
ria e crudeltà.  Cliiunque  nega  di  credere  alle  atrocità  dei 
capricci  o delle  vendette  di  Teodora  descritte  da  Procopio 
nelle  Storie  segrete,  apprenda  nelle  palesi  di  Giovanni  Li- 
dio , quali  fossero  i patiboli  rizzati  dall’  impudico  Prefetto 
Giovanni  di  Cappadocia.  Quando  egli  più  si  riputava  felice, 
l’ incolse  la  giustizia  di  Dio,  condannandolo  ad  aspri  sup- 
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sulla  (erra  ; ed  a lui  toccò  ( d(,*l  che  al  suo  luogo  si  Ami 
[Kirlcrà  ) mendicar  l’ obolo  negli  ullimi  anni  di  sua  vita , 
non  a Belisario,  si  come  in  altra  ctò  mentiva  la  fama.  Ca- 
lc|K)dio  , Cubiculario  c Spalano , eh’  era  stato  possente 
sotto  Anastasio , |)adroneggiava  del  pari  nella  Heggia  di 
Giustiniano,  collegato  con  Giovanni  di  Cappadocia,  e però 
non  lieve  fu  la  parte  eh’  egli  ebbe  de'  pubblici  odj. 

§.  VII.  La  smania  del  Prefetto  per  l’ oro  gli  facea  pren- 
dere a disdegno  i morii  antichi  di  riscuotere  in  derrate 
una  parte  de’  tributi.  K'  non  cercava  riformare  i vizj  gra- 
vissimi di  tali  modi  ; o , se  il  cereava , non  premetteva  le 
preparazioni  opportune  allo  scopo  : e però  i frumenti , 
sviali  dal  solilo  corso,  rimanevano  invenduti  nelle  Provin- 
cie, soprattutto  in  quelle  distanti  dal  mare.  Perivano  in  tal 
guisa  le  possessioni  ed  i mucchi  enormi  de’  grani  raccolti: 
una  moltitudine  immensa  dì  liberi  uomini  ridotti  alla  mi- 
seria inondava  le  cittò  ; ma  i più , sjwrando  fortuna,  si  ri- 
fuggivano in  Costantinopoli.  Non  |H)chi  tra  essi  poneansi 
a’  servigj  d’ alcuna  tra  le  fazioni  del  Circo.  Era  questa  , si 
come  si  disse , una  delle  maggiori  piaghe  dell’  Orientale  u.  *w 
Imperio  ; nè  sarebbe  stata  minore  in  Italia  senza  la  fermez- 
za cd  i provvedimenti  di  Tcorlorico  c d’ Amalasunia. 

2^none  Augusto  avea  protetto  i Verdi , cd  Anastasio  i 
Rossi',  ora,  sotto  Giustiniano,  i Verdi  stavano  basso,  quan- 
tunque costui  avesse  promulgato  una  legge , protcggitrice 
indistintamente  di  lutti  quelli  che  chiamavansi  colori  del 
Circo  (1).  Ma  i Cilestri  sentivano  la  loro  forza , e rideano 
della  legge,  j)cnsando  aU’impunitò.  Due  fra  essi,  Faustino  e 
Paolo , nati  nella  Cilicia  c micidiali  entrambi , uccisero  in 
una  sedizione  un  familiare  di  Callinico,  Prefetto  della  Se- 
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concia  Cilicia,  che  difeso  avea  In  vila  del  padrone.  Furono 
condannali  a morie,  secondo  la  Ic'ggc  : eii>  increbbe  all’Im- 
peralrice,  che  comandò  si  so.s|)endesseCallinico  in  croce  (1  ). 
Giustiniano  fece  le  sue  viste  di  piangerlo  ; poscia,  se  credi  a 
Procopio  (2),  non  ricusò  d’aver  la  sua  porzione  de' danari 
del  defunto. 

Tuli’  i legami , non  solo  della  città  , ma  della  nainrn  o 
della  famiglia,  tutte  le  piii  care  amicizie  si  discioglieano,  se 
il  richiedesse  futilità  delle  fazioni  ovvero  delle  parli  Circensi. 
La  patria  Verdi  c Ac  Cilealri,  nonché  d'altri  Cocchieri, 
consistea  ne’lor  colori;  per  que.sii  affrontavano  volentieri  la 
morte,  pronti  ad  uccidere  o ad  essere  uccisi  ; nè  chieden- 
no  il  perchè , nò  paventavano  il  più  spaventevole  supplizio, 
se  disbramassero  la  rabbia  contro  i colori  avversi , o cre- 
dessero di  giovare  al  proprio.  Le  loro  donne , tuttoché  use 
ad  astenersi  dagli  spettacoli  del  Circo,  infiammavano  l’odio 
de’  mariti,  degli  amanti  e dc’figliuoli  contro  que’  delle  con- 
trarie parti  ; sì  che  il  furore  si  cangiava  in  delirio  da  di.s- 
gradarne  le  frenesie,  sebbene  più  nobili,  dc’così  ilelli  Ber- 
sekers , che  per  f appunto  in  quel  secolo  solcano  insan- 
guinare il  Sellenirione  d’ Eurojia. 

Sotto  Giustiniano  i colori  antichi  Ac  Bossi  c Ac  Bianchi 
eran  cessali  colf  aggregarsi  d’ alcuni  fra’  Ciles/ri  e d’ altri 
fra’  Verdi.  A’  Cilestri,  che  lutto  ardivano  c lutto  potevano, 
s’unirono  in  Bizanzio  non  pochi  giovani  dissoluti,  spettanti 
alle  princijiali  od  alle  più  ricche  famiglie.  Correano  di  notte- 
tempo la  città,  dando  addosso  agl’inermi  e cercando  sver- 
gognar le  femmine,  armali  di  pugnali.  Anche  in  pieno 
meriggio  anelavano  a’Ior  codardi  trionfi  ; ed  una  donna  fra 


(1)  Ecagrius , HUt.  Ectlet.  lAb.  IV.  €<tp.  32. 

(2)  Procopim  , Ilitl.  Areanae , Cap.  f7. 
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le  allre  , che  costeggiava  le  sponde  ridenti  del  Bosforo  col 
marito,  nel  sentirsi  assalita  da  una  barca  di  Cilestn,  anzi- 
ché patir  violenza,  saltò  snella  nel  mare,  ove  morì.  Taceano 
intanto  le  leggi  ; ninno  ardiva  chiamar  costoro  in  giudizio 
e niun  >Lngislrato  giudicarli , se  non  fosse  per  assolverli. 
Capitale  pericolo  sarebbe  stato  ad  un  Giudice , anche  per 
r esempio  di  Callinico  , il  ricercare  i colpevoli.  Cocchieri  o 
no , se  protetti  dal  color  Cilestro.  Né  i creditori  osavano 
esercitare  il  lor  dritto  contro  niun  di  costoro  : molti  anzi 
vidersi  costretti  a lacerar  le  scritture  ; molli  obbligali  a ma- 
nomettere gli  schiavi  ; ed  alcune  ingenue  donne  ridotte  a 
sjiosare  più  d’ uno  tra  sì  falli  liberti.  Da  ultimo,  volendo  i 
Cilestn  assaporare  qualche  voluttà  nuova  , ebber  vaghezza 
di  vestirsi  alla  Barbarica,  e prescelsero  la  foggia  degli  Unni. 

§.  Vili.  A tal  modo  si  viveva  in  Costantinopoli , c nelle 
principali  città  dell’Asia.  I Verdi  non  tralasciavano  di  ven- 
dicarsi disperatamente , sebbene  sempre  puniti , allorché 
un  evento  non  aspettato  li  congiunse  por  poco  d’ ora  con 
gli  avversar].  Celebravansi  nel  Circo  le  feste  degl’idi  di  Gen- 
naro alla  presenza  dell’  Imperatore  ; v’  erano  anche  i Ci- 
lestri  : ma  il  {xipolo,  malcontento  di  Giovanni  e diTribo- 
niano  , mormorava , ed  i Verdi  si  doleano  principalmente 
, di  Calepodio.  Alla  fine  fecero  cuore , gridando  a piè  del 
Trono  d’ esser  poveri  ed  infelici  c perseguitali  da  tale,  che 
più  d’ ogni  altro  gli  opprimeva.  Finse  Giustiniano  di  non 
comprender  dii  fosse  costui  ; ma , quando  per  mezzo 
del  banditore  domandò  si  parlasse  più  apertamente,  udissi 
risonare  il  nome  di  Calepodio  nelle  bocche  Ad  Verdi.  L’Im- 
peratore invano  cercò  discolparlo  ; i gridi  cresccano  ; egli 
adiro.s8Ì,  e fe’loro  dire  dal  banditore;  Tacete,  Giudei:  ta- 
cete, Manichei  e Samaritani.  Era  questo  uno  de’  malvagi 
pretesti,  onde  la  Reggia  Bizantina  si  nianlellava  per  osteg- 
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giarli,  quasi  fossero  Erelici  o miscredeiili  ; alle  quali  con- 
tumelie lo  stesso  banditore  soggiunse,  per  comandamento 
deir  Imperatore , i titoli  di  sccllcrali  e degni  del  capestro. 
Allora  i Fri-di  proruppero,  chiedendo  essere  piuttosto  am- 
mazzali quanti  erano  , che  di  condurre  una  sì  misera  vita 
senza  ninna  speranza  mai  di  giustizia.  Beh  ! cosi  non  fosse 
mai  nato  Sabazio,  dal  quale  procede  colui,  che  non  è mai 
satollo  d ucciderci!  Entrarono  allora  i Cilestri & ragio- 
nare , accagionando  la  parte  avversa  di  tutti  gli  omicidj  e 
degli  altri  delitti , clic  si  commettevano  in  Coslantiao|X)li  ; 
ciò  che  i Verdi  con  maggiori  animi  rimproveravano  agli 
emuli. 

Eudemonc,  Prefetto  di  Bizanzio,  aveva  con  raro  esempio 
di  forza  c di  giustizia  comandalo , che  s’ imprigionassero 
sette  assassini  d'entrambe  le  fazioni.  Quattro  c’  li  fc'  deca- 
pitare ; de’  rimanenti  tre  uno  fu  impiccato  per  la  gola,  ma 
il  laccio  che  dovea  strangolar  gli  altri  due,  un  Cilestro  ed 
un  Verde,  si  spezzò,  c que’  caddero  a teira.  Il  popolo  ap- 
plaudì alla  loro  liberazione , che  parve  soprannaturale  ; i 
Monaci  di  San  Cononc  mossero  da  un  Monastero  vicino  e 
con  una  barca  vi  condussero  in  salvamento  l'uno  c l'altro 
colpevole.  Terminavano  in  quel  punto  le  vociferazioni  dei 
Verdi  nel  Circo,  a’  quali  rimproverava  rimperalorc  d’amar 
troppo  la  vita  ; essere  perciò  divenuti  si  queruli  ed  insolenti. 
Essi  allora  lo  caricarono  di  maledizioni  c d’ingiurie , im- 
precandogli morte , si  come  a reo  ed  a stupido  tiranno  ; 
laonde  levaronsi  a romore  i Cilestri,  empiendo  d’urli  c di 
minacce  il  Circo.  I Verdi,  frementi  di  rabbia,  uscirono 
dall’  Ippodromo , lasciato  l’ Imperatore  in  mezzo  a’suoi  di- 
letti ; e si  sparsero  per  la  Cittò , [lortando  in  ogni  luogo  il 
terrore.  Ma  quando  si  seppe , che  i due  condannati  erano 
con  ugual  sorte,  quantunque  di  colori  diversi,  caduti  sotto 
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la  mano  del  Prefetto,  gli  odj  delle  parti  s’accomunarono, 
ed  i due  avversi  campi  s’unirono  in  un  solo , animati  d’un  ‘J21Ì- 
medesimo  spirito  contro  Eudemone.  S’afirellarono  insieme,  ‘ 
non  più  nemici,  verso  la  sua  casa, che  posero  in  fiamme; 
la  plebe  s’accoppiò  con  essi  ; e tulle  le  generazioni  de  po- 
veri e degli  svenlurali , che  ho  dello  essersi  riparale  inG>-  H 
stantinopoli,  crebbero  ad  una  moltitudine  immensa  : riscal- 
dandosi poscia  gli  sdegni,  corsero  alle  prigioni  per  liberare 
i compagni.  Da  queste  usci  una  mano  di  scellerati , che 
dettero  il  guasto  a Bizanzio.  Il  contrassegno  de’  ribellanti 
era  la  parola  Nika  ; cioè , V imn  : con  questa  parola  V ^dt, 
Cilestri  e plebe  stimolavano  il  proprio  coraggio  ; e lutti  ripe- 
tevano , Vinci,  nelle  vie  di  Costantinopoli  ; donde  in  ap- 
presso quella  memorabile  sedizione  chiainossi  Nika , ed 
ottenne  rinomanza  tristissima  nella  Storia. 

§.  IX.  11  tumulto  infuriò  per  cinque  interi  giorni.  Alle 
più  insigni  Chiese , a’  migliori  edificj  di  Costantinopoli  ap- 
piccarono il  fuoco  le  forsennate  faci  de’  Bizantini  tumul- 
tuanti ; lira  le  prime  si  vide  ardere  la  Sofia,  che  |)oi  risorse 
più  bella  e più  ricca , ed  innalzasi  ancora  sul  suolo , seb- 
bene mutata  la  Religione,  col  titolo  di  Santa  Sofia  : fra’ se- 
condi si  vide  crollare  il  bagno  di  Zeusippo,  l'Ospedale  ma- 
gnifico di  Sansone  con  tutti  gl’  infermi , ima  parte  delta 
Reggia  Imperiale,  i Grandi  Portici  fino  al  Foro  di  Costan- 
tino, e non  pochi  Palazzi  de’  ricchi.  Giovanni  Lidio  scrive  , 
che  que'Porlici,  ond’egli  deplora  là  perdita,  cospicui  per  la 
grandezza  e nobiltà  delle  colonne , furono  edificali  sotto 
Costantino  ad  imitazione  di  que’  di  Napoli  e di  Pozzuoli  dai 
Campani,  si  che  l’una  e l’altra  città  semlM’avano  essere  state 
trasferite  in  Bizanzio  (1).  Sia  lecito  a me  di  non  lasciar  pas- 


(I)  taannis  I.ydt  ^ De  Magiitrnfihus , Lih.  IN  Cap  70. 
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.sarò  inosscrvali  questi  pregi  antichi,  ma  ignoti  fin  qui , 
della  mia  patria. 

1 Sacerdoti , e tutto  il  Cliericato , vedendo  un  si  fiero 
scempio,  tentarono  placare  con  ogni  miglior  arte  il  furore 
del  po|K)lo.  Porlaronsi  per  le  vie  i Sacri  Libri,  le  immagini 
e le  reliquie  più  venerate  de’  Santi  ; ma  inutilmente  ; anzi, 
avendo  Mundonc,  il  vincitore  de  Bulgari , radunato  intor- 
no a se  una  mano  d’Eruli  e d’altri  Barbari,  piombò  addosso 
al  popolo  , nel  luogo  detto  il  Milio , uccidendone  molti , 
fra’  quali  caddero  eziandio  alcuni  di  que’  soccorrevoli  Sa- 
cerdoti. Ciò  dette  un  gran  risalto  all  ire  della  plebe;  anche 
le  donne  presero  parte  al  combattimento , lanciando  sassi 
dalle  case  contro  i soldati.  Nè  questi  allontanaronsi  dalla 
mischia,  ed  alla  lor  volta  bruciarono  una  quantità  enorme 
d’ abitazioni.  Così  Costantinojwli  giacque  arsa  c sformala. 

§.  X.  In  mezzo  a tante  mine , Triboniano  c Cdovanni 
Cappadocc  alfacciaronsi  di  nuovo  al  pensiero  della  plebe 
concitata.  Verdi  c CUestri  si  posero  con  grandi  urli  a 
chieder  la  pena  di  costoro  : e l’ Imperatore  giudicò  doverli 
contentare  , togliendo  all’  uno  ed  all'  altro  gli  olficj.  A tal 
modo  cessarono  ( è Giovanni  Lidio,  che  il  dice  ) i lalrocinj 
del  Cappadocc  : ma  non  furono  gli  ultimi,  c dopo  qualche 
tempo  egli  tornò  più  rapace  alla  Prefettura  del  Pretorio  , 
più  assetato  di  piaceri  all’infami  sue  voluttà.  Nè  Triboniano 
stette  lungamente  lontano  dalla  carica , c dal  solito  suo 
mercanteggiar  delle  leggi.  Foca  e Biisilide,  insigni  Senatori, 
tennero  il  luogo  de’ due  conceduti  alla  vendetta  del  iiojiolo; 
Trifone  succedè  ad  Eudemoue  : ciò  che  fece  sperare  a Giu- 
stiniano, bastar  dovesse  per  reprimere  la  sedizione:  laonde 
si  condusse  nel  Orco  per  parlare  al  |)opolo  col  Libro  degli 
Evangclj  alla  mano.  Ma  piccol  frutto  ebbero  i suoi  detti . 
pochi  essendo  stati  gli  uomini  che  gli  applaudirono,  molti 
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che  glidellero  (lell’ asino  e dello  spergiuro:  e però  , diia- 
rilosi  egli,  si  ritrasse  nella  Cittadella  del  Palazzo,  dove  la- 
•spellavano  Teodora  e Belisario  , venuto  dalla  guerra  Per- 
siana , c l’ Eunuco  Narsele , non  che  Ijìazio  e Pompeo,  ni- 
poti d’ Anastasio  Augusto.  Difficil  poso  era  quel  nome  in 
tali  frangenti  ; perciò  i due  Patri/j  , non  sapendo  a qual 
partito  appigliarsi,  credettero  doversi  presentare  all’  Impe- 
ratore ne'  prineipj  del  tumulto , e rimanersi  nel  Palazzo , 
col  fine  di  certificargli  la  lor  fedeltà.  Ma  Giustiniano  pen- 
sonne  alliùmenli,  e gli  pane  d’aver  in  ca.sa  due  nemici,  *k1 
almeno  esploratori  ; laonde  , alla  fine  del  quinto  giorno  , 
impose  loro  d’ uscir  dalla  Reggia.  Oblx'flirono  c.ssi , non 
senza  molta  dilllcollà,  quasi  prcsagussero  la  loro  fine  ; vi- 
tlero  tuttavia , ehe  quanto  più  essi  lardavano , tanto  più 
s’acccndevaiio  i sospètti  e s'aumentava  l’incertezza  dell  lin- 
peralorc. 

AH’alba  del  di  seguente  si  sparse  nel  volgo,  e.sscre  Ipazio 
c Pompeo  usciti  dalfa  Reggia:  esser  Giustiniano  fuggito 
di  là  dal  Bosforo.  Allora  i sediziosi  accalcaronsi  davanti  alla 
dimora  d’ Ipazio,  col  disegno  di  salutarlo  Imperatore  : pel 
(jualc  atto  proruppe  in  altùssimo  pianto  ed  in  mi,serabili 
gemiti  Maria,  sua  moglie,  donna  di  rara  prudenza  c d’esi- 
mia virtù  ; dicendo  esser  morie  al  marito  quel  qrido  : ve- 
nissero (jli  amici,  aceoìressero  i clienti  per  unirsi  a lei. 
e per  salvarlo.  Ella  intanto  teneva  stretto  Ipazio,  ed  avvilic- 
chiavasi  a lui,  qua.si  fuori  di  se  stessa  ; ma  la  moltitudine  gliel 
rapi,  c lo  trasportò  negli  .spaq  fumanti  del  Foro  di  Costanti- 
no, dove  gl’ imposero  un  aureo  monile  sul  capo,  inancan- 
«lo  il  diadema  c gli  altri  ornamenti  degl’  Itn[ieralori.  \ tal 
modolpjjzio,  volente  o no  fino  a quel  punto,  fu  trailo  alla 
sua  perdizione  , che  che  faces.se  o dicesse  la  scarmigliala 
Maria,  e die  finalincnie  al  volgo  l’assenso  di  precederlo  nel 
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*2”'  ( irc’o.  Non  laiiló  ad  arrivarvi,  od  a sedersi,  accompa^alo 
l’‘^'npoo  , sul  Trono  Imperiale , Ira  le  infide  acclama- 
zioni  della  plebe. 

XI.  Giustiniano  a quell  ora  tremava  nella  sua  Reggia, 
|H)vero  di  consiglio,  cd  ondeggiante  fra  le  più  opposte  opi- 
nioni. Avea  già  preparale  le  navi  sotto  alla  Reggia  per  tra- 
gittare il  Bosforo  e tramutarsi  nell’Asia.  In  questa  sua  pro- 
strazione, alzossi  Teodora  c venne  al  soccorso  del  marito , 
dieemlogli  : Quai  debokzza  è mai  questa?  Dovranno  dun- 
que le  donne  avere  il  virile  proposito  ? Perchè  queste 
navi  qiù  pronte  a salpare  ? A te  non  sarà  certamente 
(inficile  il  fuggire,  o Giustiniano  : ma  ehi  può  sopravvi- 
vere al  suo  Trono,  fu  degno  giammai  di  regnare?  Quan- 
to a me,  seguirò  i detti  de  maggiori,  e morrò  con  la  por- 
pora itulosso:  tu,  se  il  vuoi, figgi,  ma  solo;  fuggi  e vivi: 
ma  qual  vita  sarebbe  la  tua  ? 

Gli  animi,  a queste  parole,  si  levarono  ; c sola  Teodora 
in  quel  punto  compì  gli  ofilcj  d' Imperatore.  Tutto  era  in- 
certo; ambigue  le  voglie  de' Senatori;  dubbiosa  la  fcdelt/i 
de’  Domestici  e Protettori,  non  che  delle  rimanenti  milizie; 
la  plebe  trionfante  da  per  ogni  dove  ; i Cilestri,  già  si  ca- 
reggiati nella  Reggia,  uniti  ora  co’  Perdi;  ed  Ipazio,  accetto 
agli  uni  ed  agli  altri,  feslcggiavasi  da  un  popolo  intero  nel 
Circo.  Ma  tanto  la  donna  potò,  che  Belisario  non  più  guar- 
dò a pericoli,  e si  sospinse  co’suoi  Astati  c Scutarj  nell’Ip- 
podromo ; Mundone  cogli  Eruli  cd  altri  Barbari  occupò 
le  principali  Porte  : Narsete , che  avea  già  guadagnali  col— 
l'oro  alcuni  della  plebe  a staccarsi  dal  tumulto,  fe’ impeto 
con  le  sue  soldatesche  da  un  àllro  fianco , e tanta  fu  la 
strage  in  quella  sola  giornata,  che  Procopio  (I)  disse  uccìsi 


(t)  Procop.  fìc  Bello  Persico,  I.ih.  I.  Cnp  Si. 
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Ironia  mila,  e Giovanni  di  Lidia  (1)  cinquanta  mila  del  po- 
polo. Giusto  c Boraide , fratelli  di  Giustiniano  , cacciarono 
ipazio  dal  soglio  , ed  il  condussero  insieme  con  Pompeo 
al  cospetto  del  vincitore , che  dannolli  a morte  ; indarno 
piangendo  e strepitando  Pompeo,  al  quale  ricordava  Ipazio 
con  maggior  digniUi  clic  morivano  innocenti , c che  an- 
eli’ essi  nascevano  di  stirpe  Imperiale.  Probo , loro  cugino 
c terzo  nipote  d’ Anastasio , ebbe  gli  stessi  destini.  Troppo 
severo  sembrò  Marcellino  Conte  verso  i tre  uccisi,  quando 
egli  narrava  d’essere  stali  essi  gli  autori  di  que’  sanguinosi 
fatti  ; e d’aver  ciascuno  di  loro  aspirato  con  jierlldc  ambi- 
zioni all’Imperio.  In  quelle  ampie  onde  di  sangue  cittadino 
si  spense  la  sedizione  del  Nika , c spirarono  i moti  di  co- 
loro, i quali  con  altro  vocabolo  si  chiamarono  Villoriatori. 
Agevolmente  i Cilegfri,  eccetto  pochi,  ottennero  il  loro  per- 
dono da  Teodora  ; c lutti  rcsiituironsi  agli  antichi  odj,  ren- 
duti  più  atroci  per  la  breve  amicizia , contro  i Verdi. 

§.  XII.  Qui  cominciarono  le  proscrizioni  e le  confische. 
Gli  averi  de’  nipoti  d’Anastasio  Augusto  caddero  nel  Tesoro 
di  Giustiniano,  le  sostanze  dc'Patrùj  e de’Senatori,  convinti 
d’aveme  seguitato  la  parte , si  vendettero.  Eulogio , che  di 
ladrone  pubblico  era  divenuto  Anacoreta  in  Egitto,  trovalo 
avea  un  tesoro  in  una  spelonca,  e venne  in  Costantinopoli, 
|)er  profferirne  una  porzione  a Giustiniano.  Questi  creollo 
Patrizio  a cagione  di  que’  danari  e Prefetto  del  Pretorio , 
non  so  se  neirUliria:  ma  Eulogio  , stando  a quell'ora  in 
Costantinopoli , parteggiò  per  Ipazio , sì  che  i residui  del- 
le sue  ricchezze  passarono  all’  Imperatore  ; poscia  , fallo 
più  saggio  , tornò  all’  Eremo  antico , dove  rqiosatamcnte 


(I)  loau  /i/iiiis.  De  Mugiiirntibuf  , Lih.  ili.  Cup.  70. 
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mori  ( I).  Ni'  i supjilizj  scarsosi^iaroiio,  e si  recise  il  caj>o  a 
*ai»ì‘  Tommaso  Sogrelario  e Medico  dell’ Imjieralore , il  quale 
avea  divolgalo  i falsi  romori  (niuno  pud  dire  se  a bella  [losla 
o per  ignoranza  ) d’ esser  fuggito  Giustiniano.  Tutto  ora  si- 
lenzio in  Costantinopoli , c le  sue  ruine  desiavano  un  allo 
senso  di  picld.  Gli  cncomj,  clic  Teodora  ottenne  per  la  sna 
fermezza  c per  aver  posto  il  cuore  in  pollo  al  marito , la  fe- 
cero credere  degna  della  sua  fortuna  : ma  l’ Imperatrice , la 
cui  parzialità  pe’  Cilcslri  non  era  stala  fra  l’ ultime  cagioni 
di  tante  calamità , ricadde  nelle  sue  consuetudini  ; avara 
più  clic  non  era  stala  dianzi;  più  anelante  al  fasto,  all’ ar- 
roganza ed  alle  vendette. 

Prisco  di  Pallagonia,  già  Segretario  di  Giustiniano  e poi 
Console  Q)fltcHl(ire  od  Onorario,  do|)o  il  trambusto  dei 
Vitloriatori  videsi  andare  in  ruina  |ier  l’ ira  di  'feodora. 
Non  si  lodavano  le  virtù  di  lui,  ed  il  grande  alfello  di  Giu- 
stiniano Io  avea  condotto  a molla  o])ulenza:  ma  non  es- 
sendosi Prisco  mostrato  arrendevole  alf  Im|M.’ralriee , tanto 
ella  oprò  con  falsi  ragguagli  sul  marito,  che  si  tenne  sicura 
di  cacciare  il  Pallagonc  in  una  nave  alla  volta  di  Cizico , 
dove  fecelo  tosare  ed  onlinar  Diacono , senza  che  Giusti- 
niano chiedesse  più  di  questo  suo  favorito  se  non  jmu'  aji- 
propriarsenc  i tesori.  Era  in  Ritinia  un  luogo  chiamalo  Pilio, 
rinomalo  pc’  fonti  che  quivi  .sgorgano  di  calde  acque.  Ivi , 
poco  innanzi  crasi  condotta  con  grandi  albagie  Teodora  , 
A.  .S.12  seguitala  da  numerose  .schiere  di  Patrizj,  Senatori  e Cul/i- 
culnrf , che  sommavano  a quattro  mila  (2).  Risplendcano 


(I)  Duennge , Nofac  ad  Chronicon  Paxchafct  pag.  Edit.  Pa- 
risituìCi  ft  62S.  Bonncìisis  ( A.  185!^  ) : ex  Narralionibus  incdilU  loan- 
nis  C arpathi , Episropi, 

< Throphnnrs , fhrnnngraphia  » fuh  fc.rto  lusiiniani. 
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tra  ossi  Menna , stato  Prefetto  del  Pretorio  nel  primo  anno 
di  (iiusliniano,  ed  Elia  Conte  delle  Sacre  Largizioni  ; osse- 
quiose turbe,  che  jwndeano  da’cenni  della  donna.  La  quale 
sparse  in  gran  copia  i (binari  fra’  Monasteri,  gli  Os[)edali  e 
le  Chiese;  i molli  agi  frattanto  ed  i tiepidi  lavacri  di  Pilio 
le  piacquero  siche  f Imperatore  fe’ fabbricarvi  mi  sontuoso 
Palazzo  con  ampie  Terme , a cui  un  ingegnoso  a(juidotto 
versava  l’ onde  salutari  di  que’  fonti. 

§.  Xlll.  Tra’  diletti  di  Pilio  vasti  e faticosi  pensieri  d’  una 
dilllcil  guerra  si  maturavano , alla  quale  con  tutte  le  forze 
contraddisse  Giovanni  Cappadocc  , ristabilito  nelle  sue  di- 
gniti'i.  Fu  questo  })cr  lunga  stagione  il  segreto  di  Giustiniano 
c però  di  Teodora  : c tale  impresa  gli  stava  più  a cuore 
che  non  forse  la  guerra  Persiana , donde  avea  richiamato 
Belisario , innanzi  di  terminarla.  Poi  vennero  le  cure  per 
l’audacia  Vitloriulori-,  alle  quali  seguitò  la  pace  col  Per- 
siano. Allora  solamente  Giustiniano  a’suoi  Consiglieri  fe’mol- 
to  dc’suoi  disegni  contro  l’Affrica.  Non  dispregevoh  ragioni 
addusse  in  contrario  il  Cappadocc , ricordando  i grandi 
prcjmrativi  e le  spese  ingenti  di  Leone  Augusto  contro  Gen- 
serico , Re  de'  Vandali  ; sforzi,  che  terminarono  con  l’onta 
e con  la  fuga  di  suo  cognato  Basilisco.  A voler  prendere 
Cartagine  per  la  via  di  tcrea,  esser  mestieri  consumare  più 
di  quattro  mesi  ; ad  assalirla  per  mare , s’ incontrerebbero 
tuli’  i pericoli  d’ una  lunga  e difficil  navigazione  ; i porti 
d’ Italia  e di  Sicilia  stare  in  mano  a’  Goti,  che  diverrebbero 
i veri  arbitri  dell’impresa,  c senza  essi  riuscire  imjìossibile 
di  tener  l’Affrica , presupponendo  che  le  cose  andassero  a 
seconda.  L’Imperio  d’ Occidente  non  era  cessato  , quando 
Leone  Imperatore  minacciava  le  Libiche  sponde  ; molti 
danni  perciò  doversi  aspettare  dalla  guerra  contro  i Van- 
dali, se  vinto  il  Romano,  e niun  profitto,  se  vincitore. 
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(liusliiiiaiio , conilo  sua  voglia,  s’arreso  a tali 
menti,  sebbene  pietosa  cura  il  pungesse  d'ilderici 
stato  suo  amicissimo  in  Costantinopoli  al  lempo  di 
Augusto  : e bene  avea  tentato  di  rimetterlo  in  seg, 
vendono  più  volte  a Gelimere  ; ma  questi  risjxjse 
sopracciglio,  che  l’Imperatore  non  si  dovea  impa 
non  de’  falli  dell’  Imperio.  Alla  fine  il  Vescovo  Le 
a confermare  nel  primiero  proposito  l' Imjieralore, 
dogli  una  visione,  che  alle  Homanc  schiere  prome 
tissime  vittorie  in  Affrica,  se  d’ indi  si  dLscncciasser 
dali  Ariani,  c si  rimettesse  la  Cattolica  fede  in  om 
domandò  più  oltre  Giustiniano,  e lutto  si  diè  ad  • 
chiar  navi  e soldati.  Strinse  i patti , onde  ho  favoli 
Amalasunta  pe’cavalli  c per  le  vettovaglie  da  somm 
all’  esercito,  e commise  a Belisario  la  somma  delli 
§.  XIV.  Ho  dello  rcplicatamcnlc  in  qual  modo  i 
usciti  di  Germania , fos.scro  poscia  divenuti  popol 
riputati  per  tali  dagli  Storici  Procopio  ed  Agalia  : 
aumentando  s’ andassero  di  molle  c molte  tribù  ii 
massimamente  degli  Alani  e de’Goti.  Finché  visse  t 
co,  l’accozzamenlo  di  tali  tribù  diè  i più  gravi  tinioi 
perio  ; il  Vandalico  nome  turbò  i sonni  degli  Au| 
zanlini  ; le  veloci  correrie  sul  mare , gli  audaci  as 
felici  lalrocinj  de’ Vandali  fecero  spesso  venir  meni 
ad  ogni  Romano  ; ma  sotto  il  codardo  c feroce  suo 
Unnerico  gli  esempj  dell’  antico  valore  si  dispers 
militari  lor  discipline  si  corruppero.  Le  moltiplici  i 
le  quali  s’ era  di  cotanto  accresciuta  in  Aflrica  la  ) 
corruzione,  aveano  destato  il  dispregio  e l’orrore  i 
dali,  che  la  conquistarono  : ma  ora,  dopo  una  lun 
avean  costoro  perduta  qualunque  memoria  e o 
della  primiera  loro  fortezza,  datisi  ad  ignobili  oq  t 
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belli  discipline.  Carlagine , già  colanlo  l'amosa  pe'  suoi  \ iyj 
c per  le  sue  voluUà , rimerilava  i suoi  vincitori  di  tulio  il 
male  da  essi  recatole.  Squisiti  bagni  c preziosi  desinari  era- 
no, all’età  di  Giustiniano,  la  spia  cura  del  Vandalo  ; i più 
rari  cibi,  ricerchi  per  terra  e per  mare,  gli  s’ imbandivano: 
coperto  egli  di  seriche  vesti  e d’ori,  e non  inteso  ad  alcun 
esercizio  se  non  della  caccia.  Banchettavano  tutto  dì  fra  le 
delizie  d’ irrigui  giardini,  od  all’ombra  de’  boschetti  ; le  la- 
scivie del  Grco  e gl’ irritamenti  degli  Anfitealii  più  che  non 
dianzi  rcgiuivano  in  Cartagine,  dove  le  moltitudini  de’ mi- 
mi e de’  saltatori  si  vedeano  accorrere,  accompagnate  da- 
gl’infami stuoli  delle  Timeliche. 

Tanta  mollezza  non  chiudeva  le  vie  alle  crudeltà  : ed  il 
suolo  d’AlTrica  vieppiù  infocava  le  passioni  violente  de’Van- 
dali.  Gli  Ostrogoti  ne  aveano  fallo  resperimenlo , immolali 
al  sospetto  di  congiurar  contro  Ilderico  ; il  quale  ora  vivea 
nelle  stesse  condizioni  da  esso  im{K)Stc  ad  Amalafreda , e 
scontava  nel  carcere  h;  sue  passate  felicità , insieme  con 
Oamero  ed  Kvageo  suoi  nipoti.  Oaraero  non  avea  dismesso 
ì costumi  antichi , nè  s’ era  lasciato  vincere  dall’  ignavia , 
che  occupava  tutte  le  facoltà  d’ Ilderico.  Passava  pel  più 
valoroso  de’  Vandali , che  l’ onoravano  col  nome  glorioso 
di  loro  Achille.  Ma  non  giovogli  da  prima  il  suo  coraggio 
contro  r insidie  di  Gelimcre  ; poscia  costui  lo  fe’  privar  della 
vista , rinchiudendo  più  strettamente  Ilderico  ed  Evageo. 

§.  XV.  Belisario  sciolse  le  vele  da  Costantinopoli,  vendi- 
catore di  sì  crudeli  oltraggi.  11  Patriarca  Bizantino  Epifanio 
benedisse  con  gran  solennità  le  navi  ed  i soldati,  fra’quali 
im  giovane  Trace,  testé  battezzato,  che  do|xi  le  debile  pre- 
ghiere a DIO  fu  condotto  dallo  ste.sso  Patriarca  c posto  nel- 
la capitana.  Chiamavasi  Teodoao , e nasceva  da  gf'uiloi  i 
della  setta  Eunomiana,  donde  pa.ssò  alla  credenza  (Cattolica. 
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Belisario  lo  Iciiiie  al  saero  fonte  ; «adollollo  iiisii 
Antonina  per  figliuolo  , i?  l’t^blx)  assai  caro  ; più  a 
non  avrebbe  voluto , si  come  poscia  gli  eventi  die 
no.  Con  Bebsario  c con  Teodosio  parlironsi  Ant 
Fozio,  figliuolo  di  lei,  verso  l’ Affrica:  ciù  fu  eagù 
quanto  si  vedrà , di  molte  sventure  al  Capitano , 
danni  a’ paesi  da  lui  conquistati.  Lo  Storico  Frocop 
.sigliem  di  Belisario  in  Persia,  temendo  i pericoli  d 
cana  s|Kulizione , avrebbe  prescelto  di  rimaner.scn 
confortato  da  un  fausto  sogno,  veleggiò  aneli’ egli 
la  del  regno  Barbarico. 

Piccolo  sforzo  seinbi  ava  essere  questo  di  Giusti 
non  |iari  alla  brama  di  cacciar  dall  Affrica  i Vand 
cimila  fanti,  c cinque  o sci  mila  cavalli  fra  Roniai 
ilerati  lo  componcano.  Dorotco,  Duca  d’Armenia, 
nuco  Salomone,  originario  del  luogo,  dove  Anasla 
bricó  Dara,  insieme  con  selle  altri  Capitani  sovrasti 
Federali;  ed  i Romani  obbedivano  a Giovanni  di 
zo,  insigne  per  la  sua  dignità  di  Maestro  de’ Soldati, 
avea  sotto  di  se  Teodoro  Ctcnato , Sarapidc  , Zaid 
ciano  c Terenzio,  |M‘r  la  fanteria;  per  la  cavalleria 
ed  Augan,  Dameslicì  dà  Belisario,  non  clic  Pap[K 
baio.  V’ erano  quattro  cento  Eruli,  guidali  da  Fan 
chiaro  per  le  sue  gesle  in  Dara,  c seicento  saetta 
ni,  condotti  da  Sinnio  c Baia,  uomini  fortissimi  no 
del  loro  concittadino  Augan,  or  ora  lodato,  che  avi 
battuto  altresì  con  tanto  valore  in  Persia.  Sopra 
cento  vascelli  di  varia  grandezza  s’ imbarcarono  v 
la  marinari,  oltre  l’esercito;  tratti  dalla  Ionia,  dal 
e dall’EgdtIo  e governali  da  Calonimo  d'Alessandi 
fello  del  naviglio.  Il  Patrizio  Archelao,  già  Prefetto 
torio  in  Bizanzio  e nell  Illiria , era  il  Questore  delle 
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ma  Belisario,  Duce  Supremo  delle  soldalesclie  di  terra  c di 
mare,  avea  una  potestà  illimitata  nè  inferiore  alflmperiale, 
circondato  da  valido  nerbo  de’  suoi  Astati  c Seutati,  egre- 
gj  guerrieri  nelle  lunghe  prove  Persiane. 

§.  XVI.  Gelimere  ( tanta  era  la  sua  neggliienza  ) igno- 
rava , come  ben  presto  si  seppe , le  notizie  di  questo  {Mis- 
saggio. Or  già  la  fortuna  s'era  volta  contro  i Vandali.  Un 
Goto  per  nome  Goda  tolse  lor  la  Sardegna , da  lui  tenuta 
in  nome  del  Re  ; non  per  privata  ingiuria  , ma  per  odio 
contro  le  crudeltà  dcH’usurpafore  : un  Romano , chiamato 
Pudenzio , prese  a sollevar  contro  Gelimere  l' Affrica  Tri- 
politana.  I Romani,  sebbene  si  fieramente  afflitti  da’  Van- 
dali negli  averi  c nelle  (Morsone,  pur  tuttavolta  non  furono 
ridotti  legalmente  in  servitù,  e rimasero  gli  Ordini  ovvero 
le  Curie  • del  che  già  feci  {Hirola.  Queste  di  poi  vennersi 
ristorando  sotto  i Re  Trasamondo  ed  Oderico  ; nè  il  lusso 
de’  Vandali  contribuì  poco  a si  fatto  rialzamento  delle  Cu- 
rie, avendo  essi  bisogno  de’  Romani  per  gli  edificj,  per  gli 
spettacoli  ed  i piaceri  del  Circo,  non  che  [icr  ogni  maniera 
d’arti.  Cessata  la  persecuzione  Ariana,  i Romani  d' Affrica 
vissero  in  uno  stato  comportabile  ; privi  di  gloria,  ma  non 
della  nativa  lor  cittadinanza  e della  propria  legge  Romana, 
e già  venuti  nel  grado,  per  opera  dell’animoso  Pudenzio, 
di  prender  farmi,  levandosi  contro  i Barbari.  Si  fatti  esempj 
( f ho  più  volte  narralo  ) si  videro  solo  presso  i popoli  di 
sangue  Gotico,  quali  gii  Ostrogoti  ed  i Visigoti  ; o fatti  Goti, 
quali  e Borgognoni  e Vandali.  Le  razze  Germaniche,  mas- 
stmamcnle  de’  Franciii  c de’  Longobardi , riuscirono  assai 
più  funeste  per  ogni  verso  a’  Romani. 

Pudenzio  inianlo  avea  spedito  messi  per  aiuto  a Giusti- 
niano, il  quale  mandogli  Tattimuto  con  un  piccolo  esercito. 
Bastarono  queste  poche  soldatesche  per  condurre  ad  eflcllo 

73 


« 

11S2  Stoma  d’Italia,  etc. 

i dÌTÌsamciiti  dcgriusorli  llomani,  e l iniera  Provii 
polilana  in  breve  si  resiJfui  soUo  il  dominio  dell’Im 
indarno  fremendo  Gclimerc.  Ma  più  fortunale  in 
furono  le  vcndcllc  del  Re  conlro  la  Sardegna,  ov 
suo  fratello  Zazonc  con  cinque  mila  de’ più  valorosi 
•dall , sopra  cento  venti  velocissime  navi.  Approd 
Cagliari,  c venne  fatto  al  Principe  di  superar  Godi 
ciderlo  ; lieto  egli  perciò  scrisse  a Gclimerc  ; non 
txM  è la  Sardegna  o sarà  tra  poco,  Be  de  Fondai 
Alani  : e quanto  a coloro , i quali  ardiscono  di 
darci  la  guerra  in  Affrica,  non  avranno  altra 
non  quella  che  toccò  toro  al  tempo  di  Leone  Imi 

§.  XVU.  In  quel  mezzo  navigava  Belisario  col  prc 
fare  alquanta  dimora  in  Sicilia.  Prima  di  giugnervi 
pio  d’ Antonina  giovò  mirabilmente  all’  armata , ( 
corrotta  l’acqua,  eccetto  quella  fatta  da  lei  perse  i 
chiare , serbandola  in  vasi  di  vetro , nascosti  nell 
in  fondo  alla  nave.  Questo  accorgimento  conci! 
dell’  universale  ad  Antonina , ed  accrebbe  il  suo 
sul  marito.  Ma  l’avarizia  e l’ inumanità  di  Giovano 
docc  guastarono  con  perfido  trovato  il  pane  delle 
si  che  per  le  pessime  qualità  del  vitto  moriremo  ii 
del  Peloponneso  circa  cinquecento  soldati  ; al  che 
provvide  con  grande  animo  ; c ne  scrìsse  all’  Imj 
ma  senza  che  questo  noccsse  punto  a Giovanni.  Fu 
Belisario , nel  decimo  sesto  giorno  dopo  aver  dat< 
le  vele  , discese  in  un  luogo  deserto  di  Sicilia , | 
all'Etna,  c spedi  Procopio,  suo  Consigliere,  in  Sire 
carico  di  comperar  vettovaglie  dagli  Ostrogoti,  mi 
tutto  per  chiarirsi  delle  cose  d’AQrìca , c del  migli' 
per  assalirla  : ciò  che  Procopio  con  rara  felicità  na 
effetto,  avendone  avuto  preziosi  ragguagli  mercè  ' 
amico , mercatante  in  Siracusa. 
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Era  (la  (re  dì  fomaU'  un  fallore  di  qiK’Slo  da  Carlagino. 
AfTcrmava , che  tlclimerc  non  temoa  d’ alcuna  prossima 
SYcnìura  ; e nulla  pur  anco  si  sapea  quivi  del  nembo,  clic 
minacctavalo  ; non  intendere  i Vandali  se  non  olla  guerra 
di  Sardegna  ; starsene  tranquillamente  il  He  in  Emiionc 
della  Bizaccna , distante  un  quattro  giornate  dal  lido.  Al- 
legro Procopio  |)cr  si  recenti  e non  aspettate  notizie  co- 
strinse r uomo  a -salire  senza  indugio  in  una  nave , appa- 
recchiata nel  porlo  d’Aretusa,  ed  il  trasse  a Belisario,  in- 
vano maravigliando  lamico  di  vedersi  rapito  l'agente , clic 
poi  lugli  rimandato  con  molti  doni.  Procopio  trovò  Belisa- 
rio immerso  in  grave  dolore  |)cr  la  morte  di  Doroleo,  Duca 
d’Armenia  ; ma  valsero  a confortarlo  i diiarimcnti  ottenuti, 
ed  e comandò  che  le  trombo  dessero  il  segno  della  di|>ar- 
lenza.  Giunsero  a Malta,  e nel  di  seguente  al  Udo  AlTricano 
di  Caix)vada , lontano  cinque  giorni  di  cammino  da  Cor^ 
L-igine. 

§.  X Vili.  Volgeva  il  terzo  mese , che  rcscreito  abbando- 
nate avea  le  rive  della  Pro|xmtidc,  quando  egU  discese  in 
.sulla  terra  d’ Affrica.  Cinque  orincri  soltanto  rimasero  a 
guardia  di  ciascunn  delle  navi  ; tutto  il  resto,  soldati  e ma- 
rinari, drizzarono  lungo  le  spiagge  il  volto  alla  Ca()italc  del 
Vandalo.  Il  propizio  scaturire  d'una  sorgente  d’acipia  in  un 
arido  luogo  della  Bizaccne,  fu  tenuto  per  mirabile  augurio 
da’Romani , che  tosto  s’ impadronirono  (U  Sillelto , situata 
sul  mare  : città , il  cui  Vescovo  ed  i |)rincipaU  cittadini  ac- 
colsero Belisario  ; ed  egli  cercò  far  note  le  Lettere  delTlm- 
peralorc,  ove  diceosi  di  non  volersi  rom|)ei-c  la  pace  stabilita 
con  Genserico,  nò  osteggiare  i Vandali,  ma  solo  cacciar  dal 
seggio  r usurpatore  Gclimerc , che  teneva  imprigionato  il 
legìttimo  Re  Dderìco,  ed  avea  morti  od  abbacinati  gli  amici 
di  lui  ed  i parenti.  Nò  questo  fu  tutto , e quando  Gclimere 
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seppe  in  Ennione  l'arrivo  de’Romahi,  comandò 
fello  Ammala  dì  trucidare  Dderico  ed  Evageo,  ef 
trapassato  l’ infelice  Oamero.  Un  tenebroso  erga 
ì Cartaginesi  appcUavano  Ancone,  s'apriva  nella 
Cartagine  per  coloro , i quali  venivano  in  sospet 
mere,  sicuri  or  tutti  di  morire  ; ma,  quando  Ami 
fatto  uccidere  Ilderico  ed  Evageo  con  altri,  accon 
simamente  al  passo  di  Decimo , per  contendere  . 
l’andata,  e lasciò  in  vita  i rimanenti  prigionieri.  Gl 
suo  nipote,  dovea  con.  due  mila  Vandali  appogg 
nistra , e dietro  a lui  sarebbe  venuto  Gclimere  < 
dell*  esercito. 

Certa,  per  tali  disposizioni  e per  la  natura  dell 
di  Decimo,  sembrò  a Procopio  dover  essere  la  rui 
mani  ; pur  tutto  si  voltava  in  lor  prò,  ed  in  perni 
mico.  AUama  giunse  in  Decimo  prima  del  tempo  c 
e vi  combattè  gagliardamente  contro  Giovanni  I 
spedito  da  Belisario  con  trecento  cavalli.  Già  il  P 
aveva  uccisi  dodici  di  sua  mano  ; ma  il  sovercl 
tradillo,  c cacciatosi  troppo  innanzi  nella  mischù 
trafitto  : allora  ì suoi  Vandali  si  dettero  alla  fuga, 
gliore  fu  la  sorte  di  Gibamondo  in  un’adusta  e d( 
dura,  ove  il  ri^giunsero  gli  Unni  di  Belisario  ; un 
aveva,  secondo  l’uso  patrio,  il  privilegio  ereditari 
primo  ad  assalire  nelle  battaglie.  Questi  adunque 
solo  verso  Gibamondo  ; ma  i Vandali,  sbalorditi  p 
dacia,  rimasero  immobili,  e l'Unno  gridò,  ecco  u 
da,  che  vuol  essere  divorata.  Cosi  dicendo,  uniss 
pagni  e piombò  addosso  a’  nemici  ; gli  uccise 
eccettuato  Gibamondo. 

Belisario  intanto,  dopo  aver  comnvesso  a'fanli  1 
d’ Antonina , procedè  co’  cavalli  oltre , ignorand 
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fosse  avvenuto  agli  Unni  da  un  lato  ed  a Giovanni  Armeno 
dall’altro.  Trapassate  le  citlA  di  Lepti  e d'Adrùmeto,  giunse 
in  Grassa,  ov’cra  un  Palazzo  del  Re  con  giardini  amenissimi 
che  destarono  la  maraviglia  di  Procopio,  uso  alle  magnilì- 
cenzc  di  Costantinopoli  e dell’Asia  : irrigati  con  larghe  fonti, 
e pieni  di  felici  albcrì,  cariclii  talmente  di  frutta,  che  aven- 
done i soldati  fatto  uno  scempio,  pane  non  rimanesse  alcun 
vestigio  di  tal  saccheggio.  Da  Grassa  i Romani  pervennero 
nelle  viebanze  di  Decimo.  Appone  allora  Gelimere  co’Van- 
dalici  cavalli  : c giti  egli  metteva  in  iscompiglio  alcuni  drap- 
pelli Romani , giti  Uliari , Domestico  di  Belisario , fuggiva 
con  ottocento  Cavalieri,  detti  gl’.^Mup/s// ovvero  gli  armati 
di  scudi,  verso  il  campo.  Ma  il  cadavere  d’Ammata  venne 
veduto  dal  Re,  che  proruppe  in  pianti  ed  in  gemiti  Abbrac- 
ciollo  con  tenerezza,  e gli  volle  rendere  i funebri  onori  :ciò 
valse  a rapirgli  una  certa  vittoria  di  mano  ; l’occasione  pro- 
pizia gb  fuggi  : ed  egli,  mancatogli  del  tutto  il  cuore,  non 
pensò  clic  alla  fuga.  Prescelse  la  peggiore  di  tutte , non 
verso  la  Bizaccnc  o verso  la  Capitale  per  inanimire  i Van- 
dab  rimastivi,  ma  verso  la  Numidia,  ove  si  riparò  nelle  co- 
centi pianure  di  Bulle.  Giovanni  l’Armeno  e gb  Unni  arri- 
varono la  sera  nel  campo  di  Belisario  ; ciascuno  raccontò 
le  proprie  geste  all’  altro , esultando  tutti  per  l’ Improvvisa 
e non  ispcrata  vittoria. 

§.  XIX.  Nel  giorno  seguente,  i fanti  con  Antonina  per- 
vennero a Decimo,  e s'unirono  con  Bebsario  ; il  quale  co- 
mandò si  rompessero  aUa  fine  le  dimoranze  ; s’avviassero 
i Romani  vessiUi  alla  volta  della  sospirala  Cartagine.  Gb 
abilanb  pieni  di  gioia  ( erano  di  sangue  Romano  la  più 
gran  parte  ) illummarono  con  le  faci  la  cittò  : i Vandali 
riparava  nsi  nelle  loro  Chiese , tenendosi  slrclb  agb  altari. 

I Quella  di  San  Cipriano , convcrbta  ne’  proprj  usi  Ariani , 
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Atoì  sorgea  fuori  le  mura  : ivi  Belisario  passò  la  nolte 
Santo , l’ oracolo  dell’  AÉ&ica.  1 Preti 
***  pregando  per  Ammala,  l’avcano  riccamente  adob 
sospendere  da  per  ogni  dove  i preziosi  doni,  ond’ 
colma , e coU’accendervi  gran  copia  di  lumi  : pos 
sicuri  della  morte  di  lui , fuggirono  : i Saccnloli 
T’entrarono  cd  accrebbero  il  numero  deUe  lamj 
stessa  notte  il  custode  iìaW Ancone  liberò  da  se  in  C 
i prigionieri,  attoniti  di  vedersi  tornati  alla  lìbcrUi,  < 
dell’  arrivo  de’  Romani. 

Spuntava  il  di  sacro  al  Martire  illustre.  Ogni  an: 
Cartagine  celebrarne  con  grande  solcnnitA  la  festa; 
na  era  stata  più  avventurosa  di  questa , in  cui  si 
che  San  Cipriano  introducesse  quasi  con  la  propr 
1. 1112  i liberatori  nella  sua  città.  Dopo  novanta  cinque  ai 
Barbarica  dominazione , i Romani  rivedeano  in  C 
l’Aquila  dell’  Imperio  : tutti , eccettuati  gli  Ariani  c 
bari  che  Romani , abbracciavano  con  ineffabile  i 
soldato , versando  lagrime  di  piacere.  Belisario , ì 
ali’  acclamazioni  del  popolo , fu  guidato  al  Palazi 
s’assisc  in  sul  Trono  del  Re , indi  ad  un  banchett 
reccliiato  per  Gelimerc  nella  sala  detta  la  Delfica, 
vano  a lui,  ad  Antonina  cd  a’Capitani  dell’esercito 
desimi,  che  qualche  giorno  dianzi  servivano  al  Re 
gente  a brìglia  sciolta  m Numidia  ; erano  gli  stcì 
menti  delle  mense,  gli  stessi  preparativi  cd  anzi  le 
me  vivande  : misero  esempio  di  trascorrevo!  forti 
§.  XX.  Belisario  fe’  tosto  rìpararc  le  mura  cadcc 
fagine;  donde  una  nave  di  trasporto  avea  sciolto  nc 
giorno  deU’  entrata  de’  Romani.  Veleggiò  in  Ispaj 
regnava  Teudi,  che  per  mezzo  di  quella  nave  risepp 
gimcnti  d’AIfrica,  c giudicò  non  tiovorne  fiu’  motto 
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Giungeano  intanto  dalla  parte  di  Cadice  Gutleo  e Fusela , 
Legati  di  Gelimere,  chiedenti  soccorso  a Teudi.  Non  altro 
rispose  per  ben  due  volle  il  Re  de’  Visigoti , se  non  extrat-  8** 
sero  d aver  più  certa  notizia  di  Cartagine  : ciò  che  gK 
Ambasciatori  tennero  per  un  discorso  insensato  ; ma  era 
pur  troppo  vero,  ed  essi  ben  se  ne  avvidero  al  ritorno.  Da 
un  altro  canto , per  una  delle  molle  singolarità  oecorse  a 
Belisario  in  Affrica , nello  stesso  giorno  del  suo  banchetto 
nella  Delfica,  giungeano  in  Cartagine  le  lettere  già  da  me 
riferite  di  Zazone  sul  riacquisto  della  Sardegna.  I rccatori 
di  queste,  condotti  a Belisario,  lo  dettero  a lui , stupefalli  di 
trovarsi  al  suo  cospetto , ed  appena  prestando  fede  a quel 
cosi  repentino  rivol^mcnlo. 

Gelimore  intanto  radunava  in  Bulle  quanti  Vandali  e Mo- 
ri egli  polca  contro  i Romani.  Spedi  a Zazone  un  messo 
per  ridiiamarlo  con  le  soldatesche  in  Affrica  ; e non  Goda, 
gli  scrisse  ignorando  la  morte  di  costui,  è il  nostro  nemico; 
ma  i Fondati  sono  stati  abbandonati  da  Dio  ; e tu  non 
partisti  terso  la  Sardegna  se  non  per  f occulta  forza,  che 
a noi  lidooea  rapire  col  fiore  del  nostro  esercito.  Giusti- 
niano regna  in  Cartagine;  Animata  e Gibamondo giac- 
ciono spenti:  la  Casa  di  Genserico  e la  stirpe  gloriosa  de- 
gli Asdingi  non  hanno  altra  speranza  che  in  te,  se  saprai 
abbpndonar  velocemente  t isola,  e ricondurti fra  noi  al 
nostro  campo  di  Bulle  in  Numidia.  Non  mostrossi  pigro 
Zazone  a raggiungere  il  fratello  : e grande  fu  la  pietà  nel  ve- 
dere i vincitori  di  Goda  tornar  si  mesti,  ed  abbracciare  pian- 
gendo i concittadini  senz’aver  il  coraggio  di  diiedere  de’fi- 
gliuoli  0 delle  mogli.  Gclimero  e Zazone  si  tencano  forte- 
mente avvinti  con  mutui  amplessi,  deplorando  Torrido  caso: 
i rimanenti  guerrieri  laccano. 

§.  \.\I.  Quando  gli  animi  furonsi  rinfrancali  alquanto  ; 
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Gelimero  e Zazone  si  rivolsero  a veder  modo  se  1 
qualche  tradimento  de’  Barbari  o de’  Roman 
venisse  fatto  a’Vandali  di  ripigliare  Cartagine.  Cerci 
rom|)erc  gli  Unni , die  tumultuavano,  dicendo  ess 
con  un  falso  giuramento  di  Pietro  Duca  tratti  cntr 
zio  ; essere  certi , che  si  sarebbero  invecchiati  nel 
senza  molla  gloria  e non  avendo  niuna  parte  nell 
laonde  promisero  a’  segreti  messi  Vandalici  di  volj 
l’atto  della  pugna,  il  ferro  contro  i Romani.  Bchss 
mezzo  de’  trafuggitori,  ebbe  le  notizie  di  queste  occ 
ne  ; il  percliò  fece  impiccar  Lauro,  cittadino  di  G 
sul  colle  sovrappostole  ; ciò  che  indusse  un  gran 
negli  animi,  c ruppe  le  fila  della  congiura.  Poscia 
cercò  allcttare  con  doni  o con  promesse  gli  Unni 
comunione  della  mensa , fino  a che  non  ebber  c( 
d’ essere  pessimamente  per  le  cagioni  preallegatc 
contro  i Romani.  Esortolli  a s]ierarc  d’uscir  ben  pr 
citori  dall’ Affrica,  e carichi  di  si»glic  ; giurando  egli 
tener  le  sue  parole.  Anche  gli  Unni  giurarono  di  rii 
fedeli  : ma  tosto  ccdcllcro  a’  nuovi  consigli  d’ aste 
ogni  combattimento  in  principio,  c d’aspettar  revee 
battaglia , per  indi  prorompere  contro  il  popolo 
rebbe  stalo  vinto.  Allora,  credo,  fuggirono  in  N. 
cuni  pochi  Unni,  e furonvi  ricevuti  dal  Conte  Ulia; 
teneva  in  nome  d’ Amalasunla  : del  che  Giustiniai 
di  poi  grandi  scalpori. 

Gelimere  s’ attendò  in  Tricamara  , lontana  cei 
tanta  sladj  da  Cartagine.  II  suo  campo  ripieno  dell 
avevano  in  ogni  età  i Vandali  rapilo  a’ Romani,  i 
cento  mila  guerrieri,  e vi  si  comprendeano  i Mori  i 
rati,  che  stavano  al  rctroguardo.  Zazone  icneasi  ne 
ed  un  ruscello  divideva  i due  eserciti.  Pcrcioccliò 
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avea  premesso  Giovanni  l'Anneno  con  la  cavalleria,  e poi 
era  venuto  col  rimanente  de’  cavalli  a porre  il  campo  non 
lungi  da  quel  ruscello.  Giovanni  fu  il  primo  ad  oltrepassarlo, 
ed  a dar  nel  nemico  ; nò  fu  lunga  la  pugna,  ove  perirono 
i più  valorosi  de’ Vandali,  Ira'quali  Zazone.  Gli  Unni,  scor- 
gendo inclinata  la  vittoria  in  favor  de’  Romani , seguirono 
la  fortuna  e s’unirono  ad  essi  contro  Gclimerc.  U quale , 
caduto  affatto  da  ogni  speranza,  si  rivolse  di  nuovo  olla  via 
di  Numidia  con  la  moglie , con  la  famiglia  e con  pochi 
amici  fedeli  alla  sua  sventura;  Giovanni  Armeno  l’ inseguì 
per  cinque  giorni,  c l’avrcbbc  preso  certamente  se  non  gli 
avesse  la  sorte  invidiato  i premj  del  suo  valore.  Uliari,  quel 
Domettico  di  Belisario,  di  cui  ho  toccato , volendo  colpire 
un  uccello  sopra  un  albero,  scoccò  un  dardo,  che  per  er- 
rore uccise  l'Armeno,  amaramente  rimpianto  da  Belisario 
e da  tutto  rcsercito.  I Romani  frattanto  si  dispenlcano  da 
per  ogni  dove  saccheggiando  le  ricchezze  dc'Vandali,  c fa- 
cendo un  gran  numero  di  prigionieri,  uomini  e donne:  in 
ogni  luogo  s’udivano  gli  strepiti  de’vinti,  gli  urli  delle  ma- 
dri ed  i pianti  de’  fanciulli  ; ciascuno  fuggiva,  portando  in- 
vano i suoi  più  preziosi  averi,  dappoiché  la  spada  Romana 
ucciJcali  senza  più  resistenza,  serbando  solo  i fanciulli  e 
le  femmine  alla  schiavitù. 

§.  XXn.  Con  questa  imprcvedula  vittoria,  conseguila  nel 
mese  di  Dicembre,  tcrminossi  l’anno  533,  essendo  Console 
per  la  terza  volta  Giustiniano  senza  Collega.  Gli  altri  c non 
meno  memorabili  casi  della  Vandabea  guerra,  spettano  al- 
l’anno seguente  ; nè  io  posso  tacerne  del  tutto  ; sebbene 
impaziente  di  ricondurmi  a ragionar  dell’  Italia.  Cassiodoro 
ignorava  forse  la  rotta  di  Tricamara,  quando  egli  scrivea 
nello  stesso  mese  di  Dicembre  al  Senato  Roinauo  in  scusi  u.iini* 
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di  non  grande  ossequio  verso  l’Lnperatorc  (I),  I 
® Belisario  fosse  gui  padrone  di  Cartagine.  Ciò  addii 
***  gli  Ostrogoti  ed  i Romani  loro  aderenti  non  erano 
tale  conquista  : una  simile  gelosia  si  destò  in  Cosi 
di  Persia,  quando  seppe  compiuti  i fati  dcll’Aflrica  : 
meno  egli  spedi  Ambasciatori  a Giustiniano  per  ral 
della  vittoria , soggiungendo  d’osscrgU  dovuta  uni 
della  preda;  non  potendo  mai  credersi,  che  la  gu 
Affrica  si  sarebbe  tentata  senza  la  conclusione  dell 
con  la  Persia. 

Gdimerc  sera  salvato  ncircstrcmìtò  della  Numi 
pra  una  montagna  chiamata  Pappua,  ov’cra  Mcdei 
d’ alcuni  Mori  suoi  confederati.  Belisario  commise 
d’assediarlo  cogb  Eruli  ; s’ impadroniva  intanto  de V 
sori,  clic  Bonifacio,  Sovrantendente  di  Gelimere,  im 
aveva  in  Ippona  col  disegno  d’ approdare  in  Ispagn 
i contraij  venti  io  rattennero , ed  egli  consegnò  un 
porzione  di  quelle  ricchezze  a’  Romani  Durante  l’ i 
A.  m del  nuovo  anno  534  il  vincitore,  per  mezzo  de’suoi  1 
lenenti,  s’ impossessò  della  Sardegna,  ddlc  Baleari  ( 
luogiii  stali  .sotto  la  dominazione  de’Vandali,  ed  ebbe 
ii.iioH  cipio  le  controversie  dianzi  accennale  intorno  al  Cas 
Lìlibco , mentre  il  Re  traeva  miseri  giorni  sull’  al 
Pappua.  Questa  vita  in  un  luogo  selvaggio  e privo 
conforto  cominciavagU  a sembrar  più  dura , che 
cattività  o la  morte. 

§.  XXlll.  Fara  n ebbe  pietà , e gli  scrisse  umana 
pregandolo  d’arrendersi  ; al  che  rispose  il  Re  di  non 
quantunque  op{»-esso  da  un’  ingiusta  e crudele  aggrc 
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I TcrminaTa , dicendo  ; Addio,  carminio  Fara  : mandami, 

I ti  supplico,  una  cetra,  una  spugna  cd  un  pane.  V Erulo 
I domandò  la  spiegazione  dell’ultimc  parole  al  rccalor  della 
I lettera,  e questi  lo  ciliari , che  Gclimerc  chiedeva  un  pone 
per  non  averne  mai  più  veduto  alcuno  da  più  mesi  presso 
I i Mori  ; una  spugna  per  curar  gli  occhi  e tergere  le  lagri- 
I me  ; ima  cetra  per  disacerbare  il  dolore , cantando  una 
i canzone  da  lui  composta.  Fara  compatì  a tanta  sventura; 

I soddisfece  alle  richieste  del  Re  ; ma  strìnse  con  maggior 
diligenza  l’assedio  del  Monte.  Uscito  Fara  dalla  re^  stirpe 
degli  Eruli,  meritò  di  trovare  uno  Storico  (1) , il  quale  ne 
I tramandasse  il  nome  a’ posteri,  percliò  seppe  in  mezzo  ai 

I furori  delle  battaglie  rispettar  la  miseria  de’  vinti,  senza  ca- 

lunniarli : Barbaro , che  o a’suoi  Eruli  diò  precetti  d’uma- 
I nitù,  o fc  presupporre  d’essere  costoro  mci^o  tristi  di  quan- 
I lo  credevano  ì Romani. 

I Ma  il  tempo  s’approssimava  ; c Gclimerc,  avendo  perduta 

I ogni  s]X!ranza  di  soccorso , prcparavasi  alla  dedizione.  Un 
giorno,  dopo  tre  mesi,  vide  un  figliuolo  di  sua  sorella  ra|)ir 
ferocemeute  dalla  bocca  d’un  fanciullo  Moro  dc’più  mise- 
rabili una  cattiva  focaccia  d’ orzo  schiacciato , posta  sulla 
bragia  : tanto  la  fame  potè  sul  giovinetto,  che  traeva  dalla 
madre  il  sangue  degli  Asdingi.  Fin  qui  Gclimerc  aveva  pa- 
tito con  inflessibile  animo  le  calamitò  della  sua  famiglia  : 
ma  ora  il  proposito  gli  venne  meno,  c scrisse  a Fara  d’es- 
sere ornai  pronto  alla  resa.  Non  posso  più , Fara , non 
posso  resistere  alla  malvagità  della  fortuna.  L’Erulo,  do- 
lio averne  riferito  a Belisario , mandò  Cipriano  sul  Pappua 
pi;r  giurare  oU'  infelice,  che  sarebbe  onoratamente  accolto 
da  Giustiniano,  e clic  nulla  da  indi  in  qua  gli  sarebbe  man- 


(I)  Prncvp.  Dt  Bel.  yandalico.  Lib.  li.  Cop.  $. 
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calo.  Gelimerc  accettò  ì giuramenti,  e disc^  con  lati 
dal  Monte,  alle  cui  radici  attcndevalo  Fara  : partiron 
trambi  per  Cartagine , dove  Belisario  attendeva  il  F 
sobboigo  d'Aclas.  Fattoglisi  dinanzi  Gclimere  , si  dié 
derc  disperatamente,  si  che  ad  alcuni  parve  quasi  us< 
senno  ; ma  i suoi  amici  affermavano  di  non  averi 
perduto  giammai,  c che  ridendo  volca  beffarsi  dcU'u 
cose , nel  vedersi  dopo  tante  grandezze  condotto  a c 
eccesso  di  sciagure. 

' §.  XXIV.  Non  più  felice  di  lui  era  Belisario  nel  suo  i 
cuore,  quantunque  circondalo  di  si  gran  gloria.  La  n 
Antonina  il  rendea  la  favola  dell'esercito,  e gl’invidios 
lavano  d’accusarlo  all'  Imperatore,  quasi  egli  volesse 
gnorirsi  dcll’Affiica  e seder  sul  trono  de’  Vandali.  Bel 
giudicò,  non  esservi  miglior  modo  a confondere  i si 
muli  che  il  mostrarsi  di  nuovo  in  Bizanzio.  Fece  i suoi 
vedimenti  per  difendere  il  paese  da  lui  conquistato  ; m. 
appena  c’  s’era  imbarcato,  che  udissi  la  sollevazione  | 
rale  de’  Mori  contro  i Romani.  A debellare  il  nuovo  nc 
spedi  Salomone;  in  aiuto  del  quale  vennero  poscia  di 
stantinopoli  Teodoro  di  Cappadocia  ed  lldigero,  gene 
Antonina  : guerra  che  durò  più  d’anni  quattordici,  men 
Vandalica  s’era  compiuta  io  jwchi  mesi.  E però  Giustii 
decretò  gli  onori  del  trionfo  a Belisario  ; antico  sospii 
Romani,  ma  dopo  Tito , Traiano  c gli  altri  Cesari  ave 
i nuovi  co.stumi  c la  mutata  Religione  abolito  l’uso  del  t 
fare  ; nè  Costantinopoli  era  stata  mai  spettatrice  di  q 
lunghe  pompe. 

R guerriero  con  Antonina  giunse  in  Costantinopoli 
compagiiato  dagli  Unni , secondo  la  promessa  lor  fai 
riirarli  dall’Affrica.  Nel  di  stabilito  innoltrossi  a piè,  noi 
le  sjtalle  dc'prìgionicri,  come  gli  antichi  trionfatori  face 
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verso  il  Circo , dove  l’ aspellavano  (iusliniano  e Teodora.  -*nni 
Seguiva  Gelimere  con  veslc  di  porpra  sugli  omeri  ; veni- 
vano  poscia  i parenti  c gli  amici  e la  turba  de’  principali 
Vandali , cospicui  per  la  dignitó  dd  volto  c l’ altezza  delle 
persone  ; indi  procedeano  in  prolisi  ordini  le  spoglie  dei 
vinti,  le  sedie  d’oro , i troni  c le  letiglie  della  Regina , un 
tesoro  inestimabile  di  gemme  ; sopellellili  d’ ogni  sorta , 
una  gran  copia  di  preziosi  vasi,  e soratlullo  quelli  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme,  onde  Genscco  avea  spogliato  Roma 
m altra  stagione.  Molle  migliaia  ♦ monete  d’oro  e d’ar- 
gento in  selle  grandi  panieri;  vesti  • porpora  conteste  di  per- 
le, armi  c corone  d’enorme  prezned  il  Libro  degli  Evangelj 
coperto  d’ oro  e di  diamanti.  Coic  s’appressarono  al  Cir- 
co, Gelimere  spogliossi  della  ponra,  senza  ira  e senza  ge- 
mili ; poscia,  guardalo  intorno  c*  faccia  imperterrita,  tro- 
vò pace  in  se  stesso,  ripetendo  brischi  delti,  Fam'tà  delle 
vatulà , e lutto  è vanità.  R Serio  ed  il  popolo  accolsero 
il  Capitano  con  liete  acclamazid  ; ma  quando  egli  si  pro- 
sternò innanzi  a Giustiniano  ed  Teodora , fu  mestieri  di 
costringere  Gelimere  ad  imitar; ed  e’  si  curvò  in  atto  di 
chi  non  era  uso  ad  adorare  (isì  allora  dicevasi  ) Teo- 
dora : nobile  ritrosia , per  la  lale  il  vinto  apparve  più 
generoso  e magnanimo  del  viilorc. 

§.  XXV.  Giustiniano  e Teod»  colmarono  di  ricchezze 
le  figliuole  d’ Dderico,  e tuli’  i (rendenti  d'Eudossia,  mo- 
gUe  del  Re  Uncrico , nata  dalmperatore  Valentiniano.  i.  lan 
Quanto  a Gelimere,  sarebbe  si*  egli  annoverato  fra’Pa- 
trizj  e Senatori,  se  avesse  volultbbandonar  l’Ariana  cre- 
denza; ma  egli  stette  immobile  ia  sua  fede,  contento  solo 
deU’ampie  terre , che  Giusliniaigli  donò  in  Galazia  del- 
l’ Asia  Minore.  Ivi  sopravvìsse  [hi  anni , stando  con  sua 
moglie  in  seno  alla  propria  fama  nell'abbondanza  c nella 
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(ranqiiillil.’i , bcneficj  eie  il  più  delle  voUe  non  sono 
%2iL'  cedali  da  Dio  a dii  anò  i tumulti  e l’ illusioni  dell'  i 
grandezze.  Lo  stuolo  itùnilo  dc’Vandali  prigionieri  fu 
in  vaij  drappelli  o comiagaie  ; i più  giovani  si  divis 
cinque  squadroni  di  canlleria  ed  ebbero  il  nome  di 
dali  Giustinianei  (1).  la  Buanzio  veleggiarono  alb 
d’Orienle,  ove  di  poi  conbattcrono  contro  Cosroc  di  1 
Quattro  cento  di  coslro  giunti  nell'  isola  di  Lesbo 
padronirono  dc'noccliiei;  voltarono  la  prora  verso  1 
ca , e vi  presero  terra  ii|  un  deserto  lido  ; fuggiroin 
verso  il  Monte  Aurasio  e k Mauritania.  Non  s’ebbe  pi 
tizia  di  loro , ma  la  famanarrò  d’ essersi  quivi  perj 
que’  pochi  Vandali,  fondnldo  un  nuovo  popolo!  che  i 
giatori  del  secolo  trascors  crederono  ravvisare  come 
niero  all’  AQrica  ; giudizu  rinnovellato  nell’  ultime  f 
d’Algeria,  por  essersi  rinv  iuta  fra’gioghi  ddl’Aurasi 
tribù  con  capelli  biondi  C(  occhi  cilestri,  a piccola  di 
da  Lambcsca,  ove  stanziò  oi  Terza  Legione  Romani 
sussistono  ancora  le  porte  ! ionfoli,  gli  aquidotli  ed  uc 
pio  d’ Esculapio  con  colon  e Dorìclic. 

I Vandali , che  non  fui  no  fratti  al  trionfo  di  Be 
in  Costantinopoli,  o fuggin  io  verso  ignote  regioni  A 
ne,  contenti  d’ un’ oscura  cEclvaggia  liberUi,  osi  me 
rono  cociori,  perdendo  a loco  a poco  la  propria  Ut 
Religione.  L’ Anonimo  di  lavcnna  parla  d’ una  mi 
Vandali  fuggita  ncUa  Mauitania  Gaditana,  rimpetto 
dice , i quali  più  non  comparvero.  Ekl  era  opinione 
gli  antichi  VandaU  rimasti  £ là  dal  Danubio,  quando 
concittadini  passarono  in  piagna  ed  in  Aflrica , mi 
avessero  una  legazione  al  Re  Genserico,  chiedendo  I 

(1)  /Vf.fopiu»,  De  Bello  Vandalico,  Lib.  IL  Cap.  H. 
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parte  (li  lerrc  Aflric^c , die  sardabero  venuti  a coltivare , 
abbandonando  l’ Europa.  Negò  Genserico  di  darle , quasi 
prevedesse  che  un  di  rAOrica  cesserebbe  d’appartenere  ai  ^ 
suoi , c sarebbe  meslieri  di  conservar  per  essi  un  asilo  in 
Europa.  Molte  popolarioni  Slave  pretendono  al  giorno  d’og- 
gi credersi  Vandabehe  tra  l'Elba  e l’Odcr  : ed  in  Ungheria 
v’  ha  il  distretto  di  Bellatinz,  i cui  non  numerosi  popoli  ot- 
tengono da’  reggitori  dello  Stato  il  fastoso  ma  falso  nome 
di  Vandab.  Per  l’ appunto  m quel  tratto  dell’  antica  Pan- 
nonia  si  ricoverarono  i Vandali  Asdingi  dd  Re  Visumaro,  i.  7si 
disfatti  da'Gcti  o Goti  di  Gcberico. 

§.  XXVL  Giustiniano  poscia  concedè , che  si  battessero 
monete  aventi  nel  rovescio  Tcifigic  del  Capitano,  con  l’Iscri- 
zione ; Befùarto,  gloria  de  Romani.  Restituì  al  Tem|ùo  di 
Gerusalemme  i sacri  vasi , che  aveano  fatto  la  mostra  del 
trionfo  ; gli  apparati  del  quale  furono  in  Musaico  dipinti  nel 
Vestibolo  del  Palazzo.  In  tal  guisa  rARrica  rientrò  sotto  la 
Romana  dominazione  dopo  cento  dodid  anni,  clic  Gcnsc-  i.  una 
rico  approdovvi  la  prima  volta,  cliiamatovi  da  Bonifacio.  La 
durata  del  suo  regno  uguagliossi  a quella  di  tutto  il  tempo, 
nel  quale  i suoi  successori  ebbero  il  regno  : fatale  bilancia, 
dove  un  solo  pose  tante  fatiche  per  ingrandirlo  ; c gli  altri 
adoperarono  diligenza  non  minore  per  isnervarlo  c cor- 
romperlo con  effeminati  costumi  e col  più  oltracotante 
lusso. 

Non  appena  Gelimcrc  s’arrese,  rimpcralorc  a’suoi  fastosi 
titoli  d’Alamannico,  Gotico,  Germanico,  Frandoo  ed  Antico 
soggiunse  i nuovi  d'Alanico , di  Vandalico  e d’ Affricano  ; 
a Cartagine  diè  il  nome  di  Giustiniana.  Creò  nelle  ricon- 
(piistatc  provincie  un  Prefetto  del  Pretorio,  c questi  fu  Ar- 
chelao, Duce  dianzi  dell'armata,  che  riseder  dovesse  in  Car- 
tagine ; indi  promulgò  nel  1 3.  Aprile  534  due  leggi  a re- 
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**  governo  dell' Affrica  ed  a rimcUcria  in 
*b2bÌ'  prima  comandò  ad  Archelao  di  piantarvi  fai 

***  strazionc  civile  de’  Giudici,  assegnando  loro  i vaij  * 
menti  c descrivendone  una  per  una  le  cariche  , da 
del  Prefetto  fino  all'  altre  de’  Grammalici  c degli  t 
dopo  aver  mollo  ringraziato  della  rapida  vittoria  il  ( 
degli  eserciti , c descritto  le  crudeltà  dc’Vandali  Ar 
Chiese  profanale,  gli  averi  tolti  e le  lingue  recise  a'< 
ci  (1).  A Belisario  indirizzò  la  seconda  intorno  alla 
militare,  dividendo  rAffrica  ne  Ducati  della  Provine 
tagincsc,  della  Mauritania , della  Numidia  , della  Bi 
e della  Tripolitana,  oltre  la  Sardegna  ; rimettendo  in 
Provincie  i confini  antichi,  ed  annoverando  gli  stipe 
stituiti  alle  milizie,  soprattutto  alle  Umitanee  (2).  V 
ultimo  che  si  collocassero  i soldati  con  un  Tribuno  ii 
0 Ceuta  per  informarsi  di  quanto  si  faceva  in  Ispagc 
paese  de’  Franchi  (3). 

Giustiniano  assoggettò  tutt’i  popli,  di  qualunque 
si  fossero , e cosi  Vandali  rimasti  nell’  Affrica  com 
altra  sorta  di  Barbari , a viver  con  le  Romane  lej 
Riedificò  le  mura  d’ogni  città,  le  quali  erano  cadute  in 
colpa  di  Genserico,  il  quale  cercava  d’abbatlerle,  gii 


(1)  Vioiiiiis  Tcnoi-abiles  viros,  qui  abscissis  ralicitus  linguis  .. 
Cod.  Jutlin.  Lib.  I.  TU.  XXVU.  Leg.  1.  De  Officio  1 
Praelorio  Africae  (13.  Aprile  554;  che  che  ne  dica  il  P.  Paf 
(S)  Id.  Ibid.  Leg.  ì ( 13.  Aprile  534), 

(3)  lubcmus quaecunique  in  partibus  Uistaìrae  seu  F 

a;;untur , Viro  Spcclabili  Duci  deiiuticiare in  Irajectu  . . . . 

Histamau  , qui  sefta  dicilur. 

Ead.  Leg.  3.  f.  3. 

(4)  L’i  oiiDES  Arai  Romanis  legibus  subditi  sint. 

ATov.  36.  ( senza  data  ). 
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<le  che  solo  i petti  dc’Vandali  avesser  dovuto  essere  in  ogni 
età  il  propugnacolo  del  regno.  La  Religione  Cattolica  fu 
ristabilita  in  onore  ; le  pene  contro  gli  Ariani  ed  altri  Eretici 
si  rinnovcllarono,  e molti  Mori  con  alquante  tribù  di  Bar- 
bari passarono  al  Cristianesimo  : poscia  ristoraronsi  le  pre- 
rogalivc  antiche  del  Vescovo  di  Cartagine  (1),  ove  ora  se- 
rica Rcparato,  che  ivi  congregò  un  Concilio  di  dugenlo  di- 
ciassette Vescovi  nella  Basibca  di  Fausto,  violata  già  da  Un- 
ncrico , per  pregare  Giovanni  1I.°  di  chiarire  alquanti  lor 
dubbj  (2)  ; ma  quando  la  Lettera  del  Concilio  pervenne  in 
Roma , era  già  trapassato  quei  Pontefice. 

§.  XXVQ.  La  Chiesa  d' Affrica , già  cotanto  famosa  pel 
Bealo  Agostino,  avea  brillato  duna  luce  novella  per  la  per- 
secuzione patita  sotto  i Vandali  San  Fulgenzio  di  Ruspa , 
grande  ammiratore  di  Roma  ed  illustre  ornamento  della  n.  «m 
sua  patria,  mori  quattro  anni  prima  della  conquista  di  Be-  a.  s» 
lisario,  nò  vide  ritornare  a’  suoi  splendori  la  Cattolica  fede, 
per  la  quale  avea  tanto  patito.  Ma  il  Diacono  Ferrando , 
discepolo  di  San  Fulgenzio,  teneva  ora  in  AfiHca  il  campo 
della  scienza;  e non  solo  Eugìppio  del  Castel  Cuculiano  di  n.  seo 
Napoli  lo  consultava,  ma  la  stessa  Romana  Qiiesa  l'inter- 
rogò sotto  Giovanni  U.°  intorno  alla  disputa  fra’Monaci  Ace- 
meli  e gli  Sciti,  per  la  quale  stavano  tuttora  in  Roma,  dopo 
la  battaglia  di  Tricamara,  Ipazio  e Demetrio,  Vescovi  d’& 
feso  e di  Filippi  S' esplorarono  eziandio  i pareri  d’ alcuni 
Vescovi  d’Oltremarc  ; ma  vinse  l' opinione  di  Ferrando , il 
quale  credette  potersi  accettare  contro  gli  Acemcli  la  for- 
mola  degli  Sciti  che  uno  della  Trhuià  patito  avesse,  ma 
soggiungendovi  la  parola  nella  come. 


(1)  Novella  151.  Cap.  IV.  ( 17.  Aprilo  541  ).  . 

(2)  Epittola  Afneattorum  Epùcoporum  ad  Ivannan.  Inttr  Omeilia. 
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Anni  Giovanni  II.®  alla  sua  volta  radunò  un  nuovo  G) 

di 

*62^  Roma , ove  piacque  sì  fatta  sentenza  ; e però  il  Pc 
***  secondo  questa,  rcscrisse  airimperalore  nel  25.  Mai 
condannando  gli  Acemeti,  ma  raccomand^doli  a 
di  lui,  sebbene  troppo  ringhiosi  (1).  Questa  Lettera  i 
tefìcc , per  lievi  sospetti  notata  di  falsò , fu  valoroi 
difesa  come  legittima  da’più  savj  ; l’evento  stesso  i 
la  verità,  pcrcliè  uniforme.allc  Professioni  di  fede, 
11.1120  precedente  Libro  e.sposte,  non  che  al  fatto  di  Gìui 
che  comandò  inserirsi  la  Lettera  di  Giovanni  11.®  n 
conda  Edizione  del  suo  Codice,  pubblicata  il  1 6.  No 
delio  stesso  anno  534,  quando  già  Ipazio  e Demetc 
duto  aveano  dopo  non  breve  assenza  il  Bosforo  ; lo 
Ircmodo  ed  avuti  cari  dal  Pontefice.  Il  quale  più 
mente  condannò,  sì  come  Nestoriani,  gii  Acemeti, 
do  a'Senatori  Liberio,  Avieno,  Severino,  Fedele,  C 
Avito,  Giovanni,  Silverio,  Oemenziano  ed  Ampel 
A.  S31  che  a Senatore , cioè  a Cassiodoro , Prefetto  del 
rio  (2). 

§.  XXVm.  Non  altre  memorie  ci  rimangono  del 
fatiche  di  Giovanni  U.®  in  prò  della  Chiesa  Univers 
le  sue  Lettere  del  7,  Aprile  634  a’  Vescovi  delle  ( 
sulla  causa  di  Contumelioso,  Vescovo  di  lliez,  acc 
molti  e gravi  delitti;  a’Preti  dello  stesso  Contumelie 
a San  Cesario  Arelatense  intorno  allo  stesso  argom 
Quanto  a Cassiodoro , il  modo  con  cui  amministi 
la  nuova  sua  Prefettura  del  Pretorio,  non  riuscì  p 


(t)  Cod.  lusUa.  Lib.  I.  Tit.  I.  Leg.  8.  De  Sumtnl  Trinità 

(2)  Epitt.  ni.  Ioannis  Pap<u  II.  Inter  Conciiia. 

(3)  IV.  Ejutdm  PontifieU.  Ibidem. 

(4)  Epiit.  V.  Ejusdem.  Ibidem. 

(■t)  Epitt.  VI.  l^utdem.  Ibidem. 


Libro  odarantbsimo  quarto.  1169 

fcriore  al  suo  nome.  Nell’  udire  che  Roma  era  mmacciala 
dalla  fame,  volle  andarvi  da  se  per  provvedere  alla  pubblica 
sussistenza  ; indi  lasciovvi  l’ eloquente  Ambrosio  a tenervi 
le  sue  veci  (1).  Tornato  in  Ravenna,  gli  scrisse  del  suo  amo-  luoao 
re  verso  l'etema  Città,  pel  quale  dice,  d aver  egli  volentieri 
tottenuto  i disagi  del  viaggio,  acciocché  quel  popolo  nei 
beatissimi  tempi  de’  Regnanti  non  perdesse  nulla  degli 
antichi  diletti  (2).  Egli  è giusto  perciò,  che  la  Città  ri- 
suoni delle  lodi  de’ nostri  Principi,  e si  preghi  la  divina 
clemenza  di  conceder  la  salute  a’  Signori  (3). 

Di  quali  Principi  e’  parlasse , regnanti  sull'  Italia , male 
il  discerno.  Atalarico  non  fu  giammai  nominato  se  non 
solo  e senza  ninna  menzione  d’ Amalosunta  nelle  Lettere 
scritte  da  Cassiodoro  in  nome  del  Re.  Nella  sua  propria 
quabta  di  Prefetto  potò  tener  altre  vie , nò  disgregar  piìi 
la  madre  dal  6gliuolo  ; e cosi  fece , scrivendo  al  Senato  (4) 
non  che  a lutt'i  Giudici  delle  Provincie  per  ammonirli  di  cu- 
rare la  riscossione  delle  Terze  della  duodecima  Indizione  n- 
( ossia  del  634);  aiRnchè  la  divozione  de’ Possessori  delle 
terre  nota  si  rendesse  a Padroni  del  regno  (5).  Un’  altro, 
ma  non  v’  ha  motto  intorno  a’duc  Regnanti,  drizzi)  Cassio- 

(1)  Cas$iod.  Tar.  lib.  XI.  Spisi.  4.  Ambrosio,  V.  /.  Agtnii  viees. 

(2)  Meo  enim  peregrìnationis  incomraoda  ....  intrafimiu , ut  popiilus 
ille  anliquis  debeUtiooibua  aaaueUis,  bsatississiis  ksomàhtibk  tnsporibus 
perinutur. 

Idem , Ibidem , ^pist.  5.  Eidem  Ambrotio. 

(3)  Urbe bodes  debet  aosnoumi  Paiicin»  personare 

sup^dicemns,  ut  primsm  uobia  sauim  DoimoBoa  ctemenUa  dÌTina  conoedat. 

Id.  Ibid.  Eidem. 

(4)  Id.  Ibid.  lÀb.  XI.  Epist.  4.  Seiustssi. 

(5)  Per  duodedmam  Indiclianein qualeniia  et  Poseessonsm  de- 

aotio  gratbsima  Doanos  ionotefcat. 

Id.  Ibid.  Spisi.  7.  Universis  ludieiksu  Provineiarttm. 
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(loro  nella  stessa  Indizione  a Giovanni , creandoli 
liero  ed  esponendogli  lo  condizioni  dell’  Officio  ( 
Lcllere,  che  seguitarono  a queste,  potè  nondimeni 
doro,  in  favellar  di  due  Principi,  accennare  a Teoi 
• Amalasunta  ne’brevissimi  giorni,  che  que’rcgnaronc 

§.  XXIX.  Pieno  d’ alti  sensi , ma  guasto  dalle 
ampollose  declamazioni,  con  esempj  tratti  da’ 
altri  animali,  fu  l'atto  d’indulgenza  verso  molti 
nelle  carceri , che  Cassiodoro  liberò  nei  giorno  i 
Natale  (2)  : nobile  prerogativa  d’ un  Prefetto  del 
Allo  stesso  modo , venne  allegando  ragioni  astre 
intorno  al  Zodiaco , per  dare  un  premio  di  settecc 
a qualunque  Cornicularìo  avesse  lodevolmente  i 
r esercizio  della  sua  carica  nella  Provincia  del  Sa 
Simili  ricompei^  pose  in  favore  ìIk  Prirmsa-i 
Campania  (4).  Inculcò  a’Bruzj  ed  a’ Lucani  di 
Roma  un  tributo , die  s’era  pattuito  in  vece  degli 
ond’  erano  debitori  pel  vitto  della  Città  ; essendo  i 
egli  diceva,  dalimenlar  colei  che  fu  la  Regina  e 
do  (5).  Impetrò  da'  Principi  ( qualunque  si  fosser 
libbre  d’ oro  per  sovvenire  alle  necessità  della  Li 
massimamente  della  città  d’Asti  ; e però  esortava 
a ringraziarli  (6] , facendogli  sperare  nuovi  bene 


(1)  Coitiod.  Ibid.  Epùl.  6.  locami , Caneellario. 

(2)  Id.  Ihid.  Epùt.  40.  IndulgetUia. 

(3)  Id.  Ibid.  ^iil.  SS.  Attatkolio,  ùmetUario  Provincù 

(4)  Id.  Ibid.  Epici.  SI.  Lucino,  Ftro  QarUtimo  Canai 
PAirug. 

(5)  Gloriosuin  qiiidein  Ronam  pascpr». 

Id.  Ibid.  Epici.  39.  VUatiano , Viro  Clariccmo , 
LnCÀHUt  et  Bkctwcvm. 

(6)  Id.  Ibid.  Epici.  iS.  Liguribuc.  ‘ 
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slessi  Principi,  solo  die  i Liguri  volgessero  rauimo  a’  pre- 
parativi del Jiorenlisaimo  eta-ctlo  {i)  ; apparalo  guerriero, 
il  quale  sembra  convenire  più  a*  tempi  di  Teodato  che  non 
tl'Atalarico  degli  Amali  Grandi  lodi  finalmente  diè  Cassio- 
iloro  alla  città  di  Como  in  Liguria , liberando  i suoi  citta- 
dini dagli  aggravj,  che  pativano  a cagione  de’cavalli  depu- 
tati al  corso  pubblico  (2). 

Si  fatte  lai^iezze  in  favor  di  quella  Provincia  dopo  le 
vittorie  di  Belisario  su’ Vandali,  accennano  a’ Franchi,  ver- 
so iquaU  Giustiniano  dirizzava  la  faccia  dall’ Oriente,  spe- 
rando averli  amici  nell’  impresa , che  già  meditava  contro 
T Italia.  E già  la  conquista  d’ Affrica  e di  Sardegna  riavvi- 
cinava i Romani  eserciti  dell’ Oriente  agli  antichi  territori 
<lell’  Imperio  ; vo’  dire  alla  Spagna  ed  alle  Gallie,  del  ehe 
non  omise  Giustiniano  di  favellare  nella  sua  seconda  legge 
del  13.  Aprile,  dianzi  recala.  Ma  di  ciò  in  appresso:  qui 
giova  commendar  Cassiodoro , che  faceva  rivivere  le  virtù 
antiche,  alleviando  i popoli  d’Italia  e proteggendoU  contro 
le  immanità  de’  pubblicani.  Non  si  stancava  di  predicar  la 
giustizia  e l’equità  nelle  sue  Lettere,  pregando  i Giudici  di 
non  allontanarsi  dal  retto  sentiero  ; d’asctdtar  umanamente 
le  preghiere  ; di  dar  l’ csempo  de’  costumi  (3).  Nè  preter- 
metteva di  ricordar  loro  l’amore  pe'  felici  Principi  (4)  ; vano 
presagio , s’ c’  parlava  d’ Alalarico  c della  madre. 


(1)  Dow:tiMvii  clementia none  ad  apparatum  Oorcntissimi  exer- 

riltu  vola  convertite. 

Cauiod.  Ibid-  EpUt.  i6.  Liaotitvs. 

(2)  Id.  Ibid.  Epi$l.  44.  Gaudiato,  Cancellario  rrovinciac  Liuvìiàx. 
(ó)  Id.  Ibid.  Epist.  9.  ludicUnu  Provineiarum. 

(4)  Excitetur  nuoc  amor  omnium  circa  Dowmis  fetkei. 

Id.  Ibid. 
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§.  XXX.  Uguali  felicità,  per  la  fortuna  de’  Principi,  pro- 
tnettera  egli  alle  Provincie  in  un  suo  Editto  (1) , notabde 
per  la  saviezza  ed  utilità  degli  avvertimenU.  Due  altri  Ekiitti 
sopravvivono  a Casàodoro , per  fermare  i prezzi  delle  vet- 
tovaglie ; l’uno  (2)  b Ravenna , l’altro  (3)  per  la  Flaminia. 
Tal  era  in  que’  tempi,  tal’ò  stata  (ino  a’ di  nostri  la  diligenza, 
il  più  delle  volle  misera,  di  voler  con  leggi  assegnare  il  va- 
lore alle  cose  venali  Nè  (]assiodoro  contentavasi  ; ma,  se- 
condo le  discipline  della  sua  età,  minacciava  le  verghe  ad 
ogni  contravventore,  s’egli  eccedesse  le  mete  poste  aUe  vet- 
tovaglie da’  Vescovi  e dagli  Officiali  appartenenti  alla  Pre- 
fettura del  Pretorio. 

L’anno,  in  cui  Cassiodoro  la  tenne,  fu  l'ultimo  non  solo 
d' Atalàrieo  Re , ma  eziandio  del  Consolato  in  Occidente. 
Paolino,  il  Giovane,  della  famiglia  Decia,  fuvvi  salutato  Con- 
sole ; in  cui  si  spense  la  dignità,  per  la  quale  i Romani  era- 
no a lanl’altezza  saliti,  e che  dovea  ben  presto  cessare  an- 
che nell’  Oriente.  1 Fasti  Consolari  non  di  rado  ripeterono 
il  nome  de’  Decj , onor  del  Senato  e di  Roma.  U Patrizio 
Venanzio,  commendalo  dal  Re  pe'molti  suoi  figliuoli , che 
faceva  esercitar  neU'arnii  ed  erudir  nelle  umane  lettere  (4), 
fu  padre  di  Paolino;  diverso  da  Venanzio,  (irole  di  Li- 
berio (5).  Nel  crearlo  Console , Atalarico  scrisse  a Paidino, 
che  nell’  augusta  Curia  di  Ruma  v’  orano  pressocchè  tanti 
Decj,  o parenti  de’  Decj  , quanti  Senatori. 


(1)  Reriim  Dominu  rcgnanlibiis  omiiia  vobis  jiisla  , omDia  moilenU 
proiuilUle. 

Cattiod.  Ibid.  Episl.  8.  Ediclum  per  Provinciae. 

(2)  Id.  Ihid.  Epitt.  XI.  Edietnm  de  prrtiis  cuitodiendit  Rars/rnar 
(5;  Id.  Ibid.  Epitt.  tì.  Ediclum  pretiurum  per  Flamini  tu. 

{!)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  Kpist.  2.^.  Sematui  Urbis  liomar. 

(S)  Id.  Ibid.  Epitt.  22.  l'aulino , Tiro  Clurmim'', , Contuli. 
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§.  XXXI.  Vedemmo  teslè , che  fra  quelli  ,'a  cui  scriaau 
Giovanni  II.“,  vera  Liberio.  Tornava  egli  d’Arles  dove  aveo 
lasciato  di  se  gran  desiderio  e rinomanza  illustre  |>er  la 
giustizia  del  suo  governo;  per  la  vigilanza  e per  la  saviez- 
za , non  che  pel  valore.  La  Basilica  edificata  da  Liberio  in 
Grangia,  ch’egli  volle  far  consacrare  da  San  Cesario,  ac-  ii.iiia 
colse  i molli  Vescovi  congregatisi  per  lai  cerimonia  in 
quella  città  , e diventò  la  sede  d’ uno  tra’  più  iantosi  Con- 
cilj  delle  Gallie , nel  quale  non  semplici  punti  d' Ecclesia- 
stica Disciplina , ma  si  ditHnirono  alcune  più  suslanziali 
verità  del  dogma  Cattolico.  Liberio  sottoscrisse  dopo  i Ve- 
scovi agb  atti  del  Concilio  insieme  con  selle  Ilhutri  o Se- 
natori, fra’ quali  si  legge  OpQionc,  già  cotanto  accetto  ad 
Amalasunta.  I Visigoti  avevano  altra  volta  insidialo  alla  vita 
ili  Liberio , e trafittolo  di  là  dalla  Duranza  con  un  colpo  di  li  iQSO 
lancia  ; sua  moglie  Agrcstia  ed  una  figliuola  già  il  crede- 
vano estinto  ; r intera  iVovincia  era  in  aOannu , ma  il  Pa- 
trizio scampò , c credelle  doverne  attribuire  il  merito  a San 
Cesario.  Cosi  narra  un  testimonio  di  vista  (1). 

La  Regina  richiamò  in  Ravenna  Liberio,  il  ddensor  deSe 
Gallie  contro  i Franchi,  non  solo  senza  togliergli  la  Pretei-  u.ta70 
Ipra  ( ivi  andò  il  Conte  Aram  a tener  le  veci  ili  lui  \ ma 
preponendolo  olla  Milizia  Presenziale  (2)  ; non  alla  raean~  a.  4M 
te , a cui  era  sUilo  promosso  il  suo  figliuolo  Venanzio  da 
Teodorico  iu  qualità  di  Conte  de'  Domestici.  Ecco  Liberi», 
l’antico  c fedele  amico  d’Odoacre,  sovrastare  ai*/ •«««««>- 
li,  die  difciideano  la  (x:rsona  d' Amalasunta  ; bella  fiducia 

(1)  HrMi'oiù  Preibyleri , Vita  S.  Cae$mii , Iti.  li.  f.  fi.  9.  Àptud 
Uahillun , A.  O,  S.  B.  Tom.  I.  Appeml. 

(3)  Ut  Dee  Pracrvclunm  , quaiu  bene  gessil , amittetel . et 

Diguitalem  accepit  PraetetUialtm. 

Ciuiiod.  Var.  Lib.  XI.  Epttl.  I.  ' • 


Digitized  by 


. 1174  Srottu  d’Italu,  eie.  ' 

riposta  dalla  Regina  in  quel  guerriero,  che  può  dirsi  essere 
stalo  rultinK)  a trattar  l’ armi  Romane  alla  caduta  dell’Im- 
per»  d’ Occidente.  Guardale , scrivea  Cassiodoro  a’  Sena- 
tori (1),  quetf  uomo  coti  chiaro  pe'tttoi  meriti,  coti  piace- 
vole nella  concertazione  ; bello  per  la  dignità  del  volto, 
più  bello  per  le  tue  ferite,  venir  fra  noi  dalle  Gallie.  Di 
lui  riparlerò  quando  farommi  a toccare  degli  Ostrogotici 
Concilj  oltre  l’ Alpi 

§.  XXXn.  In  quel  medesimo  anno  della  Seconda  Prefet- 
tura di  Cassiodoro  fu  tolto  a’  vivi  Ecclesio,  Arcivescovo  Ra- 
vennate, compagno  dell’ Ambasceria  c de’  patimenti  dell’il- 
u.um  lustre  Pontefice  Giovanni  1.",  fatto  morù*e  da  Teodorico. 
Sotto  Felice  IV.°  nacque  un’acerba  controversia  Ira  Eccle- 
sio ed  il  suo  Qero  intorno  ali’ordinazionc  de'Sacri  Ministri, 
al  distribuire  i redditi  della  Chiesa , massime  di  quelli  che 
potevano  esserle  straordinariamcule  donali,  ed  alla  marne- 
rà d’avere  i conti  dagli  Economi.  Felice  volle  ascoltare  i 
contendenti,  cd  Ecclesio  prontamente  obbedì  (2)  con  una 
moderazione,  che  non  trovò  imitatori  presso  alcuni  dei 
suoi  successori,  avversi  alla  Sedia  Romana  c divenuti  Scis- 
matici col  pretesto  di  non  dover  soggiacere  ad  alcuno  i 
Vescovi  d’una  città  quale  Ravenna.  11  Pontefice  diò  la  sen- 
tenza , che  riuscì  piuttosto  favorevole  al  Clero  ; ed  Ecclesio 
l’esempio  non  volgare  d’accettarla  senz’alire  querele.  Agnel- 
lo Ravennate , il  quale  fioriva  nc'  primi  anni  del  nono  se- 
colo, ci  conservò  la  Costituzione  di  Felice  IV.";  da  fame 
• tanto  più  conto  quanto  più  rari  sono  i Decreti  e gli  altri 

(1)  Respicile  Palrkiuni  Liberiani , commuDÌone  gralissimum  , merilU 
Clarum  , formi  conspicttum  , sed  Tolneribus  pulchriorcm. 

Cauiod.  iSid. 

(2)  Agnelli  Ravennalit , Liber  Pontificalit,  pag.  93.  et  teqq.  Edit, 
Mnratori,  Inter  S.  R.  hai.  Tom.  U.  Pari.  l. 
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sentii  di  quel  Papa.  Ecclesio  da  indi  in  quà  visse  caro  a 
que’ Preti  ed  a tutto  il  po[x>k),  dopo  aver  vinto  se  stesso. 
Mori  nel  mese  di  Luglio  53i , c gli  succedette  Ursicino. 

Gò  che  v’  ha  di  più  notabile  nella  G>slituzione  di  Feli- 
ce I V.°  sugli  affari  della  Giiesa  di  Ravenna,  è il  divieto  po- 
sto agli  Eicclesiaslici  d’intervenire  ne’pubblici  spettacoli.  Dice- 
va esser  crudele  opera,  che  assistessero  ne’ Circhi  e netjli 
AT\fiteatri,  dopo  aver  recitalo  le  celesti  parole  nelle  Oiie- 
se.  G>n  quanta  |M>mpa  si  celebrassero  gli  spettacoli,  videsi 
nel  Ginsolalo  d’Eularico  ; ma  non  leggiamo,  che  sotto  i Re 
Goti  ne  derivassero  i tumulti  c le  stragi,  onde  Gistaiitino- 
poli  udivasi  aftlitla,  nè  che  Amalasunla  pigliasse  a protegger 
G)cchicri  contro  G)cchicri,  od  a violare  in  grazia  d’ alcuni 
tutte  le  leggi,  al  pari  di  Teodora.  Il  genio  possente  di  Teo- 
dorico  animava  la  figliuola , che  sapea  raffrenare  gli  studj 
del  Circo  senza  dislniggcrli,  ed  anzi  prestando  aiuto  e fa- 
vore al  popolo , se  rimanesse  ne’giusli  limili  ; ella,  che  or- 
nava gh  Anfiteatri,  si  come  sappiamo  aver  fallo  in  Pavia. 

§.  XXXUI.  Monumento  più  degno  della  sua  gloria  si  dee 
riputar  XOrfanotrofio,  che  Agnello  Ravennate  riferisce  aver 
ella  edificalo  in  un  luogo  di  proprio  suo  dritto,  dove  surse 
il  Monastero  di  San  Pietro  dopo  la  cessazione  dcU’Arianc- 
simo  in  Ravenna.  Ma  ciò  che  onora  principalmente  i tempi 
della  Regina  è la  costruzione  del  Tempio  di  San  Vitale,  di 
cui  anche  oggi  s’abbclliscc  Ravenna.  Bugiarda  fama  soleva 
ne’sccoli  trascorsi  attribuirne  la  lode  a Giustiniano  ed  a Teo- 
dora, quasi  costoro  1’  avcs.5cro  a proprie  spese  costruito , e 
poscia  venuti  fossero  di  Bizanzio  jier  trovarsi  presenti  alla 
sua  coiisccrazione.  Gli  antichi  versi  scolpiti  in  San  Vitale 
sulla  tomba  d’Ecclesio  ed  i ragguagli  d’Agncllo  Raveiuialc 
ne  acccrlaiio,  che  da  quel  Vescovo  cominciossi  rcdificazio- 
ne  del  Tempio  dopo  il  suo  ritorno  da  Costauliuopoli  ; c 
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però  dopo  la  persecuzione  de’  Catlolici  e la  morte  di  Teo- 
dorico.  La  magnanima  tolleranza  d’ Amalasunla  concedè 
ad  Ecclesio  d'innalzar  quelle  splendide  mura , insigne  or- 
namento di  Itavenna , per  le  quali  si  spesero  venti  sei  mila 
soldi , cioè  trcniaquallro  mila  scudi  odierni  d’ oro. 

A Giuliano , Argenlario  ( si  direbbe  oggi  banchiero  ) , 
Ecclesio  commise  principalmente  la  cura  d’edificar  San  Vi- 
tale. Cittadino  di  grande  autorità  fra’i  Itavcnuali,  e suocero 
di  Baeauda,  die  anche  s’ illustrò  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio di  San  Michele  in  Ravenna.  Ma  i primi  onori  son  do- 
vuti a Giuliano,  che  alzò  altresì  dalle  fondamenta  l'aug^usta 
Basilica  di  Santo  Apollbare  ; famosi  monumenti  dell'  arte 
Romana  c Cattolica , ma  già  mutala  si  pel  gusto  infelice  di 
quell' età  , e sì  per  l’ invasione  de’  Gotici  ed  Ariani  concetti 
nelle  discipline  Architettoniche.  Toccai  del  Tempio  di  Santo 
II.  824  A|)OÌlinare,  ove  mi  sembra  scorgere  più  forse  la  Gotica  na- 
tura, che  non  la  Romana  d’Archilettura  ; nè  panni  del  lutto 
aliena  dalla  Gotica,  sebbene  in  assai  minor  grado,  l’indole 
del  Tempio  di  San  Vitale.  Questo , sebbene  compiuto  più 
lardi,  Icvavasi  ncU’aria  prima  della  morte  d’Ecclcsio  e d'A- 
inalasunta  ; donde  apparisce  Tcirore  di  chi  credette  ravvi- 
sar r imitazione  delle  forme  Bizantine  in  San  Vitale  di  Ra- 
venna, e spezialmente  delle  forme  di  Santa  Sofia.  La  quale 
non  cominciò  a riedificarsi  da  Giustiniano  che  nel  637 , 
cinque  anni  dopo  il  disastro  de’  ViUor latori  e Ire  dojio 
la  fine  d’ Ecclesio  c d’ Amalasunla.  I Ravennati  allora  nun 
aveano  vaghezza  nè  bisogno  d’imitar  ninno  fuori  d’Italia  : e, 
se  qualcuno  imitò,  fu  certo  Costantinopoli  quella  clic , dopo 
aver  [lerduta  l'aura  dell’arli  Greche,  prese  i suoi  modelli  da 
Ravenna  c da  Roma  e da  tutta  la  nostra  penisola,  si  come 
ne  fanno  pruova  gli  edificj  di  Bizanzio  costruiti  alla  foggia  di 
ii.im  Napoli,  di  Pozzuoli  e delia  Campania,  de’  quali  ho  fovcilato. 
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§.  XXXIV.  Cosi  stavano  le  cose  in  Ravenna , quando 
Belisario  mostrò  Gelimere  a Bizanzio.  Le  cure  di  Giustinia- 
no  si  vennero  allora  sempre  piu  rivolgendo  verso  l’Occi- 
dente,  ove  giudicava  che  i Romani  vessilli  proseguir  do- 
vessero il  loro  trionfale  cammino;  ma  slavagli  a cuore  l’Ita- 
lia , e non  gli  era  uscito  dal  peusicro  la  fuga  tentala  dalla 
Hegina.  Quando  egli  vide  che  da  lungo  tempo  non  si  ra- 
gionava più  dclfandala  in  Epidauro , il  Castello  di  Lilibeo 
gli  diè  un  pretesto  alla  speranza  d’ intimidir  la  Regina  o di 
venire  in  qualunque  modo  a qualche  fruttuoso  acconio. 

L’ Imperatore  perciò  fece  le  viste  di  non  voler  tollerare  la 
ripulsa  del  Lilibeo;  e,  quasi  ad  aggravare  i rimproveri,  pose 
fuori  le  sue  viete  querele  pel  saccheggio  di  Graziana. 

Spedi  Alessandro  Senatore  in  Roma  per  chiarirsi  del  vero 
stato  d'Italia;  poi  dovesse  l’Ambasciatore  passare  in  Ravenna 
per  esplorare  il  segreto  concetto  d’Amalasunta  sotto  il  pre- 
testo d’esporre  queste  con  altre  querele  alla  Regina.  Obbedì 
Alessandro  ; e giunto  da  Roma  in  Ravenna , ebbe  occulti 
colloquj  con  essa  ; indi  venuto  pubblicamente  innanzi  a lei, 
recitò  le  seguenti  parole  contenute  in  una  Lettera  di  Giu- 
stiniano : Il  Catlello  di  Lilibeo,  jche  è noitro,  preso  da  le 
con  ingiusta  forza,  è tutlora  nelle  lue  mani:  a dieci  Un- 
ni fuggiti  dalt esercito  Imperiale  d’ Affrica  nella  Campa- 
nia il  Goto  Uliari,  col  tuo  consenso,  (Uè  ricetto  in  NapoU:  ii.i  m 
per  somma  ingiuria  eziandio  tu  recasti  danni  gravissimi 
alla  mia  città  di  Graziana.  Giudica  da  te  stessa  dove 
abbiano  finalmente  a riuscire  colanti  oltraggi  (1). 

A questa  Lettera  rispose  con  un’altra  la  Regina  : Non  è 
d un  animo  generoso  il  muover  liti  ad  un  Ile  giovinetto 
e privo  del  padre,  o Imperatore.  Niun  fondamento  hanno 


(I)  Procop.  De  Ed  Got.  Lib.  I.  Cap.  5. 
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I tuoi  richiami-,  dovretti  anzi  rammentare,  che  la  guerra 
centro  i Vandali  noti  si  condusse  a fine  se  non  per  gli 
aiuti  de  Goti  cosi  di  vetìovaglie  come  di  cavalli.  Senza 
la  Sicilia,  non  avrebbe  potuto  I armata  Imperiale  tenere 
il  corso  alla  volta  dell  Affrica  ; e nostra  in  verità  fu  la 
vittoria  su  Vandali.  A noi  tuttavia  negassi  qualunque 
parte  nella  divisione  delle  spoglie.  De’  dieci  Vnnifuggi- 
thi  non  occorre  favellare,  quasi fossero  un  grand eser- 
cito , e , quanto  a Graziano , se  i Goti  peccarono , fu 
questo  l effetto  dell  aver  ignorato  essi,  che  tua  fosse  la 
città,  intenti,  coni  erano,  solo  ad  inseguire  il  Gepida. 
Nè  tuo  fu  in  alcun  tempo  il  Castello  di  Lilibeo  : e tu  in 
ogni  caso  avresti  dovuto  darlo  al  Re  Atalarico  per  com- 
penso di  quanto  egli  oprò,  sì  come  tuo  socio,  nella  guerra 
Vandalica. 

§.  XXXV.  Questi  furono  i palesi  ra^onamenti;  ma  i pri- 
vati s’awolsero  in  una  caligine  profonda,  che  le  narrazioni 
di  Procopio  non  valgono  a dileguare , anzi  l’ accrescono , 
avendo  egli  confuse  in  un  solo  tem()o  le  due  Lcgazbni  suc- 
cessive d' Ipazio  e Demetrio,  Vescovi,  e d’Alessandro  Sena- 
tore, con  dire  eh’ e’  s’erano  accompagnati  nel  venir  da  Bi- 
zanzio  e nel  farvi  ritorno  : cose  affatto  lontane  dal  vero , c 
che,  turbando  l’ordine  di  que’  si  mal  conosciuti  eventi,  rad- 
doppiano la  tenebrìa  intorno  alle  occulte  intenzioni  d’Ama- 
lasunta.  Imperciocché  afferma  Procopio  d’ essere  Teodalo 
stato  dalla  Regina  chiamato  in  Ravenna  e costretto  alla  re- 
stituzione d’ alcuni  fondi  usurpati  a molti  Toscani  ed  allo 
stesso  Patrimonio  del  Re,  poco  appresso  alla  |>artenza  degli 
Ambasciatori  ; cioè  d’Ipazio  c Demetrio  ( essi  avrebber  do- 
ii.iin  vuto  svelare  a Giustiniano  il  partito,  del  quale  parlai,  posto 
da  Teodato  d’andare  in  Bizanzio  ),  c d'Alessandro,  recatorc 
d'una  gran  novità  ; d’aveigli,  cioè,  scga'tamente  promesso 
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Amalasunia  di  voler  mellere  in  mano  dell’  Imperatore  tutta 
r Italia. 

Simili  proFTcrtc , alle  quali  non  risposero  i fatti , si  Un- 
sero certo  in  Costantinopoli , quando  ivi  si  seppe  dopo  il 
ritorno  d’ Alessandro , essere  morto  Atalarìco , e regnare 
Amalasunla  con  Teodato.  Qui  seguono  i rimanenti  e non 
più  credibili  racconti  di  Procopio  inlorno  al  cieco  fato,  che 
sospinse  la  figliuola  di  Teodorico  ad  unirsi  con  Teodato , 
dopo  averlo  acerbamente  offeso  : ma  prima  di  parlarne , 
debbo  toccar  delle  leggi  date  in  nome  del  giovinetto  sven- 
turato, la  cui  lunga  tabe  avea  sommerso  la  madre  in  tanti 
affanni,  ed  inanimilo  Giustiniano  a’  suoi  vasti  desideij  della 
penisola  Italiana.  Secondo  i ragguagli  d’Agnello  Ravennate, 
mancò  Atalarìcet  nel  2.  Ottobre  634,  quando  veramente 
Ah'ssandro  erasi  partito  d’ Italia  per  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli. Uomo  assai  destro  negli  affari,  e venuto  in  rino- 
manza per  le  pratiche  da  me  accennate  della  pace  con- 
clusa co'  Persiani. 

§.  XXXVI.  L'Editto , che  abbiamo  d'At.'ilarico , va  diviso 
in  dodici  Capi.  E'  presuppone , che  altri  ne  avesse  pubbli- 
calo il  Re,  oggi  perduti,  c che  anche  dell’avo  Teodorico  ve 
ne  fossero  stati  ( squali  non  perdonarono  i secoli  ),  oltre  l’Ei- 
(lilto  Generale  j)C’  Goti  e pc’  Romani  (1).  Per  tali  certamente 
voglion  tenersi  gli  Editti  particolari  di  Tcodorico  alla  Sicilia. 
V'ha  di  coloro,  dicesi  nell’Editto  d’Atalarico,  i quali  vivono 
con ferina  sevizia,  c che,  fallo  ritorno  agli  agresti  jìrmei- 
jg,  credono  dover  odiare  feralmente  ogni  dritto  deir  uma- 
na compagnia.  Il  Re  perciò  pose  varie  pene  contro  i varj  de- 


ll) Omnia  Edicla  (am  nottra  quam  Domini  Avi  Kbitri  sub  omui 
dislrictionis  roborc  costodiri. 

Ca$$ied.  Far.  lib^  IX.  J^i.  i8.  Ediclum  AlluUariei  Regii. 
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lidi  di  chiunque  invadesse  le  alimi  terre  : ov’alBggesse  titoli 
e minacce  : contro  gli  allri , che  ingannassero  il  Principe 
col  fine  d’olteneme  Kcscrilli  favorevoli  ; contro  chi  ardisse 
dividere  i raatrimonj  alimi  ; contro  gli  adulteri  cd  i bigami, 
le  concubine , i concubinarj  : contro  i violenti  uccellatori 
delle  donazioni  ; contro  i malefici  o sortilegi  ; contro  i liti- 
ganti, che  appellavano  una  seconda  volta  dopo  le  sentenze 
degli  ordinaij  Giudici  : contro  finalmente  i violatori  degli 
Editti  de’Rc  Goti.  Doveano  i Saitmi  costringere  ogni  con- 
travventore a rispettar  questi  provvedimenti,  che  furono  spe- 
diti al  Senato  Romano , aflinchè  ivi  si  recitassero  i doilici 
Capi  dell’Editto,  ed  il  Prefetto  della  Gite  li  facesse  per  trenta 
di  leggere  ne'  luoglii  più  frequenti  di  Roma  (1)  ; i Giudici 
jK)i  dovessero  far  lo  stesso  in  tutte  le  Provincie  d’Itaba  (2). 

Niun  concorso  conceduto  crasi  al  Senato  Romano  in 
questa  legge,  se  non  d'ascollarla,  quando  ella  giunse  di  Ra- 
venna. Ma  insieme  con  le  pene,  le  quali  rammentano  all'uo- 
mo l’ imperfezione  della  sua  natura,  giunsero  dalla  Reggia 
i beneficj  d’una  generosa  indulgenza , che  Giovanni  II.°  e 
parecchi  Ottimati  avean  chiesto  in  favore  d' alquanti  nobili 
Romam',  sostenuti  nel  carcere  per  sospetti  di  non  so  quale 
sedizione.  Lunga  era  stata  la  lor  prigionia , e tutta  la  Gttà 
vivea  mesta  per  si  diuturna  calamità  (3).  La  Regba  coman- 
dò a Salvanzk),  Prefetto  della  Città,  di  porli  subito  in  libertà; 
se  rei  veramente,  ne  andassero  assoluti  ; se  innocenti,  aves- 
sero il  dritto  di  vendicarsi  per  mezzo  delle  leggi  Non  meno 


(1)  Castiod.  Ibid.  EpiH.  49.  Snui(«t  VrbU  Bomae. 

(2)  I<f.  Ibid.  Efitt.  io.  Ad  VniveriM  btdice$  Provmeianm. 

(3)  Longa*  custodiae  poenl  iiuc«ralos,  ut  cuncta  Ciritaa  moerorem 
de  illorum  eonlinud  calamitate  contnxerit. 

Id.  Ibid.  Efitt.  47.  Satvanlio , V.  I. , Praefeclo  Urbit. 
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conforlpvole  riuscì  l’ allro  comandamenlo  d' Amalasunfa  , 
die  si  ri^tituissero  a Professori  di  Grammalica,  d Eloquen- 
za e di  Dritto  gli  antichi  emolumenti , cessati  per  avara 
disusanza;  fausto  consiglio,  di  cui  si  seppe  grado  a Cassio- 
doro , che  scrisse  al  Senato  appartener  f armi  anche  ai 
Barbari  : sol  de’  Bomani  essere  il  pregio  dell  eloquenza 
e delie  lettere. 

§.  XXXVU.  Qui , dopo  sl'fatte  allegrezze  cominciano  i 
paurosi  giorni,  c si  disciiiudc  a’nostri  sguardi  l’orrida  scena 
degl’  inganni  di  Tendalo  verso  Amalasunia.  S’egli  è vero, 
che  gli  elogj  ed  i doni  ( giti  ne  favellai  ) della  Regina  verso 
il  cugino  fossero  stali  posti  da  esso  in  obblio  per  la  susse- 
guente condanna,  di  cui  mostrasi  cotanto  preoccupato  Pro- 
eopio , egli  dee  certamente  aversi  per  falso , che  Teodalo 
prima  della  morti;  d'Alalarico  fosse  milito  di  Gudelina  ; la 
quale  divenne  Regina,  si,  e sua  moglie,  ma  dopo  la  morie 
d’Amalasunta  : ed  i due  figliuoli,  Teodegisclo  c Teodenan- 
da,  nacquero  a Teodalo  da  una  prima  sua  moglie,  di  cui 
non  si  sa  il  nome.  Strane  cose  raccontava  Procopio  intorno 
a’ patti,  pe’ quali  Tcodorico  ed  Odoacre  regnar  doveano 
entrambi  amichevolmente  in  Italia  : più  strane  or  ne  rac- 
conta intorno  alla  semplicità,  con  cui  avrebbe  Amalasunta 
«Ifcrito  il  regno  a Teodato,  purché  si  contentasse  d’ averne 
il  nudo  nome,  rimanendo  appo  lei  l'aulorilà.  Se  la  Regina 
cadde  nella  demenza  di  credere , che  ciù  fosse  possibile  , 
per  fermo  ella  non  volle  nò  potè  voler  dare  il  regio  titolo 
ad  un’  altra  donna , che  venisse  a sederle  accanto  con  pari 
grado , sebbene  onorario , e con  pari  dignità.  Più  onesto 
ad  Amalasunta  sarebbe  tornato  il  partito  d’abbandonar 
per  sempre  l’ Italia , e di  fuggir  alla  fine  in  Epidauro. 

Indifferente  agli  ocelli  della  Regina  riu.sciva  qualunque 
altro  non  legittimo  legame,  che  avesse  potuto  stringere  Teo- 
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dato  con  Gtidelina  quando  venne  meno  Atalarico.  Non 
l’amore  verso  un  uomo  innoltralo  assai  nella  vita  sembra 
essere  stato  il  consiglierò  d’Amalasunta,  ma  la  credenza  di 
|x>tersi  contro  una  parte  dei  Goti  appoggiare  sopra  un  uomo 
nccliissimo,  e padrone  d’una  delle  più  nobili  Provincie 
d’ Italia  ; sopra  un  uomo  educato  nelle  sdenze  e nelle  let- 
tere , nelle  vene  del  quale  scorreva  il  sangue  degli  Amali 
Troppo  giovine  a quell’ora  doveva  essere  Teodegisclo , di 
cui  la  sorte  ci  rimane  oscura  del  lutto,  e d è ignoto  s’ d 
fosse  migliore  o no  di  suo  padre  Tcodafo. 

Derisoria  parve  senza  fallo  a costui  la  proposmone,  die 
dovesse  regnar  solo  di  nome,  se  veramente  fugli  fatta  ; ma 
che  gli  fosse  fatta,  ninno  da  esso  in  fuori  l’udl  ; ed  egli  ben 
^ potò  inventarla , quando  si  credette  il  più  forte.  Quantun- 
que a’  più  accorti  s’,appanni  l’ intelletto  nell’  approssimarsi 
della  loro  ruina,  pur  egli  sarebbe  mestieri  d’altri  testimoni 
che  non  di  Tendalo  per  credere  s^icnto  in  Amalasunla  (^i 
lume  di  ragione,  s’ella  pensato  avesse  di  tanto  sdiemire  fl 
cugino  quanto  risulterebbe  da’ detti  di  Procopio  ; c l’ambi- 
zione di  lei  sarebbe  stala  più  stolta  de’  patti,  che  questi  attri- 
buisce a’duc  Re  degli  Ostrogoti  e degli  EruU.  Ad  Amalasunla 
non  mancavano  buone  ragioni  a sperare,  cheTeodalo  ade- 
risse lealmente  alla  parte  di  lei  mettendo  in  comune  gl’in- 
tercssi  e le  cupidigie  del  regno  fin  qui  elettivo,  al  quale  fi- 
nalmente avea  Tendalo  |>iù  drilli  presso  i Goti  che  non  una 
donna , luttocchè  nata  da  Teodorico.  Qui  ella  s’ ingamiò  ; 
ma  di  qui  nacque  fopinionc  presso  molti  Scrittori  (ira’quali 
nominerò  Gofiredo  di  Viterbo , fin  dal  duodecimo  seco- 
lo (1),  e,  per  cagion  d'onore,  il  Maifei  (2)),  ch'ella,  nelle  cui 


(t)  Godtfrid.  VUerb.  apud  lUuralori , Se.  Ker.  Ital.  YU.  5S2. 
(2)  Ma/fti,  Ver.  Uhulr.  lÀb.  IX. 
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mani  stavano  la  fonea  dol  ragno  ed  il  favor  de  Romani , 
sposato  avesse  il  cugino , sperando  averne  figliuoli. 

Ed  io  non  gl’  incredibili  ragguagli  pervenuti  a Procopio 
sugli  arcani  colloquj,  a cui  mancarono  gli  ascoltatori,  ma 
si  accetto  quest’opinione,  fondata  sull’ indole  delle  femmi- 
ne , il  cui  perpetuo  danno  sta  c starà  sempre  nel  credere , 
che  il  dono  della  propria  mano  muterà  gl’incostanti  cuori 
de’  più  malvagi  uomini,  spezzando  i loro  vincoli  precedenti 
con  qualunque  altra  donna.  Intorno  a ciò  che  non  avrebbe 
promesso , clic  non  avrebbe  giurato  Teodato  ? So  che  nè 
(liomande,  nò  alcuno  degli  Scrittori  contemporanei  pene-  - 
nuti  alla  posterità  parlarono  di  queste  nozze  ; ma  essi  non 
ci  tramandarono  se  non  qualche  fuggevole  |iarola  intorno 
ad  Amalasunta  ; e gli  sponsalizj  aveansi  a tener  per  qual- 
che tempo  celati,  onde  rafforzarsi  nel  regno,  procacciando  ' 
la  benevolenza  della  maggior  parte  de’ Goti  conti'o  gli  altari, 
che  aveano  sempre  limproverato  alla  Regina  di  volersi  ella 
rimaritare  col  fine  di  metter  loro  il  giogo  sui  collo. 

§.  XXXVni.  Alcuni  di  si  fatti  Goti,  cotanto  avversi  a lei, 
non  avranno  trascurato  di  spargere,  che  i giorni  d’Atabiri- 
co  erano  stali  recisi  dalla  madre.  Non  v'era  sorta  di  novelle 
e calunnie,  che  i nemici  d’ Amalasunta  non  inventassero  ; 
quanto  più  assurde , tanto  più  ammesse  avidamente  da  chi 
sperava  d’ aver  parte  nel  governo  sotto  un  nuovo  regno , 
non  più  soggetto  alla  Regina.  1 parenti  e gli  amici  de’  tre 
potentissimi  Goti  fatti  trucidare  da  lei,  piaeevansi  a propagar 
oltre  r Alpi  tali  romori , che  dilctiavano  l’ odio  de’  Franclii 
verso  Amalasunta.  In  mezzo  a tante  anintosità,  e già  chiarita 
de’  molti  desideij  di  Giustiniano , ella  condusse  Teodato  in 
sul  Trono,  il  giorno  appresso  alla  morte  dol  figliuolo,  pa- 
rendole non  esservi  alt  i o modo  a combattere  le  cupidigie 
Bizantine.  MarceUino  Conte  non  parlò  nè  del  regno  nè  del 
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mairiiiioiiio , ma  pare  che  tutto  avesse  com{N%so  in  una 
sola  parola , quando  egli  disse  d'essere  Amalasunla  la  ova- 
Irice  di  Tcodalo  (1). 

In  lai  guisa  egli , che  appreslavasi  e fuggir  dall’  llalù . 
s’udl  gridalo  Re  de’Goti  e si  vide  accollo  nel  Regale  Palai- 
zo  di  Ravenna  ; del  che  Amalasunla  diò  i ragguagli  al  Se- 
nato Romano  per  mezzo  di  Cassiodoro , dicendo  : La  do- 
lorosa perdila  del  nostro  diletto  figliuolo  ci  vinse  f animo 
si,  che  noi  mm  trovammo  più  conforto  se  non  immergen- 
doci ne’ pensieri  di  ptdtblica  utilità.  Pròna  che  noi  lo  per- 
dessimo, [autore  d’ ogni  misericordia  e dogni  co&’èSk  (2) 
ci  avea  rùerba'ti  gli  affetti  del  nostro  maturo  fratello. 
Noi  cercavamo  un  sostegno  alle  cure  nostre  Regali  (3)  ; 
ma  chi  più  del felicissimo  Teodato  avrebbe  potuto  aiutar- 
ci a portare  i gravi  pesi  del  Re<pio,  ponendo  òi  comune 
i suoi  co  nostri  consigli?  La  comunione  del  regno  dimo- 
stra i costumi  (4)  ; e però  noi  aprimmo  il  nostro  Palaxx 
ad  uno  del  sangue  nostro,  ad  un  Principe  generato  da  fi 
Amali  (6).  Egli  è pasienie  ned  avversa  fortuna  e mode- 


(1)  Amalasontliani , matriam  mom  , de  regno  pukam  . . . occidiL 
Maral.  Coma,  Qirtntk,  ( A.  554.  IiutàUano  fF.  st  Pauim 

CmsulUnu  ). 

(2)  Auctor  ille  ersTnAns  et  miiericardieie  tingularit , qoi  nobis  pri- 
maevum  nur  stntniACTCRVs  fllium , maturi  fratrìs  reserravit  affiectum. 

Cwiod.  Var.  lÀb.  X Epitt.  5.  Senaiui  Vrbit  Romae  AnuM- 
tuntha  Bbgika. 

(S)  QuoMirÙRiu  Regalea  cuna  fuo  eolaùo  fuleirtmu. 

U.  IbUl. 

(4)  Communio  regni  mores  asserii. 

Id.  Jbid. 

(8)  RESEaAvnms  ilaque , Deo  juvante , Palatia  viro  nostri  generis  cb- 

rilate  oonspiciio Amalonun  stirpe 

td.  llnd. 
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sto  nella  prospera  (1)  : la  sua  erudizione  risplende  nelle 
cieili,  ma  più  nelle  sacre  discipline,  per  le  quali  s innalza 
[ uomo  a contemplare  Iddio,  sorgente  dogni  virtù  e dogai 
diritto.  Questo  germe  degli  Amali  ha  f animo  facile  alla 
campassioM , pronto  all  ospitalità  ; e , per  quanto  egli 
spendesse  ne'  suoi  larghi  conciti  e nell  arricchir  co’ doni 
la  sua  Chiesa  privata,  sarebbest  detto  essere  stata  questa 
una  frugalità.  Usuo  censo  per  celeste  rimunerazione  cre- 
sceva (2).  Esultate , Padn  Coscn'tti;  voi  avreste  dovuto 
desiderarlo  irmemsi  che  noi  l avessimo  eletto.  Egli  è sem- 
pre padrone  di  sè  (3):  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
gloria  de’  suoi  Maggiori  e l esempio  di  Teodorico. 

Niun  mollo  si  fece  di  Codolina , che  sarebbe  stato  ne- 
cessario, s’ ella  fosse  divenuta  Regina  ed  uguale  negli  onori 
ad  Amalasnnta.  L’ aperta  confessione  della  privata  Chiesa 
di  Teodato  è testimonio  del  suo  Arianesimo.  Quanto  a quel- 
la, che  la  Regina  chiamava  larghissima  frugalità  del  nuovo 
Ke,  non  si  può  sospettare,  che  qui  lavare  voglie  a lui  rim- 
proverate da  Pro  copio  fosser  coperte  con  vocaboli  onesti: 
ma  si  fa  cenno  certamente  a’ suoi  molti  fondi  c Coloni,- 
.aventi  la  stessa  natura  di  quelli  pertinenti  al  Privato  Patri-, 
monio  del  Re , con  gli  stessi  o con  poco  minori  privilegj. 

Già  dissi,  che  questi  fondi  e Coloni  s’appellavano  in  Italia  ii.  23s 


(t)  PatieiH  io  advenis,  mederatoa  in  prosperis. 

Cauiod.  Jbid. 

(2)  In  bospitalitate  promptos , in  miseratiooe  piissinnis Veniamus 

ad  illam  pwvATtt  Ecclesia!  largUsimam  frugalitaiem , qnae  lantnm  pro- 

eurabat  donis  abundantiam  , conviviis  copnm , sic  cum  molla  expesi- 

deret,  census  ejus  cadesti  remuoeratioiie  crescebat.  ' 

U.  IbU.  ' ' 

(3)  Otim  rector  sui.  > ' 

U.  lUd.  . .. 
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Fiscali:  delli  aiielic  Tamiaci  nel  Owliee  non  clic  nelle 
Novelle  di  Giusliniano.  Quanto  a Teodato,  egli  parimente 
scrisse  a’  Senatori  con  la  penna  .di  Cassiodoro  ; e ram- 
mentò le  liti  contro  esso  intentate,  die  non  disse  d’aver  per- 
dute, ma  d’averle  dovuto  trattare  secondo  il  dritto  comu- 
ne (I);  della  qual  cosa  riferiva  grazie  alla  sapientissima 
donna,  lodandola  per  l’ingegno,  pe’costunii,  per  l’eloquen- 
za c |)cr  un  ammirabil  dottrina,  la  quale  copio.samcnfc  si 
dilfondcva  in  varie  lingue  (2).  Ma,  quasi  ad  altro  s’accen- 
nasse , ascoltaronsi  le  seguenti  parole  nella  Lcllcra  : Im 
Hcffina  mi  volle  consorte  nel  regno  , acciocché  non  le 
mancasse  un  fedele  aiuto,  ed  a me  acconciamente  si  con- 
ferisse r avito  Imperio  (3). 

€o.sì  pensava  Toodato  ; nè  Amalasunia  i’  ignorò  giam- 
mai; nè  la  memoria  della  sua  giustizia  nel  costringerlo  a 
stare  in  giudizio  col  dritto  comune  fu  la  vera  od  almeno  la 
.sola  cagione  della  calamit.'i  di  lei , sì  come  parve  a Pro- 
copio. 

§.  XXXIX.  Amalasunla  (4)  e Tcodato  (5)  non  indugia- 


(1)  Cauus  enim  , ut  » llif , jtrj;  comi  si  ws  ficit  inani:  rm  rainAiK. 

Catfìbd.  ìhid.  F.pift  4.  Si-nalm  l'rbi»  ttomae  Theodahadus  Rei. 

(2)  Quis  fossil  ulioere  quanti  piulate . quanto  monun  pondero  deco- 
rotiir  ? , . . . Fjus  docirma  uiirabilis  per  iiniliiplices  liiqi;uan  magni  ubertale 
diffiinditur. 

id.  tbid. 

(ó)  Connortem  me  regni ut  nec  itti  deessel  lìdele  solaliiim , «t 

Nona  ATcnni  co.scnnr  rnusTAnmm  lamuni. 

Id.  IBid. 

(A)  Id.  ìbid.  Lib.  X.  fyiit.  I.  lutUniano  Imprralori  Àmalamntka 
Bryma. 

(S)  Id.  Ibid.  Epiil.  S.  luifiniimo  Imptraloii  JTirodahadut  Brx. 
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rono  a sjjedit-e  una  Legazione  in  Bizanzìo , cosi  |)er  dar 
contezza  del  nuovo  regno  all’Imperatore,  come  per  domali- 
dargli  la  continuazione  della  pace.  Amalasunta  scrìsse  in 
olire  a Teodora,  salutandola,  e facendole  i più  lieti  augu- 
rj  (I).  L’uno  (-2)  c l’altra  (3)  parimente  con  apposite  Lettere 
pregarono  Giustiniano  di  permettere,  si  lras[iorlass€ro  nel- 
l'Italia i marmi,  clic  la  Regina  per  mezzo  di  Calogenito  fatti 
avea  comperare  in  Oliente  ; scrìvendogli  esser  gloria  dcl- 
r Imperio  tutto  quel  che  giovar  {lolcssc  aU’ornamento  d’Ita- 
lia. Gravi  dubbj  frattanto  surli  erano  in  Bizanzio  intorno  ai 
consigli  d’ Amalasunta , nel  caso  eh’  ella  rimanes.se  priva  , 
come  da  lungo  tempo  credevano  i Medici,  del  figliuolo,  i 
segreti  collu([iij  del  Senatore  Alessandro  non  aveano  jioliilo 
non  contemplare  un  si  prossimo  avvenimento  ; laonde  Giu- 
stiniano deputò  Pietro  in  Italia  per  cogliere  il  frullo  di  que- 
sta morte  , .sempre  sperando  che  la  Regina  volesse  final- 
inenle  veleggiare  a'Ia  volta  di  Costantinopoli. 

Kra  Pietro  nato  m Tessalonica,  e lo  chiamavano  Illirico,  . 
non  perchè  fosse,  ma  perchè  la  sua  patria  c tutta  tu  Mace- 
donia sottostavano  al  Prefetto  del  Pretorio  per  rilliria.  Uo- 
mo grave  e prudente,  di  colti  e facili  costumi,  adorni  d’una 
rara  eloquenza  c del  dono  della  persuasione,  la  quale  scor- 
••eva  dalle  sue  labbra.  Trattò  cause  nel  Foro  ; e , divenuto 
caro  a Giustiniano,  si  vide  aniiposto  a molti  nel  difiìeil.e  in- 
carico d’ indurre  la  figliuola  di  Teodorico  a lasciare  il  re- 
gno. Pietro  di  poi  pervenne  a’  gradi  supremi  di  Maestro 
degli  Ofiiej  c di  Patrizio , da’ quali  ebbe  il  nome  presso  la 
[wsleriia,  e scrisse  Istorie,  che  non  pervennero  a noi , ec- 


(t)  Catsiixl.  Ihid.  EpM.  HI.  Thevtlorar  Amg.  AmatiifuiilUa  Megitta- 
Ul.  Ibid.  J'pisl.  8. 

(3;  Id.  Ibid.  Epiit.  9. 
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cello  alcuni  frainmenli.  Fu  nolato  di  grande  avarizia,  onde 
v'erano  si  lagrimevoU  esempj  nella  Reggia  ; ma  ninno,  per 
quanto  si  sappia,  l'accusò  d'alcun  delitto  commesso  per  la 
smania  de’  danari.  Doveva  egli  calcar  in  Italia  Torme  d’A- 
lessandro., fingendo  esser  venuto  per  le  conlrovcrsic  del 
Lilibeo  e di  Graziano,  onde  parlare  segretamente  con  Ama- 
lasunta  intorno  al  modo  migliore  d’ allontanarsi  ella  d,il- 
T Italia.  Or  e’ si  chiari  ben  presto,  avendo  incontrato  nel  suo 
viaggio  i Regj  Legati  a Giustiniano  , da’  quali  sop()c  d’es- 
sere morto  Atalarico  e d’ aver  questi  avuto  per  successore 
Teodato  insieme  con  Amalasuiita.  Pietro,  incerto  dei  suo 
cammino,  riferì  le  novità  occorse  a Giustiniano,  c ristette 
in  Aulona  sul  Mare  Ionio. 

§.  XL  Tcodato  inlanto  dissimulava  ne’  primi  giorni  del 
suo  regno , mostrandosi  pieno  d’ eipiità  c di  moderazione. 
Fece  scrivere  da  Cassiodoro  a Teodosio , Sopranteiulentc 
del  suo  Patrimonio,  che  il  Re  avrebbe  avuto  da  indi  in  qua 
pensieri  affatto  diversi  da  quelli  dell’  uomo  privato  ; che  se 
Jino  a quel  di  Teodato  era  stato  costretto  a difendere  con 
fermezza  i proprj  dritti,  ora  epli,  mutato  il  proposito  , 
pretendea  di  mitigar  il  passato  con  la  clemenza  (1),  co- 
mandando a que'  della  sua  casa  i umanità  verso  tutti; 
di  mettere  in  disparte  qualunque  presunzione  od  insolen- 
za ; di  trattar  le  liti  secondo  le  comuni  leggi,  ed  innanzi 
agli  ordinarj  Magistrati.  Voler  egli  cominciar  le  rifor- 
me dello  Stato  da  quelle  di  sua  famiglia  ; cosi  gli  altri 
non  ardirebber  peccare , veggendo  la  severità  delle  do- 


(t)  MulaTiiniis  ciiin  dl^'iiilalc*  pii)|>ijsiliiin;  il  si  .nitcii yiola  iliftiirte  ili- 
ftndimtu  , mino  clunicmcr  <’niiiia  iiiiligaiiiiis. 

Casnod.  Variar.  Lib.  .V.  Epist.  S.  Theodofir,  Iioniini  suo  , Tliiu- 
dahadui  Rrx. 
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mestiche  discipline  presso  il  Principe  : badassero  luili 
coloro , i quali  gli  apparfeneano , ad  accrescere  la  sua 
fama  con  la  loro  modestia  (1). 

Si  lieti  esordj  non  ebbero  un  lungo  elTclfo.  Il  Re  comin- 
ciò ben  presto  a non  più  ascoltare  i consigli  della  Regina, 
cd  a segregarla  dagli  alTarì,  sebbene  vìvc.ssc  con  lei  nello 
stesso  Palazzo  ; allontanò  da  essa  i più  fedeli  amici , c , fatto 
più  ardito,  ne  uccise  alquanti,  si  come  narra  Procopio. 
Non  altro  sollievo  rimase  alla  sventurata  donna  degli  Amali 
se  non  la  compagnia  e le  lagrime  di  Matasunta,  sua  fi- 
gliuola, unico  pegno,  che  or  sopravvivea,  del  suo  matri- 
monio eon  Eutarico.  La  regia  vergine  apprese  fin  dalla 
sua  più  tenera  gioventù  a sopportar  gli  oltraggi  della  for- 
tuna, che  giammai  non  placossi  al  tulio  con  lei;  e qnan- 
ilo  l' Italia  passò  in  altre  mani,  Matasunta  pati,  come  dirò, 
nuove  sventure  innanzi  che  la  sua  condizione  si  facesse 
più  comportabile. 

L’eco  lontana  ed  ingannatrice,  che  s'ascolta  de’ falli 
d' Italia  in  Gregorio  Turonesc,  fa  credere  d’essere  ne'primi 
albori  dd  regno  di  Teodato  morta  la  Regina  Audefleda  , 
madre  d'Amalasunta.  1 bisbigli  accreditati  da’parenti  de  li  e 
Goti  uccisi  furono  dopo  lunga  stagione  accolli  da  quello 
Scrittore  ( ignoro  quale  nel  propagarli  fuori  d’ Italia  fossi! 
stala  la  volontò  o l’ opera  di  Teodato  ) , sì  eh’  egli  narrava 
d’aver  Amalasunta  nel  sacro  calice  preparalo  il  veleno  ad 
Audefleda;  e che  que.sla  essendo  re[X'nlinanienle  moila 
uel  berlo,  avessero  gl’  Italiani  (2)  cosliluilo  in  Re  loro  Teo- 


li)  rainaiii  nostrani  |ht  paliiMillaiii  teslr.aiu. 

OwWorf.  ìhid. 

(!)  Quo  illa  haiislu , pruunus  marina  •■!,i  . . . . Inilignantet  tr^"  Iiau 
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dato , inorrìditi  per  tanto  delitto.  Alla  quale  menzogna  Io 
stesso  Turonese  avrebbe  contraddetto,  se  avesse  avDto  sotto 
gli  occhj  le  Lettere  testé  riferite  di  Cassiodoro  al  Senato 
llomano  , in  nome  de'  due  Principi. 

n Re  non  guari  stette  ad  apparir  tutto  intero.  Accomunò 
gl'  interessi  proprj  con  quelli  de'Goti  nemici  d'Amalasunta, 
i quali  cliiedcaiio  vendetta  del  sangue  da  lei  versato  de 'tre 
potentissimi , onde  io  più  volte  feci  parola.  Erano  in  gran 
numero  i parenti  di  costoro,  e-splendcano  pc'  primi  onori 
dei  Regno.  Tcodato  prese  in  mano  la  loro  causa  , ed  in 
poclii  di  venne  a tale,  mentre  Pietro  aspettava  in  Aulona  le 
risposte  di  Giustiniano,  che  paivegli  doversi  troncar  gl'indugj 
c porre  in  disparte  i rispetti.  Nel  Lago  di  Bolscna,  il  quale 
apparteaea  certamente  al  suo  vasto  Patrimonio  Toscano  , 
galleggiava  in  altra  età  un'  isolctta  , che  poi  fcrmossi  non 
lungi  dalle  bocche  del  Marta:  in  questa  sorgeva  nel  tempo 
ile'  Goti  un  munito  Castello , padrone  di  quelle  sponde , 
circondate  intorno  intorno  da  rupi  biancastre.  Amalasunta, 
tratta  jicr  voler  di  Teodato  dalla  Reggia , c non  so  se  di- 
velta dalle  braccia  di  Matasunta  o se  accompagnata  da  lei, 
si  vide  rinchiusa  in  tal  Castello , invano  piangendo  il  fallo 
d'aver  creduto  a quell'uomo  e collocatolo  accanto  a se  nel 
Palazzo  di  Ravenna. 

§.  XLI.  In  princìpio  sperava  Teodato  di  far  credere,  che 
volontario  fosse  stato  il  viaggio  della  Regina  verso  il  Lago; 
e forse  anch'ella  non  comprese,  neU'iucamminarvisi,  d'an- 
darvi  prigioniera.  Ma  Gnalmcntc  il  Re  comandolle  di  scri- 
vere a Giustiniano , elio  niun  male  aveale  Teodato  recato. 


conira  hauic  mulierem  , lluTtHadum  Kkgui  fisctit  invìiantes  > buper  se 
resero  sutìiuni, 

Gregorius  Turon€n$is  » HUt.  jf-ranc.  Lib.  W-  Cap.  Òl. 
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sebbene  pessimamente  da  lei  dianzi  abborrito.  Obbedì  ella, 
non  più  dubbiosa  della  sua  sciagura  : e Teodalo  nella  me- 
desima  sentenza  inviò  Lettere  alT  Imperatore,  deputandogli  ^ 
per  la  seconda  volta  non  pochi  Ambasciatori,  fra’quali  pri- 
meggiavano Liberio  ed  Opilione.  Cosi  pensava  il  Re  d’aver 
occultalo  il  vero  agli  sguardi  umani , e massimamente  a 
que’  di  Liborio,  il  cui  gran  nome  sembravagli  un  forte  us- 
bergo a difendersi  da  qualunque  imputazione.  Ma  il  Capi- 
tano de'  Presenziali  d’ Amalasunta  non  avea  si  ottusa  la 
vista  da  non  iscorgere  i perìcoli,  che  la  minacciavano,  c 
gl'  indegni  agguati  ov’  ella  era  caduta.  Se  Lib  erio  conlen- 
tossi  di  recare  le  scuse  di  Teodalo  in  Costantinopoli  ; ciò 
avvenne  perchè  giudicava  non  poter  soccorrere  in  altro 
modo  la  Regina  , se  non  lenendo  Teodalo  in  freno  con  la 
paura , che  questi  avea  di  Giustiniano. 

E però  , come  fu  giunto  in  Aulona  co’  Colleghi,  espose 
a Pietro  di  Tessalonica  i nuovi  casi  della  Regina  ; poscia , 
penenulo  in  Bizanzio,  narroUi  a Giustiniano,  secondo  il 
vero.  1 compagni  gli  consentirono  tulli,  eccetto  solamente 
Opilione,  il  quale  s’ostinò  molto  in  affcimarc,  non  esser 
Teodato  di  nulla  reo  al  cospetto  d’Amalasunta.  Pe’ racconti 
sinceri  di  Liberio  flmperatore,  che  avea  giù  imposto  a Pklro 
di  prendere  la  Regina  sotto  la  protezione  dell’Imperio,  gli 
rinnovò  tali  comandi,  ond’ella  stesse  di  buon  animo.  A Pie- 
tro nondimeno  vuole  Procopio  aver  segretamente  com- 
messo Teodora  in  Bizanzio  di  far  uccidere  Amalasunta; 
troppo  audace  sospetto  contro  la  fama  dell’  Ambasciatore. 

Lo  stesso  Procopio , che  appone  quelle  perfide  brame  al- 
r Imperatrice , confessa  d’ essergli  rimasti  oscuri  affallo  i 
modi  tenuti  da  essa  per  attuarle. 

Al  mese  di  Novembre  deH'anno  53i  il  più  tardi  vuol  ri-  «34 
ferirsi  l’ esilio  d’Amalasunta,  non  al  30.  Aprile  538,  come 
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pretende  Anello  Ravennate  : quasi  Pietro  Tessalonicese , 
partitosi  di  Costantinopoli  quando  vi  s’ ignorava  la  morte 
d'Atalarieo,  avesse  dovuto  per  lunghissimo  spazio  di  tempo 
non  ricever  Lettere  di  Giustiniano  in  Aulona,  dopo  essersi 
conosciuta  l'esaltazione  d’Amalasuota  e di  Teodato  al  Tro- 
no , per  mezzo  de’  primi  Legati.  L’arrivo  di  Liberio  e d’O- 
pilione  in  Aulona,  ove  s’ imbatterono  in  Pietro,  ci  cliiarisce 
die  Amalasunla  regnò  per  pochi  giorni , quanti  ne  inter- 
uedettero  fra  la  prima  c la  seconda  Legazione  (1). 

§.  XLU.  Pochi  giorni  altresì  durò  la  prigionia  d’Amala- 
suota  (2).  Quanto  più  approssimavasi  Pietro , tanto  più  la 
i'azioDe  de’  Goti  protetta  da  Teodato  s’accendeva,  e minac- 
ciava la  Regina.  Si  diceano  perduti , s’ ella  scampasse  ; nò 
riuscì  difficile  il  persuaderlo  al  vile  Teodato,  che  non  potea 
più  pagare  se  non  coll’ ingratitudine  i beneficj  ricevuti. 
Qual  tieurezza  dover  etsi  avere,  se  dopo  si  violente  of- 
fese lasciasser  viva  la  Begina,  perchè  aspirasse  alla  ven- 
detta ? L Imperatore  già  commuoversi  ; già  Pietro  con 
artficj  e con  danari  venirle  in  soccorso  : e chi  sa  qual 
esito  avranno  avute  m Bàanzio  le  parole  di  Liberio  e 
d Opilione  in  nome  del  He,  troppo  sommesso  per  verità 
e troppo  toUecùo  di  piacere  a Giustiniano?  Perchè  quelle 
scuse  all  Imperiare , o quali  dritti  dopo  Teodorico  può 


(t)  llieoSatus,  coOcti  sii»  i«iiiM>aior  bencficii , post  mes  auqvot  eam 
B baloeu  stnBguUri  preeeepit. 

BiUoria  MUetlla,  apud  Muratori,  Scrip.  Ber.  ìtal.  J.  tOi. 

— Morluoque  Alhalarico , maU*r  sua , Tliuodataru  consobrinum  siium 
rr^t  «ri  parUcipem  TacitHis , kon  post  MULTtii , ipso  jubente , occisa  est. 
Jonucndei,  De  Regnotvm  nuccrtsione,  apud  Muratori,  16.  I.  2-if. 
(1)  In  insulam  taci  Boisransis  eam  eailio  rclegarit,  ubi  PAVCissnos 
in  tristìtil  degens  ab  ejus  salellitibas  in  balneo  sUBugulata  est. 
hnumdti , Dt  Rtbus  Gelicit , Cap.  59. 
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fMtUar  / In^'io  suif  Italia  ? La  virtù  de  Goti  eonqui- 
ttolloj  e difenderla  *ap-à  lu^da  non  di  quelli  traimi, 
cke  obbedir  poterono  ad  uua  dorma,  ma  (fogni  Goto,  che 
rimpiange  i tre  preetanùssimi  uomini,  uccisi  a tradi- 
mento, nè  quali  stacmo  ia  salvezza  e lo  splendore  della 
nostra  gente.  Amalasunla  è donna  Lomana:  s’affrettino 
i più  geneiosi  a punirla,  ed  a lavar  nel  suo  sangue  t i- 
ynominia,  onci  ella  pretendea  coprke  il  nome  glorioso  t 
sempre  rispettato  de  Ben-barì. 

Coosóuti  a que’  detti  lo  sconoscente,  3 quale  gii’i  si  tro- 
vava in  sul  pendio  del  dclitta  E tosto , non  appena  che 
Pietro  di  Tessalonica  giunse  in  Ravenna  (è  Procopio  die 
il  narra  ) i novelli  amici  di  Toodato  senz’ altre  dimore  av- 
ventaronsi  sull  isola  del  Lago,  c strangolarono  Amalasnnta 
nel  bagno.  Infame  restò  presso  la  postcritii  3 nome  del- 
r isola;  ma  invano  visi  cerca  oggi  una  qualche  reliquia 
dell' esecralo  Castello,  e non  altro  vi  awanzasc  non  qual- 
clie  uinil  tugurio  di  pescatori.  Aito  cordoglio  per  la  codarda 
strage  occupò  le  menti  così  de’llomauicome  della  più  gran 
parte  de’  Goti  ; la  compassione  per  Amalasnnta  si  projiagò 
d'età  in  età,  c le  leggende  del  Medio-Evo,  die  furono  co-  n.io^s 
tanto  severe  od  oltraggiose  verso  3 genitore , non  ebbero 
die  r accento  della  stima  e del  dolore  verso  la  figliuola. 

Ella  piacque  a’  Romani , c si  fe’  perdonare  3 sesso  dalla 
maggior  porte  de’  Goti,  avendo  po'  mezzo  dc’suoi  Cajùtani 
serbato  illeso  l’ Inqicrio  di  rcodorico,  eccetto  la  Spag^  c 
la  GaUia  Visigotica,  tenute  da  esso,  ma  non  aggregate  a suoi 
Regni.  Lieti  nel  nome  d’ Amalasnnta  combatterono  gli  0- 
strogoti  sul  Danubio,  e si  fecero  temere  di  là  daU'Àlpi  ; l’ab- 
bondanza c la  pace  regnainno  in  Italia  ; rilìort  la  Siedia; 
le  Dalmazio  obbliarono  il  pcricok»,  die  sempre  sovrastava 
loro  da’vieiiM.  Così  non  avesse  lasciato  ella  etpfiriniQre  i Van- 
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dali.  Amò  glmge^^iii  e le  lettere  ; amò  le  ùigenue  ai1i  ; l’idea 
del  bello  iiifomiavala,  ed  ella  il  trovava  principalmente  nel 
mondo  Greco  e Romano,  quantunque  dalle  rive  del  Danu- 
bio traesse  illustri  escnipj  di  fortezza  nella  sua  razza,  c no- 
bili memorie  di  virtù  cavalleresclie  nel  suo  pojiolo. 

Queste  virtù  sventuratamente  non  valsero  a preservarla 
da’ furori  de’ nemici,  e dallimiK-to  delle  passioni  avverse: 
ma  que’  che  l’ uccisero  non  la  dispregiavano , consapevoli 
della  virililù  dcU  uiiimo , e clic  mano  più  ferma  della  sua 
non  avrebbe  governato  i destini  d'Italia.  Donna  d’inclki  pre- 
gi, non  giunta  pur  anco  al  suo  trigesimo  nono  anno  ; scorta 
e prudente  ; padrona  de’  cuori  se  parlava  in  multe  favelle, 
ma  schiva  nelle  parole , nè  mai  sì  possente  come  per  la 
scienza  di  risparmiarle  con  dignità  c di  tacere  a (H'oposito. 
La  sua  erudizione  attesta  le  cure,  che  prese  Teodorieo  nel 
farla  edueare  da’più  insigni  maestri  di  Roma  c di  Ravenna; 
e però  ella  inerebbe  a’  Goti  più  spasimati  della  Barbarica 
natura.  Ebbe  il  senso  squisito  nello  scegliere  gli  uomini  più 
op|K>rtuni  a qualunque  uopo , eecettu  il  solo , che  dee  di- 
struggerle, sì  come  avviene  alle  donne  ; represse  i soprusi, 
e |Hinl  le  prevaricazioni,  predicando  ed  avendo  cara  la  giu- 
stizia. 

Sol  nella  mente  d’Amalasunta  si  radicò  il  peifsicro,  che 
dopo  una  qualche  generazione  i Goti  si  potessero  incorpo- 
rar ne’  Romani.  S’ ella  fosse  stata  lungamente  sul  Trono 
d’Italia,  l’alto  concetto  si  sarebbe  recato  forse  ad  atto,  e così 
parimente  sarebbe  avvenuto  agli  Eruli  d’ Odoacrc  ; popoli 
entrambi,  privi  di  guidrigildo,  c però,  come  già  dissi,  ac- 
conci molto  ad  unificarsi  co'  vinti.  Amalasunta  il  tentò  ; ma 
di  questa  gloria , die  mancò  al  padre,  privolla  Teodato,  il 
quale  venne  ridestando  coiitrarj  sensi  ne’Goliei  petti,  donde 
scoppiò  la  fiamma  che  divorollo , e trasse  il  regno  alla 
perdizione. 
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Di  (aule  (Ioli,  clic  ornarono  Amalasunia,  si'mbrò  essere 
una  funesta  confrapposizione  la  sua  brama  del  regno:  ina 
per  dii  nacque  degli  Amali  non  era  virtù  il  cederlo  con  im- 
belli accordi  ad  alcuno;  e la  prepotenza  de’casi  noi  coman- 
dava. Ben  la  Regina  difeso  avea  il  regno  fin  qui,  c l'avreb- 
bc  sempre  difeso:  ella  sperava  continuarlo  nella  sua  stirpe, 
se  avesse  prole,  o tramandarlo  a Tcodigisclo,  la  cui  aspet- 
tativa sarebbe  stala  indegnamente  abolita  dal  padre,  ove  le 
pratiche  di  cedere  all’ Imperatore  la  Toscana  si  fossero  ef- 
fettuate. Tcodato  non  dimenticò  i benefiej  della  Regina,  che 
dopo  aver  obbUati  gli  aflctti  pel  figliuolo  ; poscia , quasi  a 
sommergere  in  sè  tuli'  i rimorsi,  proruppe  in  nuovi  ecce.ssi 
contro  chiunque  aveva  in  pregio  la  rimembranza  d'Ama- 
lasunla  : e tosto  e’  diè  la  mano,  calda  tuttora  di  sangue,  a 
Gudclina. 


Fixk  lini.  Libro  Qi  araxtksi.uo  ()i  auto. 
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ScoafiUa  d'Erminfrìdo , g.  XI. 
Re  de'Turiogi.  Fuga  g.  XII. 
di  sua  moglie  Anu- 
lolicrga  presso  il  Re 
Teodato. 
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CrBRRA  Tcringica  b Bcrgitouca.  Lbggi  db’  Bavahi  e dei 
Rimiu.  Consolato  di  Belisario.  Teodato,  Re  d’Itm-ia. 


Anni  S26-53S. 


%.  I.  Amalaberga  degli  Amali,  sorella  del  Re  Teodato  e Anni 
non  migliore  di  lui,  andava  raminga  in  quella  stagione,  lun- 
gi  dal  suo  regno  della  Turingia.  I fatti  non  aveano  rispostp 
alle  grandi  lodi , che  s’udirono  d’Amalaberga  in  bocca  di  n.  sas 
Teodorico  degli  Amali  ; nè  io  tralasciai  di  narrare  le  pre- 
potenti ambizioni , con  cui  ella  indusse  fl  suo  marito  Er- 
menfrido  a chiamare  contro,  Baderico,  suo  cognato,  il  Re 
de’  Franchi  Teodorico,  nato  da  Qodoveo.  Ucciso  Baderico  ftiooi 
e fallite  le  promesse  dTjnncnfrido,  era  il  Franco  tornato  a 
casa,  giurando  punire  l’infido  Turingo  in  altra  occorrenza; 
del  che  non  perdè  la  memoria,  c,  quando  gli  parirc  oppor-  a.  !)3i 
tuno,  pregò  suo  fratello  Clotario  d’unirsi  con  esso  ncU’im- 
presa  Turingica,  promettendogli  una  larga  parte  delle  spo- 
glie. La  projwsta  piacque  a costui,  e però  i due  Re  di  Metz  ii.  mi 
e di  Soissons  s’avviarono  lietamente  verso  le  regioni  più 
lontane  della  Germania,  l<\  dove  scorre  il  fiume  Onesti-uda, 
oggi  Unstrutto , che  bagna  l’ odierna  Eicfelda  in  Sassonia. 
Teodorico  Melense  infiammò  i suoi  Franchi  alla  guerra  non 
solo  pel  racconto  dell’  inganno  tessutogli  da  Ermenfrido, 
ma  per  la  memoria  dell’  orribili  crudeltà  usate  altra  volta 
daTuringi,  allorché  uccisero  non  piccol  numero  d’ostaggi 
dati  loro  (la’Franchi  per  fermar  la  pace  fra’duo  popoli,  e, 
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fallo  improvviso  impeto  nel  paese  degli  anersarj , Irucida- 
rono  principalmente  i fanciulli , sospendendoli  pel  femore 
agli  alberi;  poscia  più  di  dugento  fanciulle  perirono  avviale 
a feroci  cavalli,  correnli  j>er  diverse  vie,  o Ghiacciate  sotto 
il  peso  de’  carri  ; misero  pasto  degli  avoltoj  e de’  cani. 

Àmpie  fosse  avea  preparato  il  Turingo  in  un. campo, 
dove  intendea  combattere,  coiicrto  d’erba,  nelle  quali  spe- 
rava precipitar  si  dovessero  i cavalli  del  nemico,  ignari  delle 
disposte  insidie.  Nò  ciò  avvenne  senza  deirimenlo  de’Fraa- 
chi;  ma,  quando  appresero  a conoscerle,  s’avventarono  fu- 
riosamente sopra  il  popolo  d’ Ermenfrido,  e lo  cacciaroDO 
in  fuga  Ono  all’  Unstrulto , dov’  è fama  d’ averne  fatto  essi 
tanta  strage , che  il  fiume  si  riempi  di  cadaveri , su’  quali, 
quasi  per  un  ponte , i Franchi  passarono  all  altra  sponda. 
L’intera  Turingia  venne  per  Ud  battaglia  sotto  le  leggi  dei 
vincitori  ; ma  Ermenfrido  non  deposc  l’armi,  e mantennesi 
libero  in  qualche  cantone  del  perduto  regno  per  alcuni  an- 
ni , sino  a che  Teodorico  non  l’ ebbe  chiamato  in  Tolbia- 
co,  promctiendogli  amicizia  ed  allettandolo  con  ricchi  doni. 
Andò  Ermenfrido,  sicuro  della  data  fede  ; ma  favellaudo  un 
di  con  Teodorico  sul  muro  della  citU'i,  si  vide  ad  un  tiallo 
cader  da  qucU’allezza  ed  esalare  lo  spìrito.  Amalabcrga  fug- 
gi, al  dir  di  Procopio  (1),  presso  Teodato  con  due  figliuoli, 
de’  quali  si  dovrà  riparlare , Amalafrido  ed  una  fanciulla , 
per  nome  Rodeliuda. 

§.  IL  Così  cessarono  le  voglie  della  dominazione  in  Ama- 
labcrga. Sua  madre  Amalafrcda  era  stata  d’assai  più  infe- 
lice nell’ Affrica.  Queste  due  donne  degli  Amali , che  tanta 
smania  ebbero  di  regnare,  imitarono  Amalasunta  cosi  nel 
proposito  d’ ingrandirsi  come  nel  difibnderc  l’arti  e la  civiltà 


(I)  l’rtvopiiu , de  Bello  Gothico,  Ltb.  IV.  Cap.  2ò- 
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presso  i Vandali  ed  i Turingi.  AmalaTreda  non  fu  straniera 
certo  al  consiglio  di  Trasamondo,  suo  marito,  domar  Car- 
lagine  od  altre  AfFricanc  cillh  con  insigni  cdificj  : Amala- 
berga  la  superò,  mostrando  a’suoi  popoli,  ch’erano  assai  più 
alieni  de’ Vandali  da  ogni  pensiero  d’onorar  farti,  come 
neUe  Germaniche  foreste  potessero  sorgere  sontuosi  Palagi,  * 
ed  una  splendida  Reggia  sulle  rive  delfUnstrutto.  Venanzio 
Fortunato  ci  lasciò  le  memorie  di  queste,  che  ben  possono 
a queU’etò  chiamarsi  maraviglie  in  Germania  ; colà  dove, 
ma  nelle  regioni  più  prossime  al  Reno  ed  aHomani,  Am- 
miano  Marcellino  si  rallegrava  scorgendo,  che  in  vece  degli  !•  "W 
antichi  tugurj  si  cominciasse  ornai  a fabbricar  case  al- 
f uso  Romano  (1). 

La  Turingia  di  là  dal  Danubio  era  in  condizioni  assai 
mcn  proprie  a ricevere  il  seme  delle  civili  discipline  od.  a 
voler  mutare  la  sua  vita  silvestre.  Dopo  le  atrocità  dianzi 
narrale,  che  mostrano  quali  fossero  gli  effetti  d’una  tal  vita 
presso  que’popoli,  è eagion  di  stupore  fedirsi  da  Venanzio 
Fortunato  lodar  la  Reggia  fiorente  d’Ermenfrido  (2),  i lun- 
ghi é felici  tratti  degli  edificj  arsi  da’  Franchi  (3)  e le  loro 
alte  cime  ornate  di  fulgidi  metalli  (4).  Chiunque  non  voglia 


(1)  Domicilia  cuncta , rilu  Romano,  coustriicla. 

Àmmiaii.  ilareellin.  Lib.  XVII.  Cap.  /. 

(2)  Ai'U  palatino , quae  floruil  aniea  cullu , 

Itane  modo  prò  camtrù  moesu  favilla  ier;il. 

Venantii  Fortunati,  lAber  De  excidio  TmiRi.vciAE.  Fn's.  3.  4.  Opp.I. 
414.  Edii.  Luetu. 

(5)  Quae  stetcranl  longo  felièia  culmina  traefu , 

Vieta  sub  ingenti  clade , cremata  jacent. 

Id.  Ibid.  veri.  S.  6. 

.1)  Aurea  quae  rutilo  nituere  ornala  metallo  , 

Pallidus  oppiessit  fiuìida  tecta  ciiiis. 

Id.  Ibid.  7.  S. 
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negare  mi  un  versificalore,  quale  Venanzio,  i drilli,  che  si 
concedono  a’  Poeli  d’ esagerare  o di  fingere,  vedrà  nondi- 
meno in  quegli  elogj  una  jiartc  di  vero,  insolito  senza  dub- 
bio nella  Germania  del  secolo  sesto  ; della  qual  parte , o 
grande  o piccola,  i Turingi  andarono  debitori  ad  Amala- 
berga.  Nè  io  curo  i rimanenti  racconti  di  Venanzio  sulla 
ricchezza  e sul  lusso  de’Cortigiani  o sugli  aurei  cocclij  d’Er- 
menfrido  (I),  che  ben  esser  poleano  e ricchezza  c lusso  di 
Barbari  senza  niun  flato  d’ arti  o di  buon  gusto. 

111.  Fin  qui  Tcodorico,  nell’ ardere  i letti  del  nemico, 
usava  il  dritto  della  vittoria  ; ma  dell’  indole  scellerata  di 
lui  e degli  altri  fratelli  suoi,  la  quale  balenava  sovente 
ne' loro  alti,  .s’ha  un  orrido  esempio  in  Turingia,  quando 
Teodorico,  per  compen.so  della  comune  vittoria,  procacciò 
d'uccider  Clolario  , chiamandolo  a segreto  colloquio  nelle 
sue  stanze , ove  nascose  dietro  una  tenda  gli  armati  suoi 
sicarj  ; ma,  nell  cntrare,  a Clotario  venne  visto  un  qualche 
piè  di  costoro,  e si  pose  in  sull’avviso  ; allora  il  fratello  gli 
tessè  una  favola,  e donogli  un  gran  desco  d’argento , che 
poi  gli  fc’  chiedere  dal  suo  figliuolo  Teodeberto.  Questi  era- 
no i costumi  de  lle  Franchi  ; e cosi  Teodorico  avvicendava 
doni  ed  insidie  ; poscia  rivolea  le  cose  donate,  fabbricando 
sempre  un  qualche  nuovo  inganno.  E molti , per  quanto 
.scrive  il  Turoncse,  l’accu.sarono  d’aver  con  queste  sue  arti, 
nelle  quali  era  csfierlissimo,  ucciso  Ermenfrido  a tradimen- 
to. Li  conquista  della  Turingia  fc’  noti  al  Franco  i Longo- 

(1 } Suiis  aeuie  pari , famulorutn  turba  nitenlum , 

Funcroo  sordel  pulvere , funcU  die. 

Clara  Minùtrorum  stipala  corona  poteniani 

Flaaiini\oruin  vinccns , Rinutxs  in  curribus  ( crinibus  ? ) aumyi 
Sirai.i  solo  reciibat  laclieolor  Ametyt. 

III.  Ibid.  rrrs.  U-lti. 
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bai'di , die  abilavano  in  Paiiiionia  ; e pel  ò Tcodorico  diè 
Visigarda  in  moglie  a Teodebei  lo,  naia  dal  Ile  Lgiigobardo 
Vaccoue. 

Clulario  non  era  miglior  di  Tcodorico.  Nobile  preda  nel- 
la pugna  Turiiigica  gli  loccò  in  sorte  ; la  figliuola  di  Ber- 
tario , aminazzato  dianzi  da  Ermenfrido  ; al  quale  delitto 
non  so  se  Àmalabcrga  stendesse  le  mani , come  oscura- 
mente accenna  Gregorio  Turonese.  La  giovinetta  chiama- 
vasi  Radegonda,  e Clotario  sposolla , ma  le  uccise  un  fra- 
tello non  in  battaglia  ; poi  la  fe’  allevare  ncllarti  Romane, 
per  rendtH-la  sempre  più  infelice,  si  ch’ella  die  un  addio  alla 
Reggia  dei  Franco,  e si  ritrasse  in  Pollieri.  Quivi  ella  ediCcò 
il  Monastero  di  Saula  Croce,  ove  condusse  i suoi  di  nell'e- 
sercizio di  tutte  le  virtù,  cd  ebbe  a Ministro  delle  sue  bene- 
ficenze Venanzio  Fortunato,  che  dalla  Regina  riseppe  i casi 
ilella  prima  gioventù  di  lei  c gli  splendori  passali  della  Corte 
d’ Ermenfrido. 

§.  IV.  Clodonùtv , altro  fighuolo  di  Clodovco , era  già 
morto , dopo  avere  spiclalanicnte  gillato  nel  pozzo  Sigis- 
mondo , Re  di  Borgogna , con  tutta  la  famiglia.  Nelle  vene 
dell'altro  loro  fratello  Chihlebeclo,  Re  di  Parigi^  scorreva  un 
sangue,  che  noi  rcndea  più  pietoso  r ed,  essendo  corso  un 
falso  remore  dcUa  morte  di  Tcodorico  avvenuta  in  Turin- 
gia,  s’impossessò  egli  di  Clermonlc  in  Alvcrnia,  pc’sugge- 
rimcnti  d’Arcadio,  del  quale  favellai.  Ma  tosto  die  il  ReChil-  11.  »):. 
deberto  diiarissi  del  vero,  abbandonò  quella  città , caval- 
cando verso  la  Spagna,  doveQotilde  sua  sorella  implorava 
soccorsi  contro  le  crudeltà  dell'Ariano  suo  marito  Amalari- 
co de'  Baiti.  Non  fùvvi  maniera  iT  oltraggi , die  costui' nòn 
ponesse  in  opera  per  Lsmuoverla  dalla  sua  lede  Catldica  ; 
o per  punirncla,  e la  battè  si  crudelmente  una  volta,  ch’ella' 
tinse  del  suo  sangue  un  velo  c mandolloa  Clùldcbcrlo.  Non  it.  su:> 
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nppena  i Franchi  toccarono  il  suolo  di  Spagna,  die  Ama- 
® larìco  volle  fuggir  sopra  una  nave  ; ma  nell’  alto  di  porre 
in  salvo  i suoi  tesori,  si  levò  una  sedizione  contro  lui,  ed  un 
colpo  di  lancia  il  trafisse.  Childeberlo  s’ impadroni  di  quei 
A.  832  tesori,  e condusse  con  se  la  sorella,  che  morì  per  via; 
il  suo  corpo , trasportato  in  Parigi , fu  seppellito  accanto  a 
quello  di  suo  padre  Clodovco.  leudi  l’Oslrogolo,  giò  tutore 
d’Amalarico,  gli  succedette;  quel  medesimo  Tendi,  che  la- 
sciò perire  i Vandali  senza  levare  un  braceio,  nè  dire  una 
parola. 

Dopo  la  si  ricca  e facil  vittoria  di  Spagna , Childeberto 
A.  833  s’uni  con  Clolario  per  assalire  il  Regno  de’ Borgognoni.  Ma 
jirima  di  prlar  della  guerra  Burgundica  , giova  tornare  a 
Teodorico,  il  quale  rientrato  era  in  Clermonle,  saccheggian- 
do tutta  l’Alvemia;  indi  partissene,  lasciandovi  un  suo  pa- 
rente jjer  nomeSigisvaldo,  che  proseguì  ad  afiliggerc  il  pae- 
n.  03S  se.  In  quel  mezzo  Mundarico,  Principe  Franco  ( figliuol  for- 
se di  qualcuno  Ira’  Re  uccisi  da  Clodovco  ) pretese  la  sua 
parte  del  regno;  e Tcodorico  spedi  un  esercito,  che  senza 
più  lo  costrinse  a chiudersi  nella  citte  di  Vitrl.  Quivi  Munde- 
rico  concluse  con  Aregisilo , Consigliere  del  Re , onorevoli 
accordi,  che  non  furono  mandati  ad  effetto  se  non  col  tru- 
cidarlo. Tcodorico  frattanto  inviò  Teodeberto  contro  le  re- 
gioni della  Gallia  Visigotica  ; e questi  occupò  Beziera  : poi 
giunse  a Caprasia,  o.ssta  Cabriera,  che  gli  fu  posta  in  mano 
per  opera  della  Romana  Deuterio;  di  cui  cotanto  invaghissi, 
che  dopo  qualche  tempo  sposolla , quantunque  marito  di 
Visigarda. 

§.  V.  Teodorico  finalmente,  che  non  avea  mal  ascoltalo  i 
gemiti  dell’Alvernia,  tolse  di  mezzo  Sigisvaldo,  il  quale  gli 
era  venuto  in  8os|)etto.  Pretese  anzi , die  Givaldo , nato  da 
c(»tui , e compagno  di  Teodeberto  , fosse  posto  a morte , 
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ma  Teodeberlo  lo  volle  salvo , facendolo  fuggire  in  Arles 
presso  gli  Oslrogoli  ; quivi  ima  qualche  tregua  od  altra  si- 
mile convenzione  sera  stabilita  co’  Franchi  di  Teodorico  , 
mercè  la  quale  atcìmi  ostaggi  Arclatcnsi  si  trovavano  in 
mano  di  Teodeberto.  Givaldo  perciò  non  vi  si  tenne  per  si- 
curo, e passò  in  Italia,  ove  Amalasunia  non  si  curava  di  sa- 
pere se  il  ricever  quell'esnlc  dovesse  o no  increscere  a Teo- 
dorica Ciò  dimostra,  che,  oltre  le  precedenti  minacce  dei 
Franchi  nel  530  in  circa,  egregiamente  ributtate  da  Libe- 
rio, nuove  dissensioni  sorsero  nctl  anno,  in  cui  Cassiodoro 
ascese  alla  Prefettura  ilei  Pretorio,  delle  quali  non  avvan- 
zano  altre  memorie  se  non  alcune  tropjx)  scarse  parole  di 
lui  nello  scrivere  al  Senato,  quando  già  esso  Re  Teodorica 
avea  finito  di  vivere. 

Per  queste  sappiamo,  di’egli  morì  di  dolore,  del  non  aver 
potuto  vendicarsi  de’ (loti  ed  impedire  il  loro  trionfo  (i) 
nelle  Gallic  : frullo  degli  accorgimenti  c del  valor  di  Libe- 
rio, celebrato  nella  stessa  Lettera  per  le  sue  imprese  nella 
Gallia  Ostrogotica  (2).  Ma  fu  incruento  ( Cassiodoro  il  di- 
ce (3)  ) questo  trionfo,  non  essendo  Teodorico  venuto  alle 
mani  contro  l’esercito  d’Amalasunta,  sua  cugina.  Che  che 
sia  di  sì  oscuri  eventi,  appena  Tcodorico  ebbe  il  tempo  dopo 


( l)  Se4  ({iiainvis  superba  natio  decUnaverit  canfliclum , vilare  tami’n 
frnprìi  Rf^is  ne<iiiivil  interilum.  Nam  Thoodoìiiis  ilio,  dia  potenti  no- 
mine gloriatus , in  TwinPHim  ParaciruM  kostrorim  nsr.roRis  polius  rrcM 
loperatus  ocenbait. 

Cairiodor.  Yar.  Lib.  XI.  Epist.  t Senatui. 

(2)  Liberiiis  diu  nhscns  , do  Rcpublicil  benemeritus. 

Id.  Ibid. 

{X)  Ordinalionc  , credo , divini . no  nos  aiit  a/finium  betta  potliioioiir. 
>iit  joxia  producili»  exercilu»  (linnionux)  atiqnam  vindiclain  non  haborel 

Id.  Ihid. 
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la  fuga  di  Givaldo  a riveder  Teodcberto , clic  veloossima- 
mente  si  condusse  verso  il  padre , lasciando  Dculeria  eoa 
una  figliuola  di  la  nell'Alvernia.  Gli  cliiuse  gli  ocdii  ; e loslo 
co’ suoi  doni  placò  l’ ingordigie  degli  zii  Uotario  e Cl)ild(^- 
berto,  che  gli  avrebbero  voluto  rapire  il  paterno  regno,  ad 
quale  ottimamente  raiforzossi  per  le  cure  de’ suoi  fedeli, 
si  che  potè  senza  più  ostacoli  celebrare  le  sue  nozze  con 
Deuteria.  La  morte  di  Teodorico,  per  quanto  afferma  Gas- 
siodoro,  impedì,  che  i parenti  venissero  alle  mani,  c non- 
dimeno vendicò  in  qualche  maniera  gli  Ostrogoti  : ma  i 
figliuoli  di  Clodoveo  non  viveano  tanto  schivi  delle  guerre 
fraterne  quanto  volea  far  credere  il  Prefetto  del  Pretorio. 

§.  VI.  Quando  Giustiniano  seppe , che  Teodeberto  era 
succeduto  al  padre  nel  regno,  s’affretlò  di  spedirgli  Amba- 
sciadori  con  molti  danari.  Credo,  che  ciò  avvenisse  dopo  la 
dedizione  del  Re  Gelimere , allorché  l’ Imperatore  pose  in 
A.  334  Ceuta  i soldati , a sopraveder  qualunque  moto  s’ udisse  in 
Lspagna  e nel  paese  de’  Franchi.  Le  sue  Lettere  a Teode- 
berto ci  furono  rapite  dal  tempo  ; ma  sussiste  tuttora  la  ri- 
sposta del  Re,  dove,  nè  comprendo  per  quali  ragioni,  vol- 
lero alcuni  cancellare  il  nome,  che  vi  si  legge,  di  Giustinia- 
no per  sostituirvi  l’altro  di  Maurizio  Augusto,  quasi  tal  rispo- 
sta dovesse  attribuirsi  ad  un  altro  Re  Teodeberto  in  piò 
tarda  etò.  Ninno  più  di  Giustiniano  ebbe  care  ramicizic  coi 
Barbari  d’ ogni  sorta  ; e , poiché  i Franchi  erano  *sì  vicini 
all’Italia  ed  aU’Afl'rica,  in  costoro  soprattutto  egli  concepì 
le  più  grandi  speranze  per  attuare  i suoi  vasti  disegni.  Didi- 
biosa  nondimeno  parcagli  la  fedcltò  dc'Franchi,  si  ch’e'non 
si  rimase  dal  farne  motto  a Teodeberto,  e daU’accu.sarc  di 
poca  Icaltò  un  Principe  ignoto  a noi , che  credesi  essere 
stato  Clodoveo. 

Teodeberto  prese  a difendere  questo  Princijtc,  domatore. 


. Oli;  -.. 
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com’egli  dice , di  molte  genti  e chiaro  |)or  innumerabili 
trionfi.  Tante  vittorie  diceva  il  Re  de’Franchi  essere  state  il 
premio  dcU’incorrotta  sua  fede  cosi  verso  gllmperafori  cd  **** 
i Re,  come  verso  i popoli  tutti;  averlo  perciò  esaltato  cotanto 
3 Signore;  volersi  stare  al  giudizio  di  RIO  (1).  Pur  tutti  sanno 
qual  fosse  Clodovco,  quando  ammazzava  i suoi  non  meno 
atroci  parenti  ; nè  si  sarà  egli  mostrato  diverso  da  se  me- 
desimo allorché  trattavasi  d’ eseguire  i patti,  la  cui  mercè 
Anastasio  Augusto  il  creava  Console  Romano.  Questi  patti, 
che  spargerebbero  la  più  gran  luce  sulla  Stona  d’Europa, 
ci  furono  |)arimente  invidiati  dal  tempo  ; ma  se  ne  fa  motto 
nel  Prologo  antico  (2)  alla  Legge  Salica,  riveduta,  come  or 
dirò , da  Teodorico , padre  di  Teodeberto. 

§.  VIL  La  guerra  Burgundica,  nella  quala  prcsupiwngo 
clic  Amalasunta  fosse  venuta  in  aiuto  de’  Borgognoni,  pro- 
cedè  in  princi|MO  assai  beta  pe'  Franclii  di  Cliildeberto  e di  ^ 
Clolario.  11  trionfo  non  sanguinoso  d’Amalasunta,  ricoiviato 
da  Cassiodoro,  appartiene  a questa  gueira;  e dalle  sue  paro- 
le, che  seguono,  cliiaramcnte  ap|iarisce  d’essere  stalo  tran- 
quillo e devoto  alla  Regina  il  Re  de'Borgogiioni  Godomaro 
dopo  la  morte  del  Re  Tcodorico , quantunque  avesse  per- 
duto una  battaglia  (3),  onde  non  trascurai  di  far  motto.  n.io7i 
Questa  sembra  essersi  guadagnala  non  dagli  Ostrogoti  di 
Teodorico  degli  Amali  o d’Amalasunta,  ma  da’Re  Clolario 
e Cliildeberto  ; c sembra  che  le  preghiere  di  Godomaro  c 


(1)  EpùUJa  nnxUberli  Regi»  lutHniano , Imperatori,  Apud  Du- 
chttne , llùl.  Francar.  Script.  L.  SSì.  Ex  Frehero. 

(2)  Gens  Ftu-NcoRua  inclTta , auctoru  Deo  condita,  fortis  in  armis,  fihma 

FICIS  FOEOKIIB. 

Prologu*  Ijegi»  Salicac. 

(3)  llcLuporaNii  prrre  quod  amisil  m arie. 

Catsioi.  Lib.  XI.  Epiit  !. 
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r interesse  dllalia  consiglialo  avessero  alla  llegina  dlniei^ 
venire  in  favore  del  vinto  : laonde  i Franchi  per  alquanto 
spazio  di  tempo  s’astennero  dal  più  offendere  il  Borgogno- 
ne , e Teodorico  morisà  di  languore , scorgendo  la  pos- 
sanza d’ Amalasunta. 

Ma  già  nell’anno,  die  seguitò  alla  Lcltera  di  Cassiodoro, 
s’ infiacchiva  per  la  malattia  d’ Àtalarìco  e per  l’ incertezza 
delle  future  sorti  d’ Italia  questa  possanza  ; nò  liberio  vivea 
più  nelle  Gallie.  1 due  Re,  uniti  ora  con  Teodeberto,  come 
si  legge  in  Mario  Aventicese,  comparvero  di  nuovo  contro 
i Borgognoni , essendo  Console  Paolino  ; al  quale  impeto 
non  poterono  resistere  i Burgundici  popoli,  e Godomaro  si 
rinchiuse  in  Autuno.  1 Franchi  non  posarono  , e strinsero 
si  fattamele  U Re,  ch’egli  s’arrese.  Cosi  cessò  il  Regno  di 
Borgogna,  che  vennesi  dividendo fra’trc  assalitori:  ed i Bor- 
gognoni, afTerma  Procopio  (1),  furon  costretti  a militare  in- 
sieme co’Franchi  ed  a pagar  loro  le  imposte,  come  faceano 
a’  giorni  di  Godomaro.  Ben  presto  si  videro  i Borgognoni 
portar  farmi  contro  l’Lalia  sotto  le  bandiere  de’n  uovi  loro 
padroni.  Quanto  a Godomaro,  la  fortuna  il  favorì  più  d'Er- 
menfrìdo,  ed  i vincitori  si  contentarono  di  tenerlo  rinchiuso 
nella  per|)ctua  prigione  d’ un  Castello, 

§.  Vili.  Qui  è necessario  soffennarsi  a considerar  le  con- 
dizioni de’ Romani  delle  Gallie,  mentre  regnavano  i figliuoli 
di  Clodoveo  : antico  e primario  argomento  delle  mie  Storie, 
così  per  paragonare  la  lor  sorte  civile  con  quella  de’  fio- 
mani  vinti  da’ Longobardi,  come  pcrchò  gli  usi  ed  i costumi 
dc’Franchi  passarono  in  Italia  dopo  Carlomagno.  Un  errore 
invincibile  regna  intorno  a ciò  nelle  menti  degli  uouiini  : 
ed  è che  i Longobardi  avessero  tiallalo  in  Italia  i vinti  Ho- 


(i)  Procop.  /)«  Bel.  (roth.  Lth  /.  (’op.  /,>. 
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mani  al  modo  slesso  che  i Romani  furono  Irattati  nelle  Gal- 
lie  da’ Franchi:  errore,  il  quale  muta  sustauzialmenle  l’cs- 
senze  delle  Storie  croi  dell’uno  come  dell’altro  po|K»lo , e 
pone  in  obblio  l’enormi  differenze  Ira  le  qualità  delle  loro 
conquiste,  non  che  tra  le  svariate  nature  di  ciascuna  delle 
Germaniche  tribù.  Ma  questo  errore  si  riduce  a falsar 
solamente  le  cose  d’Italia;  più  vasto  d’assai,  c dannoso  alla 
Storia  di  tutta  quanta  l’Europa,  ò l’altro  di  credere , che  i 
Goti  ed  i Germani  fossero  una  medesima  gente. 

Già  si  vide,  quanto  mai  l’indole  d’un  popolo,  che  pagava 
^(juidrigildo  conne  il  Germano,  fosse  diversa  da  quella  d’un 
altro,  che  noi  pagava  come  il  Goto.  Ma  le  molle  tribù  Ger- 
maniche non  tennero  tutte  lo  stesso  modo  ; ed  i Franciiì 
vollero  tassare  il  gmdrigildo  per  mezzo  della  legge  Salica, 
i Longobardi  per  mezzo  dcU’estiraazione  dell’uomo  : ampia 
sorgente  di  nuove  differenze.  Ho  detto  a bastanza  in  qual 
guisa  la  legge  de  diciassette  andasse  tassando  levile 
de’Soldali  Romani,  agguagliate  a quelle  de’  servi  di  Clodo- 
veo  ; e come  poi  queste  vile  Romane  fossero  graduale  in 
altra  maniera  con  maggior  mansuetudine  : ora  dirò  che 
anche  a’vinti  Borgognoni,  da’quali  s’ ignorava  '^gwdrigil- 
do,  s’impose  questo  da’Franchi  vincitori.  Quel  Libro  di  Leg- 
ge Romana  presso  ì Borgognoni , che  narrai  aver  avuto  il 
nome  di  Papiano  (scritto,  non  so  se  per  pubbbea  o piuttosto 
per  autorità  privata  ) , dichiara  d’ essere  stato  un  Re  del 
Franchi  l’ autore  del  guidrigildo  appo  i vinti , secondo  il 
tenore  della  Legge  Salica.  V’ha  de’Manoscritti,  che  danno 
il  nome  di  Tcodorico  a tal  Re;  ma  volcano  dir  Teodeber- 
lo,  con  cui  certamente  s’accordarono  Clotario  e Childeberto, 
introducendo  un  pari  guidrigildo  nelle  porzioni  del  regno 
Burgundico.  toccate  a ciascuno  di  loro.  Ciò  che  veggiamo 
ado|ieralo  pe’  Borgognoni  s’adoperò  di  tratto  in  tratto  per 
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quanti  Visigoti  cd  Ostrogoti  cran  caduti  o caddcr  poscia  .sot- 
to il  dominio  de’Frandii  nelle  Gallie.  Ma  Visigoti  eil  Ostro- 
goti cHiero  il  favored’esser  trattati  da  Barbari,  cioè,  col  mag- 
giore, o col  nubile  gtàdrigikh  posto  pe’Fratichi  ncdla  Legge 
Salica  ; i Romani  de  paesi  Visigotici  ed  Ostrogotici  resta- 
rono colpiti  dal  fato  del  gwdrù/i/do  minore , ovvero  del- 
r ignobile  (1). 

§.  IX.  Questo  avvenne  in  quanto  alla  confeione  legale 
delle  razze  Barbarica  e Romana  sotto  i %liuoli  di  Uodoveo. 
Ma  nel  fatto  la  condizione  de’  Romani  conquistali  da  essi 
riuscì  assai  migliore  die  non  quella  de'  Romani  vinti  dal 
{ladre  toro,  si  quando  egli  era  idolatra,  e si  quando  poi  di- 
venne Cattolico.  Lasciando  stare,  che  le  prime  as|)rczzc  del- 
le leggi  8 erano  raddolcite  moralmente  pel  beneficio  del 
tempo  e della  Religione  Cattolica,  l' invito  più  esteso,  che  i 
figliuoli  di  Clodoveo  fecero  a’  Romani  lor  sudditi  di  portar 
Tarmi  pc’Franchi,  o dilatò  ampiamente  gli  ordini  dei  Cooi- 
vita/i  del  Be,  od  ajiri  a tult’i  Romani  un  campo  assai  più 
s|)azio80  e facile  per  naturarsi  Franchi  da  un  lato;  cd  ot- 
tenne dall'altro>  che  la  Legge  Romana  tuttodì  vieppiii  s'al- 
largassc  in  uso  de’  Franclii  medesimi,  come  un  necessario 
Supplemento  alla  Legge  Salica.  1 malrimonj  tra  gli  uomini 
e donne  delle  diverse  razze  molliphcaronsi  ; al  quale  uopo 
bastò  l’esempio  di  Teodeberto  c della  Romana  Deulcria.  1 
Vescovi  ed  i Sacerdoti  crebbero  sempre  più  in  autorità  ed 
in  venerazione  ; crebbe  perciò  la  forza , che  proteggeva  i 
Romani  contro  i Barbari. 

Non  poche  insigni  città  cd  una  qualche  intera  Provincia 
delle  GaUie  Meridionali  sì  ribellarono  a’  Visigoti  {)er  dai'si 


(I)  Vedi  mio  Dùcono  Mia  coiutisione  de  Romani,  rinli  da  Lonya- 
bardi , VU. 
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a’Franchi  ; non  percliù  il  Re  Tendi  perseguilasse  ora  i Ro- 
mani  Cattolici,  ma  o per  la  memoria  delle  persecuzioni  pa- 
lite  fino  ad  Amalarico , e dell’  altre  che  avrebbero  potuto 
sopravvenire , o per  la  naturale  avversione  Ira  Cattolici  ed 
Ariani.  Queste  volontarie  dedizioni,  alle  quali  non  era  stra- 
niera la  credenza  religiosa  de'  po{X)li , produssero , die  gli 
Ordini  e le  Curie  antiche  dc’Romani  fossero  umanamente 
trattate  da'figliuoli  di  Clodovco  ; spesso  questi  le  saccheggia- 
vano , ma  rispettando  la  loro  istituzione.  Le  formole  dette 
d'Angiò,  compilale  sotto  un  Re  Childeberlo,  il  dimostrano: 
le  quali  se  appartengono,  come  io  credo  (1),  al  tem|)o  del 
figliuolo  di  Clodovco,  sono  del  615  ; se  a Childeberlo  II.", 
del  576.  Piena  ed  intera  in  queste  formole  apparisce  la  vita 
Romana  delle  Curie  ne’ paesi  obbedienti  a quel  Re:  ma, 
.sebbene  la  potestà  vera  dimorasse  nelle  sj)ade  solo  dc'Bar- 
bari  c die  in  quanto  ad  essi  fossero  vane  sembianze  i dritti 
di  tali  Curie,  nondimeno  aveano  le  medesime  un’  autorità 
certa  ed  efficace  su’  Romani , quando  i loro  interessi  non 
eoniraddiccvano  a quelli  de’  Franchi 

§.  X.  Un  gran  beneficio  crasi  fatto  dal  misleale  Teodo- 
rico a'suoi  popoli,  cosi  Barbari  come  Romani,  quando  egli 
avendo  inlimato,  non  so  in  quale  anno,  un  Pariamento  ( lo 
chiamarono  per  lunga  età  il  Campo  di  Marzo,  c p(^ia  il 
Campo  di  Maggio  ) in  Scialon  sulla  Marna , rivide , rifor- 
mò e ridusse  in  miglior  ordine  le  Leggi  particolari  di  cia- 
scuna gente.  Il  Codice  Teodosiano,  del  quale  ho  detto  che  u.  so2 
le  Inierpetraziopi  Visigotiche  andavano  pigliando  il  luogo, 
fu  nuovamente  perciò  consentilo  a’  Romani  del  regno  di 
Teodorico,  c confermatone  l’uso  con  autorità  pubblica.  Non 
cosi  avvenne  a’ Romani  vinti  da’ Longobardi,  che  non  del- 

(1)  Distorto  Vtlìa  condizioni  di  Romani,  rie.  IX. 
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lero  giammai  un  simil  permesso  co’ loro  pubblici  alti,  e 
neppur  col  silenzio , come  si  vedrà  dagli  effeUi  che  segui- 
^ rono.  Pe’ Franchi,  Teodorico  ampliò  e corresse  i lesti  delh 
Legge  Salica,  e delle  Giunte  fattevi  di  mano  in  mano  cosi 
dallo  stesso  Ciodovco  come  da’figbuoli  (1).  A’ Visigoti,  ve- 
nuti sotto  il  suo  dominio  nelle  Gallie,  avrà  Teodorico  pari- 
mente apprestalo  copie  legali  e sincere  delle  leggi  d’ Eurico, 
A.tsio  e di  quante  appo  essi  formavano  il  Corpo  delle  Antiche. 
Non  parlo  de’  Borgognoni , su’  quali  e’  non  regnò  : ma  Ire 
Leggi  pubblicaronsi  nel  Parlamento  di  Scialon  per  la  prima 
volta  in  iscritto  od  almeno  si  rividero  da  lui,  che  poi  diven- 
nero mollo  usuali  nell’ItaUa;  e furono  quelle  de'Bavari, 
de’  Ripuarj  c degli  Alemanni.  Qui  toccherò  delle  due  prime; 
della  terza  in  altro  luogo , quando  Clotario  la  riformerà. 

Queste  tre  Leggi,  quali  noi  le  abbiamo  nel  nostro  secolo, 
non  sono  certamente  secondo  il  testo  fallo  scrivere  da  Teo- 
dorico. Molte  riforme  se  ne  fecero  dopo  lui,  sotto  Dagober- 
to  e Carlo-Magno  , spezialmente  intorno  alle  reliquie  del 
Paganesimo,  le  quali  furono  di  mano  in  mano  abolite  se- 
condo il  volo  della  Religione  Cattolica.  Ma  l'antica  sostanza 
di  queste  Leggi  durò , sì  che  senza  danno  del  vero  è dato 
il  parlarne  On  da’ tempi  di  Teodorico,  Re  d'Austrasia,  per 
intendere  molte  consuetudini , che  oscure  si  rimarrebbero 
chi  volesse  indugiar  molto  a dichiararle.  Teodorico  der 
putò  alquanti  uomini  più  saggi,  ed  eruditi  degli  antichi  usi. 
a scrivere  od  a proporre  le  Leggi , che  non  poteano  aver 


(1)  Tlieodoncus  Rex  FnA.NCORiv , cum  esset  Cathalauiiis , elegit 

saptenies jussit  amteriiere  Legem  Franoordi,  Aijuwtsoiit'* 

BuoAuioHca  ; et  ^.sicinguz  gchti  , qiue  in  ejus  poteslale  erat , i«cuiiitv'" 
consueludinem  tuam  ; àmiivituik  addenda  et  imprnvisa  pi  inponijKi'iia  n- 
.•«cavil 

Prologut  ad  Pactum  l.egis  Salicae  auliquinrit. 
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forza  e vigore  senza  T accettazione  degli  uomini  liberi  di 
ciascun  popolo,  i quali  convennero  in  Scialon.  DeTranehi 
Salici  e R^uaij  non  può  dubitarsi  : ma  i Bavari  e gli  Ale- 
nianni,  vinti  da  Clodoveo  in  Tolbiaco,  ebbero  lo  stesso 
drkio , non  essendo  siati  essi  ridotti  alla  servitù. 

§.  XL  Sigeberto  avea  regnato  su'Franchi  RipuarJ  di  Co- 
lonia , e combattuto  valorosamente  m Tolbiaco  a favor  di 
Clodovoo,  che  indi  lo  uccise  per  impadronirsi  del  suo  re- 
gno.  Stendessi  questo  altra  volta  sulla  riva  del  Reno  in  quel 
tratto,  che  i Romani  ciiiamarono  Frana  e Seconda  Germa- 
nia delle  GaOie : ma  i Borgognoni  aerano  allaigati  d’assai 
lungo  il  Reno  ; e però  sotto  Sigeberto,  Qodoveo  e Teodo- 
rico il  paese  de’  Ripuarj  non  prolungavasi  die  tra  Colonia 
e Magonza;  cinto  dalla  Mosa  c dalla  Mosella,  dalla  Sdielda 
e dalla  foresta  Carbonaria.  Non  entrerò  qui  a vedere  in  qual 
roodo*‘i  soldati  e cittadini  Romani,  che  stavano  a difesa  de- 
gl' Imperatori  sulla  ripa  del  Reno  contro  i Barbari , s’ im- 
barbarirono ed  incorpororonsi  ne’Franchi,  pigliando  il  no- 
me comune  di  Ripuarj , dopo  la  caduta  dell’Imperio:  ma 
ciò  mi  sembra  tanto  più  essere  avvenuto  (1),  quanto  menu 
s'ascolta  nella  Legge  Ripuaria  di  Tcodorico  ricordare  i Ro- 
mani e la  Legge  Romana,  eccetto  in  poch'issimi  casi  e mas- 
simamente in  quel  dell’  atto  religioso  d’ afirancare  i servi  i'-  3vn 
detti  Tacolarj  nella  Chiesa;  la  qual  menzione  della  Legge 
Romana  rlstringcsi  alle  manomissioni  per  causa  di  pietà , 
c ricorda  gli  uà  generali  dc’popoli  Cattolici  di  queU’ctà. 

Niun  motto  parimente  s’ode  nella  Ripiiar'ia,  intorno  alla 
possessione  Romana,  consentita  dalla  Legge  Salica  ; nè  al  u 349 
(fuidriqildo,  nobile  od  ignobile,  che  in  questa  si  pone  sopra 
i cittadini  Romani.  La  Romana  cittadinanza  perciò  non  fu 


) Vedi  Ditcììi-so  DeìltL  condizione  de'  Romani , ftc.  X. 
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rìconosoiula  tla’  Ripuarj , sebbene  il  lor  paese  dovesse  ab- 
bondar  d'uomini  usciti  dal  sangue  Romano  : questo  silen- 
EÌo  rende  non  solo  verisimile  ma  necessario  il  credere  al- 
r incor|X)razionc  di  costoro  nella  cittadinanza  Ripuaria.  D 
Re  Teodorico  parlò  sol  dc’Romani  viaggiatori  e forestieri , 
che  non  fermassero  la  dimora  tra’  Ripuarj  : laonde,  se  mai 
fossero  uccisi , la  sola  protezione  o vendetta  della  lor  vita 
era  un  guidrigildo  di  soli  cento  soldi  ; ncii'atlo  che  questo 
aumcntavasi  a cento  sessanta,  se  il  forestiero  fosse  Barba- 
rico ; Alemanno  o Frisone , Sassone  o Bavaro  (1).  Anche 
il  Borgognone,  schivo  d’ogni  guidrigildo,  videsi  assogget- 
talo a quel  di  cento  sessanta.  Cento  soldi  valea  parimente 
la  vita  d'uno  schiavo  di  sangue  Romano,  manomesso  da  un 
Ripuario  ; ed  il  Fisco  s’ impadroniva  delle  sostanze  del  li- 
berto , se  questi  venisse  a morir  senza  figliuoli  ; nelle  cose 
criminali  dovesse  in  oltre  giudicarsi  costui  secondo  la  Legge 
Romana  (2)  ; il  che  importa  d’esser  egli  nelle  civili  soggetto 
alla  Ripuaria.  Si  fatti  ordinamenti  sul  liberto  non  uscivano 
dalla  sua  persona  : i suoi  figliuoli  divenivano  al  tutto  Ripua- 
rj. Frequente  nella  Legge  Ripuaria  occorre  poi  la  menzione 
de'  Romani  spettati  alle  qualità  servili  o litiche  (3) , non  a 
quelli  annoverati  nell’  ordine  de’  cittadini. 

§.  XII.  Escluso  in  qualunque  altro  caso  il  nome  Roma- 
no , Teodorico  provvide , che  se  un  Barbaro  Alemanno , 
Franco  Salico,  Borgognone  o di  qualunque  altra  nazione, 
ma  stanziato  presso  i Ripuarj , fosse  chiesto  in  giudirio , si 
difendesse  ciascuno  secondo  la  Legge  del  luogo  dove  nac- 
II.  que  (4)  ; nuovo  esempio  della  distinzione  famosa  tra  leggi 


(1)  Lex  Ripuariorum,  TU.  XXXVl.  t.  Ut.  ÌV. 

(2)  Ibid.  TU.  LXI. 

(5;  Ibid.  lU.  Ì.XY.  LXìT.  et  pasrim. 

|4)  Ibid.  TU.  XXXI. 
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periona/i  e terriltmali.  L’ essersi  parlalo  in  generale  di 
qualunque  nazione  dimorante  nel  trailo  Ripuarìo,  farebbe 
credere  permessa  in  questo  luogo  anclie  la  Legge  Roma- 
na:  ma*rcodorico  accennò  alle  sole  nazioni,  ond’egli  avesse 
riconosciuta  o fosse  per  riconoscere  in  avvenire  la  cittadi- 
nanza, mercè  rassegnazione  del  il  chelifacea 

divenir  Ripuarj , tuttoché  vivessero  ciascuno  con  Legge  di- 
versa. I Romani,  stanziati  nel  paese  Ripuario  (1),  non  otten- 
nero alcun  guidrigildo,  simile  a quello  che  avevano  i Bar- 
bari di  tutta  la  Germauia,  ed  a quello  che  Romani  stessi  eb- 
bero già  dalla  Legge  Salica.  La  Legge  Romana  in  oltre, 
permessa  nelle  cose  criminali  solamente  a’  liberti , pati 
quanto  alle  civili  del  tratto  Ripuario  i dispregi  c fonte,  che 
dovevano  esser  f effetto  delf  ingiusta  diflcrenza  tra’  prezzi 
delle  vite  de’  forestieri , secondo  fossero  Barbari  o Romani. 

Cosi  facevano  i Barbari  ; prendeano  sovente  dalla  Legge  20i 
Romana , e la  dispregiavano.  L’uso  de’  testamenti , che  si 
scorge  stabilito  presso  i Ripuarj  (2),  affatto  incognito  a’Fran-  H- 
chi  di  Legge  Salica  ne’  tempi  di  Clodovco,  procedea  da’Ro- 
mani  : sicuro  indizio  d’ una  maggior  civiltà  d’ essi  Ripuarj 
a’^orni  di  Teodorico.  In  lutto  il  resto,  {K)co  discostavasi  la 
Legge  Ripuaria  dalla  Salica  : gli  stessi  ordini  de’  giudizj  o 
de’  malli,  e de’  Giudici  o Rachimburgi;  ma  la  prima  riesce  n.  3S7 
assai  piu  oscura  e breve  che  non  la  seconda  intorno  alle 
materie  giurisdizionali  ed  al  novero  de’  pubblici  OlRciali , 
perchè  molto  lasciossi  a’ costumi,  e non  si  reputò  ncccssa- 

(1)  Hoc  auleni  consliluimur , ut  infra  pa^itn  Ripcamum  tam  FiiÀMCt , 
BnccMaong , ALOAnii , teu  de  quacunique  natirmc  commokìtus  rat- 
UT , in  judicio  iolerpetlalus , sicut  lex  luci  coiuinol , vbi  noli»  fuerii , 
tic  respoodeat. 

Lex  Hipuarionm , TU.  XXXI.  ^ III. 

(i)  lUd.  n.  LIX.  LX. 
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*““•  rio  di  ridurre  in  iscritio  tulle  le  consuetudini.  Mancano  al- 

di 

^>2^'  Ripuarìa  le  sazievoli  descrizioni  de’  più  minuti 

*3#  furti  e delle  più  piccole  ferite  : il  dritto  civile  v’  è più  ampia- 
mente svolto  ; e la  barbarie,  die  vi  regna  per  entrt),  ò me- 
no agreste  che  non  nella  Salica. 

§.  XIII.  Meglio  assai  ordinala  cosi  dcll'una  come  dell'al- 
tra è là  Bavarica.  Per  molti  rispetti  può  dirsi  più  civile  ed 
umana.  La  vita  d'un  cittadino  Bavaro  pagavasi  cento  ses- 
santa soldi  ; ed  altrettanti  quella  d’ogni  forestiero,  che  pas- 
sava per  causa  di  Religione  o per  qualunque  neeessi- 
lù  (1).  Qui  possono  e debbono  comprendersi  anche  i Ro- 
mani passeggieri  : eppure  nella  Legge  Bavarica  non  ricorre 
il  nome  giammai  de’Ilomani,  sebbene  vi  si  scorga  manife- 
stamente la  traccia  di  parecchi  loro  costumi,  c di  non  poclie 
n^ssa-  leggi;  del  che  altrove  favellai,  non  senza  sperare,  mi  si  fa- 
cesse più  aperto  alla  mente  il  motivo  d’una  si  notabile  simi- 
glianza  ; ma  nulla  m’occorse  al  pensiero,  ed  io  non  so  al- 
tro soggiungere.  La  prima  Edizione,  data  nel  529,  del  Co- 
dice Giustinianeo  non  fa  presupporre,  clic  i Bavari  ne  aves- 
sero fatto  il  loro  prò  a’giorni  di  Teodorico,  figliuolo  di  Clo- 
doveo:  ma  forse  le  imitazioni  delle  leggi  di  Giustiniano 
appartengono  alla  più  recente  riforma  della  Legge  Bavarica 
sotto  Dagoberlo,  quantunque  io  non  sappia  scorgere  perché 
fra’  Barbari  solo  i Bavari  si  fossero  invaghiti  del  drillo  di 
Giustiniano.  Altri  veggono  una  qualche  rispondenza  tra  la 
Legge  Bavarica  ed  il  Codice  de’  Visigoti , disputando  per 
sapere  se  questo  venne  da  quella  o viceversa  : io  non  credo 
essere  di  gran  ribevo  queste  simiUludini,  si  che  le  medesi- 
me disposizioni  di  legge  non  avessero  potuto  piacere  a’duc 
popob,  senza  che  l’uno  sapesse  dell'altro  : ciò  potrebbe  an- 


i)  Les  Bajuvariorum  , TU  III.  Cap.  XIII.  XIV. 
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che  dirsi  jier  avventura  in  quanto  alle  concordanze  del  dritto 
Giustinianeo  col  Bavarico.  1 testamenti , che  sono  indizio 
della  maggiore  civiltà  non  della  maggior  virtù  d*un  popolo, 
ignoravansi  al  tutto  ap|X>  i Bavari , sebbene  assai  più  civili 
d'altri  Barbari.  Solo  si  permettono  in  favor  della  moglie  al 
marito,  il  quale  morisse  non  avendo  figliuoli  nè  figliuole , 
nè  nipoti  nè  pronipti,  nè  altro  parente  (1).  Le  successioni 
legittime  si  distendeano  fino  al  settimo  grado,  come  fra  i 
Longobardi  ; pscìa  il  Fisco  acquistava  i retaggi  (2).  Sulle 
donazioni  e sulle  vendite  s’ascoltano  poche  ma  savie  prole. 

Io  non  tacqui  nè  de’  duelli , nè  de’  Campioni  Bavarici. 

L’ autorità  do  loro  Duchi  nel  dover  essi  presedere  a queste  U-  »27 
pubbUche  pugne,  dimostra  quanto  fossero  antichi  sì  fatti  co- 
stumi, sebbene  Gondebaldo  il  Borgognone  avesse  pubblica- 
lo inforno  a ciò  la  prima  legge  in  iscritto,  che  ci  sia  nota.  Il 
figliuolo  di  Clodovco  confermò  nella  Legge  Bavarica  gli  ono-  n-  S3o 
ri  a’Duchi  ed  agli  Agilonfingi.  Si  vide  giù  quanto  maggioro 
del  comune  fosse  il  giàdrìgildo  ad  espiare  l’uccisione  d’un 
Agilolfingo.  Fui  severamente  opravasi  pe’ delitti  commessi 
contro  uno  tra  gli  Agilolfingi , divenuto  Duca  de’  Bavari , 
lasciandosi  nella  sua  balia  il  trucidare  qualunque  congiu- 
f£isse  contro  la  vita  di  lui  (3),  o chiamasse  i nemici  nel  Du- 


(1)  Lex  BajHvar.  TU.  XIV.  Cap.  IX.  De  eo  qui  rine  liberit  mo- 
ritur , Ceqt.  III. 

* (2)  JM.  Cap.  ir. 

(3)  Si  quis  coatra  Dueem  tuum , qum  Rex  ordinavU  in  provincià 
iUà  aut  populus  tibi  elegerii  Dueem , de  morte  qjus  coasiliatos  Aierit, 
et  exinde  probatus  negare  non  potest , in  Ducit  tU  potettaU  homo  Ult, 
et  TÌta  illius  et  res  inrisccntur  in  pubblico. 

Ibid.  TU  II  Cap.  l i.  t. 
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calo  (1),  e ponendo  la  pena  di  morie  a chi  uccidesse  il  Du- 
ca  (2).  La  confisca  seguitava  in  ciascuno  di  questi  tre  casi. 
Novecento  sessanta  soldi  erano  il  guidrigildo  stabilito  in 
favore  del  Duca,  s’egli  permeltea  che  vivesse  chi  avea  con- 
giuralo contro  lui  (3).  All'uccisore  d’un  Vescovo  si  melleva 
mdosso  una  tunica  di  piombo , secondo  la  sua  statura  ; e 
quanto  era  il  peso  di  tal  tunica,  tanto  peso  d’ oro  dovea  pa- 
garsi dall'  omicida. 

Da  ciò,  che  si  è detto  sugli  onori  dovuti  alla  famiglia  de- 
gli Agilolfingi , egli  è facile  il  vedere , che  presso  i Bavari 
la  nobiltà  ereditaria  era  fornita  d’alcuni  privilegj  c d’alcune 
prerogative , che  ne  formavano  un  Corpo  diviso  da  ogni 
altro  nello  Stato.  Dopo  gii  Agilolfingi  venivano  le  cinque 
famiglie  degli  Huosi,  de’  Throzza,  AdSagana,  degli  Hai- 
lingua  e degli  Aermim,  a’ quali  concedeva  la  le^e  l’onore 
d’un  doppio  guidrigildo  (4).  Ma  ciò  , che  dava  il  massimo 
risalto  a’ Duchi  Agilolfingi,  era  la  disposizione,  con  cui  si 
rendeva  immune  dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  por 
comandamento  del  Duca  (8);  enorme  facoltà,  'che  l’Editto  di 
Ro  lari  concedè  parimente  a’Re  Longobardi.  Ciò  che  facevano 
i Bavari  ed  i Longobardi  fu  poscia  imitato  da  molti  popoli, 
sotto  Carlomagno  c dopo  : per  la  quale  imitazione  ben  si 

(1)  ....  Si  aut  ÌD  necem  Ducù  consiliatus  fiierìt  aut  inioiicas  in  {»»- 
rinciam  iovilaveril. 

Lex  Bajuvariomm , TU.  U.  Cap.  I.  (.  III. 

(C)  Si  quia  Ducem  tuum  oceidirit , anima  illius  prò  animi  «jus  sit , 
mortem  qnam  intulil  recipat , et  res  ejus  infiscentnr  in  pubblico  in  sem- 
pi ternum. 

Ibid.  TU.  17.  Cap.  li. 

(3)  Dux  vero  com  nongentis  sexagìnta  solidia  componitur. 

Ibid.  TU.  IL  ' Cap.  XX.  «.  IV. 

H)  Ibid.  TU.  n Cap.  XX.  «.  I. 

(5)  Ibid.  TU.  n.  Cap.  Vni.  5.  /. 
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ravvisa  l’origine  lonlana  di  quelle  occulte  giurisdizioni  e di 
que’  misteriosi  Tribunali,  che  poi  si  dissero  Vernici,  ed  an- 
che  Vestfalici , poiché  in  quella  Provincia  per  lunga  età  *** 
durò  la  disciplina  di  condannarsi  gli  uomini  a morte  da 
invisibili  Giudici  ; orribil  dottrina,  di  cui  altrove  favellerò,  e 
che  aveva  i suoi  riti  particolari,  come  si  scorge  dal  Codice 
trovato  in  Detmolda  , città  di  Vestfalia. 

§.  XIV.  Questi  furono  i principali  stabilimenti  del  Re  Teo- 
dorico intorno  a’  popoli  soggetti  al  suo  dominio , diversi 
da’  Salici , su’  quali  egli  regnava  principalmente.  Alcune 
Giunte  alla  Legge  Salica  di  Qodoveo  si  fecero  altresì  dallo 
stesso  Tcodorico , ma  in  compagnia  de’  suoi  fratelli  Chil- 
deberto  e Clotario,  con  l’assenso  degli  Ottimati  e de’ guer- 
rieri di  tutta  la  loro  gente,  sparsi  per  le  Gallie.  lutcrinina- 
bili  questioni  si  fanno  sopra  sì  fatte  Giunte  (1)  per  asse- 
gnarne a ciascun  Re  la  sua  parte  ; del  che  non  calmi,  per- 
chè i particolari  lavori  di  quc’Principi  furono  assorbiti  nella 
Riforma  di  Carlo  Magno  ; e questa  fu  la  sola,  ch’ebbe  forza 
ed  autorità  di  Legge  Salica  in  Italia. 

Nella  Ripuaria  non  v’  ha  orma  degli  Antrusiiorù,  nò  del 
particolare  lor  guidrigildo,  non  perché  fosse  vietato  ad  un 
Ripuario  di  conseguire  una  tal  dignità  , ma  perchè  la  Ri- 
puaria si  dee  tenere  come  una  specie  di  Supplemento  pres- 
socchè  Municipale  alla  Salica,  nella  quale  soltanto  si  descris- 
sero gli  onori  ed  i dritti  comuni  a’  Franchi  d’ogni  tribù.  A 
me  sembra , che  il  dritto  generale  per  lutti  era  il  Salico  , 
salvo  le  materie  in  cni  non.  si  trovava  disposto  altrimenti 
dalle  consuetudini  Ripuarie.  1 principali  cangiamenti,  che 
fecero  alla  Legge  Salica  i figliuoli  di  Clodoveo,  spettavano 
di  ^idrigildo  ed  allo  stalo  de’ Vescovi  c Sacerdoti , posti 


(I)  Fedi  ( ullima  Edizione  della  Legge  Salica  del  Pardeeeut- 
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sopra  gli  Anli-uslioni  Franclii,  c soiira  i ComiUiU Bomatii 
8’2«iì‘  l^ciicficio,  clic  Tacca  la  Religione  a’popoli,  volendo 

***  clic  r ullimo  de’  vinli  Romani  potesse  proteggerli , ascen- 
dendo, mercè  ([wì  fjuidrìfjitdo,  a’ più  sublimi  gradi  tra’vin- 
citori , e sedesse  onorato  tra'  più  illustri  del  regno.  Ma  di 
iL^  queste  cose  in  altri  luoglii  ragionai , non  tralasciando  mai 
di  notare  , che  infamia  somma  e gran  danno  era  pe’Ilo- 
veder  tassata  la  loro  vita  [ler  prezzo  di  danari. 

§.  XV.  Si  fatte  leggi  appo  i Franchi  si  stanziarono  in 
A.533?  varj  campi  di  Marzo  nelle  Gallio.  Giova  ora  fare  un  brevis- 
simo cenno  ad  alcuni  Concibi,  che  ivi  si  raccolsero  dopo  la 
morte  di  Clodoveo,  e massime  agU  Ostrogobei.  Del  Quarto 
11.1002  Arclalense  ho  giù  parlato  nel  tempo  di  Teodorico,  Re  d’ita- 
li. 942  lia  ; come  altresì  dell’  Epaoncnse,  spettante  a’  Borgognoni, 
a’  quali  apparùene  parimente  il  Secondo  Lionese , tenuto 
nello  stesso  anno  B17,  da  undici  fra  gb  stessi  Vescovi  d’E- 
paona;  sebbene  altri  neghi  d’essersi  congregato  in  Lione  quel 
Concibo.  Sentenziarono  i Padri  contro  Stefano , accusato 
d’ incesto  ; si  promisero  mutuo  soccorso  nelle  loro  disgra- 
zie avvenire  ; deliberarono  , che  se  il  Re  loro  Sigismondo 
separato  si  fosse  dalla  comunione  Cattolica,  ciascuno  di  loro 
si  sarebbe  ritirato  in  un  Monistcro  a pregare  per  la  pace 
della  Chiesa  e del  Principe  ; nè  sarebbero  uscib  se  non  dopo 
averla  ottenuta. 

Quattro  altri  Concilj  cclcbraronsi  nella  Gallia  Ostrogotica, 
essendo  ivi  Liberio  il  Prefetto  del  Pretorio  ; in  Carpentrasso, 
in  Grangia , in  Valenza  del  Rodano  ed  in  Vasa  o Vaison. 
Nel  pi  imo,  che  fu  del  6.  Novembre  527,  San  Cesario  d’Arles 
e quindici  altri  Vescovi  de’  paesi  obbedienti  ad  Atalarico  e 
ad  Amalosunta  provvidero  sulle  donazioni,  che  faceansi  alle 
Parrocchie  ; del  secondo , nel  quale  sotloscri.ssc  lo  stesso 
luiis  Liberio , dissi  a bastanza  ; il  terzo  celebralo  verso  il  529 
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( ma  San  Cesario  non  potè  assislcrvi'  e mandovvi  Cipriano 
di  Tolone  ),  condannò  di  nuovo  gli  errori  de’Semipelagiani;  ®Vj^- 
l'ultimo  del  6.  Novembre  629,  è il  più  rilevante  di  tutti  per  ** 
r Italia.  Perciocché,  in  mezzo  ad  alcuni  Canoni  d'Ecclesia- 
stica  disciplina , uno  ve  n’  ha , pel  quale  s im])one  a lutt'  i 
Preti  delie  Parrocchie  d’ istruir  nelle  proprie  case  i giovani 
Lettori , secondo  il  salutare  costume  di  tutta  quanta  l’ Ita- 
lia (1  ) ; donde  apprendiamo,  qual  fosse  pe’voleri  di  Teodo- 
rico e d’Amalasunta  la  cura  d'erudire  la  gioventù  nell'oneste 
faeoltà.  I Vescovi  decretarono  altresì  di  recitare  il  nome  dei 
Pontefice  Romano,  qualunque  si  fosse,  c di  seguitare  in  al- 
cuni punti  la  Romana  Liturgia.  Il  Concilio  si  tenne  in  quella 
porzione  del  territorio  Vasensc,  la  quale  si  chiamava  il  Fico 
di  Liberio.  Quattro  anni  dopo,  a 23.  Giugno  633,  v’ebbe 
in  Orleans  un  altro  Concilio , per  comandamento  del  Re 
Cliildebciio  c de’  fratelli  : quivi  da  trentuno  Vescovi  si  pub- 
blicarono ventuno  Canoni  discijilinali. 

§.  XVL  Nel  principio  di  queU’anno,  morì  San  Remigio,  a.  633 
l'ApsIolo  de’  Franchi.  Rare  notizie  ci  rimangono  di  lui,  che 
presedè  alla  grand'opera  di  condurli  con  Clodovco  alla  fede 
Cattolica.  i)o|x>  la  mutazione  di  Costantino  è questo  uno 
de'  maggiori  fatti  del  genere  umano  ; e |)crò  a San  Remi- 
gio si  diè  il  nome  di  nuovo  Silvestro.  L’atra  barbarie  avreb- 
be coperto  r Europa , se  il  Re  de’  Franchi  non  avesse  pie- 
gato il  collo  innanzi  al  Vescovo  di  Rcims  ; la  cui  lunghis- 
sima vita  si  lega  co’ più  grandi  avvenimenti  del  quinto  e del 
sesto  secolo , avendo  egli  veduto  cader  l’ Imperio  d’ Occi- 
dente , sorgere  i nuovi  Regni  Barbarici , mutarsi  tutf  i co- 
stumi, c tramontar  tutte  le  giurie  del  passato.  11  suo  paslo- 


(I)  Brtqwgny,  Cfiartae  et  Diplomala,  I.  85.  EdiI,  Pardeitut.  (A. 
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rale  officio  durò  più  d’anni  setlanta,  ch’egli  spese  in  com- 
® badere  l’ idolatria  de’Franclii,  le  reliquie  della  quale  gli  so- 
pravvissero  ; a mantenere  i drilli  della  Cattolica  fede,  a sov- 
venir gl'  infelici  ed  a dar  l’ esempio  d’ ogni  virtù.  Emilio  e 
Cilinia  furono  i suoi  genitori  ; ricclii  c {xisscnti  Romani  di 
Laone;  perciò  il  figliuolo  visse  alla  Romana,  del  che  ci  chia- 
risce il  suo  testamento , celebrato  secondo  i riti  del  Codice 
Tcodosiano.  Ed  è notabile , che  avendo  San  Remigio  in- 
dotto Clodovco  a radunare  il  Concilio  d’Orlcans,  nel  quale 
n,  (HI  ho  detto  essersi  fallo  parola  della  Bomana  Legge , non  si 
vegga  la  sottoscrizione  di  lui  tra  l’ altre  de’ Vescovi. 

Un  punto  rilevantissimo,  che  si  trattò  in  tal  Concilio,  fu, 
che  i Vescovi  si  riserbarono  il  dritto  di  presentare  e di  rac- 
comandare al  Re  qualunque  Abbate  o Sacerdote  o Cherco 
chiedesse  Bcnefìcj  Ecclesiastici;  donde  alcuni  Scrittori  Fran- 
cesi traggono  l’origine  di  ciò  che  nelle  seguenti  età  si  chia- 
mò la  Regalia  ; vasta  materia  di  contese  nel  Medio-Evo. 
In  questo  Canone  dell’Orleancse  Concilio  mi  sembra  scor- 
gere solamente  l’aulorità  de’  Vescovi,  non  quella  di  Clodo- 
veo,  appa’rtcnendo  a’Franchi  ed  al  Re  il  possesso  d’immensi 
tratti  delle  Galiie,  da  voltarsene  una  porzione  all’uso  de’B(>- 
neGcJ  Ecclesiastici;  ma  senza  l’opera  dc’Vescovi  non  potea 
quell'  idolatra  testé  convertilo  alla  Cattolica  fede  assegnar 
le  sue  terre  a quell’  uopo. 

Clic  che  fosse  stalo  di  ciò,  i Bcneficj  Ecclesiastici  comin- 
ciarono a prender  nuova  forma  dopo  il  Concilio.  Quanto  a 
11.  430  San  Remigio , dissi  d’ avergh  Clodoveo  donato  le  Ville  di 
Condiciaco  c di  Giuliaco  ; non  incredibile  dono,  del  quale 
dispo.so  il  Vescovo  nel  suo  testamento  a favore  della  sua 
• Cliicsa  Remense  ; nè  i dubbj,  che  si  prolusero  contro  l’au- 
tculicilà  di  queU’atlo  pc’difctti  delle  varie  sue  copie,  valgono 
a farlo  tenere  per  falso  nella  sua  sostanza  ed  in  tutte  le  sue 
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parti.  Nel  nono  secolo,  era  già  Irascorso  un  gran  tempo,  •*J“* 
che  la  Chiesa  di  Reims  posscdea  le  Ville  di  Condiciaco  e 
di  Giuliaco  ; le  quali  nel  testamento  si  dicono  essere  state 
chieste  a Clodoveo  da  San  Remigio  per  le  preghiere  del 
nobilissimo  fanciullo  Clodoaldo.  Queste  riuscite  sarebbero 
impossibili , se  tal  fanciullo  fosse  stato  il  figliuolo  del  Re 
Qodomiro , si  come  pretendono  gli  avversai^  del  testamen- 
to ; ma  Qodoaldo  accennato  da  San  Remigio  era  un  fan- 
ciullo aifatlo  diverso  da  quello,  di  cui  sono  per  raccontare 
gli  spaventevoli  casi. 

§.  XVII.  I tre  figliuoli , che  il  Re  Qodomiro  lasciò  mo- 
rendo nel  524,  chiamavansi  Tibaldo,  Gontieri  e Clodoaldo, 
illustri  orfani,  dc’quali  appena  giungevano  il  primo  al  de- 
cimo , ed  il  secondo  al  settimo  anno.  La  lor  madre  Gun- 
denca  gU  abbandonò  per  impalmar  suo  cognato  dotano  : 
e però , come  già  dissi , l’ ava  Qotilde  accolti  gli  aveva  ed  n.toos 
cducavali  con  amorevole  cura.  La  cupidità  d' arriccliirsi 
del  fraterno  regno  assali  Childebcrio  e Clotario  ; ciò  che 
alcuni  dicono  essere  avvenuto  nel  526 , due  anni  dopo  la 
morte  di  Qodomiro,  ed  altri  nel  533  : ma  l’età  de’  figliuoli 
di  Qodomiro  dimostra , che  queste  novelle  ambizioni  dei  . 
due  Re  non  sursero  nel  loro  petto  se  non  al  più  tardi-nci 
630.  Finsero  perciò  di  voler  dividere  il  regno  Orleanese 
fra’  tre  fanciulli , e pregarono  in  Parigi  la  Regina  Qotilde 
di  volerli  confidare  ad  essi,  acciocché  s’alzassero  sullo  scu- 
do e fossero  gridali  Re.  L’ava,  lietissima  per  questo  propo- 
mmcnlo,  fe’ desinare  i nipoti  c gli  abbracciò  piangendo 
per  r allegrezza,  quasi  ella  vedesse  rivivere  il  suo  figliuolo 
Qodomiro.  Non  appena  i fanciulli  giunsero  nel  Palazzo  di 
Qiildebcrlo,  dove  trovavasi  Clotario,  che  la  Regina  udì  es- 
sere venuto  Arcadio,  Senatore  d’Alvemia,  del  quale  narrai  u.  m 
le  infelici  70316  in  Clcrmontc.  Arcadio  le  si  fece  innanzi 
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con  una  Sjpada  nuda  e con  un  paio  di  cesoie , dicendole 
in  nome  de’  due  Re  : scegli , o Betjma  ; vìvranno  t luoi 
nipoti , se  questa  forbice  reciderà  i lunghi  loro  capelli: 
se  non  vuoi,  ecco  il  fetro,  che  gli  ucciderà.  Inorridì  Clo- 
lildc , atlonita  ; e , quasi  liscila  da’  sensi,  gridò  ; morti,  an- 
zicché  tosati  i figliuoli  d un  Re.  Arcadio  non  le  diè  il  tem- 
po di  mutar  proposito,  e portò  correndo  a’due  Re  la  ris|X)- 
sla,  espressione  fatale  d’uno  sventurato  afTello. 

Cloiario,  il  più  scellerato  de’  figliuoli  di  Clodovco , prese 
Tcobaldo  pel  braecio,  c,  gillatolo  a terra,  il  trafisse  con  la 
spada  nel  petto.  Gonlieri,  cadde  a piè  di  Cliildebcrto,  chia- 
mandolo padre,  ed  implorando  mercè,  si  che  questi  fun- 
jQc  commosso  a segno  che  insolite  lagrime  gli  bagnarono 
gli  occlij.  Domandò  in  nome  di  Dio  la  vita  del  fanciullo 
al  fratello  ; ma  questi , agitalo  da  più  atroci  furie , minac- 
ciò d’ ucciderlo  insieme  con  Gonticri.  Così  Childeberto  si 
ritrasse  ; e Uoiario  disbramò  le  sue  voglie,  svenando  il  n'i- 
|M>tc.  Clodoaldo , che  non  oltrepassava  i sei  anni  dell’  età 
sua,  fu  tolto  al  macello  per  la  coraggiosa  e fedele  solerzia 
d’alcuui  Franchi,  maravigliali  di  sì  codarda  ferocia.  Perve- 
nuto alla  giusta  età,  si  tagliò  da  se  stesso  i capelli , consa- 
cratosi Prete  del  Signore  in  Parigi,  ove  tornò  ; e diè  il  suo 
nome  a Novigcnlo  sulla  Senna , che  il  ritiene  tuttora , c 
chiamasi  anche  oggidì  San  Clodoaldo  ovvero  San  Clu. 

1 Governatori  di  Tcobaldo  c di  Gontieri  ebbero  lo  stesso 
destino.  Cloiario  uscì  a cavallo  di  Parigi,  pensando  a’nuovi 
acquisti  : Clotilde  seppellì  nel  Tempio  di  San  Pietro  e Paolo, 
che  poi  s’appellò  Santa  Genovefa,  i due  teneri  corpi , c si 
diè  a far  grandi  orazioni  e limosine.  Teodorico , sebbene 
innocente  di  quella  strage , s’ ebbe  nondimeno  una  parte 
nelle  spoglie,  leggendosi  che  suo  figliuolo Tcodebcrlo  pos- 
sedè Orleans  cd  alquante  cittft , le  quali  appartennero  a 
Clodoniiro. 
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§.  XVIII.  Poche  Storie  di  popoli  Cattolici , vanno  sozze 
di  delitti  simili  a questo.  Se  Riccardo  1II.°  d’ Inghilterra  uc- 
cise i nipoti,  noi  fo’di  sua  propria  mano;  ed  egli  non  con- 
fessò d’averli  fatti  morire.  Clolario  non  si  diò  alcun  |)cn- 
sicro  della  sua  fama  ; solo  Childeberto , che  fu  meno  spie- 
tato, sembrò  temere  gli  sguardi  altrui,  e si  chiuse  per  alcun 
tempo  in  un  suo  diverso  Palazzo  sulla  Porta  di  Parigi.  Facil 
credenza  presso  l’ uno  c l’ altro  di  tali  fratelli  incontrarono 
le  calunnie,  che  dopo  alquanti  anni  si  sparsero  contro  Àma- 
lasunta  d'aver  avvelenata  sua  madre,  quasi  gli  altrui  delitti 
valessero  a scemare  il  peso  de’  proprj.  Questi  ferocissimi 
Franchi  del  sesto  secolo  commetteano  in  pace  qualunque 
delitto,  sperando  poter  placare  l'ira  di  Dio  coU’cdificar  Mo- 
nasteri e Chiese  in  gran  copia  ; crudele  pensiero  de'  ricchi 
e polenti  Ira' Barbari,  se  disgiunto  dal  pentimento,  che  solo 
guarisco  gli  animi  e li  conforta  ; ma  l’ Europa  sarebbe  di- 
venuta un  vasto  deserto,  se  la  legge  dell'espiazione  imposto 
non  avesse  a’  Franchi  ed  a simiglianti  popoli  di  costruire 
que’  Monasteri  c di  rizzar  quelle  Cliiese , ove  a gara  trae- 
vano gl’  infelici  ed  ì poveri  ed  ove  farti  e le  scienze  si  nu- 
drivano. 

lo  non  so  se  Clotario  avesse  avuto  rimorsi  ; ma  dopo 
qualche  anni  e’  fabbricò  il  Gotico  Tempio , da  me  altrove 
descritto,  di  San  Pietro  in  Roano.  Una  parte  de'Visigoti  era 
già  suddita  di  quel  Re,  quando  egli  trucidava  i nipoti;  ed 
un’altra  glie  ne  toccò  in  sorte  per  averli  trucidati  ; da'quali 
paesi  egli  potè  agevolmente  chiamare  gli  artcfìci  Goti  per 
compire  quell'ammiral)ilc  opera.  I Visigoti,  a malgrado  di 
tutte  le  sventure  da  essi  patite  dopo  Clodoveo,  non  aveano 
perduto  la  fama  d’ esserai  mollo  innolirali  nella  civiltò  c 
nell’ esercizio  dell’ arti.  Al  tempo  di  Clotario  la  Spagna  no- 
bilitossi  pc’molti  c singolari  eddiej , de’ quali  ho  favellato  in 
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altro  Libro  ; e quando  Kigunte , nipote  di  Clotario , dovea 
® sposarsi  a Recftrcdo , che  jkjì  fu  Re  de’  Visigoti , com'  ella 
giunse  in  Tolosa  ebbe  a disdegno  non  solo  i vestiti  e le 
calzature  de'Franchi,  affranti  pel  lungo  viaggio,  ma  gli  ap- 
parati de’  cavalli  c de’carri.  Volle  che  diligentemente  si  ba- 
dasse a ciò,  che  non  la  rendesse  indegna  d’essere  ben  ri- 
cevuta dallo  S{M)so  ; cercassero  i Franchi  di  non  apparir 
cotanto  inculti  fra’Visigoti,  per  non  esserne  derisi  (1). 

§.  XIX.  Tal’  era  la  rinomanza , che  i Visigoti  aveano  di 
gentili  e d’ urbani  fra’  Barbari  : tale  il  romore  d’ avere  i 
loro  Arcliitetti  una  particolar  maniera  d’ edificare  alla  Go- 
tica, di  cui  si  fece  in  Roano  l’egregia  prova.  Sembrommi, 
n.  791  che  questa  maniera  sì  fosse  recata  dagli  Architetti  d’ Euta- 
rìco  in  Italia , quando  egli  fra  le  mille  illusioni  della  pos- 
sanza e della  gioventù  venne  in  cerca  d’ Amalasunta.  La 
quale  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  mostrò  il  suo  genio 
per  l’arti  c per  la  magnificenza  nello  scrivere  a Giustiniano 
11.1187  intorno  a’  marmi  di  Calogcnito.  In  mezzo  al  gemito  univer- 
sale per  la  morte  dcH’amata  Regina,  Pietro  di  Tcssalonica, 
il  quale  giù  slava  in  Ravenna,  credette  di  scorgere  un  fausto 
avvenimento  pel  suo  Signore , al  quale  oramai  spianato 
avrebbero  il  cammino  d’Italia  la  codardia  cd  il  malvagio 
nome  di  Tcodato,  che  le  nozze  con  Gudclina  poteano  con- 
tribuire a render  vile  e spregevole.  Pietro,  dati  all' Impera- 
tore i ragguagli  di  questi  eventi,  si  fermò  in  Italia  ; e Teo- 
dato,  che  non  avrebbe  dovuto,  sperava  in  Pietro , facendo 

( 1 ) Cum  ipsi,  Eitigati  de  itinere,  vesliinenla  haberent  inculta , calciamene 
scÌ!>sa,  ipsosque  cquorum  atque  carrucarum  adparalus  adhuc  sicut  plaustri^ 
evecti  eiant,  esse  disjunclos.  Oporleic  omnia  liaec  diligenicr  slabiliri  ... 
ac  suscipi  cum  omni  elcgantil  ab  sponso  ; ne  forte  si  inculti  ad|>ai'erent 
intcr  Gothos  inridercntur  ab  ipsis. 

Gregor.  Tnron.  Hisl.  Frane.  Lib,  VU.  Cap.  9. 
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egli  e Gudelina  il  colmo  della  lor  possa  per  conciliarsene  Anni 
l’animo  a rendersi  propizio  l’ Imperatore  : ma  questi  crasi 
già  da  lunga  stagione  appigliato  in  suo  cuore  alla  guerra  ^ 
Gotica , se  non  gli  venisse  fatto  di  ottenere  in  altri  modi 
la  cessione  d’ Italia. 

§.  XX.  Grande  affermava  Giustiniano  essere  stato  il  suo 
dolore  nell’udir  l’uccisione  d’Amalasunta  ; solenne  divenire 
perciò  il  debito  di  vendicarla.  Teodora,  quanto  ella  più  ne 
avea  goduto,  se  ne  mostrò  tanto  più  rammaricata.  Un  solo 
avrebbe  dovuto  piangere  sinceramente  l'indegna  fine  d’una 
donna,  da  lui  tanto  lodala  ; ma  Cassiodoro,  mi  duole  il  dir- 
lo, passò  a lodare  Teodato.  Funne  rimeritalo  presso  la  po- 
sterità con  l’accusa , che  io  credo  falsa , d'aver  congiuralo 
contro  la  vita  d’Àmalasunta  ; Teodato  intanto  spediva  le  Go- 
tiche soldatesche  alla  volta  di  Roma , che  si  turbò  fortemente 
a tale  annunzio;  ed  a’commossi  animi  quasi  pareva,  che  la 
morte  della  Regina  dovesse  disperdere  la  Città.  Quando  in 
Ravenna  si  conobbe  l’agitazione  delle  Romane  menti,  e che 
i principali  Senatori  aggiustavano  fede  a’  romori  del  volgo, 
Cassiodoro,  datosi  tutto  fin  da’principj  del  nuovo  Regno  a 
Teodato  ed  a Gudelina , minacciò  in  nome  del  Principe  i 
Padri  Coscritti.  Perocché  alcuni  Vescovi  furono  spedili  dal 
Senato  in  Ravenna  cosi  per  comprendere  il  vero  stato  delle 
pubbliche  faccende,  come  per  presentare  a Teodato  alcune 
domande.  Nel  dar  loro  commiato  il  Re  scrisse  a’  Senatori 
nella  seguente  sentenza: 

Poiché  da  Noi  si  diè  congedo,  compiuta  la  Legazione, 
a' Venerabili  Vescovi,  avremmo  potuto  volentieri  conde- 
scendere  alle  vostre  petizioni,  quantunque  ve  ne  fosse- 
ro delle  riprensibili.  Ma  vennero  alcuni  da  Roma  nel 
nostro  Palazzo,  e ci  riferirono  essere  la  Città  travagliata 
da  vani  sospetti,  che  potrebbero  an  ecarle  gran  danno , 
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se  non  fosse  la  nostra  mansuetudine  (1).  A citi , se  non 
*«a£’  Ordine  vostro , imputar  la  colpa  di  tanta  leggerez- 
za  (2)?  Voi  avreste  dovuto  invece  ammonir  ciascuna  Pro- 
vincia (f  operare  in  guisa,  che  i primordj  del  nostro  re- 
gno ri  avessero  letizia  e splendore  (3)  ; avvenne  il  con- 
trario tuttavia  : e Noi  possiamo  lodare  Iddio,  che  i doni 
suoi  ornò  co'  vostri  eccessi  (4).  Qual  città  non  fa  scusa- 
bile, se  Roma  delinquei  (5).  Ma  Noi  vogliam  perdonare 
prima  riesserne  richiesti.  Allontanate  i sospetti  da  coii 
tornate  alt antica  divozione  pe’ vostri  Re;  scegliete  alcuni 
tra  voi  che  vengano  in  Ravenna  per  trattarvi  degli  affari 
del  Regno  : noi  gli  avremo  al  nostro  fianco,  e premio 
sarà  per  essi  di  vedere  il  Principe  (6). 

Con  minore  acerbità  si  rivolse  Teodato  al  Popolo  Ro- 
mano, lodando  il  suo  aflctto  pc’suoi  Padroni.  A che  tan- 
te paure?  Quali  stolti  sospetti?  Avete  un  Principe  (7) 

(t)  Civitalcm  KollA^All  adhuc  ituptd  tollicUudiiu  labonrc  ; et  id  agere, 
ut  nisi  nostrae  mansuetudinis  interesse,  perìeula  sibi  polius  certa  ex  dubiis 
siispiciunibus  conci  larei . 

Ccusiod.  Variar.  Lib.  X.  EpUt.  13.  Senalui  Urbi»  Romae  Theo- 
dahadut  Rex. 

(9)  Cui  debent  populorum  tiuitits  levitai  imputarì  , nisi  restro  Ordini!* 

Id.  Ibid. 

(3)  Quae  Prindpit  primordia  viderenlur  ornare. 

Id.  Ibid. 

(4)  Cratias  divinilati  referimus  quae  dona  sua  vestris  omavit  excessibus. 

Id.  Ibid. 

(5)  Quae  chritas  non  cxcusabilis , si  Roia  detiquit  ? 

Id.  Ibid. 

(6)  Certe  munus  est  ridcie  Prìncipetn. 

f Id.  Ibid. 

(7)  Habelis  Prìncipetn  , qui  pietalii  studio  oplel  in  vobis  invenire  qnod 
diliga!. 

Ibid.  Spisi.  1-i.  Populo  Romano. 
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amante  della  pietà,  e sempre  lieto  di  trovare  in  coi  qual- 
che cosa  ch’egli  ami.  involgetevi  contro  i nemici,  non  con- 
tro i soldati,  vostri  difensori  (1).  Avreste  doluto  voi  stessi 
desiderare  un  tale  aiuto.  E nuova  ella  forse  per  voi  la 
faccia  de' Goti?  Non  li  nominaste  fin  qui  Vostri  Padri? 
Essi,  abbandonate  le  loi‘ famiglie  per  venir  vaso  voi , 
non  sono  solleciti  che  della  vostra  sicurezza , e Noi  di 
giorno  e di  notte  non  pensiamo  che  alla  connine  utilità. 

§.  XXI.  Cosi  Cassiodoro  Tacca  le  sembianze  di  non  com- 
prendere i terrori,  che  a tulli  dava  il  bagno  di  Bolsena.  Fi- 
uaìmcnle  parlò  con  più  chiarezza,  e scrisse  al  Senato  che 
Vaccene,  Maggiordomo  del  Regio  Palazzo,  veniva  in  Roma, 
con  buon  nerbo  di  soldati  per  difenderla.  Costui,  credo,  fu 
tra  coloro,  i quali  più  nacquero  ad  Amalasunla.  Ecco,  di- 
ceva Cassiodoro  per  parte  di  Tcodalo,  ecco  il  rimedio,  che 
Noi  con  mente  pietosa  vi  procacciammo.  Padri  Coscrit- 
ti (2)  : non  vogliate  corromperlo  con  sinistri  sospetti.  Nin- 
no ignora  i meriti  e le  virtù  di  Vaccene.  A lui  coman- 
dammo di  tenersi fuori  della  Città  ne’ luoghi  più  acconci 
a guardarvi  da  ogni  nemico  : ! officio  de’  Goti  (3)  è di 
sparga-e  il  sangue  pa'  voi,  e di  liberimi  da  qualunque 
pericolo.  Nel  tempo  stesso , Tcodato  inviò  i suoi  messi  al 
Senato  ed  al  Popolo  per  prestare  il  giuramento , si  come 

(f)  Numquid  vos  nora  gentU  faciet  delcrruil  ? Cur  expavislis , quos 
ParetUet  haclenus  nominastis  ? Qui , rclicUs  tàniiliis , ad  vos  vonire  pro- 
perant  , de  vestrd  crani  potius  tcmriUite  tollìcili. 

Casriod.  Ibid. 

(2)  Remedium,  quod  prò  vobis , Palres  Conscripli,  pii  mente  Iracta- 
rimut , non  sioimus  vobis  lieti  acerbi  suspicione  contrarìum. 

Id.  Ibid.  Epiit.  18.  Senatui  Urbis  Romae  Theodahadut  Rei. 

(3)  Ut  qui  vos  lentaverinl  appelere manus  eia  GaraoRi'n  de- 

beanl  obviarc. 

Jd.  Ibid. 
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s’era  fallo  in  lempo  d'Alalarico.  Itnperiota  troppo  è la  tio^ 
tira  pietà.  Padri  Coscritti;  e Noi,  che  la  mercè  di  Dio , 
tutto  postiamo.  Noi,  che  non  siamo  tenuti  per  le  altrui 
condizioni,  ci  lasciamo  vincere  nondimeno  dalla  propria 
nostra  volontà  (1).  In  lai  guisa  favellava  il  Prefetto  del  Pre- 
lorio  ; esortando  con  altra  Lettera  il  Popolo  Romano  di  cre- 
dere a colui,  che  giurava  senza  potervi  esser  costretto  (2). 

Mentre  Tendalo  poneasi  con  queste  parole  a rammor- 
bidire i cuori  de’  Romani,  sperava  in  Ravenna  persuadere 
a Pietro  Tessaloniccnse  di  non  aver  comandato  la  morte 
d’Amalasunta , ed  anzi  avrebbe  voluto  salvarla,  se  il  cicco 
furore  dc’Goti  avesse  mai  potuto  frenarsi.  Ma  questi  Goti  per 
l’appunto,  scrive  Procopio,  lungi  daH’csscr  puniti,  godevano 
de’  primi  onori  nel  Palazzo  Ravennate  ; ciò  che  avveniva , 
sapendolo  e vedendolo  Cassiodoro.  Pietro  non  istancavasi 
di  predicare  a Tcodato  ed  a’ Goti,  essere  ornai  per  questo 
delitto  divenuta  necessaria  la  guerra  con  l’Imperatore.  Teo- 
dato perciò  preparavasi  alla  difesa  , inviando  Vaccene  alla 
volta  di  Roma.  Era  in  quell’ anno  l’Italia  travagliala  dalla 
penuria  ; c massimamente  la  Liguria  e la  Venezia  ; Tcodato 
volle , che  alla  prima  s’aprissero  i pubblici  granai  di  Pavia 
e di  Tortona , que’  di  Trevigi  e di  Trento  alla  seconda  (3). 

§.  XXR.  Giunsero  finalmente  le  Lettere  di  Giustiniano  in 
Ravenna,  e le  recava  Eracloano,  Prete.  Non  erano  acerbe, 
per  quanto  si  scorge  dalla  breve  risposta  del  Re  Tcodato,  die 


(t)  Imperiota  nimium  res  est,  Paircs  Conscripti , pietas  nostra  ; quando 
proprii  voluntate  vincimiir , qui  alicnU  conditiooibus  non  tenemur.  Nam 

cum possimus  omnia  , sola  nobis  licere  credimus  laudanda. 

Cassiod.  md.  Episl.  tS.  Senatui  Urbis  Komae. 

(2)  Quando  ille  jiiral  qui  non  polest  co|{i. 

Id.  md.  Episl.  17.  Populo  Romano. 

(^)  Id.Ibid.  Episl.  2S.  Senalori,  Praefecto  Praelorii  nrodabadus  Rex. 
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affermò  di  teneì-e  per  un  gran  bengfieio  t aver  meritato 
un  sì  soave  coUoquio  dati  Imperatore  (1).  Volca  Giusti- 
niano,  che  Tcodalo  scrivesse  al  Romano  Pontefice  intorno 
allo  stato  d’ Italia,  ed  allopìnione  del  Senato  ; di  ciò  il  Re 
si  disse  contento  (2) , nè  tardò  a scrivere  ; ma  i^oro  con 
quali  termini  ed  in  quale  intendimento.  Àvea  Giustmiano 
raccomandato  due  affari  ( tanto  egli  fingevasi  alieno  an- 
cora da  ogni  ostile  pensiero  ) a Teodato  ; quello  d’ alcune 
Monache , gravate  da  imposte  sopra  un  fondo  soggetto  al- 
l’ inondazioni  dell’acque  (3) , e l’altro  di  Veranilda  (4)  che 
d'Ariana  sera  fatta  Cattolica  ed  avea  perduto , per  quanto 
sembra,  una  parte  delle  sue  sostanze.  Pel  primo,  rispose  il 
Re  d’aver  commesso  a Cassiodoro  di  provvedere  ; per  l’al- 
tro, d’aver  pagato  del  proprio , non  essendo  giusto  (5)  si 
facesse  forza  in  materia  di  Religione.  Con  queste  sue  rac- 

(t)  Per  VencrabQem  virum  Heracleanam , Prcsbyterum,  augusta  ntdus 
pagina  rcstrac  Sercnilatis  itluxit;  gratiam  sermonis  benigne  Iribuens .... 
nt  revera  magnum  til  betuficium , lantwn  tuave  Principit  mentiste 
coUoqunm.  Cui  retldimus , quanti  valemus  charitatc  responsiim 

Cattiod.  Ibid.  Lib.X.  Epist.  23.  lustiniano  hnp.  Theodahadut  Rex. 

(2)  Signitìcamus  etiam  prò  Destro  voto  ad  Papali)  Urbis  Romae  nos 
iitteras  destinasse. 

Id.  Ibid. 

(3)  Monasterium  famularuin  Dei .... . tribntomm  gravi  sorte  laborare, 
IO  quod  ager  ejus  nimiS  inundatione  perPusus , eie. 

Id.  Ibid.  Epist.  26.  lustiniano  Inceratoli. 

(4)  Yeranildae  causa  ....  quamvìs  ante  longum  tempus  sub  parentum 
votirorum  regno  cootigerit , tamen  necesse  nobis  fiiil  negotiiim  de  proprià 
btrgitate  compoaere , ut  tali  facto  eam  nou  poenilcret , mutatà  religione. 

Id.  Ibid. 

(tt)  Cum  Divinilas  patiatur  diversas  Religiones  esse , nos  unam  non  au- 
'temus  impoDcre.  Retinemus  enim  legisse  nos , voluntarie  sacrìficandum 
esse  Domino , non  cujusquam  cogentis  imperio. 


Anni 

di 

G.  C. 
826- 
638 


Digitized  by  Googte 


Almi 

<li 

r,.  c.. 
hV>- 
tOò 


1 23'2  Storia  n'  Itai.ia  , de. 

comandazioni,  cd  erano  comandi,  pregustava  Giustiniano  i 
I)iaccri  del  suo  regnare  in  Italia.  Ekl  anche  Teodalo  racco- 
mandò, ma  con  diverso  animo,  un  liomano,  che  si  corni  u- 
cevn  in  Costantinopoli  per  aflari  della  Chic.sa  di  Ravenna  (1). 

Dopo  *r  arrivo  delle  Lettere  dell’  Imperatore  in  Italia , 
Pietro  avviossi  alla  volta  di  Costantinopoli  con  quelle  di 
Teodalo  a Giustiniano  ed  a Teodora  (2).  Diceva  il  Re  di 
essere  stali  ammoniti  ed  il  Pontefice  Romano  cd  il  Se- 
nato di  soddisfare  all’ interrogazioni  dell’ Imperatore;  che 
Pietro  avrebbe  avuto  in  Roma  le  risposte  occorrenti  (3);  che 
insieme  con  lui  sarebbe  andato  in  Costantinopoli  un  Regio 
Legalo  ; che  ringraziava  l’ Imperiale  Clemenza  dell’ essersi 
mostrala  lietissima  della  sua  esaltazione  al  Regno  (4)  ; es- 
sere necessaria  la  pace  ; volersi  la  gloria  dell’  Imperio  di- 
latare per  mezzo  de’beneficj  ; non  saper  flmperatore  cercar 
vifi  risse  negli  altrui  Regni  (o).  La  Regina  Gudelina  scrisse 
ne’ medesimi  sensi  solo  a Teodora,  soggiungendo,  clic 
l’Ambasciador  di  Teodalo  era  un  Sacerdote  venerabile  per 
recccllenza  della  dottrina  c per  la  santità  de’costumi  (6).  Area 


(t)  Casn'od.  làid.  E^t.  1S.  luttiniano  Imperatori  Theodohadtu  Rei- 

(2)  Sed  et  vuhis.  Gloriosi  Prcicipes,  cum  silis  absolute  miraliiles, 
aliijuid  lamen  arldilur,  cmn  vos  omnia  regna  venerantur. 

Id.  Ibid.  ICpùt.  49.  lustiniano  Imperatori. 

(3)  Beatissinuim  Papam  Urbis  Romac  vel  amplissiinum  SenaUim  uoslia 

praeceptiooe  coinmonitoa ot  vir  eloquenlissimus  Petrus  , Legatus 

Sereoitatis  vestrac,  et  doctrin&  summus  ....  competetUia  retponsa  recipset. 

Id.  Ibid. 

(4)  Gratias  Divinitati  rererimiis quo  rsovEcrni  »ostiu;iì  Clemenliae 

vestrae  gratissisli  esse  DECLARÀsns. 

Id.  Ibid. 

(5)  Noa  enim  rixas  viles  rea  Regm  requiritis. 

Id.  Ibid. 

(C)  Virum  Venerabilein  ....  moribus  doctrinaque  poUentem,  Sanciiiaié 
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Gudcliiia  ricevuto  per  mezzo  d’Eraclcano  Lettere  parlico- 
lari  deU’Impcralrice,  con  le  quali  esortavala  donncscamen- 
te  a farle  con  anticipazione  sapere  ciò  che  la  Regina  d’Italia 
consigliato  avrebbe  al  marito  (1).  Accorte  lodi  ed  astute 
promesse  a Gudelina  udivansi  nella  Lettera  di  Teodora  ; per 
le  quali  riferisce  grazie  la  Regina , pregando  l’ Imperatrice 
di  non  ingannare  le  sue  speranze  (2)  ; aver  ella  in  Italia  ri- 
cevuto il  più  eccelso  de’  doni  per  le  auguste  parole  indirit- 
tele  (3).  Quali  fossero  state,  ignorasi;  ma  da  queste  si  può 
scorgere  come  Procopio  avf'sse  taciuto  non  pochi  fatti  della 
Storia  d' Italia  prima  della  morte  d'Amalasunta,  e dopo;  e 
come  da’ racconti  di  Bolsena  fosse  rapidamente  passato  a 
que’  della  guerra  Gotica. 

§.  XXIIL  Non  posso  lasciar  questa  Lettera  di  Gudelina, 
scritta  da  Cassiodoro,  senza  rammentare  gli  oscuri  detti  con 
cui  ella  significò  a Teodora  d’ essersi  operato,  secondo  si 
credette  convenire  all’animo  suo  Imperiale,  intorno  ad  una 
persona , che  quivi  non  si  nomina  ; per  la  qual  persona 
dice  Gudelina  esserlo  pervenute  solleticanti  parole  (4).  In 


eUam  bonore  reTerendiim  ad  vestram  Ctementiam  Icgationis  officio  peeulia- 
river  earaTimus  desUnandura. 

Catriod.  Ibid.  Kpitt.  20.  Theodorae  ÀvenSTit  Gudeukà  Jtac/jra. 

(1)  HorUmini  eoiin , ut  quidquid  expeiendum  a iriumphali  PHdcì|M 
domno  jugali  nostro  credimus , vestms  à!«te  sensibiis  cweiiaiios. 

Id.  Ibid. 

(3)  Ante  qnidem  de  eansarom  nostrarum  aequitale  praesnmsimus  ; aed 

nunc  ampliiis  de  vab-à  promuriont  laelamur Nuuc  mpltte  prò- 

mitta;  ut  rem  ientre  fficiatia , cui  tpem  eertùtimam  contulistis. 

Id.  Ibid. 

(3)  litteraa  Pielalis  restrae  ocegn  : et  colloquia  oris  ventri  muneribus 
omnibus  eslsiora  reverentissimi  gratulatione  promerui. 

Id.  Ibid. 

(4)  Nam  et  de  ole  .•entoni , de  qui  ad  nos  aliqnid  vEaao  rniLUinc 
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ciò  v’  Ila  chi  scorge  l’ annunzio  della  morie  d’ Amalasunta, 
^s’2^'  ^ v’ebbe  Gudelina  ; feslcggiata  perciò  ed 

avuta  per  amica  da  Teodora.  Se  co.sì  fosse , Cassiodoro  si 
potrebbe  tenere  per  complice  o per  consapevole  del  debito: 
ma  egli  non  avrebbe  lascialo  contro  la  sua  fama  un  si  de- 
plorabile cenno  colf  inserire  volontariamente  nelle  sue  f a- 
rie  la  Lettera  dettala  in  servigio  di  Gudelina.  In  qucll  ìgnola 
perenna  parmi  ravvisar  Malasunia,  che  l’ Imperatrice  avea 
raccomandalo  alla  guardia  di  Gudelina,  lusingando  costei 
con  soavi  ed  artificiosi  modi.  La  Regina  terminava  dicen- 
do, essere  suo  desiderio,  che  Teodora  così  comandasse 
nel  Regno  d’ Italia  come  comandava  nell’Imperio  (1). 

Non  contenti  Gudelina  c Tendalo  di  queste  Lettere,  che 
contidarono  a Pietro  Tessalonicense , tre  altre  ne  fecero 
scrivere  da  Cassiodoro  a Giustiniano  ed  a Teodora  ; inviale 
per  mezzo  'ilei  Sacerdote , loro  Ambasciatore.  Dall’  unica 
A.  del  Re  si  rileva , che  non  lungo  era  stato  il  soggiorno  di 
Pietro  in  Italia  (2)  ; e si  rinnovano  le  preghiere  per  la  pa- 
ce (3)  , ricordando  l’antica  fedeltà  degli  Amali  verso  l’Im- 


pervcuil , hoc  ordinatum  esse  cognosciie , quod  vestus  crzuidimiis  àsub 

CONVENIRE- 

Cauiod.  Ibid. 

(1)  Desiderium  eoim  nostrum  tale  est ut  non  mìnus  in  Regiu 

noitro  , quam  in  veltro  jubealis  Imperio. 

Id.  Ibid. 

(2)  Retiuctis , sapientissime  Principum , et  per  Legatos  nostros,  et  per 
vinim  disertìssimum  Peirum  , quem  kctcr  ad  nos  vestra  Pietas  deslinavit, 
quo  studio  coDcordiam  Augustae  Serenitatis  optemus. 

Id.  Ibid.  Spiti.  22.  hutiniano  Imperatori  Theodahadus  Rex. 

(3)  Pacem  siquidem  sub  omni  àncerìtate  petimus , qui  causas  certa- 
minis  non  habemus. 

Id.  Ibid. 
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peno,  e la  stima  che  Leone  Augusto  avuto  avea  di  Teodo- 
rico. Delle  tre  di  Gudelina  la  prima  pretende , che  più  del 
regno  ella  curava  la  grazia  di  Teodora  (1) , voler  Teodato 
e la  moglie  non  risplendore  d’altra  luce  (2)  ; non  esser  giusta 
la  discordia  tra’ regni  Romani  (3).  Nella  seconda  rammen- 
tansi  le  grandi  promesse  falle  da  Pietro,  che  ora  s’incam- 
minava per  Costantinopoli,  a Gudelina;  e di  non  aver  egli 
taciuto,  che  s’erano  in  Costantinopoli  approvate  le  cose  d’Ita- 
lia (4)  ; ogni  sospetto  perciò  doversi  mandare  in  bando  (5) 
c venirsi  alla  conclusione  d’una  stabile  pace  (G).  In  tal  guisa 
Teodora  teneva  deste  le  speranze  della  Regina,  fino  a che 
non  giungesse  il  destro  d’ affogarla.  Con  la  terza  Lettera 
Gudelina  rinnovò  le  stesse  preghiere  a Giustiniano  (7). 

§.  XXIV.  In  mezzo  a si  magnifiche  promesse,  Giustinia- 
no impadronivasi  della  Seconda  Pannonia , tenuta  fin  qui 
da  Tcodorico  degli  Amali  c dalla  figliuola.  Nella  Seconda 

(1)  Quando  me  tantae  Vominat  ila  potest  amor  ex^cre , ut  supra 
Regnum  cognoscar  aliquid  majus  invenire. 

Cattiod.  Ibid.  EpUt.  21.  Theodnrae  Auguslae  Gudelina  Regina. 

(2)  Debetis  nos  claros  reddere , qui  de  vestii  volumus  luce  fulgere. 

M.  Ibid. 

(5)  Cum  nuQam  «tet  Romana  regna  deccat  esse  discotdiam. 

Id.  Ibid. 

(4)  Soscipienles  Legatum  restrum  virum  eloquentissimuin  Petrum 

optala  tiobU  Auguttae  gratiae  monumenta  fulterunl  ; ui  per  enm  di- 
sceremut  mcsptv*  vosi»  esse  , qiiud  in  bic  RepuMicà  constai  erenisse. 
Utleodistis  vos  diligere  quidqukl  ad  justiliam  cognosciter  pertinerc. 

Id.  Ibid.  Epist.  23.  Theodorae  Auguttae. 

(5)  Omni  suspicione  detersà,  desiderabilis  polcst  unaniinilas  permanere. 

Id.  Ibid. 

(6)  Nane  est  polius  quod  Regna  cunjiingat  promissio  fixa , et  cotiva 
coocordia. 

Id.  Ibid. 

(7)  Id.  Ibid.  E^ist.  21.  lustiniOHo  Imperatori  Gudelina  Regina. 
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Pannonia  erano  Sirniio  e Basiaiiu  ; eiltà,  che  nel  <S/'necd!e- 
mo  (li  Icrocle  Grammatico  veggonsi  attribuite  all’Orientale 
Imperio.  Non  entrerò  <pii  nelle  sottili  dis<]uÌ8Ìzioni , che  à 
fanno  intorno  all’età  del  libro  lerocliano , arido  e digiuno 
Catalogo  dove  si  descrivono  l’ Eparefue  o Provincie  dcl- 
r Imperio  in  Europa  .ed  in  Asia,  escluse  le  nuove  Provincie 
dell’Aflnca  VandaUca  : ma  Simiio  certamente , come  già 
dissi,  era  d’Amalasunta,  e però  il  Sineedemo  fu  scritto  doj» 
la  morte  (b  lei,  ne’principj  del  535,  innanzi  clic  Giustiniano 
mutasse  nello  stesso  anno  gli  ordini  delle  Provincie  spet- 
tanti all’Imperio  Bizantino.  Di  tali  mutamenti  non  v’ha  orma 
nel  Sineedemo.  Non  cosi  avvenne  intorno  al  recente  ae«jui- 
sto  di  Sirmio  e di  Basiana , die  vi  sono  descritte.  In  una 
rilevantissima  Novella,  con  la  quale  Giustiniano,  doix)  aver 
dato  alla  sua  patria  Taurcsio  il  nome  di  Giustiniaiia  Prima, 
trasferisce  in  questa  la  Sedia  del  Prefetto  al  Pretorio  Illiri- 
co, si  vede  già  posseduta  dall’  Imperatore  la  Seconda  Pan- 
nonia, e si  parla  di  Sirmio,  che  per  errore  leggesi /’Z/ttio  (l  i. 
Notabile  documento  della  diligenza  , con  cui  l’ Imperatore 
cercò  d’allargarsi , o come  protettore  d’Amalasunta  ne'po- 
chi  giorni  del  suo  regno  insieme  con  Teodato  degli  Amali, 
0 come  suo  vendicatore.  In  tal  guisa  l’umil  villaggio,  dove 
nac(juc  Ubrauda , or  detto  Giustiniano , divenne  Metropoli 
d’una  Provincia,  e videsi  arricchito  d’un  Arcivescovato,  in- 
torno al  quale  molto  egli  affaticossi  appo  i Pontefici  Ro- 
mani Agapito  e Vigilio.  Quanto  a Taurcsio,  circo  ndollo  di 
mura  quadrangolari , ed  a ciascun  degli  angoli  v’  impose 


(1)  Cam  enim  in  antiqais  temporibus  Fmw  ( Ug$  Skidi  ) I>raefectun 
faerii  coDstia}U 

Novella  lattinian.  27.  De  Privilegile  Arehiepiecopi  logriHiJjiet 
PuMÀK , Ite.  (k.  SSS  ). 


Libro  qcàrantesimo  qiinto.  1237 
ima  torre  ; donde  quel  villaggio  s’ebbe  il  nome  di  Quadri- 
torrito.  Prossimo  a questo  surse  in  ampb  giro  il  nuovo- 
ediGcio  della  città,  da  lui  chiamata  Prinia  Giustiniana.  Dif- 
tìcil  parve  a Procopio  d’annoverame  i Templi  ed  i Palazzi 
del  Principe  ; i vasti  Portici , le  fonti , le  vie , i bagni  ed  i 
Fori  : nobile  ornamento  di  tutta  la  contrada. 

XXV.  L’anno,  che  segui  alla  morte  d’Amalasunta,  fu 
insigne  pel  Consolato  di  Belisario.  Un  secondo  trionfo  gli 
fu  decretato  dall’Imperatore,  secondo  l’antica  foggia;  e 
però  i prigionieri  lo  portarono  sulle  spalle.  11  nuovo  Con- 
sole dalla  sua  Sedia  Curule  spargea  le  spoglie  de’Vandali. 
Al  |)opolo  si  concedè  rapire  non  poche  di  quelle,  che  avean 
fatto  la  mostra  nel  primo  trionfo.  Notabile  riuscì  l’ anno 
presente  per  le  molte  leggi,  o Novelle,  clic  allora  promul- 
garonsi  ; certissimo  testimonio  dell’operosa  natura,  se  non 
della  venalità  di  Triboniano.  Perocché  non  erano  trascorsi 
ancora  quaranta  quattro  giorni  dopo  la  Seconda  Edizione 
del  Codice  Giustinianeo,  e già  l’ Imperatore,  nel  primo  del 
novello  anno  635 , dava  fuori  la  sua  Novella  sugli  Eredi 
(f  sulla  Falcidia , rammentando  la  pace  conclusa  con  la 
Persia,  la  vittoria  su’ Vandali  e la  soggezione  degli  Zani  (1): 
nonché  l’altra  sulle  restituzioni  e sulle  donne  partorienti 
nell’ undecimo  mese  (2).  Quattro  altre  Novelle  si  videro 
uscire  alla  luce  nel  mese  di  Marzo  ; l’ una  (3)  sul  doversi 
ridurre  a sessanta  il  numero  de’Cherici  della  Maggior  Qiicsa 
Costantinopolitana;  l’altra  (4),  che  dichiarava  secondarie 


(1}  Novet.  Iiistiniani  i . De  hcredibus  el  Falcidia  in  Pracrat.  ( 1 .Gen.33S  ). 

(2)  Novet.  39.  De  resiiluliouibua  et  ei  quae  pani  undecimo  mense,  etc. 
( l.Geo.  533  ). 

(3)  Novel.3.  Di  determiuatus  sii  niuuerus  Clericorum,  etc.  (16.Maiio33'>J. 
(t)  Novella  4.  De  Gdqussoribus  et  mandatoribns,  «le.  ( 16ilar40  535 
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verso  i creditori  d’ alcuno  l’obbligazione  de' fideiussori  c di 
simili  persone;  la  terza  (1)  su’ Monaci  cd  i Monasteri,  sulla 
vita  comune, -sull’ elezione  degli  Abati  e sul  divieto  delle 
concubine  appo  essi;  la  quarta  (2)  sull’ordinazioni  de’ Ve- 
scovi c de’Chcrici,  sulle  loro  qualità  e sulle  spose  ad  essi 
permesse.  Parlavasi  ancor  delle  donne,  che  prima  del  cin- 
quantesimo anno  di  loro  età  non  si  potessero  giammai 
ordinar  Diaconesse. 

E tosto  in  un  medesimo  giorno,  che  fu  il  16.Aprìlc  535,  si 
udirono  promulgar  due  Novelle,  una  sull’inalienabilità  delle 
cose  immobili  pertinenti  alla  Chiesa  (3),  l’alti  a contro  la  cor- 
ruzione de’Giudici  (4).  Ho  già  toccalo  dell’ultima,  dove  si  fa 
menzione  di  Teodora,  e dove  si  propone  il  giuramento,  che 
dovea  darselo  da  tutti  gb  Officiali  deirimporìo.  Infiniti  mali 
annovera  l’ Imperatore,  procedenti  dall’  avarizia  de’  Magi- 
strati; e per  essa  vedeansi  dalle  Provincie  fuggir  in  Bizaiizio 
innumerabili  stuoli  di  Sacerdoti  e di  Curiali,  d’ OlTiciali  c 
di  Potsesaori,  con  grandi  turbe  d’agricoltori  gementi  pei 
furti  de’  Giudici.  Stabili  gli  emolumenti  e le  sportole  |)cr 
quarant’otto  Provincie,  vietando  a’  Giudici  di  riscuotere  al- 
tro danaro^;  comandò , non  si  vendessero  lo  cariche  ; si 
giurasse  di  non  essersi  dato  danaro  per  ottenerlo  ; non  si 
mandassero  Sostituti  o Vicarj,  detti  Conservatori  de  Ittoghi. 
Si  vede  in  questa  Novella  già  creata  nella  Siria  ( non  per- 
venne a noi  la  Legge  o Novella . che  ciò  disponeva  ) , in 
onor  di  Teodora,  la  provincia  Teodoriadc,  onde  si  tace  nel 


(1)  Novella  5.  De  Uonachis  (19.  Marzo  fi53  ). 

(2)  Novella  6.  Quomodo  oporteal  Episcopos,  eie.  (16.  Marzo  55.1  ). 

(3)  Novella  7.  Do  non  alienando  aiit  permutaudis  rebus  Eccicsiasticis 
immobilìbus  (16.  Aprile  835  ). 

(4)  Novella  8.  Ut  judicea  sioe  quoque  suflragio  liaut  (16.  Aprile  555] 


Libro  qbarantiìsimu  otiMu.  1:239 

Stnecdemo  ; e però  questo  Catalogo  di  città  e di  Proviucic 
fu  drizzato  un  qualche  giorno  prima  del  16.  Aprile  , dopo 
r acquisto  di  Sirmio  c della  Seconda  Pannonia  ; le  quali 
cose  avvennero  certamente  nc’primi  tre  mesi  del  Consolalo 
di  Belisario. 

I casti  precetti  e le  virtuose  parole  di  quest’ottava  Novella 
farebbero  credere,  che  i pubblici  costumi  neiramministra- 
zione  dell’  imperio  avessero  dovuto  averne  un  qualche  prò: 
ma  Giovanni  Cappadoce,  Prefetto  del  Pretorio,  era  colui  al 
quale  si  scorge  indirilta  la  Legge  ; infausto  presagio  sul 
modo,  nel  quale  sarebbe  stata  ella  eseguila.  Molto  della  sua 
Legge  gloriossi  Giustiniano  : volle  che  s’ incidesse  in  mar- 
mo e si  collocasse  ne’  Portici  delle  Cinese  : un  esemplare 
scritto  in  membrane  si  custodisse  con  le  sacre  suppellettili 
nel  tesoro  di  ciascuna  Chiesa  in  tutto  l’Imperio  : dovesse  il 
popolo  riferir  pubbliche  grazie  al  Signore  dell’  averla  otte- 
nuta (1).  Soggiunse  le  più  fiere  imprecazioni  alla  formala, 
con  cui  si  giurava  d’ amministrar  lealmente  la  giustizia , c 
(li  non  commettere  alcun  furto  (2). 

§.  XXVI.  Inutili  affatto  riuscirono  tali  precauzioni.  Eva- 
grio  racconta,  che  smisurata  era  l’avarizia  di  Giustiniano  e 
rabbiosa  la  sua  ingluvie  del  danaro,  sì  che  diessi  a vendere 
i pubblici  Ofiicj  a’  più  offerenti,  e l’ intere  Provincie  a’  Ma- 
gistrali, od  a’ riscuolilori  de' tributi,  ed  a tulli  coloro  i quali 
professano  di  tendere  insidie  agli  uomini  (3).  Questo  av- 
>enne,  secondo  Procopio  (4),  un  anno  appresso  alla  pub- 


(1)  Novella  8.  Gap.  XI.  Eiliclutn  |>ost  Epiloguiu. 

(2)  W.  Ibid.  TU.  III.  lusjurandum  quod  |<raestaliif  ab  bis  qui  Admi- 
oUlratloucs  accipiuat. 

(3)  Etagrnu , Ecclet,  Itislwriaf , Lib.  JV.  Cap.  30, 

(4)  Procopitu , Iliiloriae  .ircanac , f’np.  il. 
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blicAzione  della  Novella  ottava,  die  fu  data  contro  la  vena- 
lità dc’Giudici.  Molti  ricclii,  afferma  lo  stesso  Evagrio,  furono 
per  lé  calunnie  ad  essi  ordite , spogliali  de’  lor  patrimonj 
da  Giustiniano  ; c non  si  videro  più  frequenti  c più  facili 
calunnie  contro  i ricchi  se  non  le  concedute  alle  più  turpi 
donne,  che  ne  accusassero  alcuno  d'averle  violale.  A gara 
sorgevano  allora  i vendicatori  nel  nome  dell’  Imperatore  ; 
nò  v’  era  più  legge  o dritto  che  non  si  manomellessero,  se 
piT  salvare  una  parte  delle  sostanze  non  consentissero  gli 
accusati  a metter  l’ altra  in  balia  di  Giustiniano.  Tal'era  la 
rinomanza,  che  intorno  a ciò  durava  nella  fine  di  quel  se- 
colo , quando  scriveva  Evagrio  , il  quale  non  disse  d' aver 
letto  giammai  le  Storie  segrete  di  Procopio;  nò  queste  si 
scrissero  dallo  Storico,  se  non  col  proposito  di  tenerle  celale 
agli  occhj  de’  contemporanei 

E però,  posta  dall’un  de’lati  ogni  memoria  non  tanto  del- 
Tultima  legge,  ossia  Novella  ottava,  quanto  del  giuramento 
prescrittovi,  le  cariche  si  venderono  in  piazza  per  pregio  di 
danari,  trionfando  pubblicamente  l inverccondia  degli  obla- 
tori. Poscia  si  credè  più  acconcio  dare  in  fitto  le  principali 
Magistrature  de’  Municipj  ; affinchò  i pubblicani  traessero 
a se  qualunque  provento  delle  Provincie , nelle  quali  ve- 
deansi  andar  vagando,  insigniti  delle  maggiori  dignità,  que- 
sti appaltatori,  ed  infellonire  contro  i popoli.  Gli  ultimi  su- 
peravano sempre  in  ferocia  i precedenti,  e li  rinfamavano. 
In  tal  modo  si  stabili  e confermò  nell’  Orientale  Imperio 
quella  portentosissima  corruzione,  di  cui  scorgeremo  divenir 
misera  preda  l’Italia,  quando  vi  giungeranno  gli  Alessandri 
Forficula  e gli  scellerati  Logoteti  cosi  di  Giustiniano  come 
de’ suoi  successori  fino  all’età  di  San  Gregorio  il  Grande , 
allorchò  i padri,  per  pagare  l’imposta,  cran  costretti  a ven- 
dere il  proprio  figliuolo  in  ischiavo. 


Libro  quau-^stemmo  yii.NfO. 

§.  XXVII.  Autore  di  queste  ìiil'ami  allogagioni  fu  Giusti- 
niano da  se  ; ma  di  più  sottile  trovalo  s’attribuiva  il  merito 
a Leone  di  Cilicia , Beferendario.  Narrava  la  gente , che 
questi  avesse  mostrato  le  vie  all’  Imperatore  di  dar  per  da- 
naro le  sentenze,  o dopo  essersi  patteggiato  sul  valor  delle 
liti.  Gran  lama  ebbe  eostui  d’ invereconda  e precipite  adu- 
lazione, da  disgradarne  lo  stesso  Triboniano  ; attissimo  ad 
occupar  gli  animi  altrui  con  gioconde  parole , nè  meno 
avido  e spasimante  d’arricchirsi.  Pervenne  a gran  dovizia, 
e neU'arle  delle  rapine  fu  creduto  inventore  di  nuovi  modi 
c di  più  squisite  istituzioni.  Ne’giudizJ  spesso  ingannò  l’una 
e l’altra  parte,  facendo  pagar  da  entrambe  un  qualche  fa- 
vore, ch’egli  sapeva  opportunamente  distribuire  ; sì  che  nel- 
la coscienza  dell’  universale  non  parvero  aver  più  forza  le 
ftggi  nè  gl’  istromenli  nè  altre  più  solenni  scritture. 

A que’  giorni  viveva  in  Emesa  di  Siria  un  uomo  chiamato 
Prisco,  insigne  falsario  c contraffattore  degli  altrui  caratteri. 
Avea  la  Chiesa  di  quella  città  ottenuto  in  altra  stagione  l’o- 
pulento retaggio  del  Patrizio  Mammiano.  Prisco  s’ argo- 
mentò di  fare  buoni  guadagni,  promettendo  mercè  un  pre- 
mio, additare  agli  Economi  della  Chiesa  non  pochi  docu- 
menti d’onde  Mammiano  appariva  creditore  de’  più  ricchi 
e pssenli  cittadini  d’ Emesa.  Erano  Lstromcnti  foggiati  da 
Prisco  ; ma  i .crediti  avrebbero , se  veri , perduto  la  forza 
per  la  prescrizione  d'oltre  i quarant  anni  dopo  la  morte  di 
Mammiano  ; e però  i Curatori  della  Chiesa  divisarono  d’an- 
dar tosto  in  CostanlinoiKili , e d’ offerir  buon  gruzzolo  di 
monete  a chi  facesse  ottener  loro  una  legge,  che  stabilisse 
una  più  lunga  prescrizione  in  favore  di  tutte  le  Cliiese  del- 
1 Imperio.  Non  tornò  vana  la  loro  speranza  ; ed  , o fosse 
stato  Leone  di  Cilicia  o lo  stesso  Triboniano,  la  nuova  legge 
si  promulgò,  e Giustiniano  con  la  nona  .sua  Novella,  di  cui 
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or  ora  favellerò , volle  che  tal  favore  giovasse  altresì  alla 
Ciiiesa  Romana. 

Quanto  ad  Emesa , l’ Imperatore  inviovvi  Longino , che 
poi  divenne  Prefetto  di  Costantino{K)Ii,  acciocché  il  nuovo 
dritto  vi  fosse  posto  in  osservanza,  e si  riscotcssero  i credili 
della  Uiiesa.  Percepironsi  da  prima  due  cento  pesi  d' oro; 
ma  quando  si  seppe,  che  ben  più  vaste  liti  e condannagioni 
doveano  aspettarsi , alto  stupore  invase  gli  animi  e niuno 
si  tenne  più  sicuro  di  non  esser  vessalo  in  nome  deU’anlico 
Patrizio  Mammiano.  La  lunghezza  del  tempo  li  rendeva 
inabili  alla  difesa.  Ma  Longino,  sospettando  non  queste  fos- 
scr  calunnie,  comandò  a Prisco  di  recargli  tutte  le  scritture 
pertinenti  all’eredità  di  Mammiano  ; c poiché  quegli  negava 
d’obbedire , dicgli  una  tal  guanciata , che  il  falsario  cadde 
supino , confessando  i suoi  delitti.  Ciò  pose  flne  a’  tiraori" 
ed  alle  ingordigie. 

§.  XXVlll.  L’ Imperatore  non  tardò  ad  abolir  queste  di- 
sposizioni. Ma  ora  eh’  egli  slava  per  la  centenaria  prcscri- 

A.  m zione,  scrisse  al  Ponteflce  Giovanni  U.”  di  non  dover  l'an- 
Apr.ae 

tica  Roma  restarne  priva,  essendo  stala  la  culla  del  dritto, 
e chiudendo  in  se  gU  onori  del  Sommo  Pontificato.  Voler 
egli  perciò  illustrarla,  col far  partecipe  déiwmihentfùg 
la  patria  delle  leggi  e la  fonte  del  Sacerdozio  (t  ) : non 
dover  solo  goder  di  questi  t Oriente:  si  propagassero  an- 
che in  tutto  l Occidente  ; si  stendessero  a tutte  t isole  : 


(t)  Ut  legum  originem  aotcmor  Roiu  sortita  est , ita  et  Swnmi  Po»- 
tificatut  apicem  apud  eam  esse  nemo  est  qui  dubitet.  linde  et  nos  neces- 
sarium  duximus  pairium  legum , fontem  Sacerdotii  speciali  rostri  morixis 
Icge  illustrare. 

Novella  9.  luftiniani.  Ut  etiam  Ecclesià  RouÀse  cenlum  anno- 
rum  gaudeat  prescriplione  (16.  Aprile  635  ). 


Libro  quarantesimo  quinto.  1243 
sapessero  tulli  che  relernilà  di  Giustiniano  (1),  tali  doni 
a Dio  ed  alla  Sede  Venerabile  offeriva  : la  provvidenza 
del  suo  Imperio  dilatarsi  fino  agli  ultimi  seni  dell  Ocea- 
no (2).  Per  queste  parole  polea  sembrare , che  Giustiniano 
eissoporassc  nella  sua  mente  le  speranze  di  vedersi  ridotto 
in  mano  TOccidentc  intero,  e che  l’orgogliosa  Bizanzio  do- 
vesse porsi  nel  luogo  di  Roma , proteggendola  dalle  rive 
del  Bosforo  fino  all’  ultima  estremità  ed  alle  più  lontane 
spiagge  d’Europa  (3). 

Sembrava  parimente,  che  Teodalo  avesse  a credersi  già 
decaduto  dal  suo  regno  d’ Italia , ove  l’ Imperatore  pren- 
deva il  destro  di  dettar  leggi  civili,  tuttocchò  in  favor  delle 
Chiese.  Ma  non  ancora  Giustiniano  orasi  apparecchiato  al- 
r impresa  d’ Italia,  c la  ribellione  de' Mori  nell’Affrica  non 
tralasciava  d’esscrgli  molesta.  La  guerra  contro  Tcodato  fu 
differita  perciò  d’un  qualche  mese  ; a temperar  frattanto  ciò 
che  poteva  esservi  di  soverchiamente  ostile  contro  i Goti  nella 
Lettera  dell’Imperatore  al  PonteOce  Giovanni  II.°,  si  sog- 
giunse, che  il  beneficio  della  prescrizione  centenaria  valer 
dovesse  alla  Chiesa  Romana  per  tutelar  le  possessioni,  ond’ 
ella  godeva  ncU’Oricnlale  Imperio.  Ma  Teodalo  non  ignora- 
va quali  fossero  le  sue  vere  condizioni , ed  oragli  mestiere 
di  tollerar  lutti  gli  oltraggi,  dc’quali  mentre  vivea  Teodorico 
non  avrebbe  ardito  niuno  di  concepir  soltanto  il  pensiero. 

(1)  Quoti  igitur  NOSTRA  AETERNtTAS  ad  . . . . Doi  honorctn  , Yenerandae 
Sedi  Sommi  Apostoli  Petri  dedicavit. 

Novella  9.  Justiniani. 

(2)  Ad  ipsos  Oceani  rcccssus  extcnduntur. 

Id.  Ibid. 

(3)  Rcmiuiscentcs  hujus  Icgis  praerogalivam  ....  non  solum  in  Occiden- 
talibus  partibus  Romanae  Ecclesiae  coiidonamus  , sed  edam  in  Orienlalibus 
partibus,  io  quibus  Ecclesiaslicae  Urbis  Rorae  posscssiones  sunt. 

Id.  Ibid. 
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*dr*  S-  So  se  al  Ponlefice  Giovanni  II.®  fosse  pcr- 

venula  la  notizia  di  si  falla  legge,  incerto  essendo  il  giorno 
della  sua  morte  ; ma  i migliori  computi  la  pongono  sotto 
il  25.  Aprile  535  (1).  Ebbe  il  sepolcro  in  S.  Pietro  e gli 
succedè  Agapilo  di  Roma,  figliuolo  di  Gordiano,  Prete  ora 
in  San  Giovanni  e Paolo.  Prima  cura  del  nuovo  Ponlefice 
fu  di  spedire  una  Legazione  in  Coslantinopoli,  così  per  dar 
contezza  della  sua  elezione , come  per  provvedere  intorno 
al  fatto  del  Patriarca  Epifanio,  il  quale  avea  consacrato  in 
Vescovo  Achille,  tornato  appena  dall’Arianesimo  alla  fede 
Cattolica.  Diceva  il  Ponlefice  d’c.sser  ciò  contrario  a’Canoni; 
e r Imperatore  noi  negava,  ma  egli  stesso  avea  ciò  coman- 
dato. Ammonito  da’Nunzj  del  Papa,  conobbe  l’error  suo, 
ed  inviò  Eiraclio,  Prete,  in  Roma,  con  Lettere  gratulatorie 
per  Agapito  ; cercando  in  esse  di  scolpar  Epifanio,  e dicen- 
dosi pronto  a terminar  questo  affare  amichevolmente  col- 
r interposizione  de’Legati  Pontificj.  Ma  dopo  alquanti  giorni 

Giunti  Costantinopolitano  usci  di  vita. 

Grandi  a que’ giorni,  verso  la  melò  dellanno,  erano  gli 
apparecchj  di  guerra  in  Coslantino|)oli  ; ed  anche  il  Re 
Tendalo  preparavasi  alla  difesa  d’ Italia , luttocchò  non  si 
rimanesse  doU'inviar  Legati  sopra  Legati  a Giustiniano  per 
ottener  la  pace  ; i quali  non  faceano  alcun  frutto,  sebbene 
r Imperatore  non  togliesse  ancor  loro  tutte  le  speranze. 
Rimandò  anzi  Pietro  di  Tessalonica  in  Ravenna  ; e questi, 
se  non  m’inganno,  arrivò  presso  a poco  nello  stesso  tempo 
della  venula  d’ Eraclio  in  Roma.  Non  lardò  il  Pontefice  a 
rispondere  , lodando  la  piotò  dell’  Imperatore , lodando  la 
sua  fede  Cattolica,  ed  esortandolo  a sempre  più  difenderla 
cd  onorarla.  Ignorando  la  morte  d’Epifanio,  non  si  ristette 


(1)  Manti  ad  Baronium  et  Pagium  , A.  iW.  t.  XXVII. 
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dal  nuovamente  biasimarlo  ; e , poiché  rimpcratorc  avea- 
gli  toccato  della  Metropoli  Ecclesiastica  di  Giustiniana  Pri- 
ma, rispose  Agapito  d’aver  commesso  un  tale  affare  a’nuovi 
Legati,  che  in  gran  numero  egli  spedi  alla  volta  del  Bosforo. 
I nomi  di  questi  si  leggono  in  un  Ckmcilio  Costantinopo- 
litano, che  tennesi  poco  appresso;  e furono  Sabino  di  Ca- 
nosa,  Epifanio  d’Ascoli,  Asterio  di  Salerno,  Leone  di  Nola 
c Rustico  di  Fiesole  con  Pelagio  e Teofane,  Diaconi  della 
Chiesa  Romana  (1). 

§.  XXX.  Si  pi'ricolosa  parve  ad  Agapito  la  deliberazione 
di  Bonifacio  II.  ’ intorno  all’arbitrio  del  Pontefice  di  nomi- 
nare il  successore  al  Pontificato,  che  ne’primi  giorni  della 
sua  dignità  bruciò  nella  Chiesa  varie  Scrillure  , in  cui  ciò 
si  prometteva,  scampate  dall’ incendio,  che  appiccava  lo 
stesso  Bonifacio  alle  rimanentL  Ma  egli  annullò  altresì  gli 
atti  di  Bonifacio  contro  Dioscoro.  E tosto  vennero  in  Roma 
i Vescovi  Caio  c Pietro  col  Diacono  Liberato  ( lo  stesso , 
che  scrisse  il  Breviario  della  Storia  Ecclesiastica  di  quel 
secolo  ) , si  come  Legali  dell’  ultimo  Concilio  tenuto  sotto 
Giovanni  IL"  in  Cartagine.  Reparato,  Vescovo  di  questa  città 
che  or  diceasi  anche  Giustiniana,  presedè  alla  radunanza; 
in  cui  si  trattò  lo  stesso  argomento  de’  Vescovi  Ariani,  to- 
nati alla  Chiesa  Cattolica  (2).  La  riconciliazione  degli  Ere- 
tici occupava  in  quell’  età  le  menti  e soprallullo  dopo  la 
conquista  dell’ Affrica,  quando  le  felici  armi  dell’ Imperio 
procacciavano  un  gran  numero  di  non  sempre  sincere 
conversioni. 

Epifanio  di  Costantinopoli  nella  causa  d’AcIiillc  non  at- 
tese all’esempio  già  dato  da'  Padri  Alfricani  di  consultar  la 


(1)  Epiit.  IV.  Agapiti.  Tnter  Concilia  ( 45.  Ottóbre  555  ). 

(2)  Coneilivm  Africanum  tu6  luanne  Papa  //."  Inler  Cuncttia. 
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Sede  Ilomana  (1  ).  Cosi  fecero  questi,  e ne  furono  grande- 
mente lodati  ; non  avendo  i Canoni  antichi  provveduto  ( il 
clic  non  era  possibile  ) a tutf  i casi  occorrenti  sopra  una 
si  vasta  e difficil  materia.  Non  lieve  impresa  era  di  confortar 
gli  animi  a rientrar  nel  dogma  Cattolico , e di  spogliare  i 
Vescovi  Eterodossi  d’ ogni  onore.  Prevalse  nondimeno  la 
più  severa  sentenza,  ed  Agapito  rcscrissc  agli  Affricani  do- 
vesse starsi  alle  regole  antiche , allontanando  gli  Eretici 
riconciliali  dagli  onori.  Arrossiscano , disse  , di  chieder 
altro  se  non  di  tornare  (2).  Significò  le  stesse  cose  a Re- 
novato  (3),  che  avcagli  particolarmente  scritto,  dojx)  aver 
avuto  i ragguagli  della  morte  di  Giovanni  1I.“ 

§.  XXXI.  Oltre  la  Legazione  in  Roma,  il  Concilio  di  Car- 
tagine inviò  il  Diacono  Teodoro  in  Costantinopoli  a pregar 
r Imperatore  di  restituir  l’ Affricane  Chiese  nel  godimento 
delle  loro  sostanze,  perdute  pel  fatto  de’ Vandali.  Giustiniano 
scrisse  a Salomone,  Prefetto  del  Pretorio  in  Affrica,  volendo 
che  tulli  ritornassero  agli  antichi  lor  drilli,  riavendo  ciò  che 
i Vandali  avevano  usurpalo  a ciascuno  , ed  anche  a' geni- 
tori ed  agli  avi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso , non  che  a’  co- 
gnati fino  al  terzo  grado  ; che  si  facesse  agli  Affricani  abi- 
litò di  chiedere  fra  cinque  anni  la  restituzione  degli  averi 
perduti.  Quanto  alle  Chiese  , comandò  , riprendessero  elle 
senza  indugio  qualunque  lor  fondo  tolto  ad  essi  dagli  Aria- 
ni, ma  con  pagar  le  pubbliche  imposte:  non  si  battezzasse- 
ro gli  ostinali  nell  Ercsia  ed  allontanasscrsi  da  tutte  le  cari- 
che; non  si  circoncidessero  i Calccuchemcni.  Si  ristorassero 
i privilegj  della  Chiesa  di  Cartagine  ; vi  si  godesse  l’ asilo 


(1)  Epistola  Africannrum  ad  foannem  Papam.  Ibidem. 

(2)  Epistola  II.  Agiati  ad  Episcopos  Africanos.  Ibidem. 
(t^)  Episl.  III.  ad  llenoralum.  Ibidem. 
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da'  rei , ma  non  d’ omicidio  e di  rado  e di  violenza  usata 
da’  Pagani  contro  1 Cristiani  ; e s’ avessero  per  ferme  tutte 
le  donazioni  fatte  alle  Qiiese  Affricanc  per  la  salute  del- 
r anima.  Questi  provvedimenti  si  trasfusero  in  due  Novelle 
di  quell’anno  ; l’una  (1)  per  gli  affari  civili,  e l'altra  (2)  per 
gli  Ecclesiastici  d’ Affrica. 

Nella  seconda  si  trova  una  delle  più  antiche  disposizioni 
di  legge  intorno  a doni  per  mercè  dell’anima.  E dichiarossi, 
che  tali  disposizioni  dovesser  valere  per  tutte  le  Cliiese  del- 
r Imperio.  Quando  l’ Italia  verrà  in  poter  di  Giustiniano  * 

s’ udranno  pubblicare  ordinamenti  del  tutto  simili  a queUi, 
che  ora  pubblicavansi  nell’  una  e nell’  altra  Novella  per  le  a. 
cose  Affricanc.  Ma  fin  dal  presente  anno  le  Chiese , come 
altresì  ogni  cittadino  Romano  d’ABnca,  ottenevano  il  dritli> 
di  chiedere  la  restituzione  de’ fondi  altra  volta  posseduti  da 
esse  in  Italia,  se  consentisse  Tcodato  ; d’uno  de’quali  per- 
messi dati  da  quel  Re  abbiamo  un  certissimo  esempio  in 
Cassiodoro  (3).  Al  modo  stesso,  le  Cinese  d’Italia,  e massi- 
mamente la  Romana,  rientravano  tutte  per  postliminio  nel 
godimento  dell’ antiche  lor  terre  dell’Aflrica  Vandalica.  La 
guerra  Gotica , che  or  ora  cominccrà , pose  fine  ad  ogni 
dubbiezza  intorno  al  consenso , che  Teodato  non  avrebbe 
certamente  negato  a Giustiniano,  travolgendo  la  nostra  pe- 
nisola in  brevi  gioie  pel  trionfo  di  Bizanzio,  ed  in  lunghi  af- 
fanni per  l’avarizia  e la  crudeltà  àè  Luogoteii,  onde  favel- 
lerò, c degli  occliiuti  sgherri,  che  vennero  a depredarla  se- 

(1)  Novelta  35.  De  sueee«saribu.s  eonim  qui  in  Africa  degunt  ( senza 
(bla , ma  i del  335  ). 

(2)  Novella  36.  De  Ecclesiis  Constitntis  in  Africa  ( senza  data , ma  A 
del  535  ). 

^3)  Caitiod.  Var.  lAb.  XII.  Epùl.  S.  Paschatio,  Prarfecto  Jtmoiuu. 
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condo  le  discipline  di  Giovanni  Cappadoce,  o degli  altri  non 
meno  avidi  Prefetti  del  Pretorio,  i quali  gli  succedettero. 

§.  XXXn.  Non  ancor  Teodora  crasi , come  fece  di  poi , 
rivolta  in  danno  d’Italia  e de’ Romani  Pontefici;  ma  già  le 
recenti  sue  cure  drizzavansi  agli  affari  della  Religione,  mi- 
nacciando l'Oriente.  Antimo  di  Trebisonda  videsi  pel  favore 
di  lei  sollevalo  alla  Sede  Patriarcale  di  Bizanzio , coperto 
amico  degli  Eutichiani  c del  sanguinario  Severo  d’Antiochia. 
La  morte  d’Epifanio  fu  sorgente  di  grandi  mali  all’Imperio, 
or  che  Teodora  metlevasi  al  lavoro  di  governar  le  coscienze 
degli  uomini.  Giustiniano  le  avea  resistito , strettosi  forte- 
mente al  dogma  Cattolico:  la  quale  sua  persuasione  durò 
sincera  per  alcun  tempo.  Le  varie  sue  Professioni  di  fede 
Cattolica  non  tolsero  il  coraggio  a Teodora  : ed  ecco  la 
prima  vittoria  dell’Imperatrice  nell’ aver  ella  potuto  scor- 
gere Antimo  sedere  in  CostantinopolL  So,  che  Teodora  suol 
esser  lodata  di  tolleranza,  perchè  si  levò  in  favor  degli  Euti- 
chiani e degli  Acrfali:  ma  troppo  grave  oltraggio  sembrò, 
eh’  ella  uscisse  anche  in  ciò  da’ rispetti  del  suo  sesso,  non 
per  compassione  verso  gl’infelici,  appartenenti  a qualun- 
que opinione , ma  per  far  trionfare  il  suo  privato  pensiero, 
perseguitando  aspramente  le  contrarie  eredenze.  Alle  fre- 
netiche smanie,  che  l’aveano  travagliata  fin  qui,  di  favo- 
rire i Cocchieri  Cilestri  contro  i Verdi,  aggiunse  costei  le 
rabbiose  voluttà  d’affliggere  i Cattolici;  e questa  fu  gran 
parte  di  regno  per  lei,  allo  spirare  di  sua  giovenlò. 

Severo,  che  dopo  le  sue  crudeli  camificine  avea  conci- 
talo contro  di  se  i furori  della  plebe  in  Costantinopoli , ri- 
fuggito s’era  in  Egitto  sotto  la  protezione  di  Timoteo , Pa- 
triarca d’Alessandria  e nemico  del  Concilio  di  Calcedonia. 
Là  Severo  avea  dato  cominciamento  alle  Sette  de’  ComU- 
Ucoli  e degli  Ineorrutlicoìi  o Fantasicuti  non  che  d^ 


t 
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® Temùtiani , da  me  altrove  additate.  Nè  omisi, 
ck*  alla  morte  di  Timoteo  sera  destata  non  lieve  contesa 
fra  Gaiano  e Teodosio  per  succedergli.  Gaiano  sedè  cento 
e Ire  giorni;  ma  Teodora,  che  chiarissi  favorevole  a Teo- 
dosio , spedi  Narsele  in  Alessandria  per  discacciarne  l’av- 
versario, come  segui,  dopo  essersi  dato  furibonda  battaglia 
contro  il  popolo,  che  amava  Gaiano.  In  questo  modo  i fau- 
tori di  Teodosio  impadronironsi  dell’  Alessandrina  Sedia , 
mentr’egli  era  in  CostantiuopoIL  Severo  allora  giudicò  esser 
venuto  il  giorno  di  ristorar  la  sua  fortuna  col  favore  di  Teo- 
dora, e tosto  sciolse  le  vele  verso  Bizanzio.  Ivi  s’uni  con  Teo- 
dosio, lieto  della  vittoria  conseguita  in  suo  prò  da  Narsete  ; 
ivi  frattanto  gli  Acefali  ed  altri  Eutichiani  concorreano  da 
tulle  le  parli  delflmperio  per  rialzar  la  bandiera,  e rinnovar 
r assalto  contro  il  Concilio  Calcedonese. 

In  tal  guisa  l’ Imperatrice  contaminava  le  due  prìnapali 
Sedie  d’Alessandria  e di  Costantinopoli  ; nè  guari  stette,  che 
una  parte  dell’Armenia  Romana  si  tolse  dalla  comunione  di 
Roma  e s’involse  nello  scisma,  il  quale  peiiinacissimamente 
da  tanti  secoli  vi  regna,  tenendo  gl’intelletti  avvinti  al  dogma 
Eutichiano  dell’  unica  natura  di  Gxsù  Cristo.  Gìaconu)  di 
Siria  predicò  tali  dottrine  in  Armenia , le  quali  vi  furono 
rìcevute  nel  Sinodo  celebralo  in  Tovim,  il  decimo  anno  di 
Giustiniano,  da  Niersen  Arcdacarcnse,ventunesimo  Patriarca 
degli  Armeni  dopo  l' Arsacida  San  Gregorio  Illuminatore  ; L lun 
dando  a’  seguaci  di  tale  opinione  il  nome  di  GiacobitL  Ral- 
legrossi Teodora  per  un  avvenimento  sì  poco  sperato  ; nè 
rimancvale  a conquidere  se  non  la  Cattedra  d’Antiochia  in 
Oriente  : ma  non  le  venne  fatto , ed  il  Pontefice  Agapito , 
condottosi  da  Roma  in  Costantinopoli,  come  racconterò  nel 
seguente  Libro,  ruppe  tutte  le  fila  di  quel  disegno.  Coloro, 
i quali  rimasero  in  Armenia  fedeli  alla  dottrina  di  Calce- 
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donia,  s’ebbero  il  nome  di  Meklùti,  ossia  d’Imperiab 
Regj  (tal’ 6 nella  loro  favella  il  significato  di  questa  parola  , 
perchè  Giustiniano  si  professava  devoto  alia  disciplina  di 
quel  Concilio. 

§.  XXXIII.  Egli  è inutile  al  mio  proposito  il  narrare  tutfi 
rivolgimenti  prodotti  da’  Sevcriani , Teodosiani , Agnoetì  e 
Temistiani,  che  disputavano  senza  posa  intorno  alla  natura 
di  Cristo  , Signor  nostro , e metteano  sovente  a fuoco  e 
fiamma  ciascuna  città  deU’Imperio.  Antimo  solo  ingegnossi 
ne’primi  giorni  d’esser  tenuto  per  Cattolico.  Diceva  di  rice- 
vere c di  venerare  ì quattro  Concilj  Generali  ; ma  tacca 
della  Lettera  di  San  Leone  ; donde  riluceva  l’ avversione 
dell’animo  suo  aH’ultimo,  cioè  al  Calcedonese;  ma  essen- 
done redarguito  si  schermi  con  dire,  volersi  egli  sottoporre 
al  giudizio  della  Sede  Romana , ciò  eh’  egli  non  fece. 

Giustiniano,  che  a que’dl  non  pensava  se  non  alla  cac- 
ciata de’  Goti,  non  avrebbe  ( che  che  ne  dicesse  Teodora  ) 
sofferito  niuna  offesa  verso  il  Romano  Pontefice  nè  alcun 
ardimento  contro  la  Lettera  di  San  Leone.  Antimo  perciò 
stava  guardingo,  e facea  cenno  all’  Imperatrice,  aspettando 
entrambi  una  qualche  opportunità  per  osteggiare  a viso 
aperto  i Cattolici.  Gli  eventi,  che  si  preparavano  delle  pros- 
sime guerre,  sviarono  per  lunga  stagione  quell’opportunità, 
e nacquero  alla  speranza  dell’  astuto  Patriarca  Bizantino. 
L’ Imperatore  intanto  faceva  intendere  a’meno  accorti  qual 
fosse  il  suo  desiderio  della  Gotica  impresa;  ed  anche,  mentre 
viveva  Epifanio,  lasciava  balenarlo  nella  sua  già  riferita  No- 
vella intorno  a' Vescovi,  affermando,  che  molto  fin  qui  gli 
avea  conceduto  il  Signore,  mollo  avrebbe  acquistato  dappoi, 
e felice  sarebbe  stato  il  principio,  se  benedetto  da  DIO  (1). 


\ 


(4)  Qum  adepu  finna  tiabebimns  ; quae  nondwm  hactenm  veneranl. 
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ìa  conquista  d’ llaUa  ; e non  tanto  quanto  i Th^dali  eransi 
ammolliti  gli  Ostrogoti,  sebbene  scaduti  dal  valo^rimie- 
fo.  Ma  prima  di  farsi  a descrivere  que’  memoraìuK^asi , 
giova  toccar  delle  novità  introdotte  daU’  Imperatore  nell^ 
divisione  delle  Provincie.  Fra  le  molte  leggi  da  lui  pubbli- 
cate intorno  a ciò  s'hanno  pressoccliò  tutte  quelle,  che 
spettano  all’Orientale  Imperio  ed  all’Àifrica  Vandalica  ; pe- 
rirono r altre , che  ridussero  in  nuova  forma  l’ Italia  dopo 
le  vittorie  di  Belisario  e di  Narsete  ; nò  altro  ci  rimane  se 
non  f incefta  descrizione  delle  Provincie  Giustinianee  al- 
farrivo  dei  Longobardi , che  si  legge  in  Paolo  Diacono  ed 
in  qualche  altro  Scrittore:  grave  danno  alla  Storia  delle 
nostre  contrade.  Fu  solamente  civile , non  Ecclesiastica  la 
partizione  ; perciò  le  Diocesi  non  si  mutarono , e stettero 
fermi  gli  antichi  provvedimenti  sulle  Metropoli  Vescovili , 
quantunque  con  nuovi  nomi  e con  novelle  giurisdizioni 
avesser  dovuto  non  pochi  Prefetti  delle  Provincie  tramutar 
la  Sedia  dall’ una  in  un'altra  città.  In  tal  modo  l’antica  ri- 
spondenza ( fortuita  o no  ) d’ alcune  Provincie  civili  con 
r Ecclesiastiche  fu  abolita  solennemente  da  Giustiniano. 

Se  Triboniano  fu  lo  Scrittore  delle  Novelle  sopra  tali  or- 
dinamenti , lo  stesso  spirito  animavaio  nel  dettarle  che  in- 
formava Cassiodoro  nel  comporre  le  Lettere.  Suol  prece- 
dere a ciascuna  di  si  fatte  leggi  una  Storica  prefazione  , 
dalla  quale  non  s’ ottiene  un  vivo  lume  nò  in  quanto  al 
passato,  nè  in  quanto  al  presente.  Un  grande  Imperio  ( of- 
ferma  la  Novella  intorno  alla  Pisidia  ) tennero  in  antico  i 


KqDìretnus.  Bow  autem  universa  genmiur  ....  ti  rei  princ^um  , fiat 
deccnt  et  amabile  Deo. 

tfot.  6.  in  PraefiUkmt  ( 18.  Marzo  S39  )>  ' 
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Pisidi  (1)  ; cessi  ora  questa  ProTincia  d’ avere  un  Preside  ; 
abbia  un  Pretore  detto  Giustinianeo  \ chiaminsi  Giusti- 
nianei  parimente  i G)nli  della  Frigia  Pacaziana,  della  Pri- 
ma fialazia  e della  Provincia  propria  d’ Oriente  (2).  L'altra 
legge  sulla  Licaonia  narra  d’aver  i Licaoni  grande  aBìnìtà 
co’  Romani  per  mezzo  di  Licaone , Re  d’ Arcadia  c degli 
Enotrj  prima  d’ Enea  (3):  siavi  un  Pretore  di  Licaonia,  co- 
me quel  di  Pisidia.  Lo  stesso  c’  volle  in  Tracia , patria  dei 
forti  (4)  ; ed  in  Paflagonia , donde  uscirono  i Veneti,  alla 
quale  uni  egli  la  Provincia  dell’Onoriade  (5)  : ma  la  Cap- 
padocia,  patria  di  Giovanni  e celebrata  dall’Imperatore 
con  magnifiche  lodi,  ebbe  un  Proconsole  (6).  L’Armenia 
Romana  fu  divisa  tra  quattro  Presidi , o Conti  Giustinia- 
nei (7),  al  pari  dell’Isauria  (8).  Le  due  Provincie  dell’  Eile- 
noponto  e del  Ponto  Polemoniaco  si  ridussero  ad  una  so- 
la, sotto  il  Moderator  Giustinianeo  dell’Elraoponto , in 
grazia  d’ Elena.,  madre  di  Costantino , escluso  il  nome  di 
Polemone , perchè  tiranno  (9).  Venivano  indi  la  Lazica , 
ov’cra  Petra , detta  del  pari  Giustiniana  ; la  regione  de^i 
Zani,  acquistata  ultimamente;  iSuani,gli  Scimni,  gliApsi- 
li,  gli  Abasgi  ed  altre  genti,  o suddite  o confederate.  L’Am- 


(1)  (Him  PisuÀitin  gentem  unrversae  itlina  teme  summum  tenubae 
imperìoni 

Noe.  24.  De  Praeeide  Piubiaz.  Cap.  /.  ( senza  data,  ina  è del  535  ). 
(t)  im.  Gap.  IV. 

(3)  Not.  ss.  De  Praelore  Ltcaokue  ( senza  data , ma  è del  535  ). 

(4)  Not.  36.  De  Praelore  Tbkaoae,  ( 18.  Maggio  535  ). 

(5)  Not.  39.  De  Praelore  PAPataconAE  ( senza  data  , ma  è del  535  ). 

(6)  Not.  30.  De  Proconsole  Cappasociae  ( A.  535  ). 

(7)  Not.  31.  De  Descriptiooe  Qoatuor  Praesidom  AanEinAE  (A.  535). 

(8)  Not.  37.  De  Cmnile  Isadmae  (18.  Maggio  555  ). 

(9)  Not.  38.  De  Moderatore  HzLEtioroirn  (18.  Loglio  536  ). 
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bia  simSinente  si  diò  in  balia  d’un  Moderatore  (1).  Ciò  basti 
del  mollo,  che  si  contiene  in  queste  ed  in  altre  Novelle  ri- 
formatrici  della  faccia  dell’  Imperio  ",  ed  incognite  afìatlo  a 
lerocic  nel  Sinecdemo. 

§.  XXXV.  Ma  non  posso  lasciare  un  si  fecondo  argo- 
mento senza  riparlare  de’ fondi  Tannaci,  onde  ho  detto  n.  zss 
esservi  stata,  sebbene  con  altro  nome,  grande  abbondanza 
sotto  il  Re  Odoacre*  in  Italia  ; nè  fra  noi  mancarono  giam- 
mai tali  fondi.  Giustiniano  si  duole,  che  in  Cappadocia  s’era- 
iio  quasi  ridotti  al  nulla,  e che  la  Tamiaea  possessione  avca 
le  sembianze  d’ogni  altra  privata  : posta  sovente  a ruba  con 
gli  armenti,  e manomessa  da  que’  che  doveano  curarla,  e 
tacevano  per  la  forza  de’  danari  (2).  Di  qui  apprendiamo 
quanto  abbia  dovuto  increscere  a Tcodato  degli' Amali,  che 
il  suo  dritto  su’ suoi  fondi  e Colonijìscali,  ovvero  Tamiaci, 
dovesse  Irattiu^i  al  pari  di  quello  d’ogni  altro  privalo.  L’Im- 
peratore commise  al  suo  Proconsole  Gntstinianeo  della 
Cappadocia  di  ristorare  il  dritto  del  Principe  col  cingolo 
Tamiaco  (3) , cioè  con  la  giurisdizione  speciale  su’  fondi  e 
Coloni  Tamiaci;  non  parendo  giusto,  che  le  terre  partico- 
lari degli  uomini  possenti  avessero  alcun  privilegio  su  quelle 
del  Patrimonio  Privalo  dcgrimperatori.  Perciocché  gU  Am- 
ministratori ed  Economi  de’  piò  ricchi  e poderosi  vedeansi 
non  dì  rado  errare  per  le  Provincie , seguiti  da  dienti  ar- 
mali, e porle  a ruba,  col  pretesto  di  dover  guardare  la  pos- 
sessione delor  Signori  ; ciò  avveniva  massimamente  in  Cap- 


(1)  Nov.  102.  De  Uoderatore  Aiubiae  (27.  Ma^io  S3ti  ). 

(2)  Tamiaea  possessio  jam  pene  in  formam  privata*  redacta  «al,  tote 
cooTuUa  direptaque  una  cum  quii  equitiia  , oeiniiie  omoiiio  reclafflaote  , 
ore  acilioet  ipùs  auro  obetmclo. 

Nov.  30.  Cap.  V. 

<5)  lòid.  Cap.  VU. 
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padocia,  donde  fuggiva  un  gran  numero  di  Sacerdoti  e di 
donne  in  Costantinopoli,  piangenti  e gridanti  mercè  contro 
r oppressioni. 

A questi  Macslrati  delle  nuove  Provincie  costituite  da  Giu- 
stiniano, egli  assegnò  particolari  soldatesche,  ornandoli  non 
solo  della  civile,  ma  della  militare  giurisdizione  (1).  Accen- 
n.ii20  nai  nel  favellar  d’ Ermogene,  che  l’ Imjicratore  gli  attribuì 
la  militare  senza  togliersi  la  civile  potcsiè  ; staccate  l’ una 
dall’altra  sotto  Gallieno  e Costantino  Augusti  ; qui  soggiun- 
go, che  la  ricongiunzione  d’entrambe  le  qualità  in  uno  stes- 
so uomo  apparisce  apertamente  nelle  Novelle  intorno  alla 
nuova  distribuzione  delle  Provincie , fatta  nel  Consolato  di 
Belisario.  E quell’Ermogene,  che  combattè  sì  valorosamen- 
A.  838  le  in  Dara  ed  in  Callinico,  serbava  sotto  quel  Console  i suoi 
civili  onori  di  Maestro  degli  Officj  ; a lui  drizzò  Tlmperato- 
re  una  sua  legge  per  ridurre  ad  otto  i Beferendarj  del  Pa- 
lazzo (2).  Qualche  mese  dopo,  morì  l’ insigne  uomo,  come 
si  legge  in  un'altra  Novella  di  Giustiniano  (3).  Era  stato 
Consiglierò  di  Vitaliano  Io  Scita  : e subito  dopo  la  motte 
d’ Ermogene , il  Referendario  Saturnino  patì  da  Teodora 
uoei  gl’  infami  oltraggi , onde  ho  ragionato. 

§.  XXXVL  Ma  già  l’ Oriente  si  commovea  per  vendicar 
la  morte  d’ Amaksunta.  Giustiniano  dicea  non  esser  salva 
la  dignità  dell’  Imperio , se  si  lasciasse  impunito  il  delitto 
commesso  contro  una  Regina , presa  dall’Imperatore  sotto 
il  suo  patrocinio,  quando  i romori  giunsero  in  sul  Bosforo 
d’essere  stata  ella  rilegata  in  Bolsena:  sacro  riuscire  il  dritto 

(t)  Gvfles  igitur  res  couficict  more  solilo  : mililaribm  vero  et  ipsù 
comroode  praeibit. 

iVot».  30.  Cap.  V. 

(2)  Not.  io.  De  Refereodariis  Palatii  (OS.  Maggio  835). 

(3)  Nov.  22.  Cap.  XLVn.  De  Napliis  ( 18.  Marzo  530  ). 
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di  proiezione  ; inviolabile  divenir  la  vita  de’prolelli;  rucci-  Anni 
sione  d’Amalasunta  volersi  considerare  si  come  un  atlen-  g.  c. 
talo  simile  a quello  d’aver  con  sacrilega  mano  spenti  Giusti-  b35 
uiano  e Teodora.  Il  Senato  applaudì  ; e tutti  coloro,  a’quali 
meno  importava  d’ Amalasunia , si  mostrarono  più  accesi 
di  sdegno  per  piacere  all’ Imperatrice.  Fino  a’ di  nostri 
s’udirono  gli  stuoli  de’  Giureconsulti  disputar  gravemente 
sul  debito,  che  avea  Giustiniano  di  punir  Teodalo,  citando 
lesti  e chiose  in  gran  numero,  per  le  quali  fermavasi,  che, 
oltre  r officio  di  pictft,  il  rigore  inesorabile  del  dritto  coman- 
dava, si  togliesse  al  fellone  l’Italia. 

E però  Giustiniano  attese  con  tante  leggi  stabilite  nel 
G)nsolato  di  Belisario  a dar  nuove  sembianze  aH’lmperio, 
allargando  e ristringendo  i confini  delle  Provincie  a sua 
posta  ; creando  nuove  giurisdizioni  e nuovi  Officj  ; volendo 
che  le  cose  della  Religione  si  mettessero  in  giusto  assetto , 
a malgrado  degl’  impeti  di  Teodora  ; che  lieto  degl’  Impe- 
riali ossequj  ne  andasse  il  Pontefice  di  Roma  ; che  la  pos- 
sessione Tamiaca  tornasse  agli  antichi  splendori  ed  estir- 
passesi  la  corruzione  de’Giudici.  Non  tutti  questi  fini  furono 
veramente  conseguiti  ; ma  le  molte  leggi  di  quel  G)nsolato 
dimostrano  la  cura  di  condurre  lo  Stato  ad  una  condizione 
capace  di  fargli  sostenere  il  peso  della  guerra , che  s’ im- 
prendeva , c che  per  molti  rispetti  poteasi  credere  più 
paurosa  della  Persiana  e della  Vandalica. 

§.  XXXVH.  Insuperabile  ostacolo  a’Bizanlini  disegni  era- 
no i Re  figliuoli  di  Clodoveo , che  già  trovavasi  concitati  e 
per  l’armi  prese  mentre  Amàlasunta  vivea,  e per  l’acquisto 
del  Burgundico  regno.  Teodeberto,  sebbene  il  più  giovine, 
si  riputava  ora  il  Capo  della  famiglia , si  come  colui  che 
nascea  da  Tcodorico,  primogenito  di  Clodoveo;  l’ampiezza 
de’  sttni  dominj  ed  il  suo  valore  noi  rendeano  indegno  di 
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Anni  si  fatta  preminenza  : perciò  aveagli  scritto  Giustiniano  con 
la  giunta  di  molti  doni,  e sera  iniziata  fra  essi  un'amicizia, 
#3»  che  lusingava  i Barbari  per  la  partecipazione  degl'Impera- 
toij  onori  o di  Consoli  o di  Patrùj  o di  Maestri  de’Soldab*. 
II.  636  A’  quali  onori  ho  detto  essersi  data  diversa  interpretazione; 
da’  Romani , quasi  non  possedessero  i Franchi  la  Gallica 
terra,  se  non  in qualilòd’Officiali dell’ Imperio;  da'Barbari, 
come  se  il  possesso  delle  Gallie  fosse  un  premio  dovuto 
alla  loro  vittoria  ; volersi  essi  riguardare  quali  Re  confede- 
rati coll’  Imperatore,  anche  per  effetto  delia  primitiva  loro 
natura  di  Leti  e di  Gentili. 

Ma  questi  Leti  e Gentili  aveano  tutta  la  forza  in  mano 
d’ obbedire  o di  non  obbedire  all’Imperio;  nè  mai  essi  gli 
obbedivano  più  volentieri  se  non  quando  egli  mandava  i 
doni  più  ricchi  nelle  Gallie  ; o quando  e'  si  credevano  più 
lontani  dall’Imperatore.  Or  che  trattavasi  di  scacciar  gli 
Ostrogoti  dall’Italia,  era  naturalissima  la  ritrosia  de’Barbarì 
del  divenir  confìnanti  co’Bizantini  lungo  le  Alpi:  Giustinia- 
no spedi  perciò  i suoi  Ambasciadori  a Tcodeberto,  ed  agli 
altri  Re  Franchi,  Ootario  e Childeberto,  con  la  sobta  copia 
di  danaro,  rammentando  loro  non  tanto  che  l’Italia  fu  tolta 
con  la  violenza  da’Goti  a'Romani  quanto  che  ogni  di  costoro 
si  rendevano  rei  d’ ingiurie  non  mediocri  nò  tollcrabib , 
quantunque  nhino  gli  offendesse.  Ma  la  causa  della  Catto- 
bca  Religione  dovea  persuadere  alla  famiglia  di  Oodoveo 
d’aversi  a scacciare  i Goti  Ariani  dall'Italia,  dicca  Giusti^ 
niano  ; senza  parlar  dell'odio  nativo , che  divideva  questi 
da'Franchi.  Egli  fece  a que’Re  altre  promesse,  ove  piglias- 
sero a difender  con  l’ armi  la  causa  dell'  Imperio  ; ed  essi 
volentieri  consentirono  alla  proposta. 

§.  XXXVUl.  L'acquisto  di  Sìrmio  e della  Seconda  Pan- 
nonia  dischiudeva  opportunamente  gli  aditi  [a  Giustiniano 
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per  innollrarsi  nella  Savia  e nelle  Dalmazie.  Del  Conio 
Osvino  più  non  s'ode  parlare  in  mezzo  a questi  pericoli;  o 
morto  già  o avverso  alla  parte  di  Teodato  e tenero  della 
memoria  d’Amalasunla.  Tal  era  Liberio,  che  nell’ascoltar- 
nc  la  morte,  ricusò  di  partirsi  da  Costantinopoli  e dì  tornar 
nella  Reggia  del  micidiale  : laonde  il  fedele  amico  de’Prin- 
cipi  sventurati  ristette  in  sulle  rive  del  Bosforo , e fu  avuto 
in  grande  onore  da  Giustiniano,  che  poi  gli  conferì  la  Pre- 
fettura dell'Egitto  (1).  Mundone,  Maestro  de’ Soldati  per 
rillirico,  e cliiaro  per  le  vittorie  su’  Geli  e su'Bulgari  dovea 
conquistar  le  Dalmazie.  L’ impresa  d’ Italia  era  degna  solo 
del  Console.  Belisario  radunò  intorno  a se  i più  valorosi  di 
Persia  e d’Affiica,  suoi  Domestici  o Protettori  o Pretoriani 
Astati  e Sentati,  valido  nerbo  di  gente  a lui  devota,  e si- 
cura di  vincere  sotto  il  suo  vessillo.  Ebbe,  secondo  il  costu- 
me, il  governo  eziandio  del  naviglio,  sul  quale  impose  qua^ 
tromila  Soldati  e Federati  con  tre  mila  Isaurì,  guidati  da 
Enno , dugento  Unni  e trecento  Morì  : scarso , ma  valido 
stuolo  dì  valorosi 

Principalissimi  fra’  Duci  erano  Costantino  e Ressa  , en- 
trambi di  Tracia.  11  primo  giunse  a gran  rinomanza  in  Ita- 
lia ; e ad  alti  voli  avrebbelo  guidato  la  fortima , se  avesse 
voluto  Antonina  ; l’altro,  uscito  dalla  stirpe  de’Goti,  che  non 
vollero  seguitar  Teodorico  Amalo  in  Italia  (2),  militato  avea 
con  la  sua  gente  in  tempo  d’ Anastasio  Augusto  contro  Ca-  u- 
bade:  poscia  difese  Martiropoli  contro  Camarangc,  Afiabedo  u nsi 
e Mermeroc.  Pcranio  altresì  era  tra’  primi  dell’esercito,  fi- 
gliuolo di  Gurgenc,  Re  degllberi  Caucasei,  al  quale  fu  in-  U-  ^ 
limata  la  guerra  da  Cabade,  se  non  tralasciasse  di  far  sep- 


(t)  Proeop.  n<»t.  Arcan.  Cap.  i7. 

(S)  Id.  Dt  Bel  Goth.  lÀb.  L Cap.  46. 
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pcUire  i morti,  privando  i cani  e gli  avoltoi  del  pasto  ad  e»I 
%2it  necessario.  Il  fastidio  di  tali  costumi  persuase  a Peranio  di 
andarne  lontano  dalla  Persia  ; ed  ora,  vivendo  agli  stipcndj 
dell’Imperio,  appareccliiavasi  alla  guerra  dltalia.  Valentino, 
Magno  ed  Innocenzo  guidavano  l’equestre  schiera;  Paolo, 
Demetrio,  Erodiano  ed  Ursicino  la  pedestre.  Belisario  do- 
vea  far  le  viste  di  navigar  verso  Cartagine , ma  discendere 
in  Sicilia  e tentarla  ; impadronirsene , se  polca  ; se  incon- 
trasse ostacoli,  continuare  il  cammino  verso  rAflrica,  dissi- 
mulando il  consiglio  d’ occupar  l’ isola. 

g.  XXXLX.  In  tal  modo  Belisario  sciogliea  le  vele  dal  Bos- 
foro, e felice  augurio  della  sua  spedizione  fu  la  vittoria  con- 
seguita da  Sitta , divenuto  Patrizio,  sopra  i Bulgari , ch’egli 
assali  nella  Mesia  sulle  rive  dell’ latro  (1) , cliiamato  al  di 
d’ oggi  Osma.  Non  tralasciò  Antonina  d’ accompagnare  il 
consorte,  seguita  da  Teodosio,  il  giovane  Trace  da  lei  adotta- 
to. Fozio  parimente,  suo  figliuolo,  sali  sulla  nave,  che  recarla 
dovea  in  Italia;  in  favore  del  quale  s’eran  voltati  gli  affetti 
di  Belisario  ; giovine  di  grandi  spiriti  c d’ indole  altera,  ma 
temperata  da  una  gran  prudenza,  maggior  dell’cU'i  ; egli 
nondimeno  fu  cagione  di  grandi  sciagure  a se  stesso  ed 
anche  al  padrino.  Questi  amollo  tanto  da  tenergli  le  veci 
del  genitore , che  Fozio  avea  perduto  in  tenera  etA , senza 
ereditarne  se  non  tenui  sostanze  ; ma  l'altro  provvide,  pro- 
cacciandogli molte  ricchezze  insieme  co  Codicilli  ( cosi 
chiamavansi  questa  sorta  d’imperiali  Bescritti  ) àcXX Onora- 
rio Consolato,  dopo  la  guerra  d’Affrica. 

Gli  stessi  omaggi,  che  prcstavansi  a Teodora  nell’  Ereo 
solevano  accompagnare  nelle  sue  spedizioni  Antonina.  1 
Duci  dell’  esercito  piegavano  il  capo  riverenti  dinanzi  a lei. 


(I)  Contin.  Maretllini  Comil.  Ckronic.  Jnno  S35,  Belisario  Comnlr. 
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ed  i soldati  veneravano  in  essa  una  potestà  più  che  Iinpo- 
ratorìa.  La  debolezza  di  Belisario  per  questa  donna  s’ era 
da  per  ogni  dove  divolgala:  c ciascuno  sapeva  d’esser  ella 
implacabile  negli  odj,  serena  e persevcraiilc  nell’ aspettare 
l’opportunità  delle  vendette.  Lo  stesso  Fozio  n’ebbe  le  pruo- 
ve  di  poi  : ora  egli  era  favorito  dalla  fortuna,  e circondato 
da  numeroso  drappello  di  eletti  Domestici  e Protettori  ; 
brillante  corteggio  ed  insoliti  onori  ad  un  giovinetto,  sulla 
guancia  del  quale  appena  la  prima  lanug'me  spuntava. 


Flne  del  Libro  Quarantesimo  Quinto. 
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Battaglia  di  Roma. 

g.  XXIX. 

Teme  riti  di  Corsainanle. 
Arrivo  d' Eulalio. 

8.  XXX. 

Fame  e peste  nella  Cilti. 

g.  XXXI. 

Giovanni , nipote  di  Vi- 
taliano. 

g.  XXXII. 

Legazione  di  Vilige  per 
la  pace.  Conclusione 

, 

d'  una  tregua  di  tre 
mesi. 
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g.  xxxni. 

g.  XXXIV. 
g.  XXXV. 

g.  XXXVl. 
g.  XXX\11. 


La  tregua  b male  osaer- 
rata  da  Belisario. 

Morte  di  Costantino  il 
Trace. 

Inutili  sforxi  di  Vilige 
per  impadronirsi  di 
Roma.  Gioranni  inva- 
de il  Piceno.  Morte 
d’Cliteo,  zio  di  Vitigc. 
Presa  di  Rimini. 

Scioglimento  dell'  asse- 
dio di  Roma. 

Empio  fatto  di  Belisario 
e d'Antonina.  Cacciata 
di  Papa  Silvcrio  in  esi- 
lio. 


g.  xxxvm.  Morte  di  Papa  sarerto. 

g.  XXXIX.  Vigilio  Antipapa.  DiTie- 
ne  Tero  e legittimo 
Pontefice. 

g.  XL.  Germano  in  Affrica.  Bat- 

taglia di  Scale. 

g.  XLI.  Salomone  succede  a 
Germano.  Conquista 
della  Numidia  e della 
Prima  Mauritania. 

g.  XLII.  Dedicaiione  del  Tempio 
di  Santa  Sofia  in  Co- 
stantinopoli .Minaccia 

de'  Bulgari. 
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CoMINCIAMEim  DBLtA  GDERBA  GoTICA.  PrESA  DI  NaPOU. 
Agapito  b Silverio  PonTEFia  Vitigb  Re.  Assedio  di 
Roma. 


Anni  626-S40. 


§.  I.  Mentre  il  temuto  nembo  approssimavasi , Tcodato  Ajnt 
inviava  le  Gotiche  miliàe  alla  volta  della  Lucania  e dei  6- c- 
Bruq,  oltre  quelle , che  Vaccene  avea  guidalo  nelle  vici-  mo 
Danze  di  Roma.  Ne  diè  il  governo  a suo  genero  Ebrimut, 
marito  di  Teodeganda.  In  Dalmazia  spedi  Asinar  e Grippa 
con  buon  nerbo  di  soldatesdie  ; nè  tralasciò  di  munir  la 
stessa  Ravenna  con  grandi  fosse  intorno  ail'emincnza,  detta 
il  Monte  Caprario  (1).  Ingegnavasi  di  radunar  quanti  più 
danari  polca,  collocandoli  non  m Ravenna , ma  nelle  sue 
ossessioni  di  Toscana  ; massimamente  in  Orvieto  e nel 
Castello  dell'  isola  nel  Lago  di  Bolscna  (2).  Cassiodoro  al- 
tresì cercava,  secondo  il  suo  debito,  di  sopperire  a*bisogni 
della  guerra  imminente,  curando  con  le  sue  Lettere  a lutti 


(t)  Caitiod.  Variar.  lÀb.  XIJ.  EpUt.  17.  /oonnt,  SiliquaUrio  Ra- 
dunati. 

(2)  Omnes  opes  Tbeodati,  qnas  in  Inscla,  vrl  in  Urktetds  coogregaverat. 
ùmtinucUor  Marcetlini  Comitis.  ( Ad  annum  S56i  Posl-  ConiuJatwn 
BtKittTn  ).  t i.'i  • , I ’i  . 
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1 2C4  SruRiA  d'  Italia  , eie. 

i Giudici  delle  Provincie  (1)  di  ravvivare  i pagamenti  de’lri- 
buti  delle  Terze  per  quell’indizione,  die  fu  la  lrcdice.sima. 
In  mezzo  a fanti  rivolgimenti,  la  natura  del  Re  non  si  mu- 
tava; ed  i suoi  lauti  conviti,  po' quali  Amalasunia  lodavalo 
nel  Senato,  divennero  più  splendidi  e frequenti.  Sperava 
Teodalo  mantener  gli  animi  nella  fede , imitando  i pranzi 
Affricani  di  Belisario. 

Sovente  Cassiodoro  desinava  eoi  Re  (2)  ; nè  la  sua  gra- 
vità gl'unpediva  di  ragionare  de’ più  rari  cibi  c squisiti  vini 
Per  fame  l’acquisto  solca  scrivere  a’pubblici  Officiali,  e tal- 
volta con  parole  asperse  d una  qualche  minaccia  ; ora  pel 
vino  Palmaziano  e pel  formaggio  della  Sila  nc’  Bruzj  (3)  ; 
ora  per  XAcinaticio  di  Verona  e pc’  pesci  del  Danubio,  il 
quale  nel  Nerico  ed  in  alcun  tratto  di  Pannonia  scorrca 
tuttora  sotto  rOslrogoliciic  leggi,  o per  gii  altri  del  Reno 
dalla  parte  della  Rczia,  non  che  per  quelli  del  mare  dc'Bruzj 
e di  Sicilia  (4).  Non  disdegnava  descriverne  lungamente  le 
qualità  più  accette  al  Re,  od  i modi,  che  tcncansi  per  giu- 
dicarle : il  Conte  del  Patrimonio  avea  la  guardia  de’  vi- 
ni (5).  Cassiodoro  aifermava  di  volersi  tutte  le  Dignità  del 
Regno  aiutare  a vicenda  in  tal  materia  (6):  essere  non  lieve 


(1)  Cauiodor.  Far.  Lib.  XII.  Epùt.  3.  Vnirernt  ludicibui  Pnvin- 
eiarum. 

(2)  Cum  «pud  lEitui  Doaimm  solenini  more  pranderemus. 

Id.  Ibid.  43.  Àiuutatio,  ùmetHarìo  Lvcakiàm  et  Bmvtiobum. 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid.  Epùt.  4.  Cauonicario  VE/rerrAKUM. 

(5)  Gomitia  Palrimonii  reloHone  derlaratum  est , aeinatkium  (TÌnum) 
foioe  tenuaUim. 

I Id.  Ibid. 

(fi)  Cunctae  Digniutea  ( al.  civitaUs  ) iovicem  debeot  sibi  necessaria 
ministrare , quae  probanlur  ad  rerum  Dominot  pertinere ad  Fot- 
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ornamento  dello  Stato  il  ricchissimo  spettacolo  delle  Regie 
mense  (1  ) ; in  tal  guisa  doversi  elle  apparecchiare  agli  Am- 
basciatori  delle  varie  genti,  che  si  credesse  lutto  possedersi 
dal  Re,  tutto  ritrovarsi  nelle  sue  mani  (2).  Cosi  Teodato  e 
Gudelina  tra’  ricchi  desinari  e le  sontuose  cene  procaeda- 
vano  d'ingannare  il  dolore  mordace  dell'animo,  festeg- 
giando Pietro  di  Tessalonica  o qualunque  altro  messo  di 
Giustiniano  e di  Teodora.  Con  più  frutto  Cassiodoro  de- 
scrisse i pesd  e le  delizie  di  Reggio  in  Calabria,  nell’occor- 
renza  d'aver  egli  liberato  gli  abitanti  dagli  aggravj  della  Si-  n.iioo 
tocomia  (3).  Molti  beneficj  parimente  fece  a que'  di  Squil- 
lad,  togliendo  a'  Giudici  gli  emolumenti  detti  puberalici, 
e regolando  gli  affari  ieìiL' Annona  e del  corM  pubblico 
nella  sua  patria,  ond'  egli  loda  l’ amenità  e le  capad  pe- 
schiere da  lui  scavate  a piè  del  Moscio  (4). 

§.  II.  A quell’ora,  Belisario  discendea  la  seconda  volta  in 
Sicilia,  ne’  luoghi  prossimi  a Catania,  della  quale  s’ impa- 
droniva : e tosto  gli  si  diè  Siracusa  col  maggior  humero 
delle  Siciliane  città,  eccello  Palermo,  superba  per  la  forza 
delle  sue  mura.  Veleggiò  a quella  volta,  e vide  che  gli  al- 
beri delle  sue  navi  ne  superavano  l’altezza;  laonde  collocò 

ie$*oret  Vtro»eiue$,  nbi  (,4n«uiiint)  pnecipua  cura  eat,  jubemua  accedere. 

Camod.  Jbid. 

(1)  Measae  Regalia  oppora/ur  diUmmtu , non  parvus  ReipoblicM 
probalnr  omatus. 

U.  Ibid. 

(S)  Sic  decet  Regeia  paacere  , ut  a Legatis  genthim  credatur  onnia 
poisìdere. 

U.  Jbid. 

(3)  Id.  Ibid.  Ei>i$t.  44.  ÀnaiUuio , Canctllario  LocÀHtÀM  rt  Bmo- 
Tiourt. 

(4)  Agmen  piacium  sub  liberi  captivitate  Indeutinm. 

Id.  Jbid.  Epùl.  45.  Marmo,  Canetllario  Lvcàkum  ti  Bnurioiixni. 
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alla  lor  sommiti'i  quanti  più  arcieri  gli  venne  fatto  a saettar 
la  città.  I difensori,  sbalorditi  per  l’inopinato  modo,  s’arre- 
sero  col  loro  Duce  Sinderic  (1)  ; ed  in  breve  ora  l’ intera 
isola  cadde  in  mano  di  Belisario.  Rara  felicità  d’eventi,  che 
Vandali  e Goti,  già  si  temuti,  or  si  mostrassero  cosi  diversi 
da  loro  stessi  nell’  Affrica  ed  in  Sicilia . quasi  percossi  da 
un  avverso  nume.  Belisario  tornò  in  Siracusa  : ivi  egli  at- 
tese l’ultimo  giorno  dell’anno  c del  suo  Consolato  per  ce- 
lebrarvi la  festa  di  deporre  la  carica , ciò  che  solea  farsi 
con  gran  pompa  in  Costantinopoli  ; ma  ora  il  caso , non 
il  consiglio,  trasferiva  tale  ricorrenza  in  un'illustre  cillii  con- 
quistata sopra  un  popolo  altero  ; e tutta  l’isola  v'accorrea, 
lieta  del  mutamento,  che  ne  scacciava  gli  Ariani  del  Conte 
n.i065  Gildia , stato  sì  grave  anche  per  altre  ragioni  alla  Sicilia. 
Il  Console  sparse  in  gran  copia  monete  d’oro  fra  il  volgo; 
c nello  stesso  giorno  divenne  Uomo  Consolare. 

A.  uso  Belisario  nel  nuovo  anno  passò  in  Messina,  ove  i Romani 
convenivano  da  per  ogni  dove  a salutare  il  vincitore.  A 
fronte,  nell’opposto  lato  del  Faro,  stavagli  Ebrimut,  il  ge- 
nero del  Re  Teodato  (2) , con  rescrcilo  de’  Goti,  che  avea- 
no  recalo  grave  danno  olla  Loicania  ed  a’  Bruzj , sì  die 
Cassiodoro  scemò  in  quelle  Provincie  i prezzi  delle  der- 
rate , volendo  che  tutti  i Possessori,  ed  anche  la  Casa  del 
Re  (3) , con  pari  sorte  pigliassero  a mantenere  quel  nu- 


li) SiOLiAii  pervadi! , Duco  ejus  Siuderich  superato. 

/omondrf , De  Rrg.  Succmione , p.  S42. 

(2)  Ebremud in  Baimis. 

Contili.  Marcellini  Comitù , Chron.  ( An.  53®.  Posi  Conmlahi» 
Belùarii  J. 

(5)  Additum  est  etiam  benefieii  genus  ut ....  a praeceptis  Regis 
divina  domui  videatur  excepta. 

Cauiod.  Var.  LO>.  XII.  Fpitt.  3.  Valtriano , Ftro  Stilimi. 


LiBKO  QDAKAirTESIMO  SESTO,  1267 

mero  SO  esercito  (1)  ; stessero  perciò  in  tutta  pace  i Roma- 
ni  (2).  Le  somministrazioni  delle  vettovaglie  a’Goti  doveano 
diminuire  la  quantità  dovuta  per  l'imposte  ordinarie  ; laonde  *** 
il  Prefetto  del  Pretorio  mandò  a’Brug  ed  a’Lucani  la  notizia 
legale  di  ciò  che  dovea  fornirsi  a’  Soldati,  acciocché  nkino 
vendesse  loro,  come  per  effetto  di  particolare  indulgenza, 
un  beneficio  conferito  a tutti  con  autorità  pubblica,-  di  non 
esser  costretti  a vender  le  lor  derrate  per  un  prezzo  minore 
dello  stabilito  (3).  Per  questa  parola  di  beneficio  ardirono 
alcuni  credere,  che  qui  si  trattasse  di  feudi,  e di  feudi  con- 
feriti dal  Re  Teodorico:  del  che  in  altro  luogo  riparlerò,  v 
§.  HI.  Nello  stesso  anno,  Cassiodoro  fu  rifermato  da  Teo^  A.  sss 
dato  nella  Dignità,  del  che  fanno  testimonianza  le  sue  Let- 
tere a’Lancellieri  delle  Provincie  (4),  agli  Officiali  delia 
Prefettura  del  Pretorio  (5)  ed  al  Cbnso/are  de’ Liguri  (6),  ad 
alcuni  de’  quaU  e’  condonò  alquanti  tributi.  Distribuì  pari» 
mente  i soliti  companatici  al  Popolo  Romano , levandokt 
a cielo  con  magnifiche  lodi  neU’  ora  del  pericolo  (7).  Ma 
nella  Liguria  non  era  cessata  la  lame,  che  l’ affliggeva  da  ii.i23o 


(1)  Nwmerovu  exercitus,  qui  ad  defetuUmem  Reipublicae  oosduir 
deslinalDi.  ' ' « 'I 

Camoil.  Ibid.  - 1 ‘ 

(S)  Dum  belligent  GoTHoa»  exercitus,  sit  in  pace  Rchuiids. 

M.  Ibid.  • ' l .'  t 

(3)  Imputationtm  summas  infrascriptis  Breeibut  credidinnu  expri- 
mendas  : ut  Demo  xobis  vendat  ìxtuficium  quod  publiei  noacilis  laigiute 
coUatum. 

U.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid.  Epitl.  4.  40.  IHvertit  CancellurUt  Prtwincianm. 

(5)  Id.  Ibid.  Epùt.  6.  Univerrii  PraefKturiu  lUulot  adoiMtlraTt- 

tibus.  . . ' ■ n:-  .':U  ' 

(6)  Id.  Ibid.  Epitl  8.  OrnnUari  Prorinciae  LmvRite.  ;.j 

(7)  Id.  Ibid.  Epitl.  XI.  Petro,  Viro  Clarittimo,  Eroffa/nri.OttoPionim. 
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circa  due  anni  ; e lo  slesso  Edilio , con  cui  Teodato  avea 
sperato  di  confortar  la  Provincia  , discliiudendole  i granai 
di  Pavia  e di  Tortona,  crasi  rivolto  a danno  de' poveri  per 
aver  posto  la  mano  i ricchi  nelle  grasde.  D Prefetto  mandò 
non  poche  vettovaglie  in  MìImio  , ma  raccomandando  al 
suo  V^ovo  Dazio , che  si  soccorressero  i bisognosi,  non 
gli  opulenti  (1).  Questi  è quel  Dazio,  che  succedette  a Ma- 
gno nel  530 , e che  ben  tosto  s’ udrà  salito  m lama  per  le 
sventure  della  sua  patria  e pel  lungo  esilio , in  cm  visse. 

A que’  di  ( altri  crede  più  tardi  ) Cassiodoro  era  venuto 
col  Re  in  Roma , e gli  avea  seguiti  Pietro  di  Tessalonica. 

' . Sussistono  ancora  le  Lettere  acciocché  si  curassero  le  vie 
della  Flaminia , e si  tenessero  pronte  le  tavole  del  Re  (2) , 
togliendosi  via  il  pretesto , che  i viveri  d’ ogni  sorta 
doveano  all’esercito  (3):  venissero  tutti  frattanto  al  placido 
cospetto  di  Teodato  (4).  Cassiodoro  s' affrettò  di  scrivere  a 
Massimo,  Vicario  di  Roma,  che  preparasse  il  Ponte  sul  Te- 
vere pel  passaggio  di  lui  e della  Corte  (5).  Sembra  essere 
' stato  lo  stesso  Massimo , uscito  dalla  famiglia  degli  Anicj , e 
già  Console,  a cui  Teodato  diè  le  insegne  inferiori  del  iVi- 


(t)  Catsiod.  Jbid.  Epùt.  27.  Dolio , EpUe.  MEDioLànMitsi. 

(t)  Specie! . . . quae  mensis  Regiis  apparantur,  . . . loti  aeduliute  per- 
qdrite. 

li.  Iba.  fyM.  18.  Cottanliniano , Viro  Experienlistimo. 

(3)  Nam  quid  proderit  exereitui  tatisfacere  ai  oooligeril  in  Dominorum 
patlione  peccare? 

U.  Ibid. 

(i)  Magnus  provectus  est , si  mareointni  ad  ejui  placiioi  aenire  eoo- 
giectiu. 

li.  Iòti. 

(S)  Ambnleot  commeanlium  gregei,  prolécto  non  navigiis  incisa  noe 
onda  deportel. 

N.  na. 
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miceriato  o Domesticato  nel  536  (1) , sì  come  a Patrizio 
conferì,  per  la  sua  eloquenza,  quelle  di  Questore  (2). 

Non  andò  guari  temp,  che  s’ascoltarono  i romori  sulla 
dedizione  di  Sicilia  e sulla  fuga  d’Ebrimut,  pe’ quali  Teo- 
dato fmì  di  perdere  il  senno  : e,  quasi  già  Belisario  gli  so- 
vrastasse alla  cervice,  trattò  con  Pietro  Tessalonicense  d’of- 
ferire il  regno  a Giustiniano , ritenendo  il  vacuo  nonle  di 
Re.  L’ intera  Sicilia  sarebbe  dell'Imperatore;  a lui  mande- 
rebbensi  ogni  anno  una  corona  d’oro  di  trecento  pesi , od 
invece  tre  mila  guerrieri  Goti  ; non  potrebbe  Teodato  senza 
r Imperiai  beneplacito  dar  la  morte  ad  alcuno  de’Sacerdoti 
e de’Senatori,  nè  confiscarne  le  sostanze , nò  sollevare  al- 
cnno  alla  dignità  di  Patrizio  e di  Senatore;  negli  Anfiteatri, 
ne’ Ordii  ed  m ogni  luogo  dov’era  il  costume  di  farsi 
acclamazioni  al  Re,  s’acclamasse  in  primo  luogo  all’Impe- 
ratore ; niuna  statua  di  qualunque  materia  si  rizzasse  al 
Principe , se  non  le  si  ponesse  a destra  una  simile  statua 
dell’  Imperatore. 

Con  questi  patti  partissi  Pietro  verso  CostantinopoU , ed 
era  giunto  ira  gli  Albani  sopra  Roma  ( dovea  per  l’ Appia 
condursi  a Brindisi  forse,  od  a Napoli)  quando  il  Re  sba- 
lordito e quasi  smemorato  Io  richiamò  per  domandargli  se 
dovesse  piacere  o no  a Giustiniano  la  forma  ddle  con- 
diziom*.  E , pichò  Pietro  disse  di  crederlo , Teodato  insi- 
stendo chiedeva , che  avverrebbe , se  non  piacessero  ? Ne 
avverrà  la  guerra,  l’altro  rispose.  Ma  ingiusta,  replicò  il 
Re  ; al  che  Pietro  soggiunse,  d’essere  inutili  ornai  si  fatte 
querele  ; a ciascuno  atei-  la  Provvidenza  distribuito  va- 


(1)  Cattiod.  Far.  Lib.  X.  Ejaiit.  XI.  Maxima , V.  i.  Donttttico. 

— Id.  Ibid.  Epi-il.  Senatui  IJrbit  liumat.  , , 

(3)  Id.  Ibid.  Epùt.  6.  Patricia.  F.  i.  Quac fiori. 

— Id.  Ibid.  Epift.  7.  Semini  Urbis  Pamar. 
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■*3i“  riamente  i suoi  doni,  dando  ad  alcuno  f amor  delF armi 
e della  gloria , della  tranquillità  e delle  lettere  ad  altri. 

****  Ben  era  stato  felice  Teodato  fn  qui  senzaltra  extra  che 
delle  sxte  possessùmi  e dello  studio  di  Platone:  un  regno 
di  pochi  mesi  non  avergli  prodotto  che  spasimi  e paure: 
lasciasse  perciò,  lasciasse  ad  altri  omeri  l ingrato  peso, 
e si  rifuggisse  nuovamente  nel  seno  deli  amate  sue  di- 
scipline, permettendo  a Giustiniano  di  rimetter  t Italia 
tutta  in  balla  deli  Imperio.  Non  seppe  Teodalo  resistere 
a tali  detti,  ed  insieme  con  Gudelina  giurò  di  voler  cedere 
il  regno  all’  Imperatore,  se  questi  non  si  contentasse  delle 
prime  proposizioni.  Volle  anzi,  che  Pietro  giurasse  alla  sua 
volta  di  non  palesare  a Giustiniano  la  cessione  d’ Italia,  se 
non  in  caso,  chV  rifiutasse  tali  proposte  : al  qual  effetto  diè 
per  compagno  a Pietro  un  Prete  Romano  per  nome  Ru- 
stico, familiarissimo  del  Re.  Dovea  Rustico  in  Costantino- 
poli procacciare  le  utilità  di  lui  ; e rammentare  a Pietro  i 
giuramenti.  Così  accommiatolli,  dando  all’uno  ed  all’  altro 
le  sue  Lettere  ; palesi  alcune , altre  segrete. 

IV.  Ma  non  indugiò  egli , c nuove  speranze  gl’  inva- 
sero il  petto.  Parendogli  poco  d’aver  inviato  Rustico,  alzò 
i pensieri  ad  una  più  aita  Legazione  ; a quella , cioè , del 
Romano  Pontefice  Agapito,  che  alcuni  senza  niun  fonda- 
mento credettero  essersi  chiamato  anche  Rustico , per  ri- 
durre ad  una  soltanto  le  due  Ambascerie  di  Teodato.  Ma 
quella  d’Agapito  riuscì  assai  più  romorosa  così  per  la  qua- 
lità di  lui,  come  per  le  violenze,  che  Liberato  Diacono  scri- 
Te  aver  fatte  il  Re  al  Pontefice , se  negasse  d’andare  in 
Bizanzio , non  che  a’Senatori,  con  minacciarli  d’uccidcme 
le  mogli  ed  i figliuoli,  ove  non  proccurasscro  ad  ogni  modo, 
che  r Imperatore  allontanasse  dall’Italia  le  navi  di  Belisario. 
Agapito  consentì  finalmente  all’andata  ; ma  i danari  man- 
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cavangli , ed  egli  non  dubitò  di  metter  pegno  i sacri  vasi 
della  sua  Chiesa  nelle  mani  de’Tesorieri  di  Teodato,  liqua- 
me per  altro  comandò,  le  si  restituissero  que’vasi  (1).  A que- 
sti giorni  comparve  anche  un  Editto  di  Cassiodoro  contro 
coloro  i quali  s’aveano  appropriato  una  parte  de’  doni  fatti 
da’  Re  Goti  alle  Cliiese  de’  Bruzj  e della  Lucania.  Minacciò 
di  punir  questi  fraudolenti  con  la  perdita  degli  OiTu-j  e di 
tutte  le  loro  sostanze  (2). 

Cassiodoro  allora,  stando  in  Roma,  scrìsse  in  nome  del 
Senato  all’Imperatore.  U genio  rettorico  del  Prefetto  lo  con- 
sigliò a far  parlare  la  stessa  Roma,  senza  obbliar  di  suppli- 
c£u:e  m nome  de’  Beali  Apostoli , Pietro  e Paolo  : esempio 
imitato  poscia  da  qualche  Pontefice.  Dapprima  il  Senato 
stende  le  sue  mani  (3)  a pregar  per  Teodato  ; poi  Roma 
gli  rende  testimonianza  di  non  aver  giammai  avuto  Cra’molli 
suoi  Re  alcuno , che  simigliasse  a Teodato  per  la  dottrina 
o per  la  pietà  (4)  : ed,  io  prediligo,  ella  dice,  questo  Ama- 
io,  rmdrilo  col  mio  petto,  addottrinato  da  me,  forte  uomo 
e caro  a’ Bomani per  laprudema,ret>eTendo  alienazio- 
ni per  la  virtù  (5).  Se  il  Pontefice  non  ebbe  Lettere , oltre 


(1)  Camod.  Far.  lÀb.  XII.  Epist.  SO.  Ihomati  et  Petro,  Ftrù  Cto* 
rùsimù , Arcttriit. 

(2)  Id.  Ibid.  EpUt.  25.  EdicUm. 

(5)  Roi;aniu3  ergu,  clementissime  Imperator,  et  de  gremio  Curiae  du- 
plicee  teodifflus  manus,  ut  pecem  vestram  nostro  Regi  lirmissitnam  praebealis. 

Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  13.  lustiniano  Imperatori  Senatiu  Urbis 
Romae. 

(4)  NuUuffl  . . . litleratum  ....  nulium  tic  doctrini  et  pietate  poUentem. 

Id.  Ibid. 

(5)  Diligo  Amalum  , meis  uberibus  euutriUim  , virum  fortem,  mei  con- 
Tersatiooe  compositum , Rouius  prudentii  clarum  gculibus , virtute  reve- 
rendum. 

Id.  Ibid. 
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questa,  o niuna  o troppo  lieve  speranza  lo  confortò  d'otte- 
nere  da  Giustiniano , die  Belisario  fermar  dovesse  i suoi 
passi.  Comunque  ciò  fosse  stato,  Agapito  nel  23.  Febbraio 
A 536  Roma , che  non  dovea  più  rivedere.  Con  esso  andò 

Feb.23  fra  gli  altri  Vigilio  (1)  ; quel  famoso  Diacono , delle  cui 
ambiziose  voglie  sera  tanto  favellato  in  Roma  dopo  i’de- 
zione  di  Bonifacio  II." 

§.  y.  Quando  il  Pontefice  dilungavasi  dalla  sua  patria , 
Belisario  svernava  in  Siracnsa.  Grandi  mutamenti  avvenuti 
erano,  durante  il  suo  Consolato,  in  Afirica,  dove  i Re  Mori 
Cuzina,  Esdilasa,  Medisimusa  e lufnite  levati  s’erano  contro 
r Imperio.  Salomone , Prefetto  dd  Pretorio  e Maestro  dei 
Soldati,  li  vinse  nelle  due  grandi  battaglie  di  Mamma  nella 
Bizacena  e del  Monte  Burgaone  ; due  valorosi,  l’Unno  Au- 
gan  ed  il  Trace  Rufino,  quegli  Domestico  e questi  Alfiere 
di  Belisario,  vi  furono  uccisi;  cagione  di  grave  dolore  a’Ro- 
mani.  Salomone  avea  tentato  di  placar  con  miti  parole  quei 
Mori  ; ma  eransi  tanto  più  rindprigniti  quanto  più  crede>v 
vano  d’essere  invincibili  per  la  lor  moltitudine,  affermando 
poter  ciascuno  di  loro  aver  cmquanta  mogli  ed  una  sola 
il  Romano.  Gò  non  valse  a camparli  dalle  mani  di  Saio- 
mone,  che  ne  fece  orride  stragi,  e menò  prigionieri  si  grandi 
stuoli  di  fanciulli  e di  donne,  die  i vincitori  vendeano  uno 
di  tali  fanciulli  per  un  montone. 

I Mori  fuggitivi  dalla  Bizacena  si  ripararono  in  Numidia, 
presso  labda , Signore  del  Moote  Aurasio , dove  ho  detto 
n.ii64  essersi  ricoverati  alcuni  Vandali  dopo  il  trionfo  di  Belisario. 
Salomone,  accompagnato  da  due  Re  Mori,  Massona  ed  Or- 
taia,  si  pose  ad  inseguire  i nemici  ; ma  l’aspra  natura  dcl- 


(1)  Vig^us , Agapeli  Diaeonus Costanlùiopoli 

lÀberat.  Diac.  Breviar.  C<tp.  Si. 
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l'Aurasio  e la  mancanza  delle  vettovaglie  fecero  fallir  l’im- 
presa , durante  la  quale  s’ illo^ò  Allia  con  pochi  Unni , 
allorché  ne’  deserti  Numidici  difese  una  fontana  vicina  di 
Tigisi  contro  labda,  che  gli  offeriva  grandi  ricchezze  se  per- 
mettesse a’  Morì  dissetarsi,  ed  egli  noi  tollerò  ; poi  vinse  lo 
stesso  labda  in  un  singoiar  combattimento,  ma  non  l’uccise. 
Maggiori  pericoli , dopo  essersi  ritratto  da’  Numidi , dovea 
correre  Salomone  in  Cartagine,  dove  un  mille  Vandali  A- 
riani  ed  alcuni  Eruli  erano  stali  presi  agli  stipendj  dell’lm- 
perìo , e dove  i Preti  di  quella  credenza , caduti  dalla  loro 
possanza , eccitavano  violentemente  il  soldato  Romano  a 
tentar  nuove  cose. 

Gli  stimoli  più  gagliardi  furono  quelli  delle  Vandale  don- 
ne, prigioniere  o no,  che  sposato  aveano  un  gran  numero 
di  Romani,  a' quali  veniva  l’Imperatore  dando  in  enfiteusi 
od  in  fitto  le  terre,  altra  volta  spettanti  alle  Sorti  Vmdati-  Q-  3S 
che.  Dicevano  essere  non  dell’Imperio,  ma  si  loro  quelle 
terre,  divenute  perciò  dotali  a prò  de’ mariti;  qual  codardia 
coltivar  come  aliene  le  proprie  terre?  Volersi  anzi  riavere  le 
rimanenti , confiscate  loro  da  Salomone  contro  le  ragioni 
delle  doti.  Questo  fu  il  segno  alla  sedizione , che  gli  Ariani  si 
sforzavano  d’accelerare,  approssimandosi  ora  mai  la  Pas- 
qua, nella  quale,  secondo  gli  ultimi  divieti,  non  era  lecito 
ad  essi  di  battezzare  i loro  figliuoli.  Nell’anno  dopo  il  Con- 
solato  di  Belisario,  cadde  la  Pasqua  il  23.  Marzo;  e quel  a.  sss 
di  parve  opportuno  a’  congiurati  per  piombar  addosso  a 
Salomone  : ma  non  osarono  allora , e proruppero  pochi 
giorni  appresso,  correndo  Cartagine  con  furioso  impeto  ed 
ammazzando  quanti  a k»o  si  facevano  innaim.  Salomone 
fuggi  con  lo  Storico  Proco{HO,  lasciatogli  per  Consiglierò, 
sopra  una  barca , con  cui  entrambi  pervennero  in  Sicilia 
presso  Belisario. 
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*f,"'  Il  tumulto  fu  sedato  in  Cartagine  da  Teodoro  di  Cappa- 
‘ ribelli  ripararonsi  nelle  pianure  di  Bulla , ove 
scelsero  a Capo  Sl07.a , uomo  audacissimo.  Costui  chiamò 
quanti  Vandali  potè  sotto  le  sue  bandiere,  non  che  un  gran 
numero  di  schiavi  ; c formonne  un  esercito,  col  quale  inca- 
minossi  verso  Cartagine.  L’avrebbe  avuta,  se  Belisario  non 
fosse  accorso  rapidissimamente  di  Sicilia,  ciò  che  colpì  di 
stupore  gli  animi  degli  assalitori,  che  allontanaronsi , nel- 
l’udire il  nome  del  Capitano,  dalla  citiò.  Belisario  inseguilli 
e li  raggiunse  a Membreza  vicino  al  fiume  Bagrada  , con 
duemila  eletti  soldati,  che  bastarono  a mettere  in  iscompi- 
glio  cd  in  fuga  una  mollo  maggior  moltitudine  di  nemici. 
E tosto  il  vincitore,  avendo  udito  che  in  Sicilia  era  sorto  un 
subuglio  fra  le  soldatesche  Romane , commise  la  cura  di 
Cartagine  a Teodoro  di  Cappadocia  e ad  Udigero , e con 
la  stessa  velocitò , con  cui  era  venuto , si  tramutò  nuova- 
mente nell’  isola  insieme  con  Salomone , il  quale  si  con- 
dusse in  Costantinopoli.  Nel  solo  udire  il  suo  ritorno,  l’eser- 
cito di  Sicilia  rientrò  nell’  obbedienza. 

§.  VI.  Fortemente  in  quel  mezzo  tempo  s’era  combattuto 
in  Dalmazia  Ira’  Goti  d’Asinar  c di  Grippa  ed  i Romani  di 
Mundone.  Mauricio,  figliuolo  di  Mundone,  imbattessi  un  di 
ne’  nemici  presso  a Salona , e pugnowi  con  raro  valore  ; 
i primi  e più  valorosi  fra’  Goti  caddero  in  quello  scontro , 
ma  i Romani,  e con  essi  Maurieio,  pressocchè  tutti  caddero 
spenti.  Mundone,  furibondo  per  la  morte  dell’amato  figliuo- 
lo , volò  a vendicarlo , e la  vittoria  il  segui , ma  Cadmea , 
come  allora  dicevasi;  perocchò  uno  de’ Goti  volti  a fuggire 
gli  trafisse  il  petto,  c l’ Imperio  perdè  uno  de’  suoi  più  ri- 
nomali Capitani.  L’uno  e l’ahro  esercito  si  separarono,  in- 
certi neU’affermare  chi  avesse  vinto  ; i Goti  avendo  perduto 
il  fior  de’  guerrieri,  cd  i Romani  un  Duce,  a cui  poclii  era- 
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no  uguali.  Asinar  c Grip|)a  ripararonsi  ne'  Casicllì  di  Dal- 
mazia, ed  i nemici  si  ridussero  a casa.  Per  questa  notizia  gli 
animi  di  Teodato  e di  Gudclina  si  rialzarono  , e quell'uc- 
cisor  delle  donne  passò  all’usata  insolenza.  Mundonc,  cre- 
do, fu  quegli  che  impadronissi  di  Sirmio  e della  Seconda 
Pannonia  in  nome  di  Giustiniano.  Alcuno  poi  de’ suoi  Luo- 
gotenenti avea  dovuto  dianzi  sospingersi  nella  Venezia  , e 
devastarla  con  una  mano  di  Svevi,  cioè  d’abitanti  della  Sua- 
via  sul  fiume  Sava;  ma  passeggera  fu  quella  tempesta,  per 
la  quale  indi  Cassiodoro  rilasciò  all’  afflitta  Provincia  i tri- 
buti della  decima  quinta  Indizione , ossia  del  537 , scri- 
vendo egli  di  ciò  nél  medesimo  anno  (1). 

Pietro  di  Tcssalonica  e Rustico  erano  tornati  da  Bizanzio 
in  Italia  ; ed  a Pietro  , per  comandamento  di  Giustiniano, 
crasi  unito  Attanasio,  fratello  del  Senatore  Alessandro,  al- 
tra volta  spedito  ad  Amalasunta , i quali  riferirono  d’ aver 
inutilmente  proposto  all’ Imperatore  le  prime  condizioni  di 
Teodato  : essere  stato  mestieri  leggergli  la  profferta  della 
cessione  del  Regno , mercè  un  compenso  in  danari  ed  in 
terre.  Soppesi  allora,  che  Teodato  nelle  sue  segrete  Lettere 
avea  confessato  la  sua  incapacità  di  regnare , il  suo  amore 
per  gli  sludj  c per  la  quiete  a Giustiniano  ; e che  questi  gli 
rispondeva,  lodando  la  sua  prudenza  ed  il  suo  senno,  pro- 
mettendogli onori  e Magistrature  con  molte  ricchezze , se- 
condo le  convenzioni  da  stabilirsi  col  consiglio  di  Pietro  e 
d’ Attanasio.  Ma , dopo  i ragguagli  di  Dalmazia , Teodato 
ebbe  le  pretensioni  di  volersi  ridere  de’ due  Ambasciatori, 
quasi  fosse  un  oltraggio  alla  regia  maesUi  mostrargli  da 
lui  giuralo  il  patto  ili  ceder  l’ Italia.  Li  ricevè  in  presenza 


(1)  Praetenti*  Indiclionis  ( docimae  qiiintac  ) Iribiila  non  oxigas. 
Caitiod.  Variar.  Lib.  XII.  Epiit.  7.  C<mimirario  VK/iitTuiirM. 
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di  tulla  ta  Corìe;  poi  domandò  loro  sogghignando 
® deano , che  non  potesse  uccidersi  un  Legato , 
**®  mancasse  di  rispetto  al  Be,  o commettesse  altri 
Si,  certamente,  risposero  Pietro  ed  Anastasio  ; nu 
il  desiderio  di  lascitae  il  regno,  ed  invano  t’adir 
noi  pel  tuo  fatto.  Noi  non  abbiamo  che  a recart 
ter  e a te  scritte  dal  nostro  Imperatore,  come  altre 
Ottimati  Goti. 

Questi  allora , per  paura  del  Re  , pregarono , c 
si  dessero  si  fatte  Lettere , le  quali  erano  cosi  coi 
Noi  amiamo  di  ricevervi  tutti  nel  Corpo  della  j 
Repubblica;  venite  a noi;  le  vostre  dignità  ed 
averi  saranno  accresciuti.  Non  è nuovo  il  vostr 
cilio  nell  Imperio , nè  i Goti  ci  sono  stranieri 
Teodorico  visse  lungamente  in  Bizanzio.  Voi , a 
qualche  interruzione , tornerete  alla  consuetudi 
rmera  colf  aiuto  dei  nostri  Legati,  Pietro  ed  Jt 
Teodato,  nell’udir  tali  parole,  mal  frenò  le  sue  ire,  i 
non  solo  di  stare  alla  data  fede , ma  volendo , che 
basciatori  fossero,  come  segui,  sopattenuti  nella  p 
custodia. 

§.  VIL  Or  egli  è tempo  di  rammentare  il  Pontel 
pito,  che  il  suo  zelo  per  la  pubblica  pace  avea  coi 
Costantinopoli,  suppUchevolc  in  prò  di  Tcodato.  El 
ordinai]  onori  da  Giustiniano,  che  deputò  i principa 
naggi  a riceverlo  ; ma  egli  ricusò  dì  vedere  il  Pi 
dicendolo  intruso,  ])crchè  trasferito  contro  il  tenor 
noni  dalla  Sedia  di  Trebisonda  nell’ altra  di  Costai 
Ed  a quelli,  che  intcrcedeano  per  luì,  rispose,  non  I 
accollo  giammai  nella  sua  comunione,  se  non 
promettesse  di  tornare  in  Trebisonda,  e dasse  in  i 
Professione  della  sua  fede  Ortodossa.  Le  stesse  co 
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all’  Imperatore.  Intanto  0n  dal  primo  colloquio  conobbe , 
che  questi  non  avrebbe  perdonalo  a Teodato  ; c però  ad 
altra  mela  rivolse  Agapito  i suoi  passi , contento  di  com- 
porre  le  cose  della  Religione , già  turbate  per  l’ impronti- 
tudine di  Teodora,  e per  la  presenza  d’Àutimo  e di  Severo 
in  Costantinopoli. 

^ Giustiniano  in  prima  tentò  di  vincere  Tanimo  del  Pon- 
tefice con  la  minaccia  di  farlo  rilegare,  se  non  consentisse 
a ricevere  Antimo  neUa  comunione  Cattolica.  Teodora  dal 
suo  canto  larglieggiava  di  doni  e di  promesse  a chiunque  le 
facesse  sperare  di  darle  vinta  la  causa  del  Patriarca.  Ma  il 
' Papa  stette  saldo , e rispose  a Giustiniano  di  non  curare  t 
tesori  della  terra , di  nm  temer  le  minacce  di  mimo  ; 
d essersi  egli  partito  di  Boma  in  cerca  d un  Principe 
Cattolico  : d aver  trovato  in  Costantàiopoli  un  nuovo 
Diocleziano.  Del  rimanente,  a che  tante  dispute?  Si fa- 
' cesse  venire  lo  stesso  Antimo , e s' interrogasse  costui 
' se  credeva  o no  nelle  due  nature  di  Gesù  Chisto  , se- 
condo il  Concilio  di  Calcedonio.  L’ Imperatore  comandò, 

^ si  chiamasse  ; ma  il  Patriarca  non  volle  rispondere  all'in- 
' lerrogazionc,  sì  che  Giustiniano  apprese  a conoscerlo  ; al- 
lora, secondo  il  Libro  Pontificale,  umiliossi  dinanzi  ad  Aga- 
' pilo  e l’adorò.  Antimo,  veggendosi  confuso,  rimise  il  Pallio 
Arcivescovile  a Giustiniano,  ed  usci  di  Costantinopoli,  non 
' disperando  giammai  del  favor  di  Teodora. 

In  suo  luogo  nel  13.  Marzo  fu  consacralo  dal  Pontefice 
TAlessandrino  Prete  Menna,  Economo  dell'Ospcdal  di  San- 
sone, bruciato  net  tumulto  de’  Vittoriatori,  ma  già  risorto 
dalle  sue  ceneri.  Poscia  l’ Imperatore  offerì  al  Pontefice  la 
sua  Professione  di  fede,  simile  in  tutto  alla  precedente,  spe- 
dila in  Roma  per  mezzo  d’ Ipazio  e Demetrio , Vescovi , ed  n.mt 
approvata  da  Giovanni  Il.°  Agapito  approvolla  dei  pari  nel  a.  szs 
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giorno  18.  Marzo,  dichiarando  nondimeno,  ch’egli  non  ri- 
conosceva ne’  laici  l’autorità  di  predicar  nulla  intorno  alla 
fedo,  ma  perchè  scorgeva  nello  scritto  dell’Imperatore  ser- 
bale le  dottrine  de’Padri,  le  rifermava  e corroborava  il  Pon- 
tefice. 

§.  VIIL  Aveva  questi  conceduto  brevi  spaq  di  tempo,  ac- 
ciocché Antimo  tornasse  alla  Oiiesa  Cattolica,  rimanendo 
Vescovo  di  Trebisonda.  Contro  simile  indulgenza  levaronsi 
un  gran  numero  di  Monaci  ed  Archimandriti  Orientali,  pre- 
gando il  Pontefice  di  voler  assegnar  certi  confini  a tali  spa- 
zj.  Queste  prcgliiere  non  erano  ancor  giunte  in  Costantino- 
poli, quando  Agapito  giudicò  volersi  più  severamente  pro- 
cedere verso  Antimo , e con  una  seconda  sentenza  il  de- 
pose dalla  sua  Sedia  primiera,  si  come  inimico  della  fede 
Calcedonese.  Gli  stessi  Monaci  ed  Arcliimandriti,  non  che 
molti  Vescovi  d’ Oriente  scrissero  altresì  ad  Agapito  , ed  il 
supplicarono  di  provvedere  a’  tumulti , che  potea  suscitare 
la  presenza  di  Severo,  di  Giuliano  d’Alicamasso,  di  Pietro 
d’Apamea  , del  Persiano'  Isacco  e di  Zoara,  Prete  Siriaco, 
in  Costantinopoli.  Costoro  erano  stati  parimente  condan- 
nati dal  Pontefice  ; ciò  che  s’ ignorava  in  Oriente , dove 
tuttora  vivea , oltre  il  centesimo  anno  dell’  età  sua  , San 
Teodosio  Ccnobiarca,  dopo  il  suo  lungo  combattere  contro 
gli  Acefali  e contro  Severo  in  compagnia  di  San  Saba  ; 
ora , già  vicino  a render  f ultimo  fiato  , lodava  Iddio  nel- 
r udir  nuovamente  condannata  dal  Pontefice  l’ Eulichiana 
dottrina. 

La  Calcedonese,  a malgrado  di  Teodora , già  trionfava 
in  tutto  r Imperio,  quando  ad  un  tratto  mancò  nel  6.  Apri- 
le (1)  il  Pontefice  Agapito.  Splendidi  funerali  celebrati  gli 


(t)  Manti,  Ifolae  in  Baronium  et  Pagi,  i4nni  535,  536. 
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furono  in  Costantinopoli  ; ove  al  suo  arrivo  grandi  stuoli 
di  Vescovi,  di  Sacerdoti  e di  Monaci  eran  concorsi,  e lut- 
lodi  s’ingrossavano.  L’intera  città  si  mosse  oH’insolita  vista 
d’un  Romano  Ponfcricc,  venuto  meno  in  sul  Bosforo  ; i cori 
de’  laici , salmeggiando,  precedevano  al  cadavere,  che  ap- 
pena parve  offeso  dal  pallor  della  moi  tc  ad  un  Latino , il 
quale  si  trovò  presente  a quella  mesta  pompa  di  Bizanzio. 
Seguivano  i Vescovi  ed  il  Cliericato  ; e non  v’  era  Piazza 
nò  Portico  dove  capir  potessero  le  turbe  innumerabili  degli 
spettatori.  Lodavansi  la  sua  pietà  e la  Sua  fermezza,  e come 
avesse  in  si  breve  tempo  saputo  rannodar  gli  animi  e sta- 
bilire si  amichevol  concordia  tra  gli  Occidentali  e gli  Orien- 
tali nella  rea  stagione  che  eorreva.  Tutti  deploravano  una 
si  acerba  perdita  ; ma  già  Teodora  e gli  Euticliiani  cogli 
altri  Acefali  aprivano  il  cuore  alle  speranze.  La  mortale 
spoglia  d’Agapito,  cliiusa  in  una  cassa  di  piombo,  fu  U'as- 
poriata  nel  susseguente  mese  d’Ottobre  in  Roma,  e riposò 
nella  Basilica  Vaticana.  Egli,  quando  apparecchiavasi  a 
(ornare,  deputato  avea  Pelagio  suo  Apocrisiario  o Nunzio 
in  Bizanzio. 

Il  nuovo  Patriarca  Menna , volendo  recar  ad  effetto  i 
provvedimenti  del  Pontefice,  congregò  tosto  nella  sua  città 
un  Concilio,  che  aprissi  nel  2.  Maggio.  Furonvì  ricondan- 
nati Antimo  e Severo  con  gli  altri  Acefali,  e massimamente 
Zoara.  V’  assistettero  i cinque  Vescovi  ed  i due  Diaconi , 
spedili  dianzi  dal  Pontefice  Agapito  per  suoi  Legati,  e fuvvi 
presente  Ipazio  d’Efeso  fra  gli  altri.  Si  recitarono  le  I.eltere 
indiritte,  ma  non  pervenute,  ad  Agapito.  In  quella  de’  Mo- 
naci ed  Archimandriti,  dcscrivcansi  le  nuove  gesto  di  quel 
Severo,  che  sì  largamente  aveva  già  inondalo  di  sangue 
Cattolico  la  Seconda  Siria,  ed  il  suo  affaccndarsi  co’com-  ii.  coi 
pagni  a pervertir  falle  Patrizie  di  Costantinopoli , rizzando 
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altari  e battisicri  nelle  lor  case , ove  prìnclpalmenic 
ballezzava  e sballezzava  i discepoli.  Nò  tacquero  gli 
***  mandriti,  clic  ciò  avveniva  per  la  protezione  de’  poi 
Palazzo  Imperiale , accennando  a Teodora.  Ma  cUì: 
stretta  così  dal  Pa|>a  come  dal  Concilio  a dissimulai 
sdegni,  ed  a patire,  che  il  marito  pubblicasse  una  s 
velia,  con  cui  l' Imperatore  si  sottopose  al  Sacerdoti 
dizio  nel  6.  Agosto  536 , significando  al  Patriarca 
d’esser  deposti  Antimo , Severo , Pietro  e Zoara  a 
da  ogni  officio  e dignità  (1).  Teodosio  parimente  fu 
ciato  dalla  Sede  Alessandrina , e nel  suo  successor 
II.  9G6  cominciò  la  serie  da  me  descritta  de’  Patriarchi  Oi 
Severo  poco  sopravvisse  alla  sua  condanna  : ma  bc 
si  vedrà  Teodora  stendere  nuovamente  ad  Antimo  b 
§.  IX.  Quando  in  Costantinopli  al  cospetto  del  P 
Agapito  si  disputava  sul  Concilio  di  Calccdonia , g 
di  mano  in  mano  all’  Imperatore  le  notizie  della  ri 
di  Stoza  in  Affrica , della  morte  di  Mundonc , segui 
perdita  della  Dalmazia,  e della  prigionia  di  Pietro  ( 
nasio  per  comandamento  di  Teodato.  Quanto  a Sh 
lisario  aveva  in  parte  provveduto  ; e tosto,  dopo  il  su 
to  ritorno  da  Cartagine  in  Sicilia , Giustiniano  gli 
d’ invadere  con  ogni  sforzo  l'Italia.  In  Dalmazia  vei 
la  via  d’Epidauro,  Constanziano,  Contestabile  dell’I 
(ore,  con  molte  navi  e con  un  esercito  novellò , eli 
nientò  ne’  contorni  di  questa  città.  Grippa , il  Duce 
goto,  si  teneva  in  Salona,  ove  fu  ingannalo  da  fab 
zioni  d’ essere  l’ armala  Imperiale  assai  più  forte  e 
era , e doversi  aspettar  quanto  prima  la  discesa  di 


(t)  Novella  42.  (ustiniani.  De  Depositiooe  Authiiai,  Severi,  Pel 
at  reliquoruffl  ( 6.  Agosto  536  ). 
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di  molli  nemici  sul  lido.  I muri  di  Salone  in  olire  non  gli  An»ì 
parcano  ben  .saldi,  nè  amica  la  volontà  degli  cibilanti  verso 
i Goti  ; e jicrò  uscinne  per  porre  il  campo  in  un  luogo  in- 
terposlo  fra  essa  e Scardona. 

Coslanziano  mosse  da  Epidauro  col  naviglio,  ed  occupò 
l'isola  di  Lassa  ; indi , saputo  d^gb  esploratori  che  Salone 
era  vola , mandò  Sifilla , suo  Protettore , ad  occupar  con 
cinquecento  eletti  soldati  l'anguslie  de’  luoghi  prossimi  alla 
città.  Enirovvi  nel  dì  seguente  per  terra  c per  mare  ; nè 
ristette  ozioso,  ma  in  |K)co  d’ora  fe’ riparar  le  ruine  de’muri. 
Grippa,  quasi  percosso  da  stu|X)re,  non  ardì  Irar  colpo;  e 
nel  sclllmo  giorno  dopo  la  presa  di  Salone  incamminossi 
con  tull’i  suol  Goti  verso  llavcijua.  Così  l’intera  Dalmazia 
e la  Liburnia  vennero  senza  combattere  in  mano  de’  Ro- 
mani ; ed  il  lor  Duce  per  la  sua  saviezza  piacque  non  solo 
a quc’popoli,  ma  eziandio  a’Goti,  che  stanziavano  in  quella 
Provincia , e che  non  ne  uscirono  in  compagnia  di  Grippa. 

Con  questa  impresa  c con  la  (ine  dell’  inverno  in  cui  ella  a.  sse 
compissi,  Procopio  chiude  il  suo  primo  anno  della  guerra 
Gotica,  e dà  principio  al  secondo  (1)  ; filo  necessario  ad 
aversi  da  chi  voglia  con  frutto  internarsi  negli  oscuri  meati 
della  sua  Cronologia. 

§.  X.  1 Goti,  che  aveano  fatto  miglior  pruova  fin  qui,  or 
simigliavano  a’ Vandali,  ed  il  nome  Romano  tanto  spregiato 
da  ossi  cominciavali  ad  atterrire^  La  perdita  della  Dalmazia 
non  era  stata  seguita  da  quella  dell’  esercito , ma  si  della 
coscienza  di  poter  utilmente  combattere.  Intatte  rimancano 
le  forze  di  Teodalo , nè  altro  mancava  se  non  il  Re  od  il 
Capitano , che  riscaldasse  i cuori,  c promettesse  lor  la  vit- 
toria. Illese  altresì  nella  Gallia  Ostrogotica  erano  le  solda- 


ti) Procop.  De  Bel.  Gotiàco,  JM).  /.  Cap.  7.  in  fine. 
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k'sclio  in  mano  del  Conte  Aram,  succcssor  di  Liberio  ncl- 
i’Arelalcnse  ciltò  ; e<l  un  allro  esercito  di  Goti  vi  si  vide  ora 
gnidnlo  dal  Conte  Marzìas,  die  distendeasi  nelle  parti  della 
Liguria,  oltre  le  milizie  di  Vaccene  intorno  a Uoma  e di 
Ebrimnto  sul  Faro:  valide  membra  di  robusto  tuttora,  ma 
giti  declinante  corpo.  Tcodato  traeva  i suoi  di  nell’  ignavia 
non  dirò  degli  studj,  ma  dc’banciietti;  ed  ignavi  erano 
anche  i suoi  studj,  se  non  mctteano  il  cuore  in  petto  al  Re, 
or  che  si  grossa  procella  minacciavaio,  e che  Belisario,  tor- 
nato dall' Affrica,  si  mostrava  in  armi  sulla  speda  opposta 
del  Faro.  ' 

In  mezzo  a tanti  pericoli,  Cassiodoro  non  tralasciava  d'ac- 
correre da  pr  ogni  dove  co’  suoi  provvedimenti  o per  la 
sussistenza  degli  eserciti  o pr  confortare  le  provincic , tra- 
vagliate dalla  carestia.  Stando  m Roma,  riformò  gii  usi  di  i 
lutf  i venditori  de'  commestibili  nelle  città  di  Roma,  di  Ra-  I 
venna,  di  Pavia  c di  Piacenza  ; diè  migliori  forme  alla  ri- 
scossione de’  tributi , non  senza  imprre  gravissime  jtenc 
a’  contravventori  ; le  quali  sue  disposizioni  furono  apjiro- 
vatc  dal  Re  (1).  Ma  sjicsso  cadeva  nell’usata  vanità  , ora 
tessendo  la  storia  de’  costumi  c dcH’  ingegno  dell’ elefante, 
s’ egli  volea  comandare  ad  Onorio , Prefetto  di  Roma , di 
ristorar  i simulacri  cadenti  d’ alcuni  elefanti  di  bronzo  (2), 
cd  or  facendo  la  descrizione  de’  morbi  articolari , se  dava 
il  prmesso  all’  infermo  Conte  Winusiado  d' andare  alle 
acque  Bormie  (3).  Talvolta  , nel  concedere  qualcuno  di  si 
fatti  prmessi , dcscrivca  lungamente  i luoglii , dove  altri 


(1)  Castiod.  Var  Uh.  X.  Episl.  2S.  Senatori,  Pr.  Praet.  Theoda- 
hadus  Rex. 

(2)  Id.  Ibid.  Epùt.  30.  Honorio , l'raefrch  Urbis. 

(5)  Id.  Ibid.  E^st.  23.  Wintmado  Orniti. 
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dovca  conilurei  per  cagione  di  sanità,  sì  come  fece  a Bea- 
lo, Uomo  Chiarissimo  (l),'ncl  suo  andar  sul  Monte  Lat- 
tario. Questa  corruzione  ticl  gusto  si  scorge  in  tulle  l’ope- 
rc  dell’  ingegno  ; nella  Poesia,  nell’  Eloquenza,  nell’ Archi- 
Ictliira  di  qucU’cIà  ; discipline,  le  quali  Boriscono  c si  gua- 
stano insieme.  Da’  vizj  nondimeno  dell’elocuzione  ambizio- 
sa (li  Cassiodoro  procedettero  grandi  vantaggi  alla  posterità, 
istruita  da  esso  in  molle  c molte  particolarità  sugli  usi  c 
magisteri  del  suo  tempo,  le  quali  non  si  troverebbero  altrove», 
sì  come  quelle  su’modi  per  iabbricar  la  carta  (2)  e la  por- 
l>ora  (3). 

§.  XI.  Giunta  die  fu  in  Roma  la  nuova  della  morte  d’A- 
gapito,  il  Clero,  il  Senato  ed  il  Popolo  si  radunarono,  se- 
condo il  costume,  per  la  scelta  del  successore.  Ma  Teo- 
dato  credè  non  dover  egli  permettere , che  s’ clcgessc  un 
qualclie  Pontefice,  devoto  alla  causa  di  Giustiniano;  questa 
fu  la  vera  cagione  delle  violenze,  nelle  quali  egli  proruppe 
in  tale  frangente,  non  l’altra  d’ essersi  lasciato  guadagnar 
dal  danaro,  si  come  afferma  il  Libro  Pontificale  detto  d’ Ana- 
stasio. Elessero  Silverio , nato  dalle  giuste  nozze  d’ Ormisda 
prima  del  suo  Pontificato  Romano.  La  vita  dd  nuovo  Papa 
Silverio  rende  impossibile  il  credere,  di’ egli  avesse  voluto 
corromper  Teodato , e l’ assolve  innanzi  tratto  la  morte  da 
lui  patita  per  la  malva^tà  di  Teodora  c d’Antonina.  Pur  gli 
eccessi  del  Re  contro  gli  elettori,  c le  sue  minacce  di  uc- 
ciderli con  la  spada,  se  non  consentissero  a Silverio,  mac- 
chiarono r dezione , avendo  molti  Sacerdoti  negato  di  sol- 
loscrivcrc  al  Decreto , che  dovea  promulgarsi  avanti  d’ or- 


(1)  Catttod.  Ibid.  Lib.  XI.  Beato,  Viro  darittimo, 

(3)  U.  Ibid.  Lib.  XI.  Epitl.òS.  loaniti,  Canonicario  nvsntn. 
0)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  2.  Thcnnin , Viro  Sublimi. 
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dinarc  il  Pontefice.  Laonde  Silvcrio,  nel  di  8 Giugno,  ascese 
per  la  via  del  terrore  al  Sommo  Sacerdozio.  Ma  tale  mo- 
stressi  egli  fin  dal  principio,  che  i più  ritrosi  accordaronsi,  e 
tutti  si  sottomisero  volenti  alla  sua  esaltazione.  A que’giorni 
degli  spaventi  di  Teodato  e de  suoi  furori  contro  i Sacer- 
doti Romani  può  attribuirsi  la  cacciata  di  Dazio  in  esilio  ; 
leggendosi  appo  San  Gregorio  il  Grande  (1),  che  questo 
Arcivescovo  di  Milano  fu  bandito  per  cagione  della  sua  fede 
Cattolica.  Gli  spiriti  Ariani  soprapprescro  forse  per  breve 
ora  l'animo  imbelle  di  Teorlato,  e gli  rendettero  Dazio  so- 
spetto. Il  quale  fuggi  alla  volta  di  Costantinopoli , e sopra- 
stettc  per  alcun  tempo  in  Corinto  ; poscia  tornò  in  Italia  ; 
ov’  c’  si  vedrà  nell’  anno  dell’  assedio  di  Roma. 

Belisario  intanto  già  distendeva  il  piè  verso  l’Italia.  Tutti 
salutavano  in  Sicilia  il  liberatore  dell’Affrica;  il  vincere 
pareva  esser  suo,  prima  ch'e’  combattesse  ; nè  umana  ripu- 
ta vasi  la  felicità,  con  cui  più  il  suo  nome  che  altro  avea  pu- 
nito Stoza  in  Mambresa  e represso  in  sul  nascere  i tumulti 
dcirescrcifo  Romano  in  Sicilia.  I principali  fra’Goti,  che  sta- 
vano a guardia  de’Bruzj,  sentirono  venirsi  meno  il  cuore, 
pensando  olla  fortuna  di  Belisario  ; ed  Ebrimut,  loro  Duce, 
deliberò  di  passare  in  lor  compagnia  nel  campo  inimico. 
Lasciato  dunque  l’esercito  (2),  egli  cd  i suoi  si  tragittarono 
sull'altra  riva,  e si  fecero  innanzi  al  Capitano , che  gl’  inviò 
in  Costanlino[K)li.  Quivi  Ebrimut  ottenne  onori  c dignitii , 
premio  del  tradimento,  c fu  salutato  Patrizio.  Allora  Teodato 
ebbe  ricorso  a’ Re  de’Franclii,  e fe’loro  esporre  il  pericolo 


(t)  S.  Gregorii , Dialog.  Lib.  Ut.  Cap.  4. 

(ì)  lieUcfo  rxercilu  . . . Ebui'mod  ad  Belisarium  in  Sicilia^  convotavil. 
CAìiihnmU  ir  Ckronici  Mdrcctkni  Comilii  ( vlnHO  S3B,  Poti  Co*- 
suUtuin  IììHsutU. 
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della  lor  genie,  se  all’  Imperatore  venisse  fallo  di  scacciare  i 
Coti  dall’Italia.  Il  Re  promise  di  cedere  a’Franclii  una  parie 
delle  regioni  da  lui  possedute  nelle  Gallic , olire  due  mila  *** 
pesi  d’oro.  Ben  comprendevano  i Franclii  la  forza  di  tal  ra- 
gionamento, c l’ulililà  delle  profferte  dd  Re  ; ma  la  memo- 
ria dell'  ultime  promesse  a Giustiniano , c f avara  loro  na- 
tura li  tennero  in  forse  ; nò  quelle  pratiche  poterono  con- 
dursi ad  cfletto , durante  la  vita  di  Teodato. 

§.  XII.  Sul  commeiar  dell’  estate , Belisario  si  sospinse  A.  S36 
finalmente  da  Messina  in  Calabria.  Vote  di  difensori  trovò 
le  l'rovineic  dc’BnizJ  e della  Lucania,  essendosi  disdpalo  il 
Gotico  esercito  dopo  la  fuga  d’Ebrimuto.  Antonina  e Fozio 
erano  col  Capitano,  c vera  lo  stesso  Procopb  tornato  dal- 
TAffiica.  S’ innoltrarono  i Romani  senza  eontrasto  lungo  il 
lido , c sempre  a vista  delle  loro  navi  fino  alla  Campania , 
là  dove  sorge  Napoli  sul  mare.  Non  era  la  città  si  vasta 
come  al  di  d’oggi , ma  piu  munita  d’ assai  e difesa  da  ot- 
tocento dc’più  valorosi  tra’Goli.  Belisario  s impadronì  d’un 
Castello  intorno  ad  essa,  e vi  pose  le  tende.  Ivi  ricevè  i Le- 
gati di  Napoli,  scelti  fea’principalissimi  abitanti,  nel  nome  dei 
quali  parlò  Stefano , dicendo,  non  poter  essi  opporsi  alla 
forza  de'Goti,  clic  stavano  per  Tendalo.  Ma  bene  i Romani 
di  Napoli  superata  Tavrebbero;  e già  si  stava  in  atto  d’aprir 
le  Porte,  quando  il  vietarono  due  Avvocati,  Asclepiodoto  c 
Pastore.  Fecero  temere  al  popolo  il  furor  di  Tcodato , se 
vincitore  ; il  disprezzo  di  Belisario,  se  s’arrendessero  senza 
combattere.  Nè  mandierebbero , essi  dicevano , i soccorsi 
mandati  dal  Re  : ma  egli  non  avea  nulla  in  pronto  per  la 
guerra,  c traeva  mollemente  in  Roma  que’ giorni  pieni  di 
tanti  perìcoli , consultando  sulla  sua  sorte  un  Giudeo , die 
gli  prescrisse  alcune  divinazioni  o stregonerie,  per  le  quali 
rimase  atleiTilo  c sfiduciato  quell' uomo,  indegno  d' appai- 
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Icnore  agli  Amali.  Asclcpiodolo  e Paslorc , im])adronitisi 
degli  animi  della  mollitudine  in  Napoli,  si  prepararono  alla 
rcsistcìua,  e spedirono  inutilmente  un  segreto  messo  a 
Teodalo  per  implorarne  gli  aiuti. 

Prospera  in  principio  tornò  agli  assediali  la  fortuna  del- 
Tarmi,  e Belisario  videsi  ributtalo  da’  primi  assalti,  ove  non 
pochi  dc’suoi  più  coraggiosi  perirono.  Ruppe  gli  aquidolti, 
ma  senza  prò  , essendo  la  citUi  provvista  di  pozzi  E già , 
do|K)  venti  giorni  d’ inutile'assedio  , deliberava  egli  di  ^ 
varsene , quando  ad  un  soldato  Isauro  venne  veduto  un 
condotto  senz’acqua.  Vi  si  mise  dentro,  e parvegli,  che 
avrebbe  potuto  senza  danno  penetrare  l’esercito  nella  città, 
se  s’ottenesse  di  slargare  il  foro  d’una  gran  pietra  o mj» 
nativa,  lasciata  stare  nel  mezzo  doll’acquidotlo;  pel  quale 
foro  polca  scorrer  l’acqua,  ma  l’uomo  invano  vi  si  sarebbe 
provalo.  Parlonnc  al  suo  concittadino  Paucarìde , Scu- 
tato  di  Belisario , e questi  al  Duce  Supremo , che  promise 
grandi  premj  a’più  animosi  ove  pervenissero  a vincer  l’osta- 
colo. Non  tardarono  Paucaride  e gl’  Isauri  a seguitare  il 
mostrator  della  via;  e’ si  posero  tosto  al  lavoro, non  co’pic- 
coni  ma  con  aguzzi  ferramenti  e con  lime,  per  non  essere 
uditi  da’ nemici,  si  che  in  breve  ottennero  d’aprir  nella  ru- 
))c  il  [lassaggio  ad  un  uomo  armalo  di  lorica  e di  scudo. 
Lungo  era  stalo  il  cammino  di  queiraquidoUo;  e Procopio 
afferma  (1),  che  continuava  fìn  verso  il  mezzo  della  città, 
ove  l’acqua  s’introducea  nella  sua  torre  della  Caslello. 

§.  Xlll.  Belisario  allora , per  mezzo  di  Stefano , facea 
nuovi  ma  vani  sforzi  |)cr  indurre  i Napolitani  alla  dedizio- 
ne. Verso  la  sera  disj)Oso,  che  quallroeeiilo  scelti  soldati, 
eondclli  da  Magno  e da  Limo,  massimamente  Isauri,  s’a[i- 


(1)  J’ivcup.  J>€  lìti.  Gol.  Lib.  I.  Cap.  40. 
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pareccliiassoro  per  la  nolle.  Volle,  che  Bcssa  il  Goto  e Fo- 
zio  gii  fossero  a’fianchi  ; poi,  quando  l’ora  gli  parve,  svelò  i 
suoi  consigli  ed  impose  a’quallroccnlo  d’cnlrarc,  armali  di 
tolto  punto,  nciracquidotto  con  faci  c con  trombe  a raggiun- 
gere i primi,  che  stavano  intorno  alla  rupe.  Ma  già  il  cuore 
veniva  meno  a costoro,  procedenti  per  le  sotterranee  angu- 
stie ; nè  valse  la  voce  di  Magno  a ratlenerli,  e la  più  parte 
ritrassero  il  piede  verso  Belisario  e Fozio  , i quali  rimpro- 
verarono ad  essi  la  pochezza  dell’  animo.  Fatti  dal  Duce 
Supremo  chiamar  nuovi  soldati,  Fozio  diè  l’esempio  a tutti, 
saltando  ncH’aquidotto,  e sarebbe  andato , se  Belisario  l’a- 
vesse  conceduto.  Si  mossero  in  fine  i soldati,  vinti  dal  pudore: 
Bcssa  frattanto  fu  collocato  da  Belisario  vicino  ad  una  torre, 
ove  argomentavasì,  che  riuscir  dovesse  l’acquidotto,  accioc- 
ché tcncasc  a bada  i Goti  situati  su  quella , parlando  loro 
nel  nativo  linguaggio.  Presumeva  il  Capitano,  che  in  tal  guisa 
i difensori  della  torre  non  avessero  ad  ascoltar  lo  strcjàlo 
di  coloro,  i quali  sarebbero  sbucati  dal  canale;  nè  l' effetto 
mancò,  avendo  i Goti  molto  favellato  con  Bcssa,  questi  di- 
cendo, si  rendessero  a Giustiniano,  e quelli  beffandosi  di 
Belisario  e dell’  Imperatore. 

Non  era  spuntato  il  d) , quando  apparve  finalmente  il 
lume  del  ciclo  agl’  Isauri , che  aveano  superato  la  rupe  : 
ma  le  pareti  del  condotto  erano  trop^K)  alle,  nè  sembrava 
possibile  il  sopra.ssalirlc.  Finalmente,  dopo  molto  ed  inutile 
brancolare,  un  soldato  sjH>glio.ssi  dell’ armi  ed  aggrappan- 
dosi con  le  mani  c co’ piedi  pervenne  ad  afferrare  un’oliva, 
nata  sulla  bocca  del  canale.  Ivi  appresso  era  il  povero  ra- 
sile d’una  donna  , che  l’ Isauro  minacciò  d’uccidere  s’ ella 
fiatasse.  Colei  ammutolì  per  la  (umra  ; ed  egli,  che  giammai 
non  |)erdeala  d’occhio,  legò  al  toonco  dell’albero  una  cor- 
da, gittaudo  l altro  ca(io  ncU’aquidolto.  Con  tale  aiuto  gl'  1- 
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sauri  s'alzarono  al  cospetto  del  ciclo  ed  al  rugiadoso  aere 
notturno.  Sciiicraronsi , ed  assaltarono  il  muro  daUa  parte 
diScltcntrìonc,  fuori  del  quale  slava  Belisario,  aspettando  con 
mortale  im|)azicnza  l'esito  deH’imprcsa.  Finalmente  udironsi 
le  trombe  risuonar  sulla  torre.  I soldati,  usciti  dall’aquidotio 
l’avcano  presa , trucidandone  i custodi  : ciò  fu  il  segno  al- 
l'assalto universale , che  sarebbe  stalo  più  s{>odito , se  le 
scale  preparate  fossersi  rinvenute  più  alle  ; ma , non  giun- 
gendo esse  alle  sommità  delle  mura,  con  due  insieme  at- 
taccate si  formarono  tante  scale  quante  bastarono  a vincer 
l'ardilezza  dc'propugnacoli,  mentre  già  gl'lsauri  erano  pe- 
netrati nelle  viscere,  per  cosi  dii’c,  della  città. 

Cosi  Napoli , percossa  da  per  dove,  cadde  in  mano  del- 
r avventuroso  Belisario.  1 Giudei  nondimeno  faceano  tut- 
tora una  disperata  resistenza  sulle  mura  dalla  parte  d’  0- 
rientc,  verso  il  mare.  Alla  fine  fuggirono,  ed  il  nemico  en- 
trò, bruciandone  le  Forte  Orientali.  Ella  era  già  sopraffatta, 
ed  i vincitori  vi  discorrevano  forsennati , uccidendo  quanti 
faceansi  loro  dinanzi  ; misera  moltitudine , inconsapevole 
dei  fato  della  sua  patria.  Prorompeano , e massimamente 
gli  Unni,  ebbri  di  furore,  nelle  case,  mettendole  a ruba,  e 
conduccndo  in  servitù  le  donne  co’  fanciulli.  Una  gran  tur- 
ba d'uomini  e donne  correvano  alle  Chiese,  sperandovi  un 
a.silo  ; ma  coloro  non  perdonavano  a’  sacri  luoghi  : e nè  i 
Sacerdoti , nò  le  sacre  Vergini  trovavano  scampo  contro 
r impeto  c la  brutalità  del  soldato  ; i mariti  ed  i figliuoli  tru- 
ckiavansi  alla  presenza  delle  megli  c delle  madri , gli  urli 
delle  quali  co’gcmiti  de’moribondi  accrcsceauo  stimolo  alla 
ci-udeltà , ed  erano  cagioni  di  nuove  mortL  Najwli  rinuise 
scema  d una  gran  {lartc  dc’suoi  abitanti,  si  clic  indi  fu  me- 
sticn  a Belisario  di  ripo{)olarla  con  alile  genti  fatte  venir 
dal  Contado.  Procopia  cerca  d' attenuai'  questi  orrori , nar- 
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rancio  die  Belisario  con  acconcia  orazione  pose  fine  all'uc- 
cisioni  eil  al  saccheggio , e che  onorò  al  pari  d’ogui  Ro- 
mano gli  otlocenlo  Goti  posti  da  Tcodalo  a guanlia  della 
città , divenuti  ora  suoi  prigionieri.  Ma  per  lunga  stagione 
durarono  le  tracce  delta  Napolitana  calamità,  di  cui  nobil- 
mente il  Pontefice  Silverio  fe 'rimproveri  a Belisario  ; e que- 
sti, afferma  la  Storia  M«cc//a,  riconobbe,  tardi  pentito, 
i suoi  falli  Asclepiodoto  c Pastore  pagarono  con  la  propria 
vita  il  funesto  loro  consiglio  ; l'uno  colpito  d’apoplessia  pel 
cordoglio  ; l’altro  ridotto  in  minutissimi  pezzi  dal  popolo. 

§.  XIV.  Piacemi  ora  fare  un  breve  cenno  alle  condizioni 
della  mia  patria  nel  tempo , in  cui  ella  era  si  crudelmente 
saccheggiata  e manomessa  da  Belisario.  Nelle  Formole  di 
Cassiodoro  sulla  Comitiva  Naplitana  si  scorge  quanto  la 
città  fosse  ricca  di  popolo  e di  commerej  (1).  Delle  sue  de- 
lizie non  parlo.  Un  Goto , non  un  Romano , del  pari  che 
in  Siracusa  (2)  ed  m altre  città , sovrastava  in  Napoli  col 
titolo  di  Conte , il  quale  avea  la  cura  cosi  del  difenderla , 
come  del  custodirne  i lidi  (3).  Anche  all’Officio  del  Conte  (4) 
apparteneano  gli  ordinamenti  sul  commercio  de’foresticri, 
c su’  prezzi  da  fermarsi  delle  lor  merci , secondo  l’ uso  di 
que’  secoli , acciocché  non  oltrepassassero  la  giusta  me- 
ta (5);  non  senza  riscuotere  sulle  contrattazioni  unqualdie 

(\)  Urbs  ornala  mulliludioe  civium , abuixlaiis  marinit  lerreniique  de- 
lieiU , ut  dulcisiiiinani  vilam  te  ibidem  invenissc  dijudiccs. 

Cauiod.  Far.  Lib.  VI.  Form.  S3.  Comitivae  SEirouTÀius. 

(ì)  Id.  Ibid.  Form.  22.  Comitivae  Stkacosàmie. 

(5)  Làttora  usqiie  ad  praeSnitum  locum , dati  jusaiooe , custodia. 

Jd.  Ibid.  Form.  23. 

(4)  Tiiae  votuolali  paient  peregrina  commercia. 

Jd.  Ibid. 

(3)  l’raeslas  ementibus  de  prelio  suo. 

Jd.  Ibid. 
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balzello  in  suo  prò  (1).  Cassio<loro  jMirla  doì^li  splendori 
del  Prclorio  di  qiicslo  Conte,  non  die  d«'Ila  turba  degli  Of- 
ficiali  civili , che  il  circondavano  (2).  Per  questi , a’  quali 
proseguivasi  a dare  il  nome  di  Militanti,  egli  compose  una 
Formala  jwrticolarc  (3).  11  Conte  di  Napoli  dovea  esaminar 
parimente  i civili  nego/j  (4) , non  propriamente  come  Giu- 
dice, ma  come  CajK)  e censore  de’  Giudici,  accioccliò  l’or- 
dine de’  Nobili  avessero  un  degno  presidio , e tutti  la  cor- 
tezza d’ ottener  giustizia  (5). 

I Nobili  di  Najjoli  si  comixme^no  principalmente  degli 
Onorati,  c de’ principali  Possessori  cosi  Goti  cIh;  lloinani, 
B.  7J9  secondo  le  discipline  da  me  in  altro  Libro  esposte.  I sem- 
u.  TUO  plici  Decurioni  o Curiali  erano,  giìi  il  dissi.  Romani.  Oiìo- 
rati,  Possesson  c Curiati  formavano  I’  Ordine  ovvero  la 
Curia  Na(x>litann,  che  Qissiodoro  magnificava  pel  fulgore 
della  sua  dignitò  (6),  raccomandando  a tutti  d’obbedire  al 
Conte  (7).  Cosi  le  Cw-ie  s’ erano  fin  dall’ctA  dcgl’Imjiern- 
tori  d’Occidentc  venute  dispogliando  a mano  a mano  della 
II.  328  loro  autonomia  ; ed  ora  pendevano  da’  cenni  d’ un  Goto , 


(1)  Craliac  Uiac  proficit , qnoil  avidiis  mercator  acquirK. 

Catsiod.  Ibid. 

(2)  l’raclorìa  ma  officia  rcpient,  milUum  turba  cu.sluJit. 

Id.  IHd. 

(3)  Id.  Ibid.  Form.  2S.  Fornitila  Miìitibtu. 

(•t)  Civiltà  DCgulia  acquus  trutinalor  exauiinet. 

Id.  Ibid.  Form.  23. 

(S)  Ut  conveiilus  nobilium  oecursiuiie  celebri  colligalm- , et  causarum 
noli  jurìs  dl>ceplaliuiic  sulvaalur. 

Id.  Ibid. 

(U)  Id.  Ibid.  Form.  Si.  Ilonoralis , J’aitcsMribiu  el  Cunalibut  ri- 
filalo XnÀrOUTAHAlS. 

(7)  Cui  \ub  cumeuit  priuleiitet  obeUirc. 

III.  Ibid. 


Libro  orARAVTESiMO  sesto.  1291 

clic  che  dicesse  Cossiodoro  volendo  qualche  volta  far  ere- 
dere,  a malgrado  de’conirarj  esempj  da  lui  recali  nelle 
sue  Lettere , d’esser  piena  ed  intera  raulorilii  delle  Curie, 
nè  i Goti  pensare  ad  altro  se  non  solo  alle  armi.  Fincliè  *^3 
vissero  Tcodorieo  cd  Ànialasunla  furon  sovente  represse  le 
burbanze  di  tali  Conti;  ma  sotto  il  codai'do  Teodalo  la  loro 
insolenza  non  ebbe  altri  limiti  se  non  della  lor  volontà.  In 
segno  di  gratitudine  a Teodorico,  la  città  di  Napoli  fé’  con- 
durre in  Musaico  un  immagine  di  lui  nel  Foro  Àugustalc. 

A’  giorni  d’ Amalasunta , Napoli  ebbe  Uliari  jicr  Conte , il 
quale  ricevè  i dieci  Unni,  divenuti  pretesto  delle  grandi  que- 
rele di  Giustiniano.  La  memoria  cosi  del  padi*e  come  della 
figliuola  die  a’  eiltadiui  le  forze  per  resistere  a Belisario  ; 
egregio  indizio  della  temperanza  del  governo  in  una  città 
s)  opulenta  per  l’ubcrtà  del  suolo  c per  la  frequenza  dc'traf- 
ftelii , ne’  quali  prendeano  principalissima  parte  gli  Ebrei , 
clic  furono  si  ostinati  cd  intrepidi  nel  propugnarla. 

§.  XV.  i Goti,  che  stavano  intorno  a Roma  c ne’  luoghi 
vicini,  furono  compresi  di  maraviglia  c di  stupore  nell’udire 
il  caso  di  Napoli  c nello  scorgere  l’ignavia  di  Teodato,  die 
or  montava  in  furore,  or  davasi  bel  tempo,  quasi  noi  too- 
eassero  tanti  disastri,  o quasi  egli  s’apjiarcechiassc  a metter 
di  presente  il  regno  e tult’iColi  nelle  mani  dell’ Imperatore. 

I più  cospicui,  e quelli  a cui  l’onor  |iatrio  |àù  riscaldava  i 
petti,  si  radunarono  in  Regcta,  lontana  dugento  settanta 
sladj  da  Roma,  e vi  posero  il  campo  sulle  rive  del  fiume 
Decennovio,  che  non  lungi  dal  Promontorio  Circeo  si  sca- 
ricava nel  mare , quando  la  faccia  di  quei  luoghi  era  del 
lutto  diversa  dalla  presente.  In  Rcgeta  dunque  divisarono  i 
Goti  di  cacciar  Teodato  dal  regno,  e di  sostituirgli  Viligc , 
guerriero  di  gran  rinomanza,  c chiaro  soprattutto  [icl  valo- 
re con  cui  combaltò  in  Sirmk)  contro  i Gepidi  al  tciQ{)0  di  n.  sso 
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Tcodorico,  sello  il  Conte  Film  ed  in  compagnia  di  Tulinn. 
Era  stato  lungamente  in  Costantinopoli,  ed  avea  conosdulo 
Giustiniano.  La  nascita  di  Vitige  non  era  illustre,  notabile 
difetto  appo  i Goti;  ma  la  virtù  bellica  bastò,  e tutti  lo  alza- 
rono sullo  scudo.  In  tal  guisa  Vitige  fu  salutato  Re.  Come 
Teodato  il  seppe  in  Roma,  fuggi  precipitosamente  verso  Ra- 
venna ; ma  Vitige  gli  pose  alle  spalle  Ollari , die  il  rag- 
giunse in  Quinto  sul  fiume  Santemo,  luogo  cmque  miglia 
lontano  di  Ravenna  ; e , stramazzatolo , il  trucidò  supino 
A^sao.  come  una  vittima,  ne’primi  giorni  di  Agosto.  Era  Goto  co- 
stui , ed  avea  voluto  S|X)sare  una  fanciulla  rinomala  per 
bcllò  e per  ricchezze  ; ma  Tcodalo , indotto  da’  danari , la 
fidanzò  ad  altri  ; per  la  quale  ingiuria  Ottari  sembrò  aver 
r ali  nell’  inseguirlo. 

Questa  line  s’ebbero  i raggiri  e gl’  ingordi  appetiti , non 
che  la  timidità  e l' ingratitudine  di  Tcodato.  D suo  figliuolo 
Teodegisclo,  rimasto  in  Roma,  cadde  nelle  mani  di  Vitige, 
il  quale  dannollo  al  carcere  ; nè  poi  s’ascoltò  altra  notizia 
di  lui,  che  molti  credettero  ucciso  col  veleno,  come  nè  an- 
che di  sua  sorella  Teodenanda,  moglie  di  Ebrimuto.  Igno- 
rasi parimente  qual  fosse  mai  la  sorte  di  Gudelina;  trista 
famiglia,  che  disonorò  il  nome  degli  Amali.  Vitige,  ch’era 
stato  prode  in  battaglia , riuscì  assai  mediocre  nel  regno , 
ed  a malgrado  di  non  poche  virtù  lo  condusse  rnsicme  con 
se  alla  rovina.  Entrato  in  Roma , tenne  consulta  co’  suoi 
Capitani  c pose  il  partito , che  fu  vinto  coll’universale  as- 
senso , di  ritrarre  l’Ostrogotico  esercito  dalle  Gallie  ; d’offe- 
rire queste  a’ Re  de’ Franchi,  anticlii  nemici,  per  aver  pace 
con  essi  ed  ottenerne  aiuti  ; di  lasciare  uno  scarso  presidio 
di  soli  quattromila  in  Roma  sotto  la  disciplina  di  Lcuderi , 
l’ uno  fra’  più  vecchi  e prudenti  de’  Goti,  c d’incamminarsi 
alla  volta  di  Ravenna. 
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§.  XVL  E tosto  il  Re  spedi  Atnbosciadori  a Childcberto, 
a Uotario  ed  a Tcodcberlo , profferendo  loro  la  cessione 
della  Gallia  Ostrogotica  come  altresì  un  mucchio  di  danari, 
se  a lor  piacesse  collegarsi  co’Goti  contro  llmpcratore,  tut- 
toché si  fossero  e’  non  avca  guarì  tempo  accordati  con  esso, 
anche  per  moneta.  ìlla  l’acquisto  d’Arlese  delle  nobili  città 
possedute  oltre  l'Alpi  dagb  Ostrogoti  era  possente  solletico 
a’  Franchi  ; ed  c’  si  lasciarono  vincere  dal  danaro , die  di- 
viser  fra  loro,  promettendo  a Vitige  d’aiutarlo  segretamente, 
né  sotto  il  nome  de’ Franchi , ma  de’ Borgognoni , recenti 
lor  sudditi,  e degli  Alemanni.  Cosi  composte  le  cose,  il  Re 
de’Goti  richiamò  in  Italia  l'esercito  delle  Gallie  col  duce  Mar- 
zias;  c le  belle  contrade,  che  la  laccano  sicura  di  là  da’iVIonti, 
si  divisero  parimente  fra'  due  figlinoli  ed  il  nipote  di  Oo- 
doveo.  1 Franchi  sin  d’ allora  poterono  affacciarsi  libera- 
mente all'  Alpi , c minacciar  quando  che  fosse  l' Italia.  La 
Seconda  Narboncse , l' Alpi  Marittime , le  Alpi  Greche , la 
Seconda  Viennese  (una  parte  delle  quali  apparteneano  pro- 
priamente all'Italia  sotto  Augusto),  dalle  Alpi  al  Rodano  e 
dal  mare  a’  confini  Burguudici,  furono  la  ricca  preda,  che 
passò  in  mano  de'  Franchi. 

Cassiodoro  a que'dl  non  posava  ; ed  il  Re  Vitige  seguì  ^ 
csempj  de’  precedenti  Prìncipi,  lasciandolo  nella  sua  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio.  Ed  ecco  il  Prefetto  dar  di  piglio 
alla  penna,  e scrìvere  in  nome  del  Re  a tutf  i Goti:  /Vao- 
gue  a Dio , Signor  nottro , che  Noijimimo  alzati  sullo 
scudo  ; e salutati  Re  da’  Goti  (1)  ; ciò  avvenne  alla  fac- 
cia del  Cielo  ed  in  campo  aperto , non  h'a  le  angustie 


(i)  More  Hajoruin,  sculo  supposilo. 

Casriod.  Far.  Lib.  X.  Epitt.  51.  Univertìt  Gothis  YitigU  Rex. 
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*d"‘  d una  camera  (ij  ; fra  il  sonar  delle  tromb^,  non  in  mez- 

826-'  20  d dilicati  colloquj  degli  adulatori  (2),  acciocché  nh- 
cigorito  da  tal  fremito  e dal  luccicar  delle  spade  nelle 
mani  de"  guerrieri  di  nostra  gente,  il  Ostico  popolo  (3) 
trovasse  un  Principe  degno  della  virtù  di  ha,  ed  onorar 
potesse  coli  armi  un  Re , di  cui  le  guerre  oceano  creata 
[ opinione  (4).  Doveano  forse  i Goti  contentarsi  di  chi 
non  era  educato  fra  queste?  Molto  colui,  egli  è vero, 
presumeca  di  se , molto  del  suo  valore;  ma  tutti  sanno 
quanto  per  cagion  sua  patisse  la  Gotica  fama  (5).  Noi 
non  pensavamo  punto  a"  Regj  onori , allorché  i Goti 
provvidero  intorno  alla  pubblica  salvezza  ; obbediseam 
lutti  perciò  al  loro  giudizio,  deponendo  qualunque  paura 
sult  aevenire  ; nè  siavi  chi  tema  danni  e dispendj  sotto 
il  nostro  governo  (6).  A Noi,  che  si  spesso  pugnammo , 
piacciono  i valorosi;  ed  il  Re  sarà  testimonio  assiduo 


(1)  Io  campii  late  patentilnu  me  clcclum  esse  noTeritìs ooo  a 

CimiS  ANGDSTnS. 

Id.  im. 

(2)  Nec  inier  blandientium  delicata  colloquia,  sed,  tabù  «mertpaa- 
tUnu , sum  qiiaesilus. 

Id.  Ibid. 

(3)  Vi  tali  /remiiu  conciutns,  desiderio  virtalis  iogenitac,  Regcm  sibi 

MarUum  Geticos  populus  inTOtiret 

Id.  lìrid. 

(4)  Eit  liODorem  arma  daroit,  cu/us  bella  pepererant  opiniooem. 

Id.  Ibid. 

(5)  l>riacipeni  ferre  tioti  poleraat  non  probatam  ; ut  de  rjiti  fami 
( Omeus  populut  ) laboraret , quamvis  de  pniprià  virlulc  ( Vrincrpt  ) 
niAESClIERET. 

Id.  Ibid. 

(C)  NihiI  sub  nobis  asperom  ronnidetis. 

Id.  Ibid. 
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deììe  lor  gette  (1).  d gioca  inobre  tutto  quel  che  ornar 
pttò  il  Begio  nome  (2) , non  dimentichi  di  Teodorieo  (3), 
d cui  dicisamenti  quanto  piu  altri  s’appressa,  tanto 
più  egli  s’innalza;  e suo  congiunto  si  può  chiamare 
ogni  uomo,  il  quale  meglio  sappia  imitarlo  (4). 

§.  XVn.  Piacquero  tali  detti  a’  Goti  ; ma  parve  indegno 
a’  più  generosi,  che  Cassiodoro  ardisse  ricordar  ia  camera, 
ove  Àmalasunta  si  confidò  in  Teodato  ; e che , dopo  aver 
profuso  tanti  encomj  a costui,  lo  mordesse  ora,  quale  un 
dappoco,  mentre  fuggiva  o già  caduto  era  sotto  il  ferro  d’Ot- 
tari.  Vitige  intanto  ammoni  con  molte  parole  il  Pontefice 
Silverìo,  non  die  il  Senato  e Popolo  Romano  d’esser  fedeli 
a’  Goti , rammentando  loro  la  ^oria  del  Re  Teodorico,  e 
stringendoli  a prestargli  gravissimo  giuramento;  poscia 
radunò  i vaij  drappelli  de’  suoi , sparsi  {ler  le  regioni  cir- 
costanti a Roma , uno  de’  quali  fu  accolto  in  amichcvde 
ospizio  da  Bonifacio , Vescovo  di  Ferentino.  Gisl  Vitige , 
congregato  l’intero  eserdto,  diè  l’addio  a Leuderi  ed  al  suo 
piccolo  stuolo  de'quattromila.  Incaminossi  verso  Ravenna , 
per  la  via  di  Toscana,  conducendo  con  se  mollissimi  Se- 
natori |>er  ostaggi;  c Cassiodoro  non  trascurò  di  seguitare 
il  Re.  Pervennero  in  Todi,  ove  San  Gregorio  il  Grande  nar- 
ra i mirabili  casi  avvenuti  per  la  rapacità  di  due  Goti  ; ri- 
presi, ma  invano,  dal  Vescovo  Fortunato  ($).  In  Orvieto  e 

(1)  Amare  noTìmna  viroa  fortes , qui  saepius  bella  petegimus. 

Catfioi.  Jbid. 

(S)  Hoc  seqoi  promiuimus  quod  ontel  Begium  noinen. 

Id.  Ibid. 

(3)  PoUicemor  Imperium , quale  Gothos  habere  deceat  post  ÌDclytum 
Tbeodoricum. 

(4)  Idciico  parent  ipsius  debet  credi  qui  ejua  fàela  poturrit  imitari. 

Id.  Ibid. 

(5)  5.  Grfgorii,  Dialog.  lÀb.  I.  Cap.  40. 
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nelTisoIa  di  Boisena,  Vitige  s’ impossessò  di  qa2ui(e  ncchezze 
v’avea  Teodato  nascoste  (1).  Cosi  Àmalasunta  fu  T^ndìeata 
da’ Goti;  e [hu  d'uno  tra  quelli , che  forse  aveano  contii* 
buko  alla  sua  ruina,  rimpianse  l’alta  Signora  degli  Amali, 
non  altrove  sepolta  per  avventura  se  non  nell’acque  del  La- 
go, riduccndosi  alla  mente  gl’  infausti  prcsagj , che  minac- 
eiavano  il  regno,  e le  calamità  patite  dopo  la  morìe  della 
Regina. 

Matasunta  era  in  Ravenna.  Ignoro  s’ella  tornata  vi  fosse 
da  Boisena , e qual  governo  avesse  di  lei  avuto  Gudelina. 
Ma  non  appena  Vitige  arrivò  ndk  Reggia,  di’cgii  deliberò 
( alcuni  affermano  aver  e’ ripudiata  la  propria  moglie  ) di 
chiedere  Matasunta  in  ispsa.  E fama , che  la  regale  don- 
zella non  avesse  eonscntito  giammai,  c che  a suo  malgrado 
fosse  passata  fra  le  braccia  di  Vitige , sollecito  di  unirsi  al 
sangue  degli  Amali , non  senza  una  qualdie  spranza  di 
farsene  scudo  contro  gli  sforzi  di  Giustiniano.  Ma  non  sem^ 
bra,  che  Vitige  oltraggiar  volesse  l’unico  rampollo  di 
Teodorìco,  al  cospetto  de’  Goti,  se  Matasunta  gli  fosse  ri- 
masta sempre  avversa  : e però  Cassiodoro  , in  nome  del 
Re,  scrisse  all’Imperatore,  facendo  un  cenno  alle  nozze. 
Deplorava  il  molto  sangue  sparso  (2)  e chiedeagli  pace  per 
la  salvezza  d’Italia.  Supplicavalo  di  voler  mandare  in  ob- 
blio  gii  avvenimenti  occorsi  fin  qui,  si  come  i Goti  oblia- 
vano volentieri  la  calamità  d’ una  guerra  patita  senza  lor 


(1)  Ipse  (Vitiget)  suhs«q«itur  per  TniscuM,  oomes  <^>e«  Theodati  di- 
ripieDs , quas  in  Insola  , vel  in  Urbciietcs  congregaTerat. 

I Cernii».  Marcellini  Comitìs  ( Anno  fS6.  Poti  Contuiatum  Belitarn). 

(9)  Ut  post  tot  gravissimas  laesioues  et  tanti  effusione  sanguiaU  perp*- 
tratas , sic  vidaamur  pacem  aestram  quaerera,  taniquana  oos  nemo  vesiro- 
rum  puletur  ante  laesisse. 

Ca$siod.  Far.  Lii.  X Bfitt.  SS.  lutHniano  Imperatori  Kex. 
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colpa  e de^  o^  concepiti  contro  la  lor  naenone,  scevra 
di  delitto  ^1).  Considerate,  dicea  Vftige , di  gitanti  dolori 
debba  io  perdere  la  rimembranza  per  ricorrere  alla  vo- 
etra  giustizia  (2).  Se  con  la  guerra  voleà  punirsi  Teodm- 
to,  io  merito  f affetto  dell  imperatore  ; se  vuol  onorarsi 
la  divina  memoria  d Amalastmta,  richiede  t equità,  che 
al  regno  di  lei  pervenga  la  sua  unica  figliuola  (3). 

XVin.  Con  questa  Lettera  parlironsi  gli  Ambasciatori 
del  Re  verso  Bkanzio,  e con  Faltra,  che  dopo  la  morte  dllr- 
mogene,  ignoro  a qual  Maestro  dogli  Officj  scrisse  Vitige , 
raccomandandogli  la  sua  causa  e facendogli  tornar  in  men- 
te d’essere  il  Re  non  nuovo  in  Costantinopoli  ; d’ avervi 
ammirato  dianzi  gli  splendori  della  Corte  Imperiale;  desi- 
derare perciò  di  non  perdere  il  favore  del  Principe , ac- 
ciocché guardasse  alla  giustizia  della  domanda  (4).  Che  se 
Teodato  meritò  d’esser  pumlo,  non  dovea  dunque  aversi  per 
amidssimo  chi  gli  era  succeduto,  facendo  le  vendette?  (8). 

(t)  Pertulimus ....  insecuUooes  sino  reaUi , odium  sino  culpi,  damila 
sine  debitis. 

Castiod.  Ibid. 

(S)  Àeslhnatc  quot  dolores  abijcimus , nt  Testram  justitiam  reperire 
-poiÙDiis.  I . . 

, Id.  IM. 

(3)  Si  vindicta  Regù  Tbeodabadi  quaeriuir,  mereor  dibgi  ; si  coumendalio 
dirinae  memoriae  Amalasunihae  Reginae  prae  oculis  habetur , ejus  debet  , 
filia  cogitari,  qiiam  oisus  vestrorum  omnium  perduceie  debuissel  ad  Regnum. 

Id.  Ibid. 

(i)  Omatum  Reipublicae  restrae  ridi , qui  tot  nobibum  corda  Procennn 
aridi,  non  me  desidero  a pittimi  Prindpis  gratil  ditidi,  ai  in  me  velil, 
quae  aunl  juata , cogitare. 

* Id.  Ibid.  E^ùt.  SS.  Magùiro  OgMorim  ViHgù  Ber. 

(S)  Nam  si  slt»  oSensam  meniit  ; ego  debeo  gratissimu.s  baberi,  qm 
OBwao  CUI  rnmaiTa  successi. 

Id.  IbU. 
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Si  seppellisse  perciò  con  lui  qualunque  odio  (1),  nè  si  di- 
6^  menlicasse  la  Romana  libertà,  che  veniva  meno  fra’ tumulti 
Mo  delle  guerre  (2).  Scrisse  ancora  Vilige  al  Prefetto  Tessalo- 
nicense,  onde  favorisse  i Regj  Legati  (3);  ed  a’ suoi  Ve- 
scovi Ariani,  acciocché  pregassero  per  la  pace  (4). 

Vilige,  manimiio  per  le  sue  nozze,  si  diò  alle  cure  della 
difesa , raccogliendo  i Goti  da  per  ogni  dove  in  Ravenna , 
e massimamente  que’  della  Venezia  e della  Liguria , fino 
a che  non  giungessero  gli  altri  delle  Gallie  perdute , con- 
dotti da  Marzias.  Provvide  farmi  ed  i cavalli  a ciascuno  e 
preparò  le  vettovaglie;  ma  in  mezzo  a tale  apparecchio  più 
d’uno  giudicò,  starsene  Vitige  più  lungamente  che  non  bi- 
sognava nel  Palazzo  accanto  alla  nuova  moglie.  Belisario 
intanto,  lascialo  in  Napoli  Erodiano  con  trecento  eletti  sol- 
dati , e posto  in  Cuma  un  presidio , movea  verso  Roma 
per  la  Via  Latina,  preceduto  dal  terrore,  che  incutevano  le 
crudeltà  finora  commesse.  Debole  ostacolo  agli  abitanti  di 
Roma  fu  il  lor  giuramento  a prò  di  Vitige;  primo  anzi  fra 
lutti  quefli,  che  lo  aveano  dato,  il  Pontefice  Silverio  conobbe 
d’essere  vana  ogni  resistenza,  e consigliò  a’  Romani  di  ce- 
dere. Fedele  o Fidelio , già  Questore  d’ Atalarieo , recò  al 
Duce  vittorioso  le  parole  di  sottomessionc,  che  furono  ac- 
cettate ; i Goti , a’  quali  mancava  in  tal  guisa  il  soccorso 
degli  abitanti , convinti  dclf  inutilità  d’ ogni  difesa , ebbero 
Dic*ni  ^ ritirarsi  a Ravenna  ; e mentre  uscivano  essi  per 

la  Porla  Flaminia,  gf  Imperiali  dall’ opposto  Iato  entravano 


(1)  Sepultum  sH  odium  cum  morte  pecdaotis. 

Cattiod.  Ibid. 

(2)  Homana  libertas  cogilclur , quae  per  beltonim  tumultua  ubique  eoa- 
cutitur. 

(3)  Id.  Ibid.  Epitl.  55.  Praefeeta  Thessalonicmti  ruiffis  Sri. 

(4)  Id.  Ibid.  Epiit.  34.  Epiienpit  niit  Viligit  Ber. 
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per  rAainaria  nel  giorao  10.  Dicembre,  sessant’anni  dopo 
che  la  Città  eterna  cessato  avea  d’appartenere  all’Imperio, 
e quaranta  sette  che  i Goti  se  n’erano  insignoriti  Fieri  prò- 
digj  dicessi  aver  presagito  questo  avvenimento  ; il  Sole  per 
quattordici  mesi  non  ava'  brillato  della  sua  solita  luce,  ma 
d’un  lume  simile  a quel  di  luna;  molte  Provincie  del- 
l’Asia tocche  dalle  locuste  ; i calori  dell’  estate  si  deboli , 
che  le  frutta  non  vennat>  a maturità. 

§.  XDL  Leuderi  solo,  credendo  non  dover  oM>edire  alla 
ferrea  legge  della  necessità,  ebbe  la  fuga  in  disdegno.  Anzi 
die  dileguarsi  cogli  altri,  prescelse  cader  prigioniero  in  Ro- 
ma, ove  rimase  veigognando  per  si  gran' mutamento  della 
Gotica  fortuna.  Belisario  invìollo  in  Costantinopoli  con  le 
chiavi  della  Gttà,  cb’e’  si  rivolse  a rafforzare  con  ogni  stu- 
dio , riparando  le  mura  e cingendole  di  larghi  fossi  pro- 
fondi Già  egU  era  padrone  di  tutta  la  Meridionale  Italia  ; 
i BruzJ  o Calabri,  ed  i Lucani  cogli  A|q)uli  gli  si  erano  dati, 
aliorchò  gli  si  diè  anche  Pitzas , Capitano  Goto , il  quale  a.  sxr 
occupava  una  metà  dd  Sannio  Ulteriore  o Marittimo,  di  là 
dal  fiume  Tifemo.  La  città  di  Benevento  segui  si  latti  esem- 
pj  ; ma  i Goti  stanziati  nell’altra  metà  del  Sannio  Marittimo 
rimasero  fedeli  a Vitige.  Belisario  mandò  alcuni  scarsi  aiuti 
a Pitzas  sopra  un  lato  del  Mare  Adriatico,  mentre  sull  altro 
signoreggiava  Costanziano  in  nome  dell’Imperatore,  allar- 
gandosi dalla  Dalmazia  nella  Liburaia  : poscia  spedi  Bessa 
verso  Nami , e Costantino  alla  volta  di  Toscana , onde  ita 
quel  secolo  Perugia  era  la  Capitale , dandogli  una  valida 
mano  de’ suoi  Scutatj,  non  che  degli  Aitati,  fra’ quali 
vedeansi  gli  Unni  o Massageti  Aescmanno,  Corsomanno  c 
Laniero. 

Bessa  impadronissi  di  Nami,  col  favore  de’ cittadini;  Co- 
stantino' senza  difficoltà  ebbe  Sj)oleto,  dove  lascio  alcuni 
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soldati,  e Peruf^ìa,  nella  quale  fennossi  per  qualche  (empo. 
Contro  lui  avea  Vit^e  inviali  Unila  e Fissa,  i quali  vinsero  da 
pnma  m un  comhaUimcnIo  presso  alle  mura  di  Peni^;  ma 
tosto  Coslanlino  superò  i Goti,  e fe'  pr^onieri  Inno  e l’al- 
iro  de’  loro  Duci , eh’  egli  mandò  vivi  a Belisarìo.  Adirato 
fioalmenlc  di  Ravenna,  il  giorno  21.  Febbraio, 
sebbene  Marzias  non  fosse  pur  anco  giunto  colfOstrogolico 
esercito  dalle  Gallic.  Cento  cinquanta  mila  tra  tanti  e o- 
valli,  al  dir  di  Procopio , seguitavano  d Re , anelando  alla 
ricuperazione  di  Roma  ; numero , che  sembra  troppo  ec- 
cedente , non  avendo  mai  potuto  Vi%e  circcmdare  tutta  e 
da  ogni  lato  la  Città.  Molti  ira’  suoi  Goti  co’  cavalli  erano 
armati  di  lorica.  Da  un’  altra  parte  Vitige  avea  comandalo 
ad  Asina r e ad  Uligiaalo  di  levare  un  gagliardo  esercilo 
nella  Savia , e di  scagliarsi  contro  Costanziano  in  Dalma- 
zia ; mlanlo  sempre  più  s’affrettava  di  ^pungere  alla  meta, 
quasi  Belisario  avesse  a fuggirai  dalle  mani.  Qiiedeva  no- 
tizie di  lui  a chiunque  venisse  di  Gttà:  ed  avendo  meon- 
tralo  un  Prble,  gli  domandò  se  il  nemico  se  ne  fosse  pa^ 
tilo;  ma  quegli  rispose,  Belisarìo  non  esser  solito  a fuggir 
dal  luogo , eh’  egli  teneva. 

§.  XX.  Gli  affari  di  Dalmazia  non  andarono  a’  versi  di 
Vitige.  Mentre  Asinar  nella  Savia  raccoglieva  le  soldatesche, 
Uligisalo  assaliva  i paesi  della  Liburtiia,  e s'innoliraia 
fino  a Scardona  ; ma  fu  rcS|Mnio,  ed  e’  riparossi  nella  cil^ 
di  Burno,  aspettando  il  Collega.  Costanziano  alla  sua  volta 
schivò  i perìcoli  di  questa  congiunzione , alta  qmde  non 
avrebbe  potuto  resistere,  pigliando  il  consiglio  d’abbando- 
nar r intera  Provincia , eccetto  Saiona , eh’  e’  rafforzò  con 
gran  diligenza,  e circondolla  di  perpetuo  fosso,  provveden- 
dola di  .vettovaglie.  Quando  i due  Goti  si  fiirono  uniti,  pò- 
Sòro  ^ terra  e per  mare  l’assedio  a Saiona , c la  cinsero 
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tolta  con  circonvallazioni  ; ma  i Roman  con  repentino  ini- 
peto  {ÀmiboroDo  sul  Gotico  naviglio , s)  che  molti  vasceUi 
si  sommessero  co’  soldati , ed  altri  vacui  ne  furono  presi. 

Non  per  questo  gli  assedianti  ristettero  dal  proposito;  ano 
più  gagliardamente  per  leira  si  strìnsero  intorno  a Satana, 
ma  invano  , essendo  fallito  Io  sforzo , si  che  dopo  nuovi  e 
sempre  infelici  tentativi , sciolsero  l’assedio  e lasciarono  la 
Dalmazia. 

§.  XXL  Più  vasto  assedio  cominciava  in  più  nobil  teabn» 
di  guerra,  ove  pochi  Romani  s’appareccJàavano  a sustener 
lunga  tenzone  contro  un  esercito,  dieci  volte  superiore  iti 
numero:  nè  il  volergli  mancava o rardimonto , e nefqiur 
r arte , ma  un  Capitano.  Belisario  vendicava  i Romani  dai 
lunghi  oltraggi  de’Barbarì,  che  in  Occidente  avcaoo  spento 
r Imperio , ed  in  Oriente  credcano  più  non  potesse  la  Bi- 
zantina fortuna  tenere  senza  di  taro  il  suo  corso.  Eran  circa 
due  secoli,  che  i difensori  di  Roma,  da  StUicone  e da  Ezio 
Gno  a Reclinerò  e .Gondebaldo,  procedeano  principalmente  i.  issa 
da’Barbarì  ; e da'Barbari  eziandio  i principali  guerrieri  di  Bi~ 
zanzio,  fra’ quali  basta  rammentare  Aspare  col  suo  Ggliuolo 
Ardaburìo,  spenti  da  Leone  Augusto,  coll’altro  lìgliuol  Patri- 
ciolo,  padre  di  Vitaliano  lo  Scita  , fatto  uccidere  da  Giusti-  n.  47i 
niano.  E ben  presto  fra’Romani  verrà  contro  Vitige  un  nipote 
di  Vitaliano,  per  nome  Giovanni  ; famiglia  sempre  infelice, 
ma  sempre  possente  ; sempre  trucidala  dagl’  Inqxiralorì 
ma  necessaria  sempre  all'  Imperio.  L’ ampie  generaztani 
de’ popoli  Unnici,  che  lo  aveano  ridotto  a cotanto  misero 
stato  sotto  Attila,  pugnavano  sovente  per  esso,  dando  i forti 
esempj  di  valore , che  si  son  veduti  nelle  guerre  di  Persia 
e d’AGrìca.  Non  meno  forti  se  ne  daranno  dagli  Unni  du- 
rante la  Gotica  guerra  in  Italia  ; e già  tornavano  in  Roma 
Corsomanno  e gli  altri  Unni  con  Costantino,  al  quale  avea 
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' Beiisorio  imposto  lasciare  in  Perugia  ed  in  Spofeto  pochi 
soldati,  e raggiungerlo  al  più  [nesto  per  sostenere  il  j»v 
mo  impeto  di  Vitige  so[)ravTegnenle. 

Obbedì  Costantino  ; ma  Bessa,  che  avea  ricevuto  gli  stesa 
comandi , mentre  [hù  lentamente  accingessi  alla  dipartita, 
fu  il  primo  nelle  campagne  di  Nami  a vedere  i Gotid  ca- 
valli, die  l’avrebbero  facilmente  atterrato;  egli  nondimeno 
ammazzonne  molti,  o potè  ritornar  vincitore  contro  la  sua 
opinione  in  città,  donde  volò,  dopo  aver  ivi  disposte  le  cose, 
in  Roma,  recando  le  notizie  del  campo  nemico  a Belisario. 
Vitige,  fmno  nel  pensiero  d’ arrivare  con  la  massima  ce- 
lerità in  Roma,  non  curava  gli  ostacoli,  schivando  Pmigia 
e Spoleto  ; nè  faoca  cenno  di  volersi  fermare  ad  osteggùtf 
altre  cittìi , quantunque  munite,  che  rallentato  avreUiero- 
il  suo  cammino.  Cosi  arrivò  in  Sabina , ed  al  Ponte  sol-  ' 
l'Anione  o Teverone,  colà  dove  mette  nel  Tevere.  Ivi  Beli- 
sario avea  fatto  costruire  una  torre  per  contendere  il  pas- 
saggio: ma,  nella  notte,  ventidue  Barbari  a cavallo  fra  co- 
loro, a’quali  sopraslava  Innocenzo,  fuggirono  presso  i Goti, 
e fuggirono  altresì,  atterriti  dalla  moltitudine  loro,  verso  la 
Cam|)ania  i soldati  posti  a guardia  della  torre,  dbehiuden- 
' do  il  varco  a Vitige, 

§.  XXll.  BeUsario , che  non  aveva  udito  nulla  del  Ponte 
ottenuto  dal  nemico  e del  tradimento  nella  torre,  volendo 
riconoscere  i luoghi,  montò  a cavallo.  Era  baio  il  cavallo  ; 
di  quelli  che  da’  Greci  chiamavansi  Faìioni  e Balani  dai 
V ' Barbari.  Da  questo  venne  a Belbario  un  accrcscimenlo 
d’ immortai  rinomanza,  or  eh’ e’  lo  volgeva  sicuro  verso  la 
torre  con  breve  drappello  d’un  mille  suoi  Domestici  e Pro- 
tettori; quando  i Goti  ad  un  tratto  lo  circondarono , ed  i 
descrtori,  che  il  conobbero,  si  posero  a gridar  con  tulle  le 
{otic,  ferite  il  Balano;  ferite  sema  posa  il  Baiano.  Que- 
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stoeragridodimorleaBelisario;  nè  i Goti  omisero  di  trar- 
re  una  tempesta  di  dardi  contro  il  Capitano;  ma  egli  di 
rammentò  di  Callinico , dove  combattè  a (»è  da  soldato , 
ed  ora  pugnando  sul  suo  fidato  Balano , scompigliò  tal- 
mente col  suo  proprio  braccio  i nemici , c tanti  ne  feri , 
tanti  ne  uccise,  che  questi  sbalorditi  ritrassero  il  piede  in- 
nanzi al  portentoso  guerriero.  Gli  Aitati  e <Sbti/aò'suoi  Pro- 
tettori gli  fecero  intorno  intorno  siepe  de’  loro  corpi , co- 
prendolo de’loro  scudi  con  sovrumano  coraggio,  e recando 
molta  strage  a’  Goti  Da  una  sola  vita  in  quel  punto  pen- 
dea  tutta  la  fortuna  della  guerra.  i 

Caddero  più  di  mille  Goti  ; e molti  tra’  più  valorosi  dei  ^ 
Dimettici  di  Belisario  ; militare  famiglia , che  solo  in  ve- 
derìo  sentiva  crescer  l’audacia  ne'petti,  prodighi  delle  ani- 
me. Massenào  fra  qu^ti,  dopo  egregj  fatti,  spirò  più  rino- 
pianto  dal  Capitano.  Ma  tropi»  avventato  si  riputò  per  av- 
ventura r ardire , con  cui  quel  pugno  di  soldati  proruppe 
contro  il  campo  nemico , donde  i Romani  furono  rcs[Mnfi 
da’  fanti  di  Vitige.  Nel  ritornar  verso  Roma  si  ristorò  il  com- 
battimento equestre  con  gran  furia  ; ed  ivi  sopra  gli  altri 
rifulse  Valentino,  Scudiero  di  Fozio.  Saltò  nelle  file  avver- 
se ; represse  la  baldanza  dc’Goti,  trucidandone  molti,  e diè 
il  tempo  a’ Romani  di  ri|)arar  sotto  le  mura  della  Cittù  verso 
la  Porla  Salaria , che  poi  cliiamossi  altresì  Porta  di  Belt- 
saria  Nuovi  combattimenti  si  dettero  non  lungi  da  questa, 
essendone  di  nuovo  sortito  egli , non  ancora  sbmeo  , ed 
avendo  fatto  repentina  e felice  aggressione  contro  i 
nemici,  alla  quale  si  giudicò  andar  debitrice  principalmente 
della  sua  salvezza  la  causa  dell’Imperio.  Fuggirono  i Goti, 
quasi  fossero  assaliti  da  un  grand’  esercito , e che  la  Città 
ricevuto  avesse  inopinati  soccorsi.  Parendo  finalmente  al 
vincitore , die  quel  giorno  c quella  notte  bastar  dovessero 


Digitized  by  Google 


130* 


SfouA  b' Italia,  de. 
a Vi%e , rienb^  d%iiaio  e spossato  e molle  di  sudore  io 
Roma,  ove  senza  indice  si  pose  tra’  lieti  a^^usi  del  po- 
polo in  ^ro  per  le  mura,  preparando  il  tutto  per  la  difesa, 
ed  appena  venne  latto  ad  Antonina  di  costringerlo  a aliarsi 
d’ una  fettolina  di  pene. 

§.  XXUI.  Da  tali  rischi  campò  Feserciio  Romano.  Anche  i 
Goti,  sebbene  con  infausto  sueoesso,  combatterono  con  gran 
lode  ; nè  Procopio  k>  Storico , presente  a quelle  nobiU  fa- 
zioni, la  negò  ad  essi,  e spezialmente  a Yisando,  lor  Ban~ 
datario,  cioè  Gonfatoaiere  o Banderaio.  D quale,  combat- 
tendo nella  prima  schiera  U dove  piu  ardea  la  battaglia 
centro  Bd^u-io , riportò  tredici  ferite , si  che  il  credettero 
spacciato;  e giacque  tre  di  lira’ cadaveri  fino  a che,  nell’atto 
di  seppellirli , non  s’ udirono  i fiodii  e rari  aneliti  del  suo 
petto.  Allora  Yisando  cercò  di  raccogliere  le  forze  spi- 
ranti, e pervenne  a dire,  gii  s’ infondesse  acqua  neUa  boc- 
ca. Ravvivossi  contro  il  pensamento  di  tutti,  e lo  portarono 
sugli  omeri  nel  campo.  Gran  nome  acquistò  dopo  questo 
fello  il  Banderaio,  die  visse  per  lunga  età  lieto  ed  onoralo 
da’  Goti. 

Mentre  Visando  era  tenuto  per  morto,  Yilige  spedi  Ya- 
d,  l’uno  de’  suoi  Duci,  verso  la  Porta  Salaria.  Come  questi 
apprcssovvisi,  rimproverò  a’Romani,  alio  gridando,  il  man- 
camento della  data  fede,  non  che  i’obblio  delle  parde  giu- 
rate dal  Pontefice  Silverio  e da’prindpali  del  Senato  in 
favore  dd  Ile.  Ancora  noioUi  di  dappocaggine  per  aver 
voluto  gli  abitanti  assoggettarsi  a’  Greci  ; genie  codarda , 
egli  diceva , ed  incapaci  di  protegger  i llaiia,  da’  quali 
non  Hsewam  ie  non  Commedianti,  Mimi  e Pirati.  Mudo 
rispose  ; ma  quando  Yaci  albntanossi  d’indi,  a molti  parve 
non  meno  ridicolo  il  discorso  di  Bebsarìo,  il  quale  prese  a 
dire  d'essere  i Barbari  degni  sol  di  dispregio,  e che  ben  egli 
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avrebbe  eo’podri  suoi  saputo  cespbgere,  come  Teffetto  chia- 
ri,  le  loro  grandi  moltitudini.  Egli  frattanto  continuò  a fare  i 
[Hù  acconci  provvedimenti,  raccogliendo  gran  co[na  di  vi>  ^ 
verùed  assegnando  a ciascuno  la  guardia  delle  quindici  Por- 
te Maggiori,  oltre  le  Minori.  Costantino  ebbe  la  Flaminia,  e 
Bessa  la  Prcnestina  (og^  Porta  del  Popolo,  e Porta  Mag- 
giore ) : delle  quattro , che  intcrponeansi  fra  queste  due, 
Belisario  tenne  per  se  la  Pinciana  e la  Salaria:  laNomen- 
lana  e la  Tiburtina  fiiron  date  ad  insigni  guerrieri.  Yitige 
formò  sri  campi  di  quà  dal  Tevere,  dinanzi  a ciascuna  di 
queste  sei  Porte.  In  un  settimo  campo  di  là  dal  Tevere , 
verso  k Porta  Aurelia  o di  San  Pietro , e verso  la  Traste- 
verma,  detta  di  San  Pancrazio,  collocò  le  sue  schiere  Mar- 
zjjks,  tornalo  dalle  GaUie  : ivi  era  d Campo  di  Nerone  vicino 
a’  luoghi  del  Vaticano , infami  altra  volta  pel  grave  aere , 
oggi  divenuti  r ornamento  e la  gloria  di  tutto  fl  Mondo 
Cattolico. 

§.  X\IV.  Ed  or  comincia,  ne’primi  giorni  di  Marzo  536, 
il  memmabile  assedio,  die  dorò  un  anno  e nove  di  ; vario 
pc’  casi,  atroce  pel  sangue  sparso  in  sessanta  sette  combat- 
timenti cd  in  due  battaglie,  illustre  pel  senno,  con  cui  Be- 
lisario fugò  uu  si  minaccioso  nembo  di  guerra , e per  fa 
sua  costanza  in  resistere  alla  fame,  a’ morbi,  a tutt’i  mali 
della  natura  cd  a tutte  le  paure  degli  uomini  Vitige  fe’la- 
gliar  gli  acquidolli  ; poscia  con  profonde  circonvallazioni 
circondar  la  Città  ; pur  gli  assedianti  non  poterono  circo- 
scriverne che  una  metà  sola  ; c rimasero  libere  da  ogni 
molestia  le  rimanenti  Porte , ina  con  deboi  custodia , ed 
esposte  a qualunque  insulto,  visto  il  numero  esile  de’difen- 
sori.  Avendo  gli  abitanti  della  Città  perduto  fuso  dell'annì 
)>er  lo  cure  di  Tcodorìcq , assm  moksto  riuscì  ad  essi  nei 
primi  giorni  quei  vedersi  cinti  d'assedio  ed  obbligati  a star 
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sulle  mura  io  aiuto  dd  raro  stuolo  de’soldali  veanU  con 
Belisario.  E però  dubilossi  ben  presto  se  Tandacia  di  lui  nel 
prendere  una  tanta  imi)resa  con  sì  tenui  forze  fosse  pù 
da  lodare,  che  non  da  biasimar  la  lentezza  di  Vitige,  3 quale 
non  seppe  schiacciarlo  o>n  qnelle  sue  sterminate  catare. 

Già  pel  caro  de’  viveri  e per  le  fatiche  ddl'  assedio  co- 
minemvano  3 Popolo  Romano  ed  i Senatori  a mormorare; 
già  dicevano  essere  stata  non  lieve  imprudenza  3 voler  con- 
trastare al  temuto  esercito  de’GolL  Mora  Vit%e,  eh’ 
contezza  di  sì  fatti  umori , mandò  Albe  con  altri  Legati  a 
Belisario,  che  li  ricevè  al  cospetto  de’  principali  Senatori  e 
di  Fidelio,  da  lui  creato  Prefetto  del  Pretorio  in  Roma, 
mentre  Cassiodoro  tenea  la  stessa  carica  in  Ravenna.  Espo- 
sero , die  Vitige  dc[3orava  le  calamità  della  sua  Roma; 
niun  delitto  aver  commesso  i Romani  per  esser  sì  veemente- 
mente afflitti  da  Belisario;  aver  lutti  giurato,  e Siherio  prima 
d’ogni  altro,  d’ esser  fedeli  a’Goti  ; s’interrogassero  dunque 
gli  abitanti,  c si  vedrebbe,  che  niuna  it^uria  s’era  da  essi 
palila  : Belisario  intanto  avrebbe  potuto  d3ungarsi  da  Roma 
col  suo  piccolo  esercito  senza  timore  d’ csswe  ins^aifo. 
Belisario  rispose,  ch’egli  non  prendeva  conrigN  da’nemki; 
ben  egli  saper  deldierar  da  se  ; Roma  essere  ddl’  Imperio 
c non  de’  Barbari  ; lascerebbc  la  vita  piuttosto,  non  la  Gttà. 
In  ascoltar  tali  parole,  tacquero  i Senatori;  solo  Fidelio  si  fece 
a sbstener  la  causa  dell'  Imperio  contro  i Goti , che  non 
cessavano  d’ accusare  1 Romani  di  spergiuri. 

§.  XXVI.  Fallila  la  speranza  d' un  amichevole  accordo , 
Vitige  cominciò  a fabbricar  torri  altissime  dil^o  perop- 
primèr  d’ indi  la  Città  co’  dardi  ; contro  le  quali  Belisario 
dispose  le  sue  baliste  in  sulle  mura,  ed  altre  machine  dette 
ì lu[ù , c gli  magri  od  asini  selvatici.  La  vista  delle  torri 
Golidie,  insolito  spettacolo,  riempi  di  terrore  gli  animi  dei 
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cìHAdini.  Belisario  se  ne  befiava,  lasciandole  avvicinare  alla 
Porla  Salaria  ; del  che  un  grave  bisbigliosi  levò  contro  esso, 
il  quale,  dato  di  piglio  all’arco , trafisse  con  una  freccia  il 
collo  ad  un  Goto  armato  di  corazza  e condottiero  della  tur- 
ma,  il  quale  appressavasi  fin  verso  al  fosso  della  Città.  Liete 
acclamazioni  del  mobile  volgo  s’alzarono  per  un  sì  fausto 
{tresagio  ; nè  tardò  Belisarb  a comandare , che  i soldati 
noirassero  ad  uccidere  con  le  frecce  i buoi,  da’quali  erano 
le  torri  tirate.  Così  avvimne  ; i buoi  furono  uccisi  tutti  fino 
airultimo , e rimasero  immobili  quelle  torri,  enormi  corpi, 
ora  impotenti  e derisi.  Con  pari  evento  cadde  un  Goto,  alto 
e bello  della  persona , il  quale  appoggiato  ad  un  albero 
scoccava  fiequenti  strali  sulle  mura;  ma  una  filaccia  Ro- 
mana il  trapassò , inchiodandolo  al  suo  albero.  Stupiroìuo 
a tal  vista  gli  assalitori,  e si  dil(^arono.  i 

Così  r insulto  contro  la  Porta  Salaria  fallì , ed  i Goti  si 
rivolsero  a tentar  nello  stesso  tempo  la  Prenesdna  c l’Au- 
relia,  piò  lontane  fra  loro.  Non  lungi  dalla  Prcnestina  era 
il  Vwmo  de’  Romani , ovvero  il  luogo  dove  sì  custodivano 
le  fiere  per  gli  Anfiteatri;  virino  all’Aurelia  solleva  la  Mole 
Adriana,  il  nobil  Sepolcro,  che  ora  si  dice  Castel  di  Santo 
Angrio,  e che  per  la  pràia  volta  sotto  Vitige  si  vedea  con- 
vcrtito in  uso  di  fortezza.  Qui  dunque,  al  Vivaio  ed  alla  Mole 
Adriana , difesa  da  Costantino , si  combattè  ferocemente.  1 
Goti  con  le  scale  minacciavano  Costantino,  ed  i soldati 
cominciavano  a disperare , quando  venne  lor  nella  mente 
di  spezzare  le  grandi  statue,  onde  omavasi  la  Mole  Adriana, 
e di  lanciarne  i sassi  contro  i nemici,  che  trasognando  ritras- 
sero il  piede  con  gran  gloria  degli  assediati,  ma  con  danno 
indicibile  delle  ingenue  arti.  Maggiori  sciagure  minacciavano 
la  Porla  Prcnestina , ed  invano  affalicavansi  Bessa  e Pera- 
nio , il  figliuolo  del  Re  de’  Lazj  ; ma  sopraggiunse  oppor- 


Anni 

di 

G.  0. 
S20- 
StU 


Digilized  by  Google 


1308  Storia  »’ Italia,  eie. 

Inno  Belisario,  che  IroTarasi  da  per  ogni  dove,' a liberarli, 
accompagoato  da  Cipriano,  che  fece  orribil  macello  de’Goti 
già  entrati  nel  Vivaio.  Allora  B^sa  e Po-ank)  proruppero 
dalla  Prenestina,  e bruciarono  qualunque  machine  del  ne- 
mico , quante  ne  trovarono.  Era  questo  il  deckn’  ottavo 
giorno  dcU'assedio,  nel  quale  Procopio  giudicò,  esser  periti 
A.  B37  da  trenta  mila  Goti  ne’  varj  assalti.  Combattessi  parimente 
alla  Porla  di  San  Pancrazio.  La  Flaminia  per  disp<mizione 
di  Belisario  erosi  murata.  Fra  questa  e la  Pincìana  una 
parte  delle  mura  ri  vedea  .spaccata , ed  ìndinante  in  due 
opposti  lati.  Egli  avrebbe  voluto  ristorarla;  ma  era  comune 
opinione  cosi  de’Cattolici  come  degli  Ariani,  che  tal  mura- 
glia stesse  in  piedi , perdiè  protetta  da  San  Pietro  ; laonde 
i Romani  ottennero  eh’  ella  non  fosse  tocca , ed  i Goti  la 
rispettarono.  Lo  chiamavano , e susristc  tuttora , il  Muro 
Botto. 

§.  XXVI.  Un  vano  augurio  venne  a confortar  vie  meglio 
i cuori,  e fu  che  in  Napoli  s’era  vista  l'imma^ne  di  Teodo- 
rico in  Musaico  venirsi  disfacendo  in  vaij  tempi,  e cadérne 
alcune  membra,  secondo  succedeva  qualciie  avvenimento 
sinistro  a’  Goti,  come  la  morte  dello  stesso  Teodorico  e pòi 
d’AmalasunIa.  Durante  Tassedio  di  Renna,  ri  sgretolarono  i 
piedi  ; e ciò  parve  additar  imminente  la  One  ddla  Gotica 
dominazione.  In  Napoli  parimente  alcuni  Patrizj  solcano 
recitare  ìin  oracolo , che  nel  mese  di  Luglio  Roma  non 
avrebbe  più  a temer  nulla  di  Getico  : il  die  afferma  Pro- 
oopio  essersi  detto  per  la  credenza  di  spettare  i Goti  alla  stir- 
pe de’  Geli  (1).  Ma  Belisario  aveva  già  ottenuto,  che  non  si 
dovesse  attendere  fino  a LngHo  per  liberar  la  Città  dalle  Ge- 
tiche  paure.  Pur  e^i  senfiva,  che  senza  nuovi  soccorsi  del- 
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r Imperatore,  non  avrdibe  potuto  durar  lungamente  la  di- 
fesa , e gli  scrisse  d' esser  ornai  l’esercito  ridotto  a cinque 
mila;  pochi  occupar  Nami,  Spoleto,  Pcmgia  ed  altre  città; 
le  vittorie  non  tarderebbero  a consumare  un  si  piccolo 
numero  ; nè  potersi  altrimenti  campar  da  una  certa  mina 
se  non  sempre  vincendo , il  che  sarebbe  .>itato  un  .sempre 
nuovo  assottigb'arsi.  Lieve  perdita  di  non  aver  potuto  impa- 
dronirsi deU’aitrui,  se  la  fortuna  respinto  avc.s.se  in  principio 
i Romani  dalla  Sicilia  e dall’ Italia;  ma  ora  clic  Roma  tor- 
nata era  nel  seno  dell’  Imperio,  qual  danno  e quale  oU)ro- 
brio  non  sarebbero  il  perderla?  Quanto  a lui  protestava 
d’esser  pronto  a morirvi  prima  di  lasciarla  ; ma  si  conside- 
rasse qual  diverrebbe  la  fama  dell’ Imperatore,  se  Belisario 
soccomber  dovesse  per  mancanza  d’ aiuti  e di  soldati.  • 
Giustiniano  avea  già  fin  dal  Solstizio  invernale  del  pré-  A.  m 
cedente  anno , inviato  in  Italia  Yaleriano  e Martino  con 
alcune  milizie:  ma  i venti  avean  fermato  il  naviglio  in  Gre- 
cia, ove  quelli  passavano  la  stagione.  Airarrivo  delle  Lettere 
di  Belisario , l' Imperatore  turbossi , e comandò  che  tosto  i 
due  Capitani  veleggiassero,  e seguissene  quel  die  potea,vò^o 
Roma.  Belisario  , allegro  per  questo  annunzio , si  rivolse 
con  maggior  animo  a rafforzarsi , facendo  chiudere  con 
molta  cura  gli  aquidotli,  acciocché  i Goti  non  presumessero 
d’ imitare  d suo  fatto  di  Napoli  ; mutò  sovente  i custodi  e 
le  chiavi  delle  Porte  non  che  le  scolte,  volendo  ohe  la 
musica  tenesse  desti  sulle  mura  i combattenti  ed  accendei- 
seli  del  desiderio  deUa  pugna  ; fe’  uscir  di  Roma  tutte  le 
bocche  inutili  alla  difesa,  vecchi,  fanciuHi,  donne,  schiavi, 
mandando  tutti  o per  l’ Àppia  o per  la  via  di  mare  in  Na- 
poli e nella  Sicilia  ; vietò  finalmente  anche  a’soldafi  d'aver 
(am^i  ed  ancelle.  Discacciata  gran  turba  di  genti  da  Roma, 
qne’,  che  vi  rimasero,  alternarono  la  fatica  del  soldato  nel 
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custodir  le  mura,  divisi  ciascuno  In  varj  ordini  ed  in  diverse 
squadre , mentre  i pochi  Morì  dai  piè  leggiero  Infestavano 
la  stazione  de’  nemid.  Ancora  Belisario  cacciò  alcuni  Se- 
natori In  Roma,  sospctti'dl  meditare  un  qualche  tradimento 
in  favore  de’  Goti , fra’  quali  Massimo , stato  Vicario  della 
Città,  e discendente  dall’altro  Massimo,  che  uccise  l’Impe- 
1. 122#  rator  Valentiniano  UL“  Dell'  esilio  di  Papa  Silverìo  parlerò 
separatamente , non  che  della  sua  morte.  A que'di,  alcuni 
Romani , teneri  ancora  delle  cessate  opinioni , tentarono 
aprire  il  Tempio  di  Giano  chiuso  da  lunga  età  ; ma  non 
venne  lor  fatto.  Era  quadralo  c tutto  di  bronzo  ; alto  cin- 
quanta cinque  cubiti  quanto  il  simulacro  del  bifronte  Iddio  ; 
ed  innanzi  a ciascuno  de’  due  volti  discliiudeasi  una  Porta 
parimente  di  bronzo , l’ una  verso  l’ Oriente , l' altra  verso 
r Oecidente. 

§.  XXVII.  Vitige,  fremendo  di  sdegno  per  l’Infedeltà 
de’  Romani , fe’  uccidere  in  Ravenna  gli  ostag^,  che  aveva 
in  gran  numero.  Alcuni , fra’  quali  Cerventino  e Reparalo, 
iìralcllo  di  Vigilio,  che  fu  Pontefice  dopo  Silverìo,  fuggirono 
in  Liguria.  Il  Re  de’  Goti  a.ssaU  |M)scia  la  città  di  Porlo  alle 
bocche  del  Tevere,  non  custodita  da  niuno  : ma  già  veni- 
vano Valerlano  e Martino  dalla  Grecia  con  mille  e cinque- 
cento cavalli  Unni,  Sciavi,  AntI  ed  Eruli,  scelti  ed  assoldali 
sulla  riva  ulteriore  del  Danubio,  che  ricrearono  Belisario, 
c gli  pennisero  di  far  con  prospero  evento  tre  sussecutive 
Incursioni  fuori  di  Porta  Salaria,  condotte  da  Traiano,  Mun- 
dila , Diogene  ed  Oda , suoi  Pretoriani  Egli  è inulde  ora- 
mai di  piu  annoverar  queste  lievi  ma  sanguinose  fazbni , 
dove  tutto  giorno  i Goti  soccombevano.  E vollero  ancITcssi 
' ma  sempre  con  infausto  successo , assaggiar  la  fortuna  di 
questi  brevi  oomballimcnti  alla  spicciolala.  Gli  abitanti  di 
Roma  ne  maravigliavano,  veggendo  andar  sempre  vota 
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d’efietlo  rindustrìa  de’ nemici,  e [H'egarono  Belisario  di 
diiarìrli  per  qual  ragione  i divisamenti  Romani  prevales- 
sero  sempre  su’Barbarici.  Rispose,  che  i Goti  non  sapevano 
far  uso  delle  loro  armi,  e soprattutto  de’ dardi  : apprendes- 
sero l’arte  di  saettare  dagli  Unni,  che  giammai  non  perde- 
vano un  colpo. 

La  costanza  della  prospera  fortuna  gonfiò  i cuori  di  quei 
Romani  ; e tutti  chiesero  a Belisario  di  concludere  con  qual- 
che ardilo  e terminativo  colpo  la  guerra.  Lodò  il  Capitano 
que’ generosi  proponimenti,  ma  espose  loro  i gravi  pericoli, 
a’quali  s’andava  incontro  nel  dovaci  co'mbattcre  in  campo 
aperto.  E'  non  avea  gran  fiducia  ne’  fanti,  usi  non  di  rado 
a fuggire:  ora  principalmente,  che  una  parte  d’essi  com- 
poncasi  degli  operai  della  Gttò.  Ed  avrebbe  voluto  rilegarli 
ne’  luoghi  più  ignobili  della  battaglia  ; ma  due  insigni  suoi 
Protetlori,  Principio  di  Pisidia  e Tarmuto  d’isauria,  fratello 
d’ Enno,  il  pregarono  di  non  invilir  cotanto  la  fanteria,  che 
altra  volta  era  stato  il  nerbo  principalissimo  degli  eserciti 
Romani.  Belisario  conlenlossi  di  queste  ragioni,  ponendo  i 
fanti  a dis{)osizione  di  Tarmuto  e di  Principio  e rinunziando 
al  suo  primo  disegno  di  combattere  sol  co’  cavalli.' 

XXV  m.  Vitige  dal  suo  canto  non  lasciava  d’ inanimire  i 
suoi,  esortandoli  a considerare  quanta  e quale  veigogna 
sarebbe  l’ indietreggiare  innanri  ad  un  pugno  di  soldati,  e 
di  perdere  in  questa  giornata  l’ onore  antico  delle  Gotiche 
schiere.  Fin  qui  essere  stata  non  troppo  amica  la  fortuna, 
ma  spettare  a’  vabrosi  di  conquistarla;  ed  ella  volentieri  li 
seguirebbe.  Non  ^lì  muoversi  per  l’ ambizione  d’un  regno, 
da  lui  non  cerco;  parergli  anà  felicissimo  l’esito  di  Teoda- 
lo,  che  almeno  cadde  per  mano  de’Goli  e non  de’nemici  : 
ad  ogni  modo,  avessero  pietà  di  lui,  no,  ma  del  regno;  e 
sarebbe  prontissimo  il  Re  a deporre  la  porpora,  purché  un 
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allro  Goto  dovesse  vestirla,  promellcndo  al  suo  pope 
certa  vittoria.  Clii  potrebbe  tifare  che  i Goti  per  ' 
per  virtù  c por  ogni  altra  qualità  valessero  assai  più  d 
Grcculi,  fatti  ora  cosi  leggiadri  c tracotanti? 

Belisario  condusse  l’esercito  fuori  della  Minor  Poi 
ciana  c della  Maggiore  Salaria , inviando  pochi  all 
dcU’Aurelia  c dal  Campo  di  Nerone , guidati  dall'  i 
Valentino,  giù  scudiero  di  Fozk),  c<l  oggi  condottien 
turma  equestre.  Comandò,  non  procedessero  di  b 
Porta  Pancraziana.  Venuti  alle  mani,  sembrava  prò 
sorto , avendo  Valentino  |X)sto  in  fuga  i Goti  ; ma 
marinari  e famigli  che  seguitavano  l'esercito,  mesce 
nd  combattimento,  c furono  cagione  di  trionfo  non 
tato  al  nemico.  Proruppero  nel  campo  de’  Goti , c I 
clicggiarono,  che  che  facesse  o dicesse  Valenhno  per 
dimcli.  Caricossi  ciasoino  di  ricca  preda,  c soprattuti 
gcntea  suppellettile  ; ma  i Goti  frementi  ritomaroi 
loro  tende,  ove  fecero  largo  macello  di  que’  sacooc 
che  non  avevano  voluto  ubbidire  al  lor  Duce.  Nor 
infida  fuor  di  Porla  Salaria  mostrossi  a’Romani  la  v 
Ivi  già  la  vittoria  inclinava  per  essi,  c cadeva  sotto  i 
pi  un  gran  numero  di  Goti , sebbene  fisrtcmentc  p 
soD  contro  Àrtemidoro  d’ Isauria,  Protettore  di  Bc 
e contro  Giorgio  c Teodcrcto,  entrambi  Cappadoci  ; 
or  ora  di  Grecia  con  Martino.  Ma  il  numoro  vinse 
volta,  c non  poterono  i Romani  resistere  alla  furia  ci 
le  di  sempre  nuovi  Goti  Vidersi  rincacciati  fino  all 
e fallirono  le  brame  cosi  di  Principio  come  di  Tcn 
quali  Sperarono  rìniamar  la  loro  infanteria;  ma  cUa 
minò  e pose  in  fugo,  mentre  Principio  si  facca  mel 
mille  pezzi,  anziché  ritrarsi  dalla  misdiia,  c Tarmul 
due  giavellotti  alle  mani,  vendea  caramente  la  sua  < 
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porinrono  esangue  sopra  uno  scudo  fra  le  braccia  di  suo 
GralcUo  Enno,  e spirò  due  giorni  appresso,  altamente  rim- 
pianti egli  e Principio.  Cosi  avveraronsi  le  paure  di  Belisario, 
a cui  la  battaglia  perduta  sotto  le  mura  di  Roma  fece  acqui- 
star un’autorità  maggiore  sugl’ intelletti  degli  uomini. 

§.  XXIX.  Allora  la  guerra  non  ebbe  altre  sembianze  se 
non  d’un  continuo  avvicendar  ravvisagli.  Bessa  una  volta  si 
gitiò  col  capo  in  giù  nel  mezzo  d’uno  squadrone  inimico, 
e lo  ruppe  dopo  aver  ucciso  tre  de’migliori  lira  que’gucrrierì. 
La  perizia  degli  Unni  nel  maneggiar , correndo  a briglia 
sdolla,  l’arco,  e la  sveltezza  de’ Mori  aiutati  dal  fiuto  e dal 
coraggio  de’  loro  cani,  assai  nocevano  a’  Goti  Anclic  Pe- 
ranio,  che  avea  salvato  insieme  con  Bessa  la  Porta  Prcnc- 
stina,  splendette  m questi  brevi  ma  quotidiani  assalti,  ncU’un 
de’  quali  un  suo  soldato  Romano  cadde  in  uno  de’  molti 
fossi  disposti  d’ intorno  alla  Città,  e poi  vi  cadde  un  Goto, 
si  che  divennero  amici  e salvaronsi  entrambi  con  mutui 
soccorsi.  Tatto  di  gareggiavano  i più  valorosi  nel  provocar 
qualche  combattimento  alla  vista  di  Roma,  fra  gli  applausi 
degl’  infiniti  spettatori  quivi  raccolti,  come  in  nobile  Anfi- 
teatro. Corsamente , l’ Unno  di  cui  ho  favellato , inseguì 
solo  della  sua  persona  un  drappello  di  settanta  cavalli;  ne 
uccise  due,  disperdendo  i rimanenti  ; poscia  essendo  stato 
ferito  in  altro  scontro,  prima  di  ben  guarirsi  finse  d’avcrgli 
Belisario  commesso  d’uscir  dalla  Porta  Pinciana,  e volò  al 
campo  de’  Goti , uccidendone  quanti  più  egli  potè  fino  a 
che  non  perdè  la  forza  e la  vita. 

Era  il  Solstizio  d’estate , quando  Eutalio  da  Costantino- 
poli approdò  nel  porto  di  Terracina  co’  danari,  che  man- 
dava Giustiniano  per  pagare  l’ esercito.  Belisano  spedi  ad 
Eutalio  una  scorta  di  soli  cento , ch’era  già  troppa  : e per 
agevolargli  la  venuta  in  Roma,  proseguì  a molestar  viva- 
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mente  i Goti  con  ogni  specie  di  sortite.  Quella  di  Ire  suoi 
Domestici,  l’ Unno  Bucas,  il  Persiano  Artaano  ed  Q Trace 
Culila  venne  in  gran  rinomanza  pel  furore , con  cui  essi 
guidarono  uno  stuolo  di  seicento  cavalli  contro  i Goti,  e 
pel  coraggio  dell’  una  c dell’  altra  {tarte  nd  combattere.  I 
Romani  cantarono  l’ inno  del  trionfo,  ciò  che  in  verità  fa- 
ceano  qualciic  volta  fuor  di  proposito  : ma  Cutila  mori  fre- 
netico di  dolore  per  una  freccia  nel  capo  ; ed  Artese,  altro 
Domestico  di  Belisario,  riporlonnc  all’occhio  la  ferita,  che 
ottenne  gran  celebrità  nell’  esercito  per  la  cura  ingegnosa 
del  Medico  Tcotisto.  Nè  Bucas  fu  salvo;  il  quale,  finito  quel 
primo  combattimento , cavalcò  rapido  ad  un  secondo  nel 
Campo  di  Nerone , ove  Martino  e Valeriano , pugnando 
con  un  loro  stuolo  contro  il  nemico , andavano  in  rotta , 
s’ e’  non  giungea  ; ed  egli  liberolli , ma  col  suo  sangue. 
Questi  non  interrotti  badalucchi  dettero  il  tempo  ad  Eutalio 
d’entrare  in  Roma  coi  danaro,  verso  la  sera:  ma  Romani 
e Goti  passarono  la  notte  in  deplorare  la  morte  de’  loro 
guerrieri. 

■ XXX.  Non  poterono  i danari  d’ Eutalio  recare  gran 
giovamento  a Roma , dove  già  regnava  la  fame , poicliè 
s’erano  consumate  le  raccolte  della  sua  campagna  e dcDe 
vicine  Provincie.  Alla  fame  s’ aggiunse  la  peste.  Procopio, 
io  Storico,  fu  inviato  da  Belisario  nella  Campania  per  provve- 
der grani  e navi,  onde  recarli  nel  Porlo  d’ Ostia  sulla  foce 
Meridionale  del  Tevere.  Giunse  Procopio,  accom))agnalo 
da  Mundila,  nell’  assegnatagli  Provincia,  mentre  Antonina, 
protetta  da  Martino  e da  Traiano,  si  conduceva  in  Terracina 
c(Hi  uno  sforzo  di  mille  soldati.  D’ indi  ella  partissi  alla  volta 
di  Napoli,  ove- Procopio  pervenne  a radunarne  albi  cin- 
quecenlo,  ed  una  gran  quantità  di  navigli  carichi  di  grano. 
Ma  Belisario  vedea  mancar  sempre  più  in  Roma  i viveri , 
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e procacdava  disgravarìa,  dividendo  in  più  luogiù  le  milizie. 
Magno  e Sintua  occuparono  Tivoli  con  cinquecento  ; Gon- 
lari  con  una  mano  d’ Eruli  Albano , donde  fu  ben  presto 
discacciato  da'Goti  ; Valerìano  prese  con  lui  tutti  Unni, 
c gli  accampò  vicino  a San  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Non 
andò  guari , che  la  peste  fe’  le  sue  stragi  tra  essi  ; laonde 
tornarono  in  Roma.  1 Goti  frattanto , per  togliere  sempre 
più  il  vitto  a’  Romani , si  sospinsero  verso  le  Vie  Latina  ed 
Appia  , vicine  a congiungersi  due  leghe  incirca  da  Roma , 
verso  il  Mezzodì.  Quivi  essi  piantarono  un  campo  di  sette 
mila  combattenti,  rizzando  una  specie  di  rocca,  onde  s’ad- 
ditano ancora,  non  so  se  con  certezza,  le  ruine,  colà  dove 
tra  Roma  ed  Albano  sorgono  l’ anticaglie  dette  di  Bama 
vecchia , ovvero  del  Campo  di  Vitige. 

Chiusa  r Appia , i mali  di  Roma  giunsero  al  colmo  ; il 
pane  mancava,  ed  il  poco  che  sopravanzavanc  si  distribuiva 
sob  a’  soldati.  A’  ricclii  non  veniva  meno  la  speranza  di 
comperarne  ad  un  enorme  prezzo  ; ma  i poveri  si  pascea- 
no  il  più  delle  volte  d’ erbe  ; misero  cibo , che  bisognava 
sovente  difendere  ansiosamente  contro  il  soldato,  smanioso 
di  provvederne  i suoi  cavalli.  Belisario  avea  proibito  con 
Editto  di  vendersi  carni  de’ cavalli  e de’muU,  che  morivano 
in  Gtlà  ; ma  restò  inutile  il  divieto,  ed  il  poter  comperarne 
segretamente  un  qualche  brano  si  riputava  una  lautezza. 
Gli  abitanti  finalmente , stimolati  dalla  fame , si  fecero' in 
gran  numero  al  cospetto  del  Maestro  de’ Soldati,  chiedendo 
esser  condotti  a morire,  ma  combattendo  contro  i nemici. 
Rispose,  che  cattivo  consiglierò  è la  fame;  che  questa  non 
insegna  punto  Tarli  di  vincere  una  batlagba,  c die  in  bre- 
ve sarebbe  sopraggiunto  il  novello  esercito,  giù  spedito  da 
Uostanlinoptdi , mercè  il  quale  sarebbero  tornate  T abbon- 
danza ed  ogni  letizia  nella  Cittò.  Ma  invece  vi  crebbe'  la 
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peste,  clic  mietea  le  vite  degli  estenuati  uomini,  riempien- 
dola di  lutto  e di  spavento  pe’  cadaveri  degli  uccisi , che 
solcano  rimaner  sovente  senza  sepoltura.  Ringagliardivansi 
perciò  le  forze  del  morbo,  essendo  il  caldo  grande  nelle 
mal  sane  regioni,  di  cui  Roma  si  circonda. 

§.  XXXL  In  mezzo  a tante  calamità  iinalmcnic  arriva- 
rono alcuni  soccorsi  d*  uomini  e di  viveri.  Questa  era  la 
proprietà  di  Giustiniano  e di  Giovanni  Cappadocc,  che  Be- 
lisario e gli  altri  Capitani  dell’  Imperio  dovessero  da  per  se 
medesimi  provvedere  alla  durata  ed  alle  spese  d'ogni  guer- 
ra, nò  attendere  se  non  rari  e scarsi  aiuti  da  Costantinopoli 
Ben  sei  sapeva  Belisario , quando  egli  per  la  prima  volta 
dopo  rcnlrata  in  Roma  scrisse  alflmperatorc.  Uno  de’mag- 
giori  successi,  che’ s’ebbe  allora, fu  la  dedizione  di Pitzia  e 
Tacquisto  del  Sannio  Marittimo , dove  polcano  più  pronta- 
mente die  in  Na|)oli  approdar  le  navi  d'Epiro  e di  Grecia, 
rccatrici  d’un  qualdic  conforto.  Da  tale  porzione  del  San- 
ino dovettero,  se  io  non  m’inganno,  uscire  alcune  ma- 
rittime spedizioni , che  fecero  venir  in  mano  de’ Greci  {»- 
recchie  città  |x>ste  sul  lido  Adriatico  ; una  delle  quali  fu 
Otranto,  lo  questa  narra  Procopio  esser  disceso  Giovanni , 
nipote  di  Vitaliano;  vi  disoiscro  anche  i suoi  Lucgotencnti 
Balza  e Rema.  Giovanni  conduceva  ottocento  cavalli  di  Tra- 
cia e mille  altri,  a' quali  sovrastavano  Morcenzio  ed  Ales- 
sandro. Costeggiarono  il  lido  6no  in  Calabria,  donde  volta- 
ronsi  verso  la  Campania,  recando  un  gran  numero  di  carri 
pieni  d’ogni  vettovaglia  in  sollievo  di  Roma.  Da  un’altra  parte 
sbarcarono  b Napoli  Paolo  e Cononc  con  tremila  Isauri; 
e cosi  c(»toro  come  Giovanni  unir  doveansi  tulli  nd  Porlo 
d’ Ostia.  Solo  a Zenone  toccò  il  vantaggio  di  venire  bos- 
scrvalo  con  trecento  cavaUi  per  Anagb,  e per  b Vb  Latina 
b Ruba.  « 
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Ma  in  grave  pericolo  vedea  Belisario  posti  gl’  Isauri  di 
Paolo  c Conone  ed  i Traci  di  Giovanni.  Ddibcrò  dunque 
di  venire  alle  mani  co’Goti,  facendo  impelo  fuw  della  Porta  **• 
Flaminia , murata  fin  qui  ; c però  essi  nulla  temevano  da 
questo  canto.  In  una  notte  cadde  ai  cenno  di  Belisario  il  mu- 
ro, clic  la  chiudeva , cd  c’  vi  collocò  i soldati  ; dalla  Pin- 
ciana  intanto  sospingevano  Traiano  e Dk^cnc  con  mille 
cavalieri,  facendo  le  viste  di  voler  oifendcrc  il  nemico,  ma 
con  animo  d’indictrc^iarc  per  chiamarlo  altrove,  se  ri  po- 
tesse. Cosi  avvenne.  Mentre  il  Goto  inseguiva  i mille,  pro- 
ruppe non  aspettalo  l’ esercito  dalla  Porta  Flaminia  contro 
il  campo  avverso,  c passar  dovea  per  un’angustia,  dove  un 
cavaliere  d’enorme  statura  cominciò  con  gran  voce  a gii* 
dare,  chiedendo  soccorso.  Mondila  con  un  colpo  di  spada 
gli  fiaccò  la  testa  : pur  non  poterono  i Romani  fòrzarc  il 
campo , difeso  da  profondo  fosso  e da  un  muro  di  terra. 

Solo  Aquilino,  Protettore  di  Belisario,  ardi  entrarvi  ; ma  si 
riputò  fortunato  d’ averne  potuto  uscire  per  raggiunga^  i 
compagni  Di  Ut  i Romani  ri  lanciarono  contro  i Goti,  che 
perseguivano  Traiano;  e questi  tornando  indietro,  li  combattè 
di  fronte,  mentre  gli  altri  Romani  gli  assaltavano  alle  spal- 
le. In  tal  guisa  la  vittoria  premiò  le  previdenze  di  Belisario: 
ma  Traiano  ricevè  nell’  ocoiiio  destro  una  freccia , il  cui 
ferro  si  conficcò  nella  ferita , la  quale  guarissi  senza  cho 
questo  n’uscissc:  poi  cominciò  il  ferro  dopo  cinque  anni  a 
mostrarsi  di  nuovo,  cd  a cader  lentamente  da  se  : non  me- 
no mirabile  guai%ione  di  quella  d’ Arzese.  Allora  Vitige , k.^-. 
afflitto  al  (lari  de’  Romani  dalla  fame  e dalla  peste,  non  clic' 
ibtlla  spada  nemica,  deriderò  di  por  fine  alla  guerra,  depu- 
tando i suoi  Legati  a Belisario.  Nulla  pur  anco  s’ era  con- 
cluso, quando  Giovanni  e tutto  il  naviglio  co’ soldati  entra- 
rono in  Ostia.  Con  essi  tornavano  da  Napoli  Procojùo  cd 
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Antonina , innanzi  alla  quale  i Duci  Romani  sedettero  a 
^2^  consulta  e deliberarono  di  navigare  pel  Tevere  verso  Ro- 
ma;  poi  tutti  si  posero  co’ remi  e con  le  vele  all’opera,  nè  i 
Goti  osarono  d’ impedir  questa  navigazione  per  non  per- 
dere la  speranza  degli  accordi.  Già  s’ avvicinava  il  Solstizio 
d’ inverno  ; e però  le  navi  s’al&eltarono  di  tornare  in  Co- 
stantinopoli , rimanendo  in  Ostia  Paolo  cogl’  Isauri. 

§.  XXXn.  Ora  dirò  della  pace  bramala  dal  Re.  Proco- 
pio afferma  di  voler  egb  riferire  le  parole  stesse  degli  Am- 
basciatori; se  ciò  ò,  discostaronsi  essi  certamente  |h(i  d’una 
volta  dal  vero.  Un  Romano  ( di  cui  tace  il  nome  ) , cc^ti- 
tuilo  in  dignità  fra  loro , venne  co’ Goti.  E’  cominciarono  : 
Le  calamilà  della  guerra  e della  peste  affliggono  si  fal- 
tamente  l uno  e I altro  esercito , che  non  si  rigvUercmaw 
privi  di  coraggio  coloro,  i quali  vengono  a muovere  una 
qualche  non  acerba  parola.  Debbono forse  i reggitori  d en- 
trambe le  genti,  per  appetito  di  lode,  profonder  la  salute 
de'  laro  popoli?  Se  il  Maestro  de  Soldati  noi  vieta , noi 
parleremo  parcamente  con  ogni  sinceritL  Parlate^  rispo- 
se Belisario  ; ma  i vostri  detti  convengano  con  l equità  e 
eoi  desiderio  della  pace.  Dissero  i Goti:  Fu  iniquo  il  pren- 
der f armi  contro  noi,  vostri  socj  ed  amici;  non  rapitori 
dell  Italia,  ma  spediti  per  discacciarne  Odoacre,  tiratmo. 
L impresa  fu  commessa  da  Zenone  Awjusto  a Teodori- 
co, il  quale  già  già  stava  per  assediar  Bizamio  : e quale 
schermo  allor  contro  lui?  Pur  prevalsero  nell  animo  di 
Teodorico  i sensi  dell  antica  benevolenza;  ed  egli,  Patri- 
zio e Console  vostro,  eontentossi  dell  Italia,  ove  permise 
le  patrie  leggi,  e nàma  egli  ne  scrisse  pè Romani,  rispet- 
tqndo  i costumi  e le  forme  tutte  del  governo , come  nel 
tempo  degl  Imperatoti  d Occidente.  Noi  non  molestam- 
mo alcuno  per  causa  della  Beligione  diversa  dalla  no- 
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»tra  ; tuNe  le  Romane  Magùfrature  (xmtmttarono,  e nw- 
na  di  queste  Ju  conferita  giammai  ad  alcuno  de’  Goti. 

Ogni  annofuovi  un  Console , aggradito  doli  Imperatore 
in  Occidente:  qual  ricognizioae  più  certa  ed  evidente 
del  nostro  dominio  in  Italia  ? 

Replicò  Belisario:  In  vece  dun  modesto  e breve  discorso, 
ne  teneste  uno  assai  lungo  e non  isoevro  d arroganza.  Ze- 
none dunque, per  vostrogiudizio,  ckwea  sostituire  ad  Odoa- 
ere,  occupatore  d Italia,  un  oocupator  novello;  ed  in  vero 
gli  dooea  mollo  importare  di  mutar  t uno  coll altro!  Teo- 
dorico divenne  ingrtdo,  quando  e’  ricusò  di  restituire  al- 
l Imperio  t Italia  ; ed  ora  è giunto  il  giorno  di  riaverla 
con  /a,^;rza.  Qui  dissero  i Goti:  E bene:  la  lite  dividasi,  e 
sia  pur  vostra  la  &cilia,  cotanta  isola  e si  ricca,  senza 
la  quale  non  sarà  mai  vostra  l Affrica.  E Belisario  : Noi 
anzi  vi  daremo  la  più  grande  isola  di  Brettagna , stata 
suddita  dell  Imperio.  Cosi,  tra  l’ opposte  sentenze , cessò 
il  colloquio  ; ma  pattuissi  una  tregua  di  tre  mesi,  durante 
la  quale  i Goti  avrebbero  spedito  alcun  loro  Legato  in  Co- 
stantinopoli per  fermare  la  pace  diffinidva.  1 Goti  ndl  loro 
discorso  aveano  dimenticato  l’Editto  di  Teodorico  pe’ Ro- 
mani, e la  frequenza  delle  dignità  civili  concedute  di  mano 
in  mano  a'  Senatori  Goti  ed  a’  Conti 
§.  XXXIIL  Conclusa  la  tregua , si  fece  il  cambio  degli  a.  ss? 
ostaggi  ; Zenone  per  parte  di  Belisario;  ed  Ulia,  non  oscuro 
tra'Goti,  per  parte  di  Vitige,  i cui  Ledati  s’incamminarono 
verso  Costantinopoli , accompagnati  da’  Romani  Soprag- 
giungea  frattanto  lldigero,  genero  d’Antonina,  dali'Affrìca, 
recando  a [àè  di  lei  gli  allori,  die  la  battaglia  detta  di  Sca- 
le, onde  or  ora  parlerò,  gli  avea  conceduti  : perciò  Beb'sario 
M sentiva  ogni  di  più  forte  per  l’ incremento  de’  soldati , e 
|»cr  esser  padrone  del  mare,  tenendo  il  Porto  d’ Ostia  nelle 
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moni.  A Viligc  mancavano  questi  prcsidj,  e soprattutto  la 
prwlcnaa,  perocclifrad  un  tratto  abbandonò  la  dtlà  di  Porto 
sull'opposta  riva  dd  Tevere,  vcggendoà  premuto  dalla  fame, 
non  che  Cento  Cette,  ovvero  Civita  Vecchia,  da  un  lato,  ed 
Albano  dall' altro.  1 Romani  s’impossessarono  de’ luoghi 
rimasti  voti;  e Paob  soprattutto  pose  cogl’lsauri  d’ Ostia 
la  sua  stanaa  in  Porta  Di  dò  Vitigc  alzò  grandi  romori , 
quasi  egli  non  dovesse  temer  di  j)erdere  dò  die  piacevagii 
di  non  custodire.  Spedi,  ptH*  richiamarsene , altri  Legati  al 
Maestro  de’  Soldati , clic  ne  rise , dicendo  loro  sapersi  da 
tutti  qual  necessitò  scacciato  avesse  i Goti  da  quelle  centra' 
de.  Ma  certamente  Belisario  non  si  mostrava  fedele  a’ patti 
giurali,  allargando  in  tal  guisa  le  soldatesche.  Non  si  le^e, 
clic  in  mezzo  a tanti  affanni  od  a tante  jicrplessitò , Vitige, 
per  rifocillar  se  medesimo  ed  i suoi , avesse  chiamato  fin 
dal  principio  in  Porto  le  navi , onde  non  mancavano  al 
lutto  i Goti , sebbene  molte  se  ne  fi^ro  perdute  in  Dab 
maria , c podiè  non  ne  avesse  costruite  alcune  in  Qvita 
. Veocliia , per  aver  frumenti  dalla  Spagna  e da’  Visigoti 
Una  densa  caligine,  appena  morto  Teodorico  Re,  offuscò 
gli  occhj  delle  genti  Barbaridic , le  quali  perivano  f una 
dopo  r altra  senza  coUegarsi  fra  loro , si  die  od  un  tratto 
l’Affrica,  la  Sicilia  c la  Sardegna  tornate  all’  Imperio  oiinae* 
ciarono  di  ruina  il  Gotico  regno , e ,di  gravi  danni , come 
segui , la  Visigotica  dominazione  in  Ispagna. 

Le  querele  di  Vitige  parvero  sospette  a Belisario , quasi 
volesse  il  Re  cercar  pretesti  a romper  la  tregua  : ma  gl’in- 
felici i prima  di  rumare , perdono  il  senno.  Da  indi  in  quà 
la  buona  fede  cessò  ndl’uno  e ndl’aitro  Captano.  Belisa- 
rio , il  quale  non  posava  giammai , ricorse  col  pensiero  al 
Piceno,  dove  sapeva  d’avere  i Goti,  die  assediavano  Roma, 
|)oslo  in  salvo  le  loro  mogli  cd  i figliuoli  con  tutte  le  ric- 
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ciiezzc.  Utile  p^a  gli  parve  questa,  e ne  commise  l’arbi- 
trio  a Giovanili,  nipote  di  Vitaliano.  La  Storia  Miscella  ed 
il  Libro  Pontificale,  detto  d’Ànastasio,  gli  attribuiscono,  quasi  ’ 
ad  un  tigre,  il  titolo  di  Sangumorio,  ma  non  narrano  ì luì 
alcun  fatto,  donde  si  scorga,  ch’egli  l’avcssc  meritato.  Be- 
lisario tliegli  ducmda  cavalli;  lira’ quali,  ottocento  guidati 
da  Soutan  ed  Abigis,  Capi  Barbarici,  e quattrocento  da  Da- 
miano , nipote  di  Valeriano , imponendogli  d’astenersi  da 
qualunque  offesa,  fino  a che  durasse  la  tregua  ; questa  spi- 
rata, ponesse  a ruba  le  possessioni  de’ Goti,  trascinando 
seco  i fanciulli  e le  donne  co’  lor  tesori,  senza  portare 
bcncliù  minimo  danno  a’ Romani;  se  vi  fosse  qualche 
fortezza,  eh’  e'  non  potesse  prendere  ad  un  tratto,  non  s’im- 
pi^passe  in  incerti  e dubbiosi  assedj , ma  si  facesse  iib- 
dietro  con  la  preda  ne’  luoglii  più  sicuri , senza  lasciarsi 
mai  niun  nemico  alle  S|)allc.  Giovanni  partissi;  pur,  ìnnanTì 
di  tentare  il  Piceno , passò  una  parte  dell’inverno  m Alba 
del  Fucino. 

Dopo  la  tregua,  nell’appressarsi  deU’ invernale  Solstizio, 
alcuni  Legati  scelti  fra’prìncipali  Milanesi,  fecersi  al  cospetto 
di  Belisario,  chicdcndi^  un  piccolo  aiuto:  ed  e’ gli  f^b- 
bcr  vedere,  che  Genova  c Milano  con  l’ intera  Liguria  sa- 
rebbero in  poco  d’ora  passate  nella  potestà  dclllmpcratore. 
Belisario  promise , ma  senza  nulla  potere  per  allora.  Un 
sacro  uomo,  al  dir  di  Procopio,  guidava  gli  Ambasciadorì, 
per  nome  Dazio;  nel  quale  può  ben  ravvisarsi  l'Arcivescovo 
di  Milano , fuggito  a giorni  di  Teodato  in  Costantinopoli , 
ed  ora  tornato  in  Italia  (1).  Ma  non  v’era  bisogno , ch’egh 
ri  fosse  ricondotto  nella  Liguria  per  congiungerri  co'Legati; 
ed  agevolmente  |K>teruno  questi  pregarlo  in  Roma  d' unirsi' 


(1)  OUrocchi , Uùloria  Ligtut.  pag.  et  tajq. 
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con  I<MX)  a supplicar  Belisario.  Da  una  Lettera,  che  il  Clero 
Milanese  scrisse  verso  l’anno  5B1,  si  scorge  d’essere  stato 
^ Dazio  ÀrcivescoTO  esule  quindici  o sedici  anni  dalla  sua 
Sedia  ; perciò  egli,  che  morì  nell’anno  appresso,  non  mai 
più  rivide  la  sua  patria  dopo  essere  stato  cacciato  per  amor 
della  Religione.  D£lzìo  approdò  in  Roma  ne’  ^omi  dì  Sil- 
verk),  leggendosi  nella  Vita  di  questo  Pontefice  presso  Ana- 
stasio Bibliotecario , ohe  per  le  narrazioDÌ  di  lui  si  risep- 
pero gli  atroci  casi  della  fame  in  Liguria,  ove  la  dispera- 
zione sospinse  alcune  donne  dell’Ardvescovato  Milanese  a 
mangiare  i propij  figlinoU.  Con  la  Legazione  a Beliscirio 
terminò  l’ anno , di  cui  egli  aveva  speso  la  ma^ior  parte 
A.  538  in  sostener  l’assedio.  Nel  nuovo,  fu  Console  Giovanni  Ca[>- 
padoce  ; l’iniquo  uomo,  che  dovea  giungere  alla  sommità 
degli  onori  per  esserne  tosto  precipitato , c pagare  fl  fio 
de’  suoi  molti  deUtti 

§.  XXXIV.  Roma  era  salva  ; i viveri  abbondavano , la 
|)esto  diminuiva , ed  i Goti  sempre  più  assottigliavansi.  A 
tanta  prosperità  di  Belisario  faceano  contrasto  gli  antichi 
rancori,  die  lo  rodevano  in  Alinea  e |X)i  crebbero  in  Sicilia 
per  la  cicca  fiamma  d’Antonina  vmo  Teodosio,  il  giovine 
Trace , adottato  da  essa  in  figlinolo.  Belisario  avea  voluto 
farlo  uccidere  in  Siracusa  ; ed  egli  era  fuggito  in  Efeso , 
più  possente  che  non  dianzi  nel  cuor  della  donna.  La  fa- 
ma narrava,  die  il  valoroso  Costantino  si  fosse  maravigliato 
di  Belisario,  il  quale  avrebbe  dovuto  piuttosto  spegnere  An- 
tonina e non  il  giovinetto  : i quali  detti  ella  serbò  nella 
mente.  Gli  alti  fatti  di  Costantino  e la  gloria  da  lui  acqui- 
stata nella  guerra  Gotica  gli  assegnavano  uno  de’  primi 
luoghi  ncU’opinione  delle  genti,  quando  la  fortuna  voltogli 
subitanea  il  volto  e lo  trasse  alla  perdizione.  Presidio,  cit- 
tadino Romano  di  Ravenna,  era  divenuto  sospetto  a Vitige 
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nel  tempo,  che  questi  movea  contro  Roma  ; e però  il  Ra-  amì 
vennate  tramutossi  a Spoleto , allor  allora  conquistata  da 
Costantino.  Questi  comandò  a Massenziolo,  suo  Pi-otettore, 
di  togliergli  due  pugnali  con  vagine  ricche  d’oro  e di 
pietre  preziose.  Invano  Presidio  pregò  Costantino  per  ria- 
verli : ostinossi  l’altro  in  negarli , si  che  il  padrone  de’  pu- 
gnali divisò  di  richiamarsene  a Belisario  c si  condusse  in 
Roma  , sebbene  stretta  d’ assedio. 

Lungamente  IVosidio  aspettò  il  destro  d’ esporre  le  sue  a.  S3S 
querele  a Belisario  ; e,  quando  io  vide  più  libero  per  la  tre- 
gua fermata , implorò  giustizia  da  lui , che  la  promise.  Ma 
invano  fe’  cliiedere  la  restituzione  de’pugnali  a Costantino, 
il  quale  vieppiù  rinfervorossi  nel  suo  proposito,  si  che  Pre- 
sidio un  giorno  afferrò  in  una  piazza  di  Roma  le  redini 
del  cavallo  a Belisario,  inlerrr^ando  se  questa  era  la  legge 
dell'  Imperatore,  che  si  dovesse  impunemente  rubare  i suoi 
sudditi.  Questa  si  tenue  controversia , che  avrebbe  potuto 
in  molti  modi  comporsi,  fu,  se  credi  a Procopio,  invelenita 
dagli  sdegni  d’ Antonina , il  cui  marito  per  gli  stimoli  dì 
lei  corse  all'estremità  de’ rigori  contro  un  uomo  di  si  gran 
vagba  ; c , fattolo  chiamare  dinanzi  a se  in  una  sala  del 
Pinc'iano  alla  presenza  di  Bessa,  d’Qdigcro  e di  Valeriano, 
seguiti  da  numeroso  corteggio , esortolio  a restituire  i pu- 
gnali ; Castantino  giudicò,  esser  questa  una  pubblica  onta, 
preparatagli  per  meschina  cagione  a beila  posta;  e rispose 
con  arroganza , gli  avrebbe  pnUtosto  giUati  nel  Tevere. 
Belisario  accennò  a’  Protettori  d’entrare  ; ciò  fe’  perdere 
il  lume  a Costantino,  che  con  un  pugnale  awentossi  con- 
tro Belisario.  Questi  non  ebbe  agio  che  di  saltar  dietro  a 
Bessa;  ma  Costantbo  entrambi  gli  avrebbe  trafitti,  se  Va- 
leriano  ed  Ildigcro  non  gli  avessero  tolto  quel  ferro.  Il  col- 
pevole fu  dalle  guardie  trascinato  in  una  stanza  vicina,  ed 
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Anni  ucciso,  pc’  consìgìi  (!' Antonina.  Costantino  meritava  la  mor- 
te , ma  pubUica  ed  esemplare , innanzi  a tutto  l’ esercito , 
non  fra  T angustie , non  fra  le  tenebre  d’ una  stanza  : nè 
Belisario  avrebbe  dovuto  umUiare  con  importuna  solennità 
un  guerriero  valoroso,  i cui  Colleglli  erano  forse  colpevoli 
d’assai  maggiori  depredazioni.  Credette  il  Continuatore  di 
Marcellino  Conte,  clic  una  segreta  rivalità  di  Belisario  aves- 
se troneato  i giorni  a Costantino  (1):  e Procopio  nella  Sto- 

■ ria  segreta  scrive , ma  senza  dirne  le  ragioni , che  un  tale 
uomo  era  degno  d’ andarne  assoluto  (2).  Ancora , nella 
pubblica  non  tralasci  di  biasimar  obUiquamentc  Belisa- 
rio (3). 

A.  538  §.  XXXV.  L' inverno  progrediva,  e niuna  risposta  giun- 

gea  ^ Costantinopob  sulle  proposizioni  fatte  da  Vitige  in- 
torno alla  pace.  Allora  una  speranza  balenò  nel  cuore  dd 
Re  d' insinuarsi  nella  Gttà  per  uno  cU^li  aquidotti  da  lui 
tagbati  ne’  oominciamenti  dell'  assedio  ; ed  i Goti  v’  erano 
penetrati  già  molto  avanti,  quando  s’avvidero,  che  una  salda 
muraglia  vietava  loro  d’andar  oltre  ; laonde  ritornarono  al 
proprio  campo,  e Belisario  fc’ raddoppiar  le  guardie  deg^ 
aquidotti.  Ciò  era  in  dispregio  della  tregua.  Un’altra  volta, 
mentre  i Romani  desinavano , ecco  i Goti,  armati  di  faci, 
venir  verso  la  Porta  Pinciana,  credendo  con  le  scale  supe- 
rarla e passar  tosto  ad  incendiar  la  Città.  L’avrebbero 
fatto , se  lldigero  non  gli  avesse  respinti  Un’  ultima  prova 
tentassi  dal  Re  Vitige  co’  danari , che  diè  a due  Romani 
abitanti  presso  a San  Pietro,  acciocché  vendessero  un  otre 
di  vino  preparato  con  oppio,  ed  addormcntasscr  coloro,  i 


tl)  Belistritts  eontrarium sibi  de  medio  aufen  Coosuntkium  Patricimn. 
ContinwU.  MareeUini  Comilis  ( Anno  538.  Ioanne  Consule  ). 

(2)  Proeop.  nistoriao  Arcanae,  Cap.  4. 

(3)  Idem , De  Bel.  Golb.  Lib.  II.  Cap.  8. 
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quali  slavano  a guardia  d'una  muraglia  sul  Tevere;  tral- 
tanto  i Goti  avrebbero  investilo  Roma  da  tutte  le  parti.  Ancor 
questo  svanì,  per  la  deiiunziaìcioiie  fattane  da  uno  de’due. 
L’altro  ebbe  mozzi  gli  orecdii  ed  il  naso,  c c<^l  concio  fu 
indiritto  al  campo  de’ Goti  sopra  un  asino;  sì  die  in  Vitige 
venne  meno  rardimenlo , c cessò  la  lusinga  di  poter  egli, 
vivo  Belisario , aver  la  CitIA  per  inganno. 

Come  s’ udì , che  il  Ile  non  si  curava  piò  della  tregua  , 
Belisario  scrisse  a Giovanni  ; e questi,  uscito  d’Alba,  lasciò 
le  regioni  del  Fuemo,  {lassando  in  quello  de’Sanniti,ov'c- 
spugnò  la  cilL'l  d’Alemo,  dopo  avere  sconfitto  i Goti , gui- 
dali da  Tremane.  ST  impadronì  poscia  d’ Ortona , e cac- 
ciossi  nd  Piceno , dove  pose  tutto  a fuoco  ed  a sangue , 
conducendo  le  donne  in  cattività  co’  fanciulli  e {ircdando 
te  loro  sostanze.  Vinse  in  battaglia  ed  uccise  Uliteo , Zio 
dei  Re  Vitige.  Le  crudeltà,  che  potò  commctlcrc  m questa 
spedizione,  gli  procaedarono  forse  il  nome  di  Sanguina- 
rio ; sebbene  Procopio  attesti , pochi  essere  stali  che  nd- 
r esercito-  godessero  di  rinomanza  maggiore.  Dopo  3 suo 
arrivo  in  Italia  crebbe  d’assai  e a avvanta^ò  3 suo  no- 
me : Capitano  di  grande  animo  e prontissimo  sempre  a 
sfidar  tuli’  i periooli,  ma  in  esso  l’audacia  non  andava  dis- 
giunta giammai  dalla  prudenza.  Facoa  lutto  da  se  ndie 
guerre,  contento  di  poco  ed  arido  cibo  ; superava  |)oi  tutti 
per  la  costanza  nel  sopportar  le  falidic.  Massima  città  del 
Piceno  era  in  quella  stagione  Osimo,  di  cui  Ancona  si  ri- 
putava 3 porto  ; un  dcbol  presidio  di  Goti  la  ddendeva , 
ma  {larve  a Giovanni,  che  Osimo  fosse  inespugnabUe.  Passò 
dunque  ad  Urbino , e qui  {larimentc  giudicò  non  essersi 
da  8{ierarc  niun  finito.  Se  avesse  voluto  stare  a’  precetti  di 
Belisario,  avrebbe  dovuto  ritornar  indietro,  per  non  lasciarsi 
alle  spalle  due  cosi  munhe  cUlà  ; ma  Giovanni  (irocedù 
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alla  rolla  di  Rimiai,  distante  una  sola  giornata  da  Ravenna. 
I Goti,  che  stavano  in  Rimini , credendo  non  avere  per  se 
la  gente  Romana,  con  celere  corso  si  ritrassero  in  Raven- 
na , e lasciarono  la  città  neUa  balia  di  Giovanni. 

§.  XXXVI.  La  presa  di  Rimini  fu  l’ uno  de’  più  grandi 
avvenimenti  della  guerra  Gotica.  Giovanni  avea  ben  com- 
preso, che  Vitige  sarebbe  accorso  a difendere  la  sua  Capi- 
tale, deponendo  qualunque  pensiero  dell'assedio  di  Roma. 
Nò  a ingannò , avendo  i Goti  preso  questo  consiglio  non 
appena  seppero,  che  il  Piceno  era  stato  saccheggiato  e che 
Rimini  apriva  facili  vie  a’  Romani  verso  Ravenna.  Lo  stesso 
Maestro  de’  Soldati  dovè  dar  lodi  a Giovanni  pel  suo  fdice 
ardimento;  nè  funne  avaro  Procopio,  sebbene  cotanto  devo- 
to alla  parte  di  Belisario,  in  prò  del  giovine  Capitano.  Di  lai 
narraTasi,chc  per  mezzo  d’occulti  messaggieri  gli  avesse  latto 
é intendere  in  Rimini  la  Reina  Matasunta,  non  si  tener  ella  per 
moglie  di  Vitige,  il  quale  sposolla  per  forza;  ved^se  perciò 
Giovanni  d’ introdursi  tosto  in  Ravenna,  ove  troverebbe  as- 
sistenza e favore;  potrebbesi anche  parlar  forse  di  nozze. 
La  nobile  • rassegnazione  di  Matasunta  nel  K;guitar  Vi- 
tige dopo  le  sue  sventure  non  lascia  dulùtare , che  questi 
romori  si  sparsero  solo  perchè  giovavano  alla  causa  de’Ro- 
mani  ed  inserivano  la  diffidenza  tra’  Goti,  facendo  credere 
invaghita  della  nominanza  di  Giovanni , senza  giammai 
averlo  veduto , una  donna  del  sangue  d<^  Amali. 

Vitige  adunque  deliberò  di  levarsi  da  Roma.  La  penuria 
delle  vettovaglie  cresceva  nel  suo  campo  ; e la  tregua , da 
lui  sì  mala  osservata , già  terminava  senza  che  s’ avesser 
punto  risposte  da  CosianlinopoIL  Era  prossimo  l’Equinoào 
a.  B38  di  primavera , quando  i Goti  di  buon  mattino  si  posero  in 
via,  bruciando  tutto  quel  che  non  poteano  trasportare.  Pas- 
sarono il  Ponte  Milvio,  incamminandosi  verso  la  Toscana; 
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ma,  quando  Belisario  ebbe  veduto  che  già  una  metà  crasi 
tragittata  di  là  dal  Ponte , assali  alle  spalle  coloro  i quali 
rimasti  erano  di  quà  dal  Tevere.  Usci  dalla  Porta  Pinciana; 
ed  ancor  questa  volta  si  diè  una  battaglia  non  minore  delle 
precedenti.  Sostennero  l’ urlo  i Goti  con  coraggio , c con 
pari  strage  dall' una  c dall'altra  parte  ; ma  furono  vinti . e 
costretti  a calcar  il  Ponte,  ove  molti  perirono  e molti  cadde- 
ro d’indi  nel  fiume,  volendo  affrettarsi  e non  riuscire  ultimi 
ad  afferrarne  l’altra  sponda.  Longino  e Mondila  ottennero 
gran  fama  pel  valore  mostrato  in  questa  fazione  ; il  secondo 
uccise  di  sua  mano  quattro  Goti,  ch’eran  venuti  separata- 
mente  ad  assaltarlo  ; ma  il  primo  , che  più  d’ ogni  altro 
contribuì  alla  vittoria,  perdè  la  vita.  Cosi  l’assedio  di  Roma 
si  sciolse  dopo  un  anno  e nove  giorni  ; mirabile  per  la 
costanza  e per  l’ardire  di  Belisario,  ma  soverchiamente  ma- 
gnificato da  Procopio,  che  ingrandiva  le  perdite  de’ Goti, 
attenuando  quelle  de’ Romani. 

§.  XXXVII.  Da' racconti  de’ forti  cd  incliti  fotti  di  tal 
guerra  è uopo  al  presente  voltarsi  a que’ delle  frodi  e delle 
crudeltà,  con  le  quali  Teodora  derise  la  maestà  de’Romani 
Pontefici  e minacciò  le  lor  vite , affliggendo  tutto  l’ Orbe 
Cattolico,  se  non  volessero  essi  chiarirsi  nemici  del  Conciho 
di  Calcedonia.  Qui  Belisario  perde  i suoi  prestigj  ; e nel 
vederlo , com’  e’  si  vedrà , si  tremante  innanzi  a Teodora, 
si  abbietto  innanzi  ad  Antonina,  una  profonda  mestizia 
per  le  infermità  della  natura  umana  occupa  gl’  intelletti , 
mentre  un  crudel  disinganno  sembra  spogliar  la  gloria 
d’ ogni  sua  illusione.  La  sentenza  d’ Agapito  Papa , rinfirc- 
scata  nel  Concilio  di  Costantinopoli  e ribadita  dalla  Novella 
di  Giustiniano  contro  Antimo , Severo  c Zoara  non  tolse 
a Teodora  le  sue  burbanze  ; ma  vieppiù  ella  induri  nel 
proponimento  di  proteggerli.  Silverio , che  avea  tanto  gio- 
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vaio  a Belisario  ncH'agcvoiare  l'entrala  dell’ esercito  in  Ro- 
ma, s'ebbe  il  primo  le  pniove  dì  lam’audacia  ; ma  già,  in- 
nanzi del  suo  innalzamento  al  Trono  Pontìlicale,  avea  Teo- 
dora preso  le  sue  mosse.  Fin  dal  giorno , in  cui  spirava  il 
Pontefìce  Agapito,  ella  chiamò  a se  il  IKacono  Vigilio,  di- 
cendogli di  volere,  ch’ci  gli  succedesse  ; oltre  a ciò  gli  si  da- 
rebbero sclleccnio  libbre  d’oro  ; ma  egli  dovea  promettere, 
che  in  qualitò  di  Sommo  Pontefice  condannerebbe  i dogmi 
di  Calcedonia,  lodando  le  virtù  d’Anlimo,  di  Severo  e degli 
altri  condannati  nel  Concilio.  Di  tutto  si  piacque , di  tutto 
si  fc’promeltitore  Vigilio  ; e tosto,  per  dar  mano  a’suoi  bro- 
gli , tornò  in  Roma , ove  giù  sedeva  Silverio. 

A que’  di  la  Città  non  aneor  vivea  sotto  le  leggi  di  Teo- 
dora. Ma  dopo  la  presa  di  Napoli  rinacquero  le  speranze 
di  Vigilio  ; il  quale , per  quanto  si  può  congetturare  dal- 
l’oscnrc  narrazioni  di  quell’  età , sembra  essersi  condotto 
nuovamente  in  Costantinopoli , ove  divisò  coll’  Imperatrice 
i modi  più  idonei  a distrugger  Silverio , ed  a farsi  elegger 
Pontefice.  Teodora  comandò  a Belisario  di  cercar  un  qua- 
lunque colore,  perchè  ciò  si  facesse,  nel  caso  che  Silverio 
non  volesse  abolire  il  Concilio  Calcedonese.  Scrisse,  anche 
per  consiglio  di  Vigilio , a Silverio  di  venir  in  Costantino- 
poli ; o , se  non  [Mtessc , di  riconciliarsi  con  Antimo , con 
Teodosio  d’ Alessandria,  con  Severo  e con  tutti  gli  Acefali. 
Elia  scrisse  finalmente  alla  fida  seguace  Antonina,  che  du- 
rante la  guerra  Gotica  non  ebbe  alte  intendimenti,  se  non 
di  curar  gli  orgogli  c di  propagare  raiitorilà  della  compa- 
gna di  sua  gioventù.  Vigilio , cosi  munito , ricomparve  in 
Roma  ; ed  era  fama  , ch’egli  avesse  in  oltre  proffcrlo  du- 
gcnlo  libbre  d’ oro  ad  Antonina , la  quale  ordì  le  sue  reti, 
susurrando  agli  orecchi  della  gente,  che  Silverio  fosse  Ira- 
ditor  dc’Romani  ed  amico  di  Vitige.  Quando  il  Pa|)a  ebbe 


Libro  orARAMFsmo  sesto.  1329 

ricevuto  le  Lettere  di  Teodora,  conobbe  d’esser  questo  un  tal 
travaglio,  ch’e’ne  morrebbe  : indi  con  invitto  animo  risjx)se 
all'  Imperatrice,  sì  come  avca  preveduto  Vigilio,  clic  giam- 
mai un  Romano  Pontefice  non  avrebbe  richiamato  i ne- 
mici del  Concilio  Calccdonesc. 

Allora  vennero  fuori  alcuni , dicendo  essere  stalo  Viligo 
invitalo  da  Silverio  di  farsi  presso  alla  Porta  Asineria,  vicina 
della  Latcranese , acciocché  Belisario  gli  si  desse  vivo  fra 
le  mani,  ed  i Goti  s’impadronissero  della  Cillé.  Un  Pre- 
toriano per  nome  Giuliano , ed  uno  Scolastico  ap[)cllalo 
Marco  furono  creduti  gli  artefici  principali  dell’  impostura, 
c gli  autori  delle  false  scritture.  Né  Belisario  prcsiovvi  fede 
in  principio  ; ma  uso  com’era  egli  ad  obbedire  così  airuiia 
come  all’altra  donna,  si  pose  in  atto  d’ incrudelir  contro  il 
Pontefice,  non  senza  esortarlo  con  la  moglie  ad  appagare 
le  brame  dell’Imperatrice.  Fattolo  chiamar  nel  Palazzo  Piii- 
ciano,  reiterogli  le  stesse  preghiere  ; ma  Silverio  stette  saldo, 
e rifuggissi  nella  Chiesa  di  Santa  Sabina.  Ivi  sopraggiunse 
il  figliuol  d’ Antonina , Fozio , a supplicare  il  Pontefice  di 
tornar  nel  Pinciano,  con  giurargli  che  niun  male  glie  ne 
verrebbe.  S’opponcano  i familiari  del  Papa,  c diceano  di  non 
volersi  creder  punto  al  giuramento  de’ Greci.  Pur  Silverio 
andò,  e per  quel  solo  giorno  fu  salvo  ; questa  essendo  stala 
la  magnanima  interpelrazione  data  da  Belisario  al  giura- 
mento di  Fozio.  Nel  di  seguente , il  Pontefice  lornovvi  col 
suo  Qero.  Ma  niuno,  eccello  Vigilio,  ebbe  il  |>ermesso 
d’ innoltrarsi  : e quando  Silverio  ed  il  Diacono  pervennero 
alle  stanze  d’Antonina,  lei  trovarono  in  letto,  e Belisario  se- 
dente a’suoi  piedi.  Che  cosa  mai  facemmo  a voi,  disse  la 
donna,  o Papa  di  Soma,  ed  a’Bomani  acciocché  aveste 
voluto  darci  nelle  mani  de’  Goti?  Allora  en*lrò  un  Sud- 
diacono  della  Prima  Regione,  il  quale  tolse  il  Pallio  al  Pon- 
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IpIìcp,  mpnandolo  in  una  stanza  contigua  ; ivi  fini  di  spo- 
gliarlo e vcsiillo  da  Monaco.  Sisto,  Suddiacono  della  Sesta 
Regione , avendolo  veduto  trattato  in  tal  guisa , usci  fuori 
annunziando  al  Cla’O  d’essere  stato  il  Papa  deposto.  Uden- 
do ciò , tutti  fuggirono.  Vigilio  pigliò  Silverio  sotto  la  sua 
guardia  ; c senza  indugio  il  Pontefice  fu  sopra  una  barca 
mandalo  in  esilio  a Patara  in  Lucia.  Narra  Liberato  Dia- 
cono , aver  Belisario  convocato  nuovamente  il  Clero , ed 
ottenuto  che  s’ eleggesse  Vigilio. 

§.  XXXVlll.  Questa  prepotenza  del  Duce  Supremo  riuscì 
tanto  più  odiosa,  quanto  egli  sera  mostralo  più  dispregevo- 
le, rimanendosi  muto  innanzi  ad  Antonina,  e non  ignoran- 
do le  vere  cagioni  delle  smanie  di  Teodora.  Massimo  e gli 
altri  Senatori,  eh’ e’ teneva  per  amici  de’ Goti,  non  furono  si 
aspramente  offesi , nò  patirono  un  esilio  in  luogo  si  lon- 
tano, come  il  Pontefice , immolalo  a’  teologici  furori  d’una 
donna.  E non  so  come  un  celebratissimo  Scrittore  avesse 
potuto  pigliar  le  difese  di  costei,  affermando  contro  l’auto- 
rilù  delle  ricordanze  di  quel  secolo,  che  Papa  Silverio  fosse 
stato  convinto  reo  di  tradimento.  Lo  stesso  Procopio  non 
parla  se  non  di  semplici  sospetti.  La  deposizione  del  Pon- 
tefice avvenne,  stando  a’ meno  incerti  ragguagli  (1),  ne’pri- 
mi  giorni  dell’  assedio  di  Roma , Ire  o quattro  mesi  dopo 
r entrata  de’  Romani.  Vigilio  soddisfece  al  desiderio  antico 
del  suo  cuore:  asserisce  nondimeno  Liberato  Diacono, 
che  quando  tratlossi  di  pagare  le  dugento  libbre  ad  An- 
tonina , egli  si  ritrasse.  Belisario , più  colpevole  dell’  uno 
e dell’  altra  per  la  sua  debolezza , doveva  fra  non  lungo 
tempo  esserne  punito  co’dispregi  della  stessa  Teodora.  Pri- 


(\) Manti,  ‘Nolae  ad  Baronium  et  Pagi,  Anno  SS8,  Nvm.°  XI.° 
Ea;  (atalogo  Blancbimano.  Et  ad  .4n»um  555.  Num.  7JI." 
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ma  di  lasciar  Tltalia,  egli  fe’  coslruirc  in  Roma  una  Chiesa, 
la  quale  più  non  sussiste,  distrutta  forse  dal  Re  Telila  : ma 
nn'antichissima  Iscrizione  le  sopravvisse,  posta  in  un  muro 
non  lontano  dal  suo  Palazzo,  tra  il  Pincio  cd  il  Quirinale , 
donde  s’apprende , aver  e’  fatto  rizzar  quella  Chiesa  per  ot- 
tenere il  perdono  d’una  colpa  (1);  non  so  se  dell’in- 
giustizia verso  il  Pontefice  o delle  sue  grandi  crudeltà  con- 
tro Napoli.  Di  queste  a è detto  avergli  Silverio  nobilmente  n.i28» 
latto  i rimproveri.  L’ aura , che  circonda  il  nome  di  Be- 
lisario ed  il  suo  valor  nella  guerra  non  debbono  far  di- 
menticare le  sue  codardie. 

Silverio  intanto , seguitalo  da  pochi , veleggiava  per  alia 
volta  dell’Asia  Minore.  Com’ e’ giunse  in  Licia  , il  Vescovo 
di  Palara  compianse  i casi  dell’esule  illustre , nò  indugiò  a 
soccorrerlo.  Si  condusse  velocemente  in  Costantinopoli , e 
parlonnc  a Giustiniano,  invocando  la  vendetta  di  Dio  con- 
tro gli  autori  della  scellerata  espulsione.  Diceva  , molti  es- 
sere i Re  della  terra  ; ma  uno  solamente  il  Pontefice,  Capo 
di  lulf  i Vescovi.  Qui  l’ Imperatore  si  mostrò  fermo  c leale, 
avendo  comandalo  che  si  riesaminassero  le  Lettere  di  Sil- 
verio a Viligc  ; se  veramente  apparicneano  al  Papa,  si  fosse 
riposto  egli  nella  primiera  liberta  por  vivere  ove  più  gli  tor- 
nasse in  grado  fuori  di  Roma , ritenendo  l’ altissima  sua 
dignità  (2)  : se  falsamente  gli  erano  attribuite , ritornasse  il 
Pontefice  alla  sua  Sede.  Teodora  spedi  Pelagio,  Nunzio 


(1)  Hanc  vir  Pairìcius  Vilisarius  , Urbis  amicus  , 

Ob  culpae  veniam  coadidit  Ecclaiiain. 

Apud  Baramum , Anno  538.  f.  X. 

(2)  Si  approbarelur  ab  eo  Tuisse  scripUu, , in  yuacumgue  Cimiate  £- 
pitcopìu  degeret  : si  autem  TaUae  fuissent  approbatae,  reslitueretur  !,uae 
Sedi. 

LiberaUu  Biaconut , Brmar.  Cap.  20. 
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lascialo  in  Costantinopoli  dal  predecessore  Agapito,  ad  im- 
pedire , che  Silvcrìo  si  partisse  di  Tatara  : ma  vinse  questa 
volta  Giustiniano,  ed  il  Papa  tornò  in  Italia.  Vigilio  sbigoUilo 
sei  fc’dar  in  mano  da  Belisario,  ed  inviollo  con  alcuni  suoi 
servi  nell’  isola  di  Ponza,  o piuttosto  nella  vicina  di  Palma- 
ria 0 Palmarola,  presso  a’  lidi  Campani  ; quivi  spirò  d' ine- 
dia e di  stento.  Procopio  alTerma,  die  Antonina  lo  facesse 
uccidere  da  un  suo  sdicrano,  chiamalo  Eugenio  ; del  quale 
delitto  soggiunge  non  aver  flmpcralorc  fallo  alcuna  ricerca. 
Lo  stesso  fato,  che  perseguitò  in  vita  Silvcrio , lo  as|x:ttava 
dopo  la  morte,  leggendosi  una  Lettera  di  lui,  ove  condan- 
nasi Vigilio  })cr  cagione  di  Simonia,  ed  un’altra  ad  un  Ve- 
scovo Amatore  sulle  cagioni  del  suo  esilio , le  quali  son 
certamente  false  ; dettate  solo  per  esercizio  dell’  ingegno. 
Mancò  Silvcrio  nel  20.  Giugno  538,  ed  il  suo  corjio  giac- 
que nell’  isola,  divenuta  famosa  )>el  possesso  del  sacro  pe- 
gno, nella  quale  per  lunga  ciò  i popoli  accorsero  a vene- 
rarlo. 

§.  XXXIX.  Vigilio  era  nato  in  Uoma  da  Giovanni,  già 
Console.  l.a  sventura  di  Ccrvcnlino  in  esser  dato  |)cr  ostaggio 
a Viligc  dimostra,  che  la  loro  famiglia  $’  annoverava  tra  le 
principali  della  Città,  non  che  tra  le  più  doviziose,  chi  ponga 
mente  all’anlichc  ambizioni  di  Vigilio  per  ascendere  al  Pon- 
liTicalo , ed  olla  costanza  dclb  fama , la  quale  aecusavalo 
di  Simonia  sotto  Bonifacio  11."  Scoppiarono  fìnalmcule  col 
patrocinio  di  Teodora  e d’Antonina  i mal  rc[)rcssi  odj  del- 
l’animo contro  Silvcrio,  e Vigilio  si  dissetò  dopo  un  lungo 
tormento,  ponendo  sul  suo  capo  la  llomana  tiara.  Belisario 
ed  Antonina  riferirono  a Teodora  il  conseguito  trionfo  : e 
Vigilio  non  tardò  a contentar  rimpcratricc,  drizzando  le  sue 
Lettere  d’Ecclesiastica  comunione  ad  Aniimo,  a Severo  ed 
a’  loro  consorti.  Dicca  di  sapere  in  qual  pregio  fosse  ap|K> 
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essi  la  sua  fede.  Ma  ora  che  Auionina,  la  Crislianissiiiut 
Patrizia  sua  Ogliuola,  glie  ne  porgeva  l'opporlunilà,  s’affret- 
lava  di  dar  loro  un  segno  della  sua  stima , rìnirnvando 
r assicurazioni  date  in  Costantinopoli  di  non  allontanarsi 
la  sua  credenza  dalla  loro.  Alcuni  van  dubitando,  se  Vigilio 
avesse  veramente  abbandonato  la  fede  Cattolica,  per  pia- 
cere a Teodora,  e ricusano  di  credere  alla  sua  colleganza 
con  Antimo  c Severo.  Ma  le  Lettere  dianzi  riferite  ci  furono 
tramandale  da  Liberalo  Diacono  c da  Viltor  Tunnonesc  , 
che  presero  parte  nell’  Ecclesiastiche  dispute , agitate  sotto 
quel  Pontificalo.  Vigilio , per  contentar  la  sua  brama , si 
sospinse  a tutti  gli  eccessi , avanti  di  rientrar  nel  dritto 
sentiero. 

In  tal  guisa  questo  comperatorc  deH'alIrui  Sedia,  s’univa 
co’nemici  del  dogma  Cattolico  : inLanto  egli  rispondeva  con 
la  qualità  di  Pontefice  ad  ognuna  delie  domande,  che  fin  qui 
s’erano  fatte  a Silverio  sulle  dottrine  religiose  in  tutto  l'Orbe 
Cattolico.  Tale  fra  gli  altri  un  Vescovo  in  Lspagna,  clic  al- 
cuni ciùamano  Eulerio  ed  altri  Profuluro  Bracarcnse.  Que- 
sto Vescovo  scrisse  al  vero  Papa,  ed  ebbe  risposte  dall’in- 
vasore intorno  a’  Prisciallinisli,  alla  forma  del  Battesimo  ed 
all'  imitazione  de’  riti  della  Chiesa  Romana.  Ma  Teodeberto 
Re  de’  Franchi , per  mezzo  del  suo  Legalo  Modcrico  , in- 
terrogò direttamente  Vigilio  sulla  penitenza  da  imporsi  a 
cln  sposar  volesse  la  vedova  di  suo  fratello  ; del  die  Vigi- 
lio rescTTSse  a San  Cesario  d'Arlcs,  il  quale  ignorava  nelle 
GaUie  i tristi  casi  di  Silverio , le  inverecondie  di  Belisario  e 
l’oltracotanze  d’Antonina.  Pur  quel  medesimo  Vigilio,  che 
sì  gravi  danni  e per  sì  luogo  tempo  avea  recati  alla  Chiesa 
(li  Dio , mutò  il  suo  corso  dopo  la  morte  di  Silverio.  Una 
gran  maraviglia  videsi  allora,  che  gli  stessi  nomici  lo  tenes- 
sero da  indi  in  qua  jicr  vero  Papa;  effetto  ccvtameule  (l’una 
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qualclic  novella  c Canonica  elezione  di  lui , falla  in  buon 
punio  dal  Clero  e dal  Senato  Romano,  la  quale  tolto  avesse 
i vizj  della  precedente.  Vigilio  divenne  altro  da  quel  ch’era 
stalo  dianzi , e prese  tosto  la  difesa  del  Concilio  di  Calce- 
donio, che  che  ne  dicessero  Antonina  c Teodora.  Ne’  libri 
seguenti  narrerò  i lunghi  disastri , che  fruttò  a questo 
Papa  ed  all'  Italia  la  pertinacia  dell'  Imperatrice  contro  i 
dogmi  Calccdonesi. 

§.  XL.  Alla  breve  apparizione  di  Belisario  nell’  Affrica , 
ed  alla  sua  vittoria  di  Membreza  sopra  lo  scaltrito  ed  intre- 
pido Stoza  tenner  dietro  grandi  sventure,  quando  egli  dovè 
tornare  in  Sicilia  per  dar  principio  alla  guerra  d’Italia.  Le 
sue  conquiste  di  Napoli  c di  Roma  non  consolarono  al  tutto 
Giustiniano  de’ danni  paliti  dall’Imperio  in  Affrica.  Teodoro 
di  Cappadocia  ed  Ildigero,  a’ quali  narrai  d’aver  Belisario, 
partendo,  confidato  la  difesa  di  Cart^inc,  appena  poterono 
in  quella  ciltò  resistere  all’audacia  ed  agli  artificj  di  Stoza. 
Più  tristi  prove  n’ebbe  Marcello , Duca  di  Numidia,  sotto  il 
quale  guerreggiavano  i Duci  Romani  Cirillo,  Barbato,  Sarapi, 
Terenzio  ed  il  generoso  Fara  (1),  condottiero  degli  Eriili. 
Avendo  Marcello  saputo,  che  Stoza  raccogliea  molle  milizie 
in  Garofìlo , a due  giornate  di  cammino  da  Costantina , 
v’accorse  coU’csercilo  : ma  Stoza  seppe  talmente  con  le  sue 
promesse  corrompere  i soldati  di  Marcello,  che  tutti  aspira- 
rono ad  unirsi  col  Ca|K)  dc’ribclli.  Marcello  c gli  altri  Capita- 
ni dianzi  ricordali  si  chiusero  nella  Chiesa  di  Garofìlo  ; ma 
Stoza  , data  lor  sicurtà  di  rispettarli  c fallili  uscire  , li  tru- 
cidò. Mi  sia  qui  permesso  far  menzione  particolare  di  Fa- 
ra , che  non  insultò  alla  miseria  del  Re  Gclimcre. 

Da  indi  in  quà  Stoza  impose  le  sue  leggi  alla  Numidia  ; 


(1)  lommd.  De  Rtgn.  Suceet,  ap.  Mitrai.  S.  Rtr.  Itat.  /.  S4I 


Limo  Qo/aunrmnto  sesto.  1335 
menire  Teodoro  ed  Odigero  si  teneano  sommessamente 
chiusi  dentro  Cartagine.  Belisario,  ncUanno  appresso, slava 
chiuso  parimente  in  Roma,  reprimendo  gli  sfòrzi  di  Vilige  : 
allora  Giustiniano,  stretto  dal  bisogno,  deliberò  di  mandare 
in  Affrica  Germano , suo  nipote , si  diiaro  per  la  vittoria 
sugli  Anti  ; più.  chiaro  forse  per  gli  odj  concepiti  contro  lui 
da  Teodora.  Due  Senatori  l’accompagnavano  ; Simmaco , 
il  quale  dovea  esser  Prefetto  del  Pretorio  d' Affoca,  c Doroni- 
co, Maestro  deTanli,  che  veniva  per  succedere  a Giovanni 
lArmeno.  Un  solo  terzo  delle  soldatesche  rimaneva  in  appa-  a.  U7 
renza  fedele  all’  Imperatore  ; ma  i cuori  anelavano  a Stc^. 
Germano  seppe  riconquistarli  con  la  sua  generosità  ; fece 
indi  bandire , che  si  sarebbero  pagati  gli  slipendj  anche  ai 
nemici  per  tutto  il  tempo , in  cui  aveano  militato  contro 
r Imperio.  Ciò  trasse  molti  di  costoro  alla  parte  di  Germa- 
no ; c però  Stoza , temendo  essere  abbandonato , mosse 
contro  Cartagine , donde  l’ altro  mosse  ad  incontrarli  e li 
raggiunse  nella  pianura  di  Scale.  Ivi  si  comballò  la  me- 
morabil  battaglia  lunganienle  e ferocemente  contesa  da 
Stoza  e dagli  Eruli,  che  lo  seguitavano  ; ivi  Germano  corse 
non  bevi  pericoli,  ch’e’ superò  coi  senno  c col  valore;  ma 
la  vUtoria  fu  intera  ; e Stoza  pon  pochi  Vandali  ricovrossi 
nella  Mauritania,  ove  sposò  la  figliuola  d’un  Re  del  paese. 
Teodoro  ed  Udigero  meritarono  gi’an  lode  in  questa  gior- 
nata, non  che  Giovanni  Troglila , che  poi  divenne  famoso 
nella  Storia  delle  guerre  Ailricanc. 

§.  XLI.  La  pace  da  indi  in  qua  e la  giustizia  regnarono  a.  sss 
in  Affrica.  Invano  un  Proiettar  di  Teodoro,  per  nome  Mas- 
simino , tentò  rinfrescare  ì fatti  di  Stoza , mercò  una  con- 
giura , che  Germano  scopri  opportunamente  ; repressa  in 
sul  nascere  con  la  morte  dell’  autore.  Si  lieti  eventi  non 
giovavano  a Teodora , che  fe’  prontamente  ridiiamare  a.  «sa 
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rabbonito  Prìmà{)c  in  Bizaozio.  Salotnone,  altra  volta  ruggito 
^2^-  di  Cartagine , gli  succedette  ; anch’  egb  valoroso  e giusto , 
**®  ma  più  ossequioso  verso  colei , che  governava  l’ Imperio  : 
Sergio  in  oltre,  figliuolo  di  suo  fratello  Bacco,  uvea  sposalo 
una  ni|Jote  d’Antonina.  Rufino  e Leonzio,  figliuoli  di  Zan- 
na, il  quale  nacque  da  Farasmanc , b seguirono:  fami- 
glia Iberica  ovvero  Colchica,  divenuta  illustre  nelle  guerre 
d'Oricnte  sotto  Anastasio  Augusto.  Gbvanni,  figbuob  di 
Sisinniolo , venne  parimente  con  Salomone , clic  trovò 
quelle  regbni  già  rbrdinatc  da  Germano  : ma  egli  conti- 
nuò a mantenervi  uldmcntc  b disciplina , c v’  accrebbe 
con  nuove  cerne  l’ esercito.  I residui  della  fazione  di  Stoza 
furono  da  lui  dissipati , mandandone  parccclù  a Belisario 
nell’  Italia , cd  altri  a Costantinopoli.  Scacciò  dall'/Ulrica  i 
pochi  Yandab , die  vi  dimoravano,  c massimamente  le 
donne,  cagbne  primiera  di  que’ rivolgimenti.  Ristorò  le 
nuura  ddb  città,  e diò  compmento  a tutto  il  bene  iniziato 
per  buona  ventura  da  Germano. 

L’ onta  patita  sotto  il  Monte  Aurasio , rimasto  in  potere 
n.i273  di  labda , ricorreva  sovente  al  pensiero  di  Salomone.  De- 
cretò di  trame  vendetta , c premise  a quella  volta  il  suo 
Protettore  Gontari  con  un  nerbo  di  milizie.  Questi,  arrivato 
sulle  rive  dcU’Abiga,  s’attendò  vicino  al  luogo  dov’era  raiiri- 
ca  Boga,  ma  fu  disfatto  il  suo  stuolo  e ridotto  a vedersi  asse- 
diato nel  proprb  campo.  Salomone  si  condusse  a soccor- 
rerlo, e ruppe  i nemici,  che  fuggirono  in  Mauritania  ; labda 
con  venti  mila  Mori  si  riparò  in  Zerbub,  edificata  da  lui  a 
{Mè  dcU’Aurasio,  poscia  in  Tumar,  sulla  sommità  della  stessa 
montagna  ; protetto  da  enormi  rupi,  e da  spavenlevoU  prc- 
(àpbi.  Le  donne  di  labda  co’  tesori  stavano  divise  in  una 
Torre,  da  sopra  una  di  queUe  più  inaccessibili  balze,  detta 
di  Gemimano,  sotto  la  guardia  d'uà  vecchio  Moro,  e scn- 
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z’allra  difesa  che  della  natura  inaccessibile  del  luc^o.  I Morì 
lasciati  da  labda  in  Zerbula,  fuggirono  di  nottetempo , de- 
ludendo  la  vigilanza  de’  Romani , che  saccheggiarono  la 
citta , ed  impresero  ad  ascendere  in  Tumar.  Dura  fatica 
sembrò  a Salomone  il  salirvi , ed  era  pressocchò  insupe- 
rabile difficolta  il  provvedersi  del  vitto,  masàmamenlc  del- 
l’acqua. Egli  stesso  teneva  in  serbo  quella,  che  aveano  |)or- 
lata,  e djstribuivane  ciascun  di  un  bicchiero  ad  ogni  soldato. 
Già  per  le  strette  della  sete  si  mormorava  nel  campo,  quan- 
do per  disperazione  o per  gioco,  un  fante  chiamalo  Gczonc, 
prese  ad  inerpicar  solo  su  per  l’ardua  pendice.  Tre  Mori , 
l’un  dopo  l’altro  gli  si  fecero  incontro , ed  e'  gli  uccise  o li 
ferì  ; allora  tutto  fescrcilo  si  commosse,  nò  aspettò  il  segno, 
ma  furiosamente,  levando  altissime  grida , caccicMSsi  verso 
il  campo  inimico.  Qui  Rufino  c Leonzio  arrivarono  ì primi, 
portando  Io  spavento  e la  morte  da  per  ogni  dove  fi’a’MòrL 
labda , sebbene  ferito  in  una  coscia , scampò  c rifuggissi 
nella  Mauritania.  In  tal  guisa  i Romani  s’ impossessarono 
del  temuto  Auraào,  e Salomone,  a loro  tutela,  vi  fabbricò 
parecchie  fortezze. 

Rimaneva  la  Torre  Gcminiana.  Qui  andic  provvide  la 
sorte,  pcroccliù  un  Romano,  quasi  per  ispavalderia , s’ar- 
rischiò di  montar  su  per  gli  erti  precipizj, deridendolo  po'suoi 
vani  sforzi  le  donne  affacciate  a’ merli.  Ridevane  parimente, 
])TOvcrbiandolo,  il  veccliio  loro  custode  ; ma  l’altro  tanto  si 
aiutò  con  le  mani  e co’piò,  che  si  potè  lanciar  sull’alto  ddla 
Torre;  ivi  di  netto  recise  il  capo  al  motteggiatore.  Gli  altri  Ro- 
mani aggrapparonsi  allora  gli  uni  sngli  altri  e giunsero  alla 
sommici,  gkt  signori  della  Torre,  ove  il  danaro  e le  donne 
caddero  in  loro  balia.  I Muri  uscirono  dalla  Numidia  , in- 
vano gettando  uno  sguardo  all'  Àurasio  ; d’ indi  Salomone 
s'impadi'onì  delia.  Prima  Maiuìfania,  delia  Sitifeosc  dalla 
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sua  Capitale,  ove  regnava  Masliga  su  tutta  la  contrada,  cc- 
^82^'  Cesarea,  gi.'i  occupata  da  Belisario.  Quattro  anni  durò 
il  governo  di  Salomone  ; breve  spazio , in  cui  tacquero  in 
Affrica  r armi , e tutti  coloro  i quali  obbedivano  a’  Romani 
godettero,  la  mercè  di  lui,  d’una  felicità,  che  in  quella  sta- 
gione abbandonato  aveva  l’Italia. 

^ XLU.  Nò  l’Asia  era  più  fortunata;  ed  in  Europa  la  stessa 
A.  838  Bizanzio , ne’  primi  giorni  del  Consolato  di  Giovanni  Cap- 
padoce , tremò  pel  fiero  insulto  de’  Bulgari , mentre  negli 
ultimi  giorni  del  precedente  anno  il  Bosforo  era  spettatore 
d’ una  delle  maggiori  pompe , di  cui  si  trovi  la  memoria 
negli  Annali  de’  popoli.  Parlo  della  dedicazione  avvenuta 
A. 837.  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  nel  27.  Dicembre  537 , 

l>ic.37  , „ 

quando  Bclisano  era  tuttora  impedito  in  noma  da  V itige, 
che  i Barbari  sembrarono  aver  pigliato  a vendicare.  Bulgari 
od  Unni  che  fossero , due  Re  o Capi  loro  condussero  un 
numeroso  esercito  a saccheggiar  la  Piccola  Scizia  e la  Me- 
sia.  Giustino,  Badurio  c Gudilla , Duci  Romani,  corsero  ad 
impcilir  loro  il  passo  : ma  furono  superati,  e Giustino  vi  per- 
dè  la  vita.  L’Unno  Ascum  od  Acum,  che  l’Imperatore  avea 
tenuto  al  fonte  battesimale,  volò  con  le  soldatesche  Illiriche, 
a cui  sovrastava,  in  aiuto  de'  vinti , c li  vinse  alla  sua  volta 
dopo  un  sanguinoso  combattimento  ; ma  quando  i Romani 
tornarono,  pieni  di  gioia,  un’altra  porzione  di  Bulgari  pas- 
solli  a fìl  di  spada,  facendoli  prigionieri  co’  lacciuoli , onde 
sapevano  far  mirabile  uso  con  la  mano  sinistra.  Era  que- 
I.  830  sta  l’antica  industria,  già  da  me  descritta,  de’ Sarmati  Co- 
stobocci  e degli  Alani.  Ascum  c Gudilla  si  trovarono  irretiti 
a tal  modo,  non  che  Costanziolo,  sostituito  allo  spento  Giu- 
stino, e figliuolo  dì  Florcnzio.  Gudilla  salvossi,  tagliando  il 
nodo  con  la  sua  spada  ; Costanziolo  col  pagar  mille  monete 
d’oro  : solo  Ascum  fu  tratto  in  servitù  con  tutti  gli  altri  pri- 
gionieri. 
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Cosi  vidcrsi  turbale  le  recenti  allegrezze  della  dedica- 
zione  di  Santa  SoDa.  Non  è mio  officio  descriver  questo 
famoso  Tempio,  che  sta  tuttora  nel  suo  luogo;  le  sue  cento 
preziose  colonne,  i Portici,  la  Cupola,  gli  splendori  dell’al- 
tare unico  ed  i raggi  dell’oro  profuso  in  lutto  l'cdiGcio.  Nè 

10  toccherò  de’difelti  di  queirArchilettura  ; contento  di  ram- 
mentare quel  che  altrove  narrai  (1)  di  non  essere  stata  ella 

11  concetto  primiero  dcirArchiteltura  detta  Bizantina,  la  qua- 
le si  sparse  ampiamente  neirOricnle  (ino  all’ Indie,  traspor- 
tatavi dalle  nazioni  Musulmane.  Ristringendomi  all'  Occi- 
dente , ho  giò  esposto  quali  prima  della  riedificazione  di 
Santa  Sofia  si  fossero  alzate  alte  c magnifiche  Chiese  nella 
sola  Ravenna  dagli  Ariani  di  Teodorico  degli  Amali,  e dai 
Cattolici  sotto  Amalasunta,  si  come  S.  Vitale  e Santo  Apoi- 
linarc  in  Classe.  Questi  sacri  edificj , a’  quali  alcuno  attri- 
buisce le  qualità  dcirArchitettura  Bizantina,  poterono  esser 
fcsemplare  ma  non  giammai  l’imitazione  di  Santa  Sofia.  Lo 
stesso  vuol  dirsi  delle  fabbriclie  de’ Visigoti  di  Spagna,  e 
soprattutto  della  Chiesa  Gotica  rizzala  in  Roano  dall’atroce 
dolano  nel  633.  Raccontai  parimente  come  nel  tumulto  n.  saa 
àiViUorialoi'i  ^ ediflcj,  che  pareano  maravigliosi  a Gio- 
vanni di  Lidia,  secondo  lo  stile  di  Najxdi  c di  Pozzuoli,  non  iMUi 
die  della  Campania  intera,  si  bruciarono;  (ic’quali  Bizanzio 

era  lieta  d’imitar  farti  d’Italia  dopo  la  decadenza  e la  cor- 
ruzione delle  Greche  antiche.  Santa  Sofìa  sarà  stala  il  più 
ricco  e forse  il  più  ampio  modello , ma  non  il  primo  in 
quel  genere  d’architcltare  ; quantunque  le  vittorie  di  Belisa- 
rio gli  avessero  dato  quel  lustro,  che  le  armi  felici  han  sem- 
pre dato  e sempre  daranno  alf  arti  ed  all’  altre  opere  del- 
l’ingegno. Molle  vessazioni  e molle  lagrime  costò  all’Im- 


(I)  Vedi  r »n*m>  Libro  3®.* 
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porlo  Smila  Sofia  : ma  sembra  una  logge  posta  dalla  Prov- 
*8af'  che  senza  molli  dolori  non  possano  sorgere  i più 

nobili  monumenti  per  far  eonirasto  a'sceoli  avvenire. 

Che  doix)  una  lunga 'dominazione  sull’Italia,  Bizanzio  si 
fosse  tenuta  dappiù,  avrebbe  potalo  concedersi;  ma  nel  537 
r Italia  non  era  del  lutto  conquistata,  c l’entrar  nella  Regale 
Ravenna  parca  tuttora  una  dubbia  c lontana  speranza.  Non- 
dimeno Paolo  Silenzittrio,  il  quale  consacrò  a Giustiniano 
un  P0cma  su’  pregi  e sulle  bellezze  di  Santa  Sofia,  con  pi- 
glio troppo  Bizantino,  asserisce,  aver  le  sue  maraviglie  su- 
perato di  tanto  il  miracolo  del  Campidoglio  di  quanto  un 
idolo  6 vinto  dal  massimo  Iddio.  L’Autore  poscia  si  rivolge 
a Roma  del  Lazio,  c la  prega  di  sciogliere  un  inno  a Roma 
del  Bosforo,  godendo  con  materno  affetto  del  vederla  non 
più  fanciulla,  come  dianzi,  ma  si  adulta  ; e divenuta , per 
cagione  del  Tempio  rinato , assai  più  bella  di  sua  madre. 
In  queste  ultime  parole  hawi  un  omaggio  non  volontario  a 
Roma , e Paolo  credeva  di  non  potersi  da  senno  vantare 
delle  magnificenze  patrie  senza  il  suffragio  d’ Italia.  Soavi 
giunsero  que’versi  a Giustiniano,  che,  nello  scorgere  com- 
piuta la  fabbrica , non  si  rattenne  dal  dire  : ho  vìnto  il  Be 
Salomone;  il  qual  concetto  applicossi  da  Paolo  al  Campi- 
doglio. A tal  giudìzio , o piuttosto  a tal  desiderio , i secoli, 
che  venner  dopo , non  consentirono.  Mollo  per  altro  vuol 
condonarsi  a chi  facca  contemplar  più  splendido  e vasto  il 
Tempio,  edificato  già  da  Costantino  e più  volle  arso  e rìco- 
■ struito.  Antemio,  Meccanico  di  Traili  ed  autore  della  riedi- 
ficazione ultima,  non  vide  terminala  Santa  Sofia;  Isidoro  di 
Mileto  fu  que’clic  compiila:  e falsa  in  gran  parte  vuol  ri- 
putarsi raffermazione  d’essere  stato  Antemio  l'inventor  del- 
le Cupole.  Di  queste , ma  non  ancora  sollevate  dal  suolo , 
v'era  l’antica  stampa  nel  Tempio  d’ Agrippa  , ovvero  nel 
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Panteon  di  Roma  ; se  poi  Anlcmio  fosse  stalo  il  primo  a 
collocar  nell’aria  sovr’altissime  pile  una  volta  simile  a quella 
del  Panteon , il  farò  dagli  altri  cercare. 

Ora  che  finalmente , dopo  sci  anni  d’assiduo  lavoro , la 
Cupola  di  Santa  Sofìa  Icvavasi  maestosa  verso  il  Ciclo  agli 
occhj  della  moliitudine  attonita,  un  grido  unanime  di  gioia 
s’alzò  : tutto  il  Clero,  processionando,  usci  dalla  Chiesa  della 
Santa  Anastasia  o Risurrezione  ; il  Patriarca  Menna  s’assise 
in  sul  cocchio  degl’imperatori;  e Giustiniano  seguillo  a 
piedi,  conducendo  il  popolo.  Celebratasi  l’augusta  festa,  il 
Senato  e la  plebe  pregarono  l’Imperatore,  si  prolungassero 
i giorni  assegnati  alle  solennità  della  dedicazione.  Tu  il  con- 
cedesti, dice  Paolo  Siknziario  a Giustiniano , ma  que'  di 
passarono  presto  ; altri  te  ne  domandò  il  popolo  tutto , e 
pii  ottenne:  poi  altri  ancora,  e tu  non  li  nepasti.  A tanta 
letizia  s’ accoppiarono  le  feste  pel  Consolalo  di  Giovanni 
Cappadoce  : ma  quanto  più  ella  si  prolungava , tanto  più 
s’avvicinavano  i Bulgari. 


Fine  dei.  Libro  Quarantesimo  Sesto. 
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§.  I.  Vidge  si  riiraeva  da  Roma,  dopo  l’ inutile  assedio,  ma  Aoni 
schivando  il  cammino  più  breve  della  Flaminia  verso  Ra-  g.  c. 
venna  per  non  esser  molestalo  a’  Ganchi  dalle  soldatesche  sio  , 
di  Nami,  di  Spoleto  e di  Perugia.  1^^  la  via  di  Toscana, 
e non  trascurò  di  munirne  i luoghi  piu  acconci,  avendo  la-  A.  sss 
sdalo.Albila  in  Orvieto  con  mille  Goti , e Gibimero  pari- 
mente  con  mille  in  Qiiusi.  A Todi  spedi  Uligisale  con  quat- 
trocento, e duemila  in  Urbmo  condotti  da  Morras  ; cinque- 
cento a Cesena  ed  a Monlefeltro , citki , che  ora  dicesi  di 
San  Leo:  il  valoroso  Visando,  quel  Bandalario,  cioè,  che 
giacque  per  morto  sotto  k mura  di  Roma , si  cacciò  in 
Osimo  con  quattromila  tra’  più  prestanti  guerrieri.  YiGge 
intanto  s’ innoltrava  coll’esercito  aUa  volta  di  Rimini,  tenuta 
con  duemila  cavalli  da  Giovanni,  detto  il  Sangumarioi  ma 
più  spediti  s’ eran  sospinG  per  la  Via  Flaminia  Martino  ed 
lidigero,  guidando  i 'Traci  e gl’  Isauri,  Gno  al  Mctauro , là 
dove  sorge  Candiano,  e s’ammira  l’anGca  opera  della  rupe 
forala  detta  già  Pietra  Perhua,  oggi  vdgarmente  il  Furio. 

Una  valle  s’ inclina  dopo  quel  sasso , nella  quale  i Goti 
3veano  rizzalo  gran  numero  di  capanne.  MarGno  ed  Odige- 
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ro,  tìon  avendo  potuto  superare  il  passaggio,  ehiuso  allora 
*62£  porla,  fecero  che  un  pugno  de’loro  inerpicasse  su 

6W  per  la  rupe,  dalla  cui  sommil.’i  staccarono  in  gran  copia  e- 
normi  pietre,  gittandolc  su’  Goti.  Atterrili  costoro,  cliiescro 
mercù  per  Dio,  alzando  le  braccia  ; l’ebbero , e passarono 
agli  sti|)cndj  Romani.  Allora  Cononc  con  un  drappello  d'isau- 
ri  procedè  contro  il  Castello  d’Ancona,  clic  ridusse  nella  sua 
potestà,  mentre  Belisario  col  grosso  delle  schiere  si  drizzava 
Giu^ó  verso  llimini  circa  il  Solstizio  d’estate.  Aveva  egli 

passalo  in  Roma  due  mesi  dopo  là  |)arlcnza  di  Yitige  per 
ristorar  la  Città  de’  danni  paliti  ; movendo  poscia  per  le 
belle  regioni  del  Piceno  e dell’Emilia,  prima  d’ arrivarvi, 
ricevè  a patti  e Qiiusi  e Todi,  le  cui  guarnigioni  egli  spedi 
a Napoli  ed  in  Sicilia.  Quando  Belisario  giunse  nel  Piceno, 
l’Eunuco  Narscte  già  era  sbarcato  in  Italia  con  un  soccorso 
di  cinque  mila  soldati  e di  duemila  Eruli  ; e prima  di  lui 
con  diverse  milizie  il  Camsarida  Narscte,  del  quale  più  volle 
11.900,  favellai , accompagnato  da  suo  fratello  Arazio.  Degli  Eruli 
erano  Duci  Aluet , Fanotco  ed  un  altro  Yisando  : alle  mi- 
lizie sovrastavano  molti  Capi , fra'  quali  Giustino , Maestro 
de’ Soldati  per  l’iiliria.  Tutte  le  forze  di  Belisario  e dell’Eu- 
nuco si  congiunsero  in  Fermo,  città  non  lontana  dal  mare. 

§.  11.  Ma  si  lascino  per  poco  d’ora  le  rive  dcH’Adrialico. 
NeU’opposto  fianco  d’Italia,  grandi  avvcn'imenti  si  matura- 
vano ; Genova,  Milano  e le  principali  città  di  Liguria  s’c- 
rano  sollevate  o stavano  per  sollevarsi  contro  iGoli;  effetti 
oscuramente  narrati  da  Procopio,  che  non  si  curò  d’addi- 
tame  le  cagioni.  Sussisicano  queste  fin  da’precedenlianni, 
11.1331  allorché  Dazio  domandò  gli  aiuti  a Belisario,  promeitcnda 
dargli  r intera  Provincia  nelle  mani.  Un  gran  moto  agitava 
le  menti  nella  Ligiura , dopo  la  presa  dì  Napoli  ; e le  città 
marittime  più  dcll’altrc  agognavano  di  levarsi  dalia  Signo- 
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ria  de’  Goti  per  manlencrc  od  ampliare  i propij  commerej 
coll' Affrica,  con  la  Sardegna  e con  l’ altre  regioni  venute 
nella  potcstA  dell’  Imperio.  La  fuga  di  Reparato  e di  G;r- 
ventino  in  Liguria  vieppiù  accese  gli  animi,  c finut^itù  de- 
gli sforzi  di  Vitige  sotto  Roma,  fe’crcderc  a’ liguri  d'essersi 
ornai  perduta  da’  Goti  la  speranza  del  regno.  Belisario  non 
avea  potuto  soddisfare  alle  impazienze  di  Dario  e dc’compa- 
gni  : ma,  quando  Vitige  levò  il  campo,  (immise  a Mundila 
<li  condurre  m Genova  insieme  con  Enno  e con  Paolo  una 
breve  turma  di  mille  soldati;  e Fideli4Prcfetto  d<d  Pretorio, 
accompagnossi  con  loro,  credendo  riveder  la  sua  nativa 
Milano. 

1 Genovesi  accolsero  allegramente  il  piccolo  stuolo  di 
Mundila,  che  non  lardò  ad  incamminarri  verso  il  Po,  tras- 
portando su’ carri  le  barche  necessarie  a varcarlo.  Un 
tal  proponimento  dimostra , che  tutta  la  Ligure  spiaggia 
data  crasi  alTImperio  innanzi  Tarrivo  de’ soccorsi.  Mandila, 
senza  ostacoli , tragitlossi  di  lù  dal  Po  ; nè  incontrò  i ne- 
mici se  non  sulla  via  del  Ticino.  Avevano  essi  rinchiuso  i 
lor  tesori  e le  vettovaglie  in  Pavia  sotto  buona  guardia  ; 
ma  que’  clic  no  uscirono  por  op|X)rsi  a’  progressi  di  Mun- 
dila, furono  superati  ed  inseguiti  fin  presso  alle  mura  della 
cittò,  ove  poco  mancò  non  entrassero  uniti  co’ fuggiaschi. 
Fidelio  s’ era  soffermato  per  pregare  in  una  Qiiesa  vicina 
di  Pavia  ; ma , essendo  caduto  di  cavallo , i Goti  nel  mezzo 
del  loro  scompiglio  lo  trucidarono  ; ciò  che  fu  cagione  di 
grave  dolore  a Mundila  ed  a lutto  il  drappello.  I vincitori 
continuarono  ad  andar  verso  Miltuio,  che  aprì  loro  le  Porte: 
cosi  essi  vidersi  padroni  dell’ intera  Liguria,  eccello  Pavia; 
c , dopo  aver  munito  Como  c Novara  di  qualche  soldate- 
sca , s’ impossessarono  di  Bergamo.  Allora  Viligc  mandò 
Vraia,  figliuolo  di  sua  sorella,  con  un  esercito,  al  quale  si 
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unirono  diecimila  Borgognoni,  spediti  dal  Re  Teodeberlo, 
^'2^  che  si  posero  oli’  impresa  d’ assediar  Milano  c di  punir  la 
***  Liguria. 

§.  m.  Mandila  non  aveva  più  seco  se  non  trecento  sol- 
datL  Con  questi  e con  l’aiuto  degli  abitanti  prese  a difen- 
dere qucD’  ampia  c nobii  città.  Mentre  i Goti  ed  i Boi^o- 
gnoni  la  stringeano,  Vilige,  che  avea  passalo  gii  Appennini, 
compariva  sotto  Rinlini  contro  Giovanni , a cui  Belisario 
avea  imposto  di  raggiungerlo  co’cavalli,  e di  lasciare  a cu- 
stodia delia  città  i fai#  Traci  ed  Isauri,  che  Martino  ed  Ddige- 
ro  avrebber  condotti  dal  Castello  d’Ancona.  Quando  vennero 
que’ fanti,  Giovanni,  fermo  nel  suo  disegno  di  non  dilun- 
garsi da  Rimini,  ricusò  d’obbedire:  nondimeno  e’ne  ritenne 
quattro  cento  ; ma  senza  lui  doverono  Martino  ed  Ddigero 
tornare  ai  campo  di  Belisario.  Ancona  intanto , dove  s’era 
grandemente  scemalo  il  numero  de’  difenstni , fii  assalita 
da  Vaci  con  una  mano  di  Goti.  Conone  l’ Isauro,  die  l’avea 
presa , e che  non  avrebbe  or  dovuto  pensare  ad  altro  se 
non  a tcoervisi  rinchiuso,  cU)e  la  temerità  d’uscire  in  luogo 
aperto  contro  i nemici  ; ma  spaventali  fuggiron  gl’  Isauri , 
e gli  abitanti  d'Ancona  chiusero  loro  le  Porle.  Conone  sa- 
rebbe perito  cogli  altri,  se  non  l’avessero  tiralo  con  le  corde 
in  sulla  muraglia , ed  i Goti  si  sarebbero  impadroniti  del 
A.  S38  Castello  senza  il  valore  del  Trace  Ulimun  c del  Massagela 
od  Unno  Bulgudo  ; Protettori,  l’uno  di  Belisario,  l’altro  di 
Valeriano,  i quali  erano  sbaréati  per  caso  in  Ancona.  Elb- 
bcro  il  corpo  tagliato  pressocchè  a brani,  e tornarono  se- 
mivivi, ma  impedirono  a Vaci  di  montar  su  coh  le  scale. 

Vitige  s’ostinava  ncH’ assedio  di  RiminL  Sperò  di  pren- 
derla , facendo  costniire  una  torre  di  legno  più  alta  delle 
mura,  c .sospinta  nella  parte  interiore  dagli  nomini  a forza 
di  braccia,  troppo  essendogli  fitto  nella  mente  il  governo. 
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clic  delle  Godché  torri  trascmalc  da’  buoi  aveva  in  Roma 
{alto  Belisario.  Un  ponte  levatoio  sareMiesi  gittate  su’mcrli, 
dai  quale  gli  assalitori  avrebbero  inondato -la  città , ove  le 
più  grandi  paure  s’eran  destate  per  qu^ta  minaccia.  Gio^ 
vanni  la  rendette  vana , facendo  allattar  di  nottetempo  il 
fosso  a piè  delie  mura  dagl’  Isauri,  colà  dove  accostata  ve- 
dcasi  renarne  torre  per  darsi  Tassalto  nel  di  seguente.  Ad 
alto  sonno  abbandonati  s’ erano  in  questa  i guerrieri  pre- 
posti a custodirla  ; e Giovanni  pre«!  un  tal  destro  per  avae- 
ciare  i lavori  dell’  Isauriche  zappe  ; nè  i G(^  si  riscossero 
se  non  quando  qucUi  eran  compiuti  Si  rizzarono  allora 
contro  i lavoratori,  che  rapidi  fuggirono.  Vitige,  come  ag- 
giornò, gonfio  di  sdegno,  punì  di  morte  molli  fra’ custodi; 
voile  nondimeno , die  non  si  desistesse  dall’  impresa  e fe’ 
colmare  fl  fosso  con  fasdne,  ma  il  peso  enorme  delia  sua 
macchina  schiaccioUe  si  che  affondowi  ella , e non  senza 
grandi  sforzi  salvar  la  poterono , tracndola  indietro.  Gio- 
vanni frattanto  dava  ne’ nemici,  che  combatterono  fcrocc- 
Bienlc  sotto  alle  mura  di  Rimini,  c con  grave  fatica  ripor- 
tarono finalmente  l’ inerte  lor  torre  nd  proprio  campo. 

§.  IV.  Belisario  a que’  giorni  tcnea  consulte  in  Fermo 
co’  due  Narseti,  con  Giustino , Mai^tro  dc’Soldafi  per  l’Illi- 
ria  , e co’  principali  Capitani  dell’ esercito.  Dopo  l’ arrivo  di 
questi  due  Narseti  sia  lecito  a me  di  non  dar  più  a’ Bizan- 
tini la  qualità  di  Romani,  cli'essi  prendevano,  ma  d’appd- 
laiii  Greci,  serbando  il  titolo  di  Romani  a que’ ebe  b me- 
ritavano , cioè  a’  nativi  d’ Italia.  Nelle  guerre  d’ Affrica  o di 
Persia  o contro  i Barbari  d’ogni  sorta  potrò  consentire  agli 
Scrillori  Bizantini , che  dovessero  dir»  Romani  gli  eserciti 
loro  : ma  non  posso  in  Italia,  ove  si  funesto  da  indi  in  quà 
risuonò  il  nome  de’  Greci,  che  non  obbevi  peste  più  rea,  c 
non  iniquità  la  quale  non  si  riputasse  degna  di  tal  nome. 
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So , die  r ambizione  de’  Greci  era  un  ossequio  alla  gloria 
passala  di  Roma , ed  un  (ribulo  iavolonlario  di  rispetto  ; 
ma  la  Storia  non  dee  comprendere  sotto  una  sola  deno* 
minazkme  i popoli,  die  furono  cotanto  diversi,  degli  op- 
pressori c degli  oppressi 

§.  V.  Frcmca  rescrcilo  di  Belisario  amtro  Giovanni,  ri- 
belle a’  comandamenti  dd  Duce  Supremo , c molti  accu- 
savanlo  d’avarizia  e d’un  desiderio  prepotente  d’arrìcdiirsi 
a spese  di  Rimini.  Ma  Narsele  l’Eunuco,  amicissimo  di  Gio- 
vanni, (àgliava  le  sue  difese,  dicendo,  che  in  Rimini  stava 
ora  mai  tutto  il  nodo  e la  potestà  della  guerra;  che  Gio- 
vanni avea  la  coscienza  di  salvar  quella  dttà , onorata  ca- 
gione del  suo  fallire  neil’aver  contravvenuto  egli  a’mandali 
di  Belisario  ; che  non  volessi  ora  commettere  il  nuovo  er- 
rore di  punire  il  primo  col  danno  dell’ Imperio  e di  tutta  la 
causa  della  guerra.  Clie  ne  sarebbe  di  Rimini , se  Vitige  la 
recasse  tra  te  sue  mani  ? Non  perirebbe  o non  sarebbe  ri- 
dotto alla  servitù  con  tutte  le  milizie  l'uno  de’più  eccellenti 
Capitani,  che  avesse  avuti  giammai  l’ Imperatore  ? S’attendes- 
se perciò  a soccorrere  in  qualunque  modo  l’assediata  città, 
senza  dare  il  tem^x)  a’  Goti  d’ espugnarla , ciò  che  avrebbe 
ricondotto  la  fiducia  tra  essi  : nulla  mancare  a’nemici , nè 
il  numero  nè  la  virtù  nè  l’ audacia , ma  solo  il  sentimento 
d’ una  meno  iniqua  fortuna. 

Lungamente  stette  Belisario  in  sospeso  nell’  udir  queste 
ragioni.  Antiporre  l’assedio  di  Rimiai  a quello  d’Osimo  sem- 
bravagli  un  partito  pieno  di  pcricob  ; si  lasciava  intatta  in 
tal  guisa  la  Capitale  del  Piceno,  abbondante  di  soldati,  pa- 
drona <r  assalire  alle  spalle  i Greci  c libera  da  {ler  ogni 
dove  di  far  le  opportune  correrie  per  mantenere  gli  aiumi 
fedeli  al  Re  Vitige.  In  mezzo  a questi  fluttuanti  pensieri 
giunse  un  segreto  messo  di  Giovanni,  che  scrivea  d’essere 
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ornai  per  difetto  di  pane  spacciata  Rimini,  se  non  soccorsa  *3?* 
lira  sette  dL  Allora  Uolisarìo  ruppe  gl'  indugi , e comandò 
ad  Arazio  di  collocarsi  con  mille  sul  mare  prossimo  a Fer- 
mo,  astenendosi  da  qualunque  olTtm  Spedi  Narscte , fra- 
tello di  lui , Erodiano  ed  Uliarc  con  valida  mano  di  com- 
battenti a Rimini,  sul  naviglio  guidalo  da  Ddigero.  Un  altro 
stuolo,  condotto  da  Martino,  costeggiar  doveva  i lidi  a vista 
dell'armata  d' Ddigero,  ed  accender  grandi  fuochi  per  dare 
al  nemico  l'apparcnze  d’un  esercito  assai  madore  ch'egli 
non  era-  Belisario,  seguito  dall'Eunuco  e da  Procopio,  ten- 
ne altre  vie,  lontane  dall'Adriatichc  S{àagge,  dirizzandosi  ad 
Urbisaglia,  che  Alarico  aveva  distrutta;  e dell’antica  sua  for- 
ma non  rimanevano  se  non  una  Porta  ed  alcuni  pavimenti, 
scarse  reliquie  di  non  ignobil  città. 

Ivi  Procopio  restò  commosso  doUo  spettacolo  d’una  ca- 
pra, che  aUcvalo  aveva  un  fancìuUo,  di  cui  la  madre,  non 
si  scp|)c  se  fuggita  o se  spenta  nell’  invasione  del  Piceno , 
fatta  da  Giovanni,  lasciollo  iu  culla:  gli  altri  abitanti  fuggi- 
rono parimente  ; ma  or  clic  Belisario  lor  promcttea  sicu- 
rezza e pace , tornarono , e vi  scorsero  la  capra  nutricare 
con  pietosa  cura  il  bambino  ; Egisto  novello,  a cui  le  donne 
avrebbero  voluto  a gara  porgere  il  seno  ; ma  Procopio  vide 
adirarsi  a tali  atti  la  capra  e cercar  d' allontanarle , quasi 
rivali , dal  tenero  pargoletto  ; e , se  alcuno  gli  desse  noia 
od  il  facesse  piangere , correva  cUa  con  affctluosa  solleci- 
tudine a difenderlo. 

VI.  Da  Urbisa^ia  Belisario  s' incamminò  per  le  sca- 
brose vie  dell' Appennino  alla  volta  di  Rimini.  La  sua  for- 
tuna il  segui  da  per  ogni  dove  tra  quelle  bidze,  ov’egli  cer- 
cava nascondere  il  piccol  numero  de'suoi  guerrieri.  Quando 
l' oste  arrivò  a’  monti , che  non  sono  lontani  più  d' una 
giornata  da  quella  cith'i , s'imbattè  in  un  drappello  di  Goti, 
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de’ quali  tosto  furono  alcum  uccisi,  altri  feriti;  e questi  fug- 
girono al  campo  di  Vitige,  gridando,  sopravvenir  Belisario 
con  innumcrabili  forze.  Il  Re  volle  prepararsi  a combatte- 
re, schierando  i suoi  nel  lato  Settentrionale  di  Rimini,  ma 
ninno  scorgeasi  discendere  dall’  alture  del  Titano , ed  in 
vece,  quando  annottò,  si  videro  brillare  i fuochi  accesi  verso 
il  mare  da  Martino,  che  già  pervenuto  era  c piantato  aveva 
il  suo  campo  a soli  sessanta  stadj  da  Rimini.  Piena  d’ansia 
c di  terrore  fu  quella  notte  pe’  Goti , che  ignoravano  dove 
stesse  il  nerbo  principale  de’ Greci,  e credeansi  giti  circon- 
dati dalla  parte  cosi  di  Tramontana  come  d' Oriente.  Ma , 
poiché  il  soie  spuntò,  piu  paurosa  vista  s’offcri  agli  sguardi 
maravigliati  degli  assedianti  ; ed  era  l’ armala  d’ Ildigcro , 
che  veleggiava  maestosamente  alla  volta  loro.  In  quel  punto 
non  fuwi  più  consiglio  nè  autorità  che  bastassero , c lutti 
si  rivolsero  alla  foga,  pensando  ciascuno  a salvarsi , come 
se  già  il  nemico  avesse  lor  posto  il  piede  sul  collo.  Se  il 
presidio  Greco  di  Rimini  fosse  staio  meno  indebolito  dalla 
lunga  fame,  sarebbe  piombalo  addosso  a’fuggiliri,  ed 
avrebbe  posto  line  in  quel  giorno  alla  guerra. 

1 Goti  lasciarono  gran  parte  delle  loro  riccliezzc  nel  cam- 
po, tanta  era  la  celerità  c la  jierlurbazionc  della  fuga,  lldi- 
gero  fu  il  primo,  che  saltovvi  dalle  navi , c vi  trovò  quelle 
preziose  prede.  Vi  trovò  anche  gl’  infermi , da  lui  dannali, 
misero  esempio,  alla  schiavitù.  Sul  mezzodì  arrivò  Belisa- 
rio in  Rimini,  tocco  dalla  pietà  in  vedere  gli  scarni  ed  este- 
nuati volli  de’  guerrieri , che  avean  patito  l’ assedio.  Fot 
itele,  disse  a Giovanni,  debitori  della  cotlra  liberazione 
ad  Ildigero.  Giovanni  rispose  ; non  ad  Ildigero,  ma  A a 
Narsele,  Prefrllo  deli  Erario  Imperiale;  accennando 
alla  mala  voglia  di  Belisario  nell’  inviar  soccorsi  a Rimini. 

§.  VII.  Da  indi  in  quii  i loro  animi  si  separarono , cn- 
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trambi  vivendo  in  vicendevoli  sospetti.  Assai  più  cupi  ran- 
cori  divisero  Narsefe  da  Belisario , quando  cominciò  l'Eu-  *52^- 
nuco  ad  avere  in  fastidio  di  sottostare  al  Duce  Supremo  **** 
della  guerra.  Gli  amici  e gli  adulatori  dicevano  a Narsete 
d’ essere  non  si  potea  maggiore  l’ onta , che  il  depositario 
de’  segreti  dell’  Imperatore  obbedir  dovesse  ad  alcuno  ; e 
poi  quale  vcigogna,  se  l’ Italia  non  fosse  vbta  se  non  solo 
da  Belisario?  Ma  Belisario  era  stato  colui,  die  avea  posto  la 
fortuna  dell’armi  Greche  in  pericolo,  negando  inviare  i soc- 
corsi a Rimini  ; e dii  se  non  Narsete  co’suoi  «mtraij  con- 
sigli aveva  ristorato  le  afilitte  cose  d’ Italia  7 Le  soldatcsdie 
di  lui  superare  in  numero  e per  l’ardire  le  rimanenti  ; niun 
popolo  poter  chiamarsi  più  valoroso  dcgK  Eruli , cotanto 
ad  esso  devoti,  e niun  Capitano  dopo  Narsete  avere  i preg) 
d’un  Giovanni,  d’un  Giustino  e de’  due  fllustri  fratdUi  Per- 
sarmeni,  Arazio  e Narsete , si  chiari  per  la  bellica  virtù,  si 
ragguardevoli  per  gli  splendori  del  casato.  La  qualità  prin- 
cipale d' Qdigero , che  or  s’ impadroniva  di  tanti  tesori  nel 
campo  abbandonato  di  Rimini,  altra  non  essere  so  non  di 
genero  d’Aqlonina;  e di  quali  obbrobij  costei  non  ricopri- 
va il  marito  ? Bel  divisamento  in  vero  sarebbe  stato  di  Nar- 
sete il  levarsi  dalla  consuetudine  amichevole  di  Giustiniano 
e r approdare  a non  altro  fine  in  Italia  se  non  di  servire 
alla  gloria  di  Belisario  ed  alle  turpitudini  della  moglie  ! 
Ciascuno  dunque  de’  due  Capitani  pensasse  ad  acquistar 
lama  da  se,  pigliando  ciascuno  il  governo  delle  proprie  for- 
ze ; se  ciò  si  facesse,  com’era  giusto,  assai  podK  nc  rimar- 
rebbero a Belisario,  perchè  disseminate  nelle  città  della  Si- 
cilia fino  al  Piceno. 

Questi  favellali  piacevano  maravigliosamente  all’Eunuco. 
Sciolto  r assedio  di  Rìmiiii , gli  parve  d’aver  dato  ^i  fine 
alla  contesa;  e non  fiivvi  più  occorrenza,  in  coi  non  px*n- 
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desse  a conlraddir  Derisorio.  Il  quale,  chiarìlosi  di  dò,  rac- 
colse i Capitani  a consiglio,  esponendo  loro,  che  una  vana 
lusinga  solleticava  le  menti  d'alcuni, sessi  credeano  d’aver 
terminato  la  guerra.  Intatte  ancora  serbarsi , quantunque 
scoraggiate  per  tanti  disastri,  le  Gotiche  squadre;  non  far 
mestieri  se  non  d’un  qualclic  felice  successo  per  inanimir- 
le ; non  volersi  la  fortuna  tentare,  nè  condannar  l’esercilo 
Imperiale  a dover  sempre  temere  di  venir  meno  per  effetto 
delle  sue  stesse  vittorie.  Vitige  stare  in  Ravenna  con  molte 
migliaia  di  migliaia  ; Vraia,  già  padrone  della  Liguria,  pre- 
mer Milano  d’ assedio , ed  abbondar  Osimo  di  fortissime 
soldatesche  ; molte  città  es^rc  ottimamente  munite  da’nc- 
mici , fra  le  qudi  Orvieto , vicina  di  Roma  : ceco  il  ferreo 
ccrdiio,  dal  quale  i Greci  si  trovavano  stretti.  E ben  presto, 
s’egli  non  era  male  informato,  sarebbero  i Franchi  discesi 
dall’ Alpi  a soccorrer  Vitige.  Sogginngea  perciò  Belisario, 
che  bisognava  innanzi  ogni  cosa  riacquistar  la  Liguria , 
liberar  Milano  e stringere  gagliardamente  Osimo.  Narsete 
rispose  ; Ottimo  è il  tuo  dicisamento.  Maestro  de  Soldati; 
ma  non  mi  sembra  opportuno  divider  l esercito  in  due fra 
Milano  ed  Osimo.  Tu  certamente  potrai  condurre,  nulla 
il  vieta,  i soldati  dove  ti  piacerà:  ma  permetti  a noi  d as- 
salir [Emilia,  Provincia  della  quale  i Goti  più  temono, 
cd  infestare  tn  tal  guisa  la  stessa  Bavenna,  onde  a Vi- 
tine si  tolga  ogni  speranza  di  nuocerti,  piombando  alle 
lue  spalle  nella  già  disertata  Liguria.  L'impresa  d Osimo 
pormi  la  più  pericolosa  di  tutte  : ivi  noi  saremo  asse- 
diati dalle  moltitudini,  che  usciranno  di  Ravenna  ; ivi, 
pel  difetto  de  viveri,  periremo. 

§.  Vili.  Belisario  avea  da  lunga  stagione  compreso  clic 
a Narsete  sarebbe  incresciuto  d’ obbedirgli , c che  questi 
avrebbe  cercato  di  guid.arc  in  Italia  un  proprio  asorcito 
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afTaUo  ilisgiuuto  dal  |irimo,  con  cui  crasi  la  Sicilia  ollcnuta, 
Napoli  espugnala  e Roma  difesa.  Ma  Teodora  ed  Antonina  ' 
scallrilamenle  aveano  provvedulo  al  bisogno  in  Coslan- 
ùnopoli , e Belisario  gki  (lossedeva  le  Lettere,  eh’  e’  prese  a 
leggere,  di  Giusliniano,  dove  prov vedovasi:  Noi nonman- 
danìam  in  Itaiia  Narsete , Prefetto  dei  twslro  Erario , 
acciocché  avesse  autorità  sopra  tutto  t esercito.  Di  questo 
il  solo  Belisario  è Duce  Supremo  e Moderatore  ; a Beli- 
sario unicamente  dorranno  tutti  obbedire  coloro,  i quali 
amano  di  ben  servire  t Imperio.  Narsete,  uccellando  que- 
ste ullime  parole , replicò  : Appunto , per  ben  servirlo , 
come  prescìice  f Imperatoi-e,  noi  non  siamo  tenuti  a se- 
ffuir  Belisario.  Ma  questi  lasciò  dire  senza  svolgersi , c 
premise  Pcranio  con  molte  milizie  all’assedio  d’ Orvieto  : 
indi  partissi  con  tutte  le  sue  forze  alla  volta  d’Urbino,  con- 
tro la  quale  s’ era  provato  dianzi  Giovanni,  ma  senza  pro- 
fitto. 

E però  Narsete  giudicava  impossibile  il  prenderla.  Non- 
dimeno egli  e Giovanni  c gli  altri  loro  partigiani  s’avviarono 
alla  fazione  d'Urbino  ; ma  quando  vi  furono  giunti,  posero 
ad  Occidente  il  lor  cam{x> , segregandosi  da  quello  di  Be- 
lisario , situato  ad  Oriente.  Vane  tornarono  in  principio  le 
parole  di  pace,  che  questi  fece  diro  a’ Goti,  orgogliosi  per 
la  fortezza  del  sito  da  essi  diièso  c per  l’ abbondanza  delle 
vettovaglie  raccolte  ; laonde  Narsete  con  Giovanni,  beffan- 
dosi del  Maestro  de’  Soldati , ed  aspirando  alla  conquista 
da  essi  vagheggiata  dell'Emilia,  toltisi  affatto  da  ogni  sogge- 
zione verso  lui,  si  ricondussero , che  che  questi  facesse  per 
dissuaderli , a RimioL  Ma  furon  puniti , essendosi  Urbino 
arresa  pochi  giorni  appresso , perchè  ad  un  tratto  mancò 
l'acqua  nell’ unico  fonte,  in  chi  bevea  quella  città.  Morras 
cd  i suoi  Goti,  non  {loteado  più  durare,  ottennero  salva  la 
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vila,  e di  passare  a’servigj  (leirim|)erìo.  Ciò  avvenne  a mez- 
zo  il  Dicembre.  Giovanni  frattanto,  irato  contro  la  fortuna 
di  Belisario , assaliva  Cesena , donde  videsi  ributtato  con 
gran  perdita  de’ suoi,  fra’ quali  fu  Fanotco,  Duce  degli  E- 
A.  638  rub  ; d’ indi  passò  a sorprendere  Imola,  e l’occupò,  allar- 
gandosi a mano  a mano  in  altre  cittò  dclTEmilia,  onde  in 
breve  ora  egli  ebbe  conquistato  una  porzione.  Dall’  altro 
Iato,  Pcranio  era  jirossùno  ad  impadronirsi  d’Orvieto,  dove 
il  raggiunse  Belisario , che  avea  per  la  stagione  molto  in- 
noltrata  omesso  l'assedio  d’Osimo,  lasciando  Arazio  a fron- 
teggiar questa  citiò  con  valida  guernigione  in  Fermo.  Il  pro- 
de Albila  ed  i suoi  Goti  si  ridussero  a tali  strette  in  Orvieto, 
che  per  molti  di  non  si  cibarono  se  non  di  cuoia  c di  pelli 
rammollite  nell'  acqua  ; e quando,  in  sul  cadere  del  mese 
di  Decembre,  sopraggiunsc  la  necessitò  ineluttabile,  appe- 
na essi  ebbero  il  vigore  di  sottoscrivere  agli  accordi. 

§.  IX.  Orrida  fame  in  quell'  anno  travagliò  alcune  delle 
più  nobib  Provincie  d'Italia,  ma  soprattutto  l'Emilia  ed  il  Pi- 
ceno, divenute  ora  tanto  sventurate  quanto  era  stata  ne’pre- 
cedenli  anni,  ed  anche  nel  presente,  la  Liguria,  m cui  l’Ar- 
civescovo Dazio  raccontava  d’aver  piu  d'una  madre  divorato 
i propij  figliuoli.  Non  meno  spaventevoli  esempj  occorsero 
in  una  campagna  di  là  da  Rimini,  ove  due  donne  vennero 
in  rinomanza  d’aver  mangiato  diciassette  uomini,  l’un  dopo 
r altro  ; infelici  viandanti , che  cercavano  un  rifugio  appo 
esse , rimaste  sole  nel  villaggio  ; ma  queste , dopo  averli  visti 
addormentati,  b trucidavano  per  farne  sceUcrato  banchetto. 
Al  decimottavo,  si  dicea,  già  le  donne  apporccciiiavansi  a 
dar  la  morte,  quando  cgb,  mcn  preso  dal  sonno,  rizzossi 
ad  investigare  le  cagioni  di  quell’insidia;  e,  saputele,  am- 
mazzò entrambe  le  nùckbidùGb  abitanb  dellEmiba  fuggiro- 
no aconfortab  nel  Piceno , credendo  trovarvi  pel  beneficio 
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del  mare  un  qualche  nudrìmenlo  : ma  qui  la  fame  (roncò 
più  vile  che  non  altrove , nè  a meno  di  cinquanta  mila  si  ^■2^- 
credè  ascendere  il  numero  de’  venuti  meno  per  l’ inedia. 

La  Toscana  fu  altresì  percossa  da  simil  calamitò.  Faccano 
il  pane  con  farina  di  ghiande  ne’  monti  ; malvagio  alimen- 
to , che  generava  morbi  tristissimi 

Procopio  rimase  sbalordito  alla  vista  di  tanti  sventurati. 
Avevano  il  volto  nero  come  una  fiaccola  bruciata  ; la  sem- 
bianza era  d’ uomini  attoniti , che  giravano  ferocemente  lo 
sguardo,  fiutando  se  mai  trovar  potessero  un  cibo  qualun- 
que ; la  pelle  dura  si  come  cuoio  ; consumate  afialto  le 
carni  Se  alcuno  trovato  avesse  un  qualche  alimento , se 
n’empieva  in  si  fatta  guisa , cli'e’  ne  moriva  ; i più  a inge- 
gnavano di  sveller  l’ erbe  o le  radici  ne’  campi , facendo 
impeto  con  le  ginocchia  ; ma  il  vigore  spirava  in  mezzo  allo 
sforzo , e gli  affamati  cadevano  al  suolo  in  atto  di  masticar 
r erba  co’ denti  e d’ afferrarla , pigliandola,  con  le  mani. 

Cosi  finivano , restando  insepolte  il  più  delle  volle  le  spol- 
pate ossa , che  gli  uccelli  perciò  sdegnavano  di  violare  col 
morso. 

§.  X.  In  mezzo  a tante  sciagure , s’ approssimava  il  fato 
di  Milano.  Vraia  cogli  Ostrogoti  ed  i Boigognoni  fin  dal  a.  ssu 
precedente  anno  l’oppugnavano , senza  che  nìuno  » fosse 
fatto  a soccorrerla.  Belisario  finalmente  do{x>  la  presa  di 
Rimini  spedi  Martino  ed  Uliari  con  molle  milizie  in  Ligu- 
ria, i quali  ristettero  alquanti  giorni  prima  di  passare  il  Po. 
Invano  Mondila  inviò  ad  essi  un  Romano,  per  nome  Paolo, 
die,  avendo  passalo  a nuoto  qud  fiume,  rappresentò  loro 
le  miserie  della  ciUò,  diiqdcndo  aiuto.  I due  Capitani  pro- 
misero di  seguitarlo  ben  presto  in  sulla  via  di  Milano , ciò 
che  valse  nel  ritorno  di  Paolo  a rianimare  le  speranze  dei 
miseri.  Ma , dopo  aver  consumato  altro  tempo , Martino 
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scrisse  a Belisario  di  non  jx)tcr  senza  nuove  forze  muovere 
contro  il  gran  numero  di  Goti  e di  Borgognoni , padroni 
della  Liguria;  laonde  Belisario  comandò  a Giovanni,  nipote 
di  Vitaliano , ed  a Giuslino  d’accorrere  |)er  salvar  Milano. 
Risposero  di  non  potere  senza  un  cenno  dell’Eunuco  Nar- 
scte,  al  quale  piacque  finalmente , clic  andassero.  Arrivati 
clic  furono  al  Po , Giovanni  si  vide  soprapprcso  da  grave 
morbo,  il  quale  impedì , che  l’esercito  si  tragittasse  oltre  il 
fiume. 

Un  lauto  indugiare  produsse  i suoi  cfrctli,  e gli  assediati 
giunsero  a tale,  che  non  aveano  altro  sostentamento  se  non 
di  mangiare  i cani  ed  i sorci  e quanto  v’  ha  di  più  avverso 
alla  natura  dell’  uomo.  1 Goti  proposero  a Mundila  di  la- 
sciare a lui  ed  a’  suoi  trecento  salva  la  vita,  se  volesse  aprir 
loro  le  Porte  di  Milano.  Accettò  Mondila  sotto  condizione , 
che  gli  abitanti  si  comprendessero  nel  patto  ; ma  gli  ossc- 
dianli  negarono , e fu  mestieri  che  Mundila  si  contentasse 
d' andar  prigioniero  col  suo  breve  corteggio  in  Ravenna  , 
do|K)  un  assedio  di  circa  sci  mesi.  La  rabbia  de’ vincitori  si 
sfogò  contro  i cittadini , che  furono  {lassati  a fil  di  s[iada , 
senza  pietà,  senza  distinzione  d’anni  e di  sesso  e di  qualità. 
Procopio  dice,  che  trecento  mila  ( incredibile  numero  ) vi 
perirono.  Milano , prcssocchè  intera , cadde  arsa  dall’  ini-  j 
mica  fiamma  ; le  donne  scampate  dal  ferro  si  riderò  do- 
nale serve  a’  Borgognoni  ; ricca  preda,  con  cui  costoro  tor- 
narono a casa.  Rcparalo,  fratello  del  Pontefice  Vigilio,  ta- 
glialo a pezzi,  diventò  esca  de’ cani;  ma  Ccrventino,  che 
con  esso  era  fuggito  di  Ravenna,  potò  salvarsi  e {lervenire 
in  Dalmazia , donde  scrisse  all’  Imperatore  i tristi  casi  di 
Liguria.  L’Arcivescovo  Dazio  sarebbe  {larimculc  scampato, 
se  veramente,  ciò  che  io  non  credo,  si  trovò  egli  presente 
alla  ruina  della  sua  {latria  : certa  cosa  è , eh’  egli  tornò  in 
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Coslanllnopoli , ove  dopo  molli  anni  mori.  Como,  Novara  Anni 
o Bergamo  rilornarono  sotio  la  dominazione  di  Viligc.  c- 

Grave  dolore  jicr  si  enorme  perdila  occupò  gli  spirili  di 
Belisario,  e di  molto  biasimo  si  coprirono  i nomi  di  Martino 
e più  di  Uliari.  Quanto  al  secondo , Belisario  avea  cessato 
d amarlo  a causa  dell'uccisione  di  Giovanni  l’ Armeno  ; ed  ii.iis» 
or  do^K)  la  strage  di  Milano  più  non  volle  ammetterlo  al  suo 
cospetto.  L' Imperatore , nell’udir  que’  lagrimevoli  fatti , ri- 
chiamò Narselc  in  Costantinopoli;  c non  fuvvi  più  Ira’Greci 
chi  ardisse  tentar  d' alzarsi  nclfcsercilo  sopra  Belisario.  Ma 
gli  Ertili  rimpiangeano  l'Eunuco,  e nel  saperlo  allontanalo 
d' Italia,  ricusarono  di  militare  sotto  il  vessillo  dcUlmperio. 
Invano  Belisario  tentò  di  placarli  con  promesse  ; gli  Eruli 
s’ incamminarono  verso  la  Liguria , c Vraia  si  fc’  loro  in- 
contro, al  quale  vendettero  tutto  il  bottino  da  essi  fatto  ncl- 
r Emilia  , promettendo  solennemente  di  non  più  guerreg- 
giare contro  i Goti,  ^i  ridussero  poscia  in  Dalmazia , ove 
un  Governatore,  chiamato  Vilalio,  riuscì  a placarli  ; ed  una 
parte  d’essi  rimasero  in  quella  Provincia  sotto  Visando,  l’uno 
dcloro  Capi  ; gli  altri  presero  la  vìa  di  Costantinopoli,  gui- 
dati dall'altro  Capo  Aluct,  e da  Filemut,  successore  diFa- 
nolco , che  mori  sotto  Cesena. 

§.XL  L’eccidio  di  Milano  e la  ricuperazione  della  Liguria  a.  639 
non  disacerbarono  il  dolor  di  Vilige , nè  gli  chiusero  gli 
occhj  su’ pericoli  delle  sue  condizioni.  La  possanza  dc'Goli 
crollava  da  per  ogni  dove  ; Sirmio  e la  Seconda  Pannouia 
s’erano  da  essi  perdute  ; la  Savia  parimente , a giudicarne 
dalle  correrie  già  fatte  ne’Veneti  paesi,  aveva  dovuto  essersi,  ii.i276 
almeno  in  {Mule , levata  dall’obbedienza  ; e le  Goticlic  sol- 
datesche, preposte  alla  guardia  della  rimanente  Pannonia, 
s’erano  assottigliale  d’assai,  or  che  si  fiere  procelle  minac- 
ciavano cotanto  il  lor  dominio  in  Italia.  I Longobardi,  clic  u.io67 
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io  sosjK'Uai  aver  Amalasunta  chiamalo  in  soccorso  contro 
» rinniuerandoli  con  alcuni  brani  della  Pannonìa, 
sembravano  i più  opporluni  ad  aiutare  Vitige  ; ma  già  in- 
sieme con  la  fortuna  de’  Goti  era  cessata  la  benevolenza  c 
la  gratitudine  di  que’  popoli.  Su’  Franchi  non  era  da  fare 
assegnamento  : il  Re  perciò  si  rivolse  a’Longobardi,  c spedi 
Legati  con  profferte  di  molli  danari  al  Re  loro  Vaccene , 
ignorando  che  Giustiniano  avesse  già  preoccupalo  quc’sen- 
tieri.  L’Imperatore  già  stretto  erasi  co’  Longobardi , mercè 
un  cQìcacc  vìncolo  di  colleganza  contro  i Gepidi  c contro 
qualunque  altro  nemico  dell’  Imperio.  Più  generosi  c più 
leali  de’  Franchi  si  mostrarono  in  quesf occorrenza  i Lon- 
gqbardi,  che  ricusarono  la  moneta  e ramìcizia.  Teodeberto 
prendeva  i danari  cosi  di  Giustiniano , come  de’  Goti  per 
beffarsi  d’ entrambi  e per  tradirli. 

Svaniti  gli  accordi  con  Vacconc , il  Re  Vitige  chiamò 
spesso  a consulta  i più  vecchi  c provati  fra’  suoi  guerrieri , 
per  provvedere  alla  salvezza  de’  Goti.  Molle  opinioni  ripu- 
gnanti fra  esse  o non  convenienti  allo  scopo  sì  profferirono; 
una  prevalse , ma  già  era  tardi , secondo  la  quale  dovea 
Cosroc  (legarsi  di  rompere  all’  Imperio  la  guerra  ; essen- 
dosi visto  fin  qui  di  non  aver  giammai  potuto  D’Imperatori 
d’ Oriente  imjiacciarsi  dell’  Italia , se  non  dopo  la  conclu- 
sone della  pace  co’ Persiani.  Accolla  da  tutti  con  gran  plau- 
so questa  sentenza , duliberossi  di  non  inviare  uomini  di 
sangue  Goto  in  Persia,  che  sarcUtero  agevolmente  ravvisati, 
ma  Romani,  a’quali  ninno  avrebbe  posto  mente  per  avven- 
tura. Furon  prescelti  due  Sacerdoti  di  Liguria,  uno  de’quaii, 
che  sembrava  il  jhù  degno,  accettò  l’officio  di  Legato  sotto 
mentite  quaUte  e veste  di  Vescovo  ; l’altro  accompagnarlo 
dovea  in  sembianza  di  Ministro;  allettati  entrambi  da  gran 
copia  di  danari.  Cosroc  da  se  stava  già  pensando  a vkilar 
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l'ultima  paco  con  Ciiusliniano,  e gli  parca  stoltezza  d’avergli  *5."’ 
permesso,  che  s' ingranilissc  cotanto  sulle  ruine  de’Vandali 
c de’  Mori.  E però  il  Persiano  facca  le  viste  di  credere,  aver 
r Imperatore  voluto  con  sue  Lettere  corromper  gli  Unni , 
mentre  la  pace  durava,  c sospingerli  contro  la  Persia.  Ala- 
mumlaro , il  vecchio  Re  de’  Saraceni,  avea  nell'anno  dopo 
il  Consolato  di  Belisario,  assalito  rEufratcsia  Romana  ; egli  a.  s36 
ed  i suoi  Luogotenenti  Cabus  c lezid  con  un  esercito  di 
quindici  mila  Arabi , che  Batza,  Duca  di  quella  Provincia  , 
seppe  allontanare  mercè  la  sua  prudenza  e l'olTerta  di  molti 
doni.  Ma  tosto  Alamundaro  si  rivolse  contro  Areta,  Re  de- 
gli Arabi  di  Ghassan  ed  amico,  sebbene  dubbioso,  de’Ro-  luiao 
mani,  dicendo,  che  questi  avea  usurpalo  alcuni  tratti  di  pae- 
se da  Paimira  fino  aH’Eufratc,  ove  la  terra  bruciata  dal  sole 
non  produceva  nè  biade  nè  frutti.  Areta  replicava  essere 
affatto'  Romano  un  tal  suolo  ; a ciò  l'altro  rÌ8|M)8C  con 
dargli  addosso  ed  uccidere  molti  di  que',  che  lo  seguivano. 
Llmperatore,  non  ignaro  della  gravità  d’un  affare,  il  quale 
avrebbe  agevolmente  ricondotta  la  guerra  con  la  Persia , 
mandò  a comporlo  due  insigni  uomini,  Strategio,  suo  Tc- 
soricro,  e Sommo,  stato  Governatore  della  Palestma.  Q pri- 
mo de’ quali  scrisse  a Giustiniano,  volersi  abbandonare 
quello  sterile  Cantone  ( detto  Strada,  (icrchè  fornito  d'una 
via  selciala  con  grandi  sassi  ),  anziché  metter  la  |>acc  con 
Cosroe  in  pericolo  ; ma  l'altro  avea  per  certo,  essere  un’on- 
ta per  r Imperio  perdere  senza  trar  fiato  quel  si  legittimo 
possesso.  Nel  corso  di  queste  dispulazioni,  Cosroe  pretese 
d’avergli  Alamundaro  trasmesso  una  Lettera,  con  cui  Giu- 
stiniano per  mezzo  di  Sommo  il  tentava  passare  alla  parte 
de’  Romani , facendogli  grandiose  promesse. 

§.  Xll.  In  tali  preoccupazioni  era  l’animo  di  Cosroe  con-  a.  539 
tro  r Imperatore,  quando  i due  Legati  di  Vitige  impresero 
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il  lungo  loro  onmmino.  Pervennero  in  Tracia,  ove  s'ebbero 
per  inlerpclre  un  nomo  versalo  nella  lingua  Greca  e nella 
Siriaca  ; e giunsero  finalmente  in  Persia,  scliivamlo  a'eoii- 
fini  gli  .sguardi  de’  Romani , che  non  viveano  in  sospcUo  , 
perchè  in  tempo  di  pace.  .Ammessi  gli  Ambasciatori  alla 
presenza  di  Cosroc  parlarono  a questo  modo  : La  causa, 
o Re  de' Re,  per  la  quale  venimmo  dalle  parti  Occidentali 
è forse  più  tua  che  nostra  ; e Vitige , Re  de’  Goti  e dcl- 
t Ralia,  e inciò  in  Oriente  con  questo  consiglio,  che  noi 
dovessimo  trattare  col  possente  Monarca  di  Persia  intor- 
no ad  un  affare  comune  all  una  ed  alt  altra  Nazione.  1 
Goti  ed  i Pci'siani  sono  ugualmente  minacciati  dalt  in- 
saziabile ambizione  di  Giustiniano,  il  quale  aspira  stol- 
tamente. al  dominio  non  del  tale  o tal  Regno , ma  sidi 
tutta  la  Terra  ; ed  afferma , che  iRc  nascono  tutti  sud- 
diti deir  Imperio  pc’  dritti  di  Roma,  padrona  delle  genti. 
Ben  egli  sa  quanto  abbia  in  ogni  età  il  Parto  vendute  inu- 
tili si  fatte  arroganze;  nè  tomh'a  di  Crasso  fu  giammai 
vendicata , se  non  per  mezzo  et  un  qualche  ombratile  o 
breve  trionfo  de’ Romani,  che  invece  accrebbe  le  posses- 
sioni ed  il  rigoglio  della  Persia.  La  generosità  del  tuo 
immortai  genitore  Cabade  salvolli  al  tempo  d Anastasio 
Augusto  ; la  tua  perdono  a Giustiniano , che  or  ti  sì  ri- 
volge contro  per  pagartene , ceì'cando  suscitarti  brighe 
da  per  ogni  dove,  anzi  ponendo  t ingegno  a trovar  sottili 
modi  per  sedurre  o corrompere  i tuoi  amici.  Già  t Affrica 
raccolse  i frutti  della  pace  conceduta  da  te  alt  Impera- 
tore; i Vandali  ed  i Mori  o perirono  sotto  la  spada  Ro- 
mana, o ridotti  furono  in  servitù  : molti  de’loì'o  drappelli 
già  vennero  a militare  in  su  confini , o gran  Re,  del  tuo 
regno , e saranno  i primi  ad  invaderla  quando  Giusti- 
niano crederà  d essersi  apparecchiato.  E ben  presto  egli 
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h crederà,  non  appena  che  airà  in  Italia  distrutto  il  re- 
ffno  dcf/li  Ostrogoti. 

Ma  Dio  cessi  t augurio.  JSoi  siamo  ancor  forti,  (fuan- 
tunque  oppressi  da  molte  sventure , perchè  fummo  in- 
proccisamente  assaliti  da  colui,  che  ci  trattava  in  qua- 
lità d amici,  e dicea  di  voler  solo  vendicare  la  morte 
dAmalastmta  ; delitto,  che  i Goti  vollero  e sepper  punire, 
senza  che  Giustiniano  si  ritraesse  dal  suo  proponimento 
d insanguinar  t Italia  e di  condurla,  s’egli potesse,  alla 
nùseria  d una  tra  le  più  abbiette  Provincie  deli  Imperio; 
siche  Baina,  dond egli  attinge  i suoi  concetti  duniver  sale 
dominazione,  divenga  vile  ancella  di  Bizanzio.  Nè  si  cre- 
da , che  le  terre  de’  Vandali  e de  Mori  siano  il  solo  dono 
della  pace  da  te  consentita.  Già  Sirmio  e la  Seconda 
l'annonia  passarono  in  potestà  di  Giustiniano  con  la  Lì- 
bumia  e la  Dahnazia  ; la  Savia  tenlmna  , ed  in  uria 
parte  di  questa  il  He  de’  Longobardi  Vaccene  si  negò 
in  amistà  con  esso,  allargandosi  anche  nella  Ih-inm  Pun- 
nonia.  Il  Nerico  è disposto  parimente  a caderà,  ove  i Im- 
peratore collocherà  o Longobardi  o Gepidiód  altri  popoli 
a se  devoti;  ed  allora  giudica  Ai  qwl  sarà  la  possanza 
di  chi  stenderà  t ali  dall  Italia  e dal  Danubio  sino  al- 
[ Eufrate  od  al  Tigri.  ' i 

§.  XIII.  Cosroe  non  avea  bisogno  < di  si  acuii  pungoli; 
pur  nuove  cagioni  d’odio  gli  sopravvennero.  Volendo  Giu- 
stiniano ricompensar  Simeone  del  tradimcido  commesso 
contro  i Persiani,  allorchò  pose  in  mano  dell’ Imperatore 
r auree  miniere  di  Farangio , donogli  alcuni  villaggi  d’Ar- 
menia , de’  quali  spogliò  gU  antichi  possessori , eh’  erano 
due  fratelli,  nati  da  Peroze.  Questi,  vedutisi  spogliare,  am- 
mazzarono Simeone,  c fuggirono  in  Persia.  L’Imperatore 
concedè  que’ villaggi  ad  Amaza.s(ie,  nipote  deU’ucciso  ; con- 
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tiro  cui  si  levò  Acacio , favorito  deflo  stesso  Giustiniano , al 
® quale  fe’  intendere,  che  il  novcUo  Signore  di  tali  terre  irat- 
***  lava  d' aprire  a Cosroe  le  Porle  di  Teodosiopoli  e d' altre 
Armene  dtlà.  Ottenuto  dalla  Reggia  Bizantina  l’incarico  di 
liberar  quella  Provincia  da  si  fatte  insidie , Acacio  n’ebbe  il 
governo,  dopo  aver  trucidato  Amazaspe.  Ma  il  micidiale  mo- 
strossi  cotanto  rapace  e crudele,  che  alla  sua  volta  fu  spento 
da  parccdii  Armeni,  che  salvaronsi  nel  Castello  di  Faran- 
gio,  restituito  nell’ultima  pace  a’ Persiani.  A Siila,  che 
dopo  questa  era  tornato  in  Costantinopoli , comandò  Giu- 
stiniano di  sedare  le  turbolenze  d’ Armenia  ; ed  egli  credè 
non  poter  meglio  riuscirvi  se  non  per  le  vie  della  mansue- 
tudine ; del  che  Adolio,  figliuolo  d’Acacio , davagli  accuse 
presso  l’Imperatore,  quasi  di  lentezza  c dabbenaggine.  Siila 
dunque  preparossi  a combattere , ma  cercò  di  guadagnar 
gli  Apeziani  ; genti  ricordate  sol  da  Procopio,  che  nc  tace 
il  sito , contentatosi  d’ additarli  sì  come  numerosi  c pos- 
senti Spedirono  essi  una  Legazione  a Siila , e questi  pro- 
mise kiro  in  iscritto,  che  sarebbonri  confermati  loro  i pos- 
sedimenti e le  terre , onde  godevano , se  a’  Romani  giu- 
rassero fi^eltà,  lasciando  il  vessillo  de’  ribelli. 

Allora  Siila  condusse  le  milizie  contro  costoro,  i quali  ro- 
moreggiavano  in  su’  confini  della  Provincia.  La  sciagura 
volle , die  forviassero  i recatoli  delle  promesse  agli  Apc- 
ziani  ; e però  questi  non  avendo  alcuna  risposta , si  con- 
giunsero co’ fuorusciti  d'Armenia.  Da  un’altra  parte  Siila, 
maraviglialo  di  quella  che  parcagli  ostinazione  od  infeilcllà 
degli  Apeziani,  passò  a fil  di  spada  una  moltitudine  di  fan- 
ciulli e di  donne,  spettanti  a quel  popolo , in  una  caverna 
ov’  eransi  rifuggiti  ; ciò  che  accrebbe  a dismisura  gli  odj. 
Finalmente  lo  due  osti  s’incontrarono  in  Oenocalacos,  e 
Siila  con  nn  piccol  novero  de’  suoi  volle  inseguire  alcuni 
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cavalli  Armeni,  die  rapidamente  parvero  dissiparsi.  Ristette 
il  Duce  Romano , e conficeò  l'asta  nel  suolo,  ipa  il  eavallo 
d’ un  Erulo , che  a spron  battuto  correa , cadde  su  quella 
con  soverdiio  impeto  e la  ruppe,  mentre  Silta  si  togliea  di 
capo  il  cimiero  per  rinfrescarsi:  questo  punto  bastò  a’ ne- 
mici per  ravvisarlo  da  lungi , laonde  si  voltarono  indietro 
con  più  furia  di  prima  e l' assalirono  al  passalo  d’ una 
vallo.  Sitta  non  potò  difendersi  che  sol  con  la  spada , cd 
Artabano , prole  di  Giovanni  uscito  dagli  Arsaoidi , lo  tra- 
fisse con  un  colpo  di  lancia.  Cosi  mancò  in  un  oscura 
ed  ignobil  fazione  uno  de’  più  insigni  Capitani  della  sua 
età,  provato  in  molto  battaglie  al  pari  di  Belisario.  Sitta  noi 
superava  in  fortuna  ; ma  più  di  lui  per  avvcnlurà  s’ intpa- 
droniva  degli  animi  con  la  destrezza  e la  prudenza,  difficili 
virtù  ne’  valorosi  cuori.  Tutti  lodavano  la  bontà  di  Sitta  e 
la  temperanza  nell’arte  di  comandare  ; nè  si  tacca  d’esser 
egli  r uomo  del  più  nobile  sembiante  fra’  Duci  Romani , e 
delle  più  egregie  forme  del  corpo,  le  quali  valsero  per  suo 
danno  a renderìo  si  cospicuo  agli  occhi  degli  awersarj. 

§.  XIV.  Buza  gli  succedette  nel  governo  di  quella  guerra. 
Fattosi  dappresso  al  campo  de’ fuorusciti  cull'esereìto,  {nx>- 
mise  loro  il  perdono , cd  invilò  i principali  tra  essi  ad  un 
colloquio.  La  più  gran  parte  non  prestarono  fede  a quéi 
dotti  nè  mossero  il  piede,  fra’  quali  anno\;erossi  Artabano, 
l’uccisore  di  Sitta  ; ma  suo  padre  Giovanni  l’Aisacida,  stato 
ainieo  di  Buza,  osò,  c seco  tra.<se  il  pro|HÌo  galero  Bassa- 
ciò  con  altri  Ottimati , che  fermaronsi  nel  luogo  assediato 
])cr  alla  dimane  al  parlamento.  'Non  tardarono  a presen- 
tir r inganno , veggendosi  circondati  da’  Romani.  Scan- 
saronsi  jierciò  .soltilmcnle  ; Sólo  Giovanni,  molto  ed  invano 
pregato  dal  genero  di  schivare  il  pericolo,  volle  rimanervi, 
confidando  in  Buza,  che  l’amraazzò.  Dna  si  tetra  ed  inutU 
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*5“'  perfidia  fe’  comprendere  agli  Armeni,  che  nulla  più  biso- 
sjf’  gnava  sperare  mediante  gli  accordi.  Bassacio  perciò  ed  altri 
^ Legati  vennero  ad  implorare  in  nome  della  loro  parie  il 
soccorso  di  Cosroe,  poco  dopo  l’arrivo  degli  Ambasciadori 
di  Vifige  in  Persia. 

Bassacio  favellò  in  questa  maniera  : Ecco  d tuoi  piedi, 
posscnle  Monarca  de  Persiani,  un  drappello  intero  d Ar- 
sacidi:  (ali  sono  il  maggior  numero  di  quelli,  che  tichieg- 
gon  mercè:  già  Principi  dell Armenia,  ed  usciti  dal  san- 
I.  271  gue  dt  Valarsace  ; ajflitti  dipoi  dall  avversa  fortuna, 
e costretti  a patir  la  legge , che  dopo  la  morte  di  Cos- 
roe ///.“  c impose  f ultimo  Be  [Arsace  (V."  ?)  ) fra  nostri 
*■^3*’  ^^Sgióri,  quando  e cede  a Teodosio  11°  t Armenia, 
delta  Romana.  Pur  non  la  cedè  senza  pattuire,  che  i suoi 
congiunti  ed  i lor  discendenti  vivessero  in  ogni  età  liberi 
a loro  arbitrio,  ed  immuni  di  qualunque  trÀuto.  Si  fatte 
corwenzioni  furono  fedelmente  osservate  fino  a quella 
pace , cotanto  decantata , che  a te  piacque , o Re  , sot- 
toscrivere in  favor  di  Giustiniano.  Allora  noi  diventamr 
1.  231  «IO  servi,  sebbene  Valarsace , il  gran  fondatole  della 
nostra  famiglia,  procedesse  da  quella  degli  antichi  Mo- 
narchi de’  Parti,  che  conquistarono  altra  volta  la  Per- 
sia. Di  quanti  obbrobrj  non  ci  colmò  in  questi  ultimi  an- 
ni r Imperatore  ? 

Or  che  giova  ricordar  Giustiniano,  se  una  Teodora 
è quella  che  regna  nel  nome  di  lui?  Ninno  ignora  qual 
sia  la  fede  di  costei,  e come  il  marito  si  vada  studiando 
imitarla , ponendo  in  obbHo  i trattati  ed  i giuramenti 
dogai  sorta  e perturbando  così  le  umane  come  le  divine 
cose.  Un  fido  amico  m esso  ti  scegliesti,  o Cosroe;  nè  tar- 
derai ad  aver  egregie  prove  della  sua  lealtà,  ov  egli  per- 
venisse a domar  t Occidente,  opprimendo  i Goti.  Guarda 
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vomegli  segue  ìmpertetrilu  le  sue  eie  ; in  Armenia  sol-  Anm 
lopone  gli  Arsacidi  al  Iribulo  ed  al  servaggio;  agli  Zani 
vicini  toglie  la  libertà  ; oltraggia  i Re  de'  Lazi,p-epo-  **** 
nendo  al  paese  infelice  un  Duce  Romano;  Romani  Duci 
altresì  egli  spedisce  a’  Rosforani , sudditi  degli  Unni,  e 
s’ impossessa  di  Panticapea  ; invia  Buza  in  Armenia,  il  n io92 
quale  non  potendo,  come  sperava,  ti-ucidar  tutti  gli  Ar- 
sacidi e gli  altri  Ottimati,  pone  le  moni  sopra  Giovanni, 
[antico  suo  amico,  e lo  svena.  Che  più  indugi,  o Cosroe? 
Aspetti  forse,  non  già  che  Buza  ( immerga  il  pugnale  nel 
petto , ma  che  tanto  s' ingrossi  l orgogliosa  fortuna  di 
Giustiniano  da  poter  egli  voltar  contro  te  in  Oriente  la 
sua  rabbia  di  dommazione?  Quest'uomo  sembra  non  po- 
ter capire  in  tutta  la  terra  : e tu,  se  non  provvedi,  potrai 
dopo  tanti  altri  esser  divorato  [ ultimo.  Per  Oì'a  il  male 
può  forse  guarirsi,  non  essendo  i Goti  ancor  vinti;  e dei 
due  illustri  Capitani,  onde  andava  giustamente  altero 
[Imperio,  noi  uccidemmo  testé  Ritta:  Belisario  poi  sem- 
bra volere  assicurarsi  un  Regno:  [ Affrica,  no,  come  si 
eredea;  ma  C Italia  per  avventura,  se  non  mentisce  la 
fama.  Piglia  [ occasione,  o Re,  di  punir  gli  spergiuri 
ed  i misleali;  tolti  guedue  guerrieri  dimezzo,  ninno  sa- 
rà per  combatterti:  e , quanto  all  Armenia , noi  ti  mo- 
streremo il  cammino. 

§.  XV.  Queste  C06C  discetta vansi  nell’autunno  innanzi  al  a.!ì:Ì9. 
Persiano.  Gli  Ambasciadori  di  Vitige  non  udirono  senza 
gioia  la  venuta  dc’Lcgati  Armeni  ; e tosto  acccrtaronsi,  clic 
Cosroe  uvea  radunalo  il  suo  Consesso  dc’Grandi,  nel  quale 
s'era  stabilito  doversi  alla  prossima  primavera  imprender  la 
guerra  contro  Giustiniano  ; liete  speranze , che  ingannaro- 
no il  Ligure,  travestito  da  Vescovo.  Egli  morissi;  ed  il  Colle- 
ga, non  sapendo  che  lare  per  dar  contezza  de’prossiini  aiuti 
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Persiani  al  Re  de’  Coli,  si  credè  costretto  a rimaner  solo, 
acciocché  l’ inlerpelre,  che  accompagnati  gli  avea,  si  tra- 
gillassc  in  Italia.  Ma  invano  questi  tentò , essendone  stato 
inipedito  a confini  Romam  da  Giovanni , Duca  della  Me- 
sopotamia , il  quale  venne  a capo  di  farsi  disvelare  le  se- 
grete pratiche  di  Viligc  con  Gisroe.  Ne  diè  i ragguagli  al- 
1 Imperatore,  che  atterrito  pel  nuovo  pericolo  della  guerra 
sopra  vvegnenle,  inviò  Anastasio  di  Dara  in  Persia,  ove  questi 
avea  molte  amicizie,  con  Lettere  nelle  quali  si  rammenta- 
vano i giuramenti  dell’ultima  pace.  A questa  diceva  Giusti- 
niano di  non  aver  giammai  contravvenuto.  Intorno  ad  Ala- 
mundaro , asseriva  d’avci^li  scritto  con  ogni  lealtà , e con 
parole  che  non  aveano  il  significato,  di  cui  si  menava  cotan- 
to romore  fra’Persiani.  Ma  chi  più  di  costui  avea  corso  e di- 
sertato le  Provincie  Romane?  Atroci  delitti  potersi  narrare 
di  questo  Alamundaro,  che  nel  seno  della  pace  assaliva  le 
altrui  città , |)oncndolc  a ruba  ed  uccidendone  gli  abitanti 
o trascinandoli  a dura  servitù.  Del  resto  voler  l’Imperatore 
obbliar  tante  violenze,  voler  osservare  i patti  giurati  e col- 
tivar in  buona  fede  l’ amicizia  con  la  Persia. 

Cosroc  non  rispose  punto,  nò  permise  che  Anastaao  se 
' ne  tornasse  in  Costantinopob.  Gò  accrebbe  i sospetti  di  Giu- 
stiniano, il  quale  questa  volta  pensò  da  senno  ad  accordarsi 
col  Re  Vitige.  Rimandogli  perciò  gli  Ambasciatori,  che  que- 
sti gii  avea  invano  spediti  nel  principio  del  suo  regno , e 
promise  di  mandarne  altri  da  Costantino|)oii  a Ravenna  per 
trattar  degli  accordi.  Venuti  che  furono  in  Italia  que’  Goti, 
Belisario  feceli  arrestare  ; nè  andarono  prosciolti  se  non 
quando  Vitige  liberò  Pietro  di  Tessalonìea  ed  Attanasio,  ri- 
tenuti fin  da’tempi  di  Teodato  a loro  malgrado.  L’uno  c l’al- 
tro furono  ricompensati  della  loro  triennal  prigionia,  quan- 
do giunsero  in  Gistantinopoli  ; Attanasio  con  la  dignità  di 


Libro  quarantesimo  sinTijio.  1369 
PrcfoUo  (Id  Prelorio  in  llalia,  dopo  la  morie  di  Fidelio;  Pietro 
eon  quella  di  Maestro  degli  OHlej  ; alla  quale  si  congiun- 
sero  di  poi  l’altre  del  Patriziato  c del  Consolato  Codicillare. 
Spedito  più  volte  in  Persia,  fiori  tra’contemporanei  per  l'e- 
gregic  lodi,  che  ottenne,  di  dottrina  e d’ eloquenza. 

^ XVI.  Innanzi  d’ assalir  Vitige  in  Ravenna , divisava 
Belisario  d’ espugnar  Osimo  c Fiesole.  A se  medesimo  ri- 
serbò r assedio  d’ Osimo , c commise  quello  di  Fiesole  a 
•Cipriano  ed  a Giustino,  che  vi  condussero  ciascuno  la  pru^ 
pria  lor  soldatesca,  seguili  da  una  mano  d'Isauri  c da  un 
cinquecento  fanti,  a'quali  sovrastava  Demetrio.  Mandò  nuo- 
vamcnlc  Martino  in  sulle  rive  del  Fu,  dandoli  a coni|)agni 
Giovanni  il  Sanguinario  ed  ancora  un  altro  Giovanni , di 
cui  or  cominciasi  a far  mollo  in  Italia  ; soprannominalo  Fo- 
ga» o Mangiatore.  Doveano  questi  due  tener  dietro  a Vraia 
in  silenzio,  molestandolo  alle  spalle,  se  pur  essi  non  si  tro- 
vassero tanto  forti  da  poterne  roilreuar  l' impeto.  Martino 
cd  i due  Giovanni  mossero  verso  il  fiume  dalla  parte  di 
Tortona;  citlù  priva  di  mura,  intorno  alla  quale  posero  il 
cam{K) , mentre  Belisario  con  undici  mila  soldati  volgcvasi 
ad  Osimo.  Era  questa  situala  sopra  un  eccelso  colle  a 
quattro  leghe  dal  Marc  Adriatico,  cd  a tre  giornale  in  circa 
dalla  città  di  Ravenna;  forte  luogo  per, propria  natura,  ]xù 
forte  pel  presidio  postovi  da  Vitige  di  genti  elette  fira  più 
valorosi  de’  Goti.  Le  prime  avvisaglie  tornarono  favorevoli 
agli  assediali  ; ma  ben  presto  la  sorte  mutossi,  c poi  rimu- 
lossi  più  volle  a vicenda.  Nelf  alterna  di  que’ continui  com- 
battimenti, molli  Greci  perivano,  perchè  non  avvertili  di  ri- 
tirarsi da  una  qualunque  s()cdizione  o di  cessar  la  batta- 
glia se  non  per  mezzo  de’ gridi,  che  ne  davano  il  segno; 
perciò  Procopio  propose  a Belisario  di  far  sonare  a rac- 
colta con  le  trombo  di  legno,  coperte  di  cuoio  c proprie  del- 
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la  fanteria  ; riserbando  per  gli  assalti  e jier  dar  la  carica  le 
trombe  mctalliclic  di  cavalleria  : consiglio , che  piacque  al 
Duce  Supremo,  e che  risparmiò  da  indi  in  quò  molte  vite. 

Gran  tempo  s’era  consumato  nell’assedio,  ma  Osimo 
durava  salda,  e non  parca  si  potesse  prendere  in  altro  modo 
che  per  fame.  Nè  questa  oramai  era  lontana,  e facea  me- 
stieri domandar  soccorso  a Vitige.  In  mezzo  ad  un’oscura 
notte  s’udì  nel  campo  de’ Greci  uno  strepito  di  voci  e di 
urli  sulle  mura,  quasi  per  un  qualche  insigne  avvenimen- 
to. Lo  fitte  tenebre  impedivano  a Belisario  di  nulla  disccr- 
nere;  contcntossi  egli  perciò  di  rafforzarsi  colò  dove  s’ascol- 
tavano gl’insoUti  clamori  ; ma  i Goti  presero  quel  destro  per 
far  uscire  dall’opposto  lato  un  qualche  lor  messaggiero  a 
Vitige,  onde  ottenere  i viveri  e gli  aiuti.  Vitige  largheggiò 
di  promesse,  ma  vote  d’ogni  effetto,  avendo  egli  temuto 
d’essere  assalito  a tergo  da  Martino  e da’ due  Giovanni,  o 
di  scemare  le  vettovaglie  raccolte  in  Ravenna,  ed  altre  non 
potersene  avere  dall’  esausto  Piceno  e dal  mare , sul  qua- 
le allora  signoreggiavano  i Greci.  Ancora  il  Castello  d’An- 
cona stava  nelle  mani  di  questi;  ciò  che  accresceva  oltre- 
modo le  difficoltò  di  rifocillare  Osimo. 

§.  XVU.  L’assedio  di  Fiesole  procedea  dubbioso  e lento 
al  pari  dcll’Osimano  : incerti  ed  inutili  combattimeufi  segui- 
vano tutto  di,  che  non  discioglievano  il  nodo;  e la  fame, 
quantunque  non  tanto  qui  prossima  quanto  nell’altra  cittò, 
pur  nondimeno  appariva  di  lungi,  senza  che  Vitige  vi  po- 
tesse nulla.  Egh  comandò  a Vraia  di  passare  il  Po  col  fine 
di  congiungersi  a lui,  che  uscirebbe  da  Ravenna,  ed  andreb- 
bero iasieme  a liberar  Fiesole.  Obbedì  Vraia;  e tosto  Mar- 
tino venne  a collocarsi  un  tre  leghe  distante  da  osso , ma 
ninno  avea  vaghezza  di  combattere  , fermi  per  più  gior- 
ni l’uno  e r altro  a guatarsi,  quando  il  romore  si  divolgò 
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d approssimarsi  un  nuovo  c non  aspcllalo  inimico.  Era  Tco- 
deberlo  ; il  traditore , cioè , clic  con  uguale  inverecondia 
ingannava  e Greci  e Goti  jier  danari , ma  i Goti  più  d’as- 
sai , che  gli  aveano  ceduto  le  più  belle  Provincie  delle 
Gallic  in  sul  Rodano.  Qual  nazione,  chiedea  Procopio  (1),  e 
più  infedele  che  non  sono  i Franchi?  Ninno  certo  più  d’es- 
si avea  i giuramenti  a vile  nel  tempo  degli  scellerati  figliuoli 
e nipoti  di  Clodovco.  Qui  afferma  lo  stesso  Procopio,  che 
avendo  que  popoli  ascollato  d’  essersi  dopo  una  lunga 
guerra  diminuite  le  forze  cosi  dc’Grcci  come  de’Goti,  sjic- 
rarono  d’occupar  l’Italia;  e che  pesava  forte  a Teodeber- 
to  in  ogni  caso  il  vedere  disputarsi  della  signoria  d'un 
paese  contiguo  alle  Gallic  coll’armi,  e rimanersene  inlau- 
to spettatore  ozioso  della  contesa.  Beffandosi  perciò  de’giu- 
ramenti , proruppe  nella  Liguria , sotto  mentita  sembianza 
di  confederalo  eo’Goli;  allegramente  da  essi  ricevuto,  qua- 
si venisse  a manlener  le  promesse.  Come  giunse  in  Pavia, 
gli  consentirono  di  tragittarsi  di  qua  dal  Po  liberamente; 
ma  i Franchi,  occulto  il  Ponte,  trucidarono  quanti  figliuoli 
e quante  mogli  de’  Goti  erano  ivi  dappresso , gitlandonc  i 
corpi  nel  fiume,  quali  primizie  della  guerra.  Imperocché, 
osserva  Procopio , i Franchi  non  viveano  si  ben  Cristiani , 
che  non  serbassero  più  d’unn  reliquia  dell’ antica  super- 
stizione, immolando  umane  vittime  a’ feroci  lor  Dii  ed  of- 
ferendo altri  empj  sacrificj  per  trame  gli  augiirj. 

Questi  erano  i Franclii , e per  la  prima  volta  dopo  fclà 
di  Clodovco  mostra vansi  all’ Italia.  Pochi  cavalli  accompa- 
gnavano il  Re;  l’esercito  rimanente  si  componea  di  fanti. 


(t)  'Kcti  yàp  Ì0VOS  toJto  t*  Ìs  manv  a'^a\tpùrrurov  xtSpMm.iy 
Prof.  Di  Bil.  Goth.  Lib.  II.  Cap.  25.  in  principin. 
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nrmali  con  Io  scudo  c con  la  spada,  ma  sqirallulto  con  la 
scure,  della  jTrfincesca,  d’acutissima  punta,  clic  solcano 
scagliare  contro  gli  scudi  nemici  jicr  isfondarli.  Largo  ter- 
rore intanto  pcrcoleva  le  menti  de’ Goti,  c tutti  fuggivano 
da  un  lato  verso  Pavia,  dall’altro  verso  llavcnna.  Nè  mi- 
gliore fu  la  situazione  de’ Greci  guidati  da  Martino  c dai 
due  Gioì  anni,  colti  nella  stessa  rete  co’ Goti , jieroccliò,  nel- 
lo scorgerli  fuggir  scombuiati,  giudicarono  soin'aggiungcrc 
Belisario  con  tutto  l’esercito.  E però,  prc  c le  armi,  uscirono 
lieti  a salutarlo,  ma  imbattcronsi  nc’Frandii  c furono  co- 
stretti a combattere  inopinatamente  contro  costoro , die 
ottennero  iniqua  vittoria.  Cosi  delusi  e percossi  Martino  c 
Giovanni  il  Sanguinario  fuggirono  coll’esercito  in  Toscana, 
donde  signifìcarono  a Belisario  l’ invasione  di  quc’men  sol- 
dati clic  ladri.  Costoro  in  tal  guisa  im|iadronironsi  de’ cam- 
pi vacui  1 del  Goto  c si  del  Greco,  ne’quali  era  gran  copia 
di  viveri,  onde  s’insurgilarono.  In  breve  ora  questi  man- 
carono , ed  i Franchi  valersi  ridotti  a bere  acqua  di  Po , 
non  avendo  piìi  di  die  ap|X!na  sostentarsi  nell’ afflitta  e mi- 
nata Provincia.  Nacque  indi  la  dissenteria , punitricc  delle 
loro  perfidie , che  distrusse  in  gran  parte  le  loro  schiere. 
Questa , non  una  Lettera  di  Belisario  riferita  da  Procopio, 
{icrsuasc  a Teodeberto  di  tornare  a ca.sa , portando  seco 
molte  sjioglic. 

§.  XVIII.  V’ha  di  coloro,  i quali  si  piacciono  d’assolvere 
da  tanto  crudclu'i  i Franchi,  mettendole  a carico  degb  Ale- 
manni, venuti  con  essi.  A questi  Alemanni,  tuttora  idolatri, 
attribuiscono  renipia  strage  votiva  del  Ponte  in  sul  Po;  pur 
né  Procopio,  nè  Gregorio  Turoncse  , che  anche  favellò  di 
tal  ribalderia , fecero  alcuna  distinzione  tra’  Franchi  e gli 
Alemanni , soggetti  entrambi  a Teodeberto.  Non  solo  gli 
Alemanni , ma  eziandio  i Borge^oni  discesero  con  esso 
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in  ilalù , si  come  si  legge  in  un  Editto  molto  notabile,  ma 
poco  avvertito  fin  qui , di  Cassiodoro , la  cui  giurisdizione 
ora  si  ristringeva  solo  a Ravenna , ed  alla  Liguria  con  la 
Venezia.  Scriveva  egli  a’  Liguri  d’avere  i Goti  posto  in  fuga 
gli  Alemanni  c vinto  i Borgognoni,  soggiungendo  intorno 
a questi  ultimi  d’essersi  gli  spirili  della  lor  gente  ricondotti 
all’antica  ferocia  Barbarica  nel  devastar  la  Liguria  , ed 
anche  l’Emilia  (1).  Questa  guerra  parve  a Cassiodoro  for- 
mar la  gloria  del  pi-esente  Imperio  de’  Goti , che  puni- 
rono il  furto  de’  Borgognoni , odiosi  perchè , sondo  essi 
vicini  de’  Liguri  (2) , aveano  poco  dianzi  combattuto  in 
favor  di  Vitige,  che  ora  tradivano.  Il  disleale  tumulto  cessò 
per  opera  di  questo  Re , il  quale  prima  di  regnare  avea 
fama  di  prode  guerriero  (3):  ma  ignoro  s’egli  nell’Emilia 
si  fece  incontro  a’  Borgognoni , o se  spedi  contro  co- 
storo i suoi  Luogotenenti.  Sembra , che  i nemici  fossero 
siati  cinti  da  due  diverse  scliierc  di  Goti , a giudicarne 
dalle  oscure  parole  di  Cassiodoro , se  pur  questi  non  volle 
toccare  di  due  battaglie  date  in  Liguria  (4)  con  ampia 


(1)  Nam  cam  se  ferita!  gentili!  priori!  temporii  animsiiset , AEulu 
et  Lkciu  \estra BiniccKoiostn  incursione  qualcrrtur. 

Caeiiod.  lÀb.  XII.  Epiit.  28  et  ultma  Variarum.  Edirtum. 

(S)  Cereretque  belhm  de  vicinate  /ùrinnim,  subito  praeientii  Impe- 
rii , uoquam  solis  ortus , faxna  radiavit. 

Jd.  lìrid. 

(3)  Expugnalum  se  hoitii  sui  praesumplione  congcmnil , quando  il- 
lom  cognovil  nominatae  gentis  es%  Reclorein , quem , ntb  militii  nomi- 
ne , probarerat  esse  tingularem. 

Id.  Ibid. 

(4)  Nam  mox  ut  Gorm  ad  heìli  itudium  cansA  se  rnaTiTiruiNE  , 
contulenini. 

Id.  Ibid. 
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siragc  di  que’ prcdalori  (1),  da  lui  cliiamali  rìhdli  (2), 
Se  qui  più  che  altrove  il  suo  stile  non  fosse  bruttato  dalla 
sua  tumida  esagerazione  , si  direbbe , que’Borgognoni  es- 
sere stati  sudditi  de’  Goti.  Più  temperatamente  parla  degli 
Alemanni , rammentando  le  passeggere  lor  correrie , op- 
presse in  su’  cominciamenti  (3).  Altri  nemici  narra  egli  al- 
trove caduti  (4) , accennando  forse  a’  Greci  di  Bclisiuio  , i 
quali  nell’ oppugnazioni  d’Osimo  c d'altre  citta,  morirono 
in  più  gran  numero  che  Procopio  non  registrò.  Ritornando 
a’  Liguri , Cassiodoro  esortavali  a gioire  per  quel  gran  ma- 
cello de’ Borgognoni  c pc’ cadaveri,  onde  omavasi  la  loro 
Provincia  ; nella  quale , se  mancavano  i irumcnti  c le  bia- 
de, ottenuta  crasi  una  larga  messe  di  nemici  (5) , c si  le- 
gavano i tributi  coll' offerire  al. Re  i conseguili  trionfi  (6). 
E però  Vitige  condonava  in  beneficio  dc’Liguri  la  metù  di 


(t)  DiiHni  aeqiiiiaU!  judìcii , ut  in  ipsn  cunpis  ni  imo  oomicret,  qnos 
raslarc  praesumpsil. 

Catsiod.  Urid. 

(2)  Ita  prosperi  conccrtationc  cacsa  est  reseuxi  manus,  quasi  inde 
nudos,  hic  stare  conligisset  armatoi. 

Id.  Jbid. 

(ò)  His  additar  Kiaxìomtm  nuper  fugala  tuireplio , qnae  in  primis 
conalibns  stiis  sic  prolialur  oppressa,  ut  sfanul  admUwn  suora  junsissel 
et  exititm,  quasi  salularis  ferri  exsccationc  purgata. 

là.  Jbid. 

(4)  Esulta , adversarioruui  cadaveribus  ontnto  Provincùi  .*  acervum 
ride  funerum , quem  ÌDÌmicorum  TÌtk>  coiistat  cHéctum. 

Id.  Jbid. 

(3)  Kunc  melitu  evita  LiavuÀ , cui , negato  frvelu  legetù,  messis 
proTcnit  hostilis. 

Id.  Ibid. 

(C)  Nam  , etsi  tributa  tua  minus  potucrunt  accipi , triumphos  in  Ir 
natot  fcUciter  obtuliili. 

Id.  Ibid. 
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qiic’  iribuli , ctl  apriva  in  lor  prò  i suoi  granai , vendendo  Anni 
a mite  prezzo  le  vclfovaglie  ; mercanicggiare  pietoso  e de- 
gno  solamente  d’  un  Re  (1). 

§.  XIX.  Non  piccol  danno  procede  alla  posterit.’i  dall’es- 
sersi  scritta  solo  da’Grcci  la  narrazione  della  guerra  Gotica 
in  Italia,  e daHavcrCassiodoro  negato  di  trasmettere  a’secoli 
avvenire  i più  insigni  documenti  da  lui  posseduti  ; sollecito 
il  più  delle  volte  di  tramandarci  le  sue  frasi  e descrizioni 
oratorie,  per  traverso  alle  quali  egli  è mosticrì  farsi  ad 
udire  un  qualche  lieve  fiato  de’  pubblici  affari  di  quell’  età. 

Duri  travagli  aveva  egli  tollerati  dopo  il  discioglimcnto  del- 
l’assedio di  Roma  per  fornii’  di  vettovaglie  l’esercito,  divenute 
liressoccliò  impossibili  nelle  poche  Provincie  tuttora  ubbi- 
dienti al  Re  Vitige.  La  guerra  e la  lunga  fame  aveano  stre- 
mata ciascuna  di  sì  fatte  contrade  ; invano  perciò  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  sperava  riscuotere  i tributi  (2),  e non  avea 
modi  a soccorrerle  in  tanta  inopia.  L’inverno  dcU’anno  538 
fu  senza  procelle  , senza  lepore  la  primavera  e senza  caldo 
l’ estate  ; ciò  eh’  egli  aveva  per  segno  certissimo  di  nuova 
carestia , nè  ascose  i suoi  timori  al  suo  fedele  Ambrosio , 
il  quale  aiutavalo  nell’esercizio  della  Prefettura  (3).  La  Ve- 
nezia , che  tcncasi  per  la  più  fortunata , fu  non  meno  del- 
l’altrc  oppressa  dalla  penuria,  sebbene  Cassiodoro  avesse 
in  principio  sperato  di  comperarvi  e grani  e vini  per  fc- 
scrcito  in  Concordia,  in  Apuleia  ed  in  Foro  Giulio:  eppure 
non  solo  egli  dovè  rimanersi  da  ciò , ma  condonare  i tri- 
buti a’ Veneti,  secondo  le  preghiere  del  Sacerdote  Agostino,  ^ 

(1)  Talia  prof(!clo  Kepem  decet  traclarc  comiucrcia  ; Uilcm  convniiit 
•'xercere  nuiidinallain'in. 

Cauiod.  Ibid. 

(2)  1(1.  Ibid.  Lib.  XII.  Epi.‘l.  IG.  ùuinnicarin  (.V.  558). 

(~i)  Id.  Ibid.  F.pUI.  ij.  Ambrosio , I'.  I.  A(jcnti  rices. 
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loro  Legalo  (1).  Sollanlo  l’ Istria  fo’ miglior  prova  nell’ ad- 
ditalo anno,  in  cui  correva  l'Indizione  Prima,  e s’ arriccili 
d’abbondanti  raccolte  cosi  d’olio  c di  vino  come  di  fru- 
menti. 

L’ Istria  perciò  divenne  in  tanta  necessità  il  granaio  di 
Ravenna,  c meritò  d’ esser  chiamato  la  sua  Campania  ed 
il  celliere  della  Regia  città  (2).  Era  piena  d’ulivi,  copiosa  di 
vini  ed  ornata  di  biade  ; felici  doni , ond'  ella  gloriavasi , c 
che  aj(pcllar  soleansi  le  sue  (re  mammelle , nutricatrici  di 
ogni  [)iù  «{uisito  c desiderabile  frutto.  Ne’ frequenti  seni  di 
queiruberiosa  Penisola  s’introduce  il  mare,  avendo  le  sem- 
bianze d’un  lago  tranquillo  in  ciascuna  di  tali  concavità. 
Un  ordine  continuo  d’isole  cinge  l’ Istria,  ed  apre  una  fi- 
data stazione  alle  navi;  ciò  che  Cassiodoro  diceva  essere 
un  ornamento  all’Imperio  d’Italia  (3).  Ma  già  questo  Imperio 
usciva  dalle  mani  dc'Goti.  All’ Istria  perciò  sopra  tutte  l’al- 
(rc  regioni  si  rivolgeva  il  Prefetto  del  Pretorio,  pregando  i 
Provinciali  di  non  voler  attendere  a rianimare  gli  stranieri 
commerej  ; essere  questi  cessali , c non  approdar  più  nel- 
1 Istria  mercatanti  forestieri  (4);  spedissero  perciò  i Provin- 
ciali ogni  lor  prodotto  in  Ravenna,  dove  se  ne  faceva  |X)m- 
|>a,  c jiagasscro  in  derrate  il  tributo  a Lorenzo,  che  il  Pre- 
fetto inviava  nella  loro  Provincia  (5)  per  comperarvi  le  cose 
necessarie  alla  vita. 

(1)  Cassind.  Lib.  All.  Epist.  26.  Paulo,  Viro  Strenuo. 

(2)  Non  immerito  dicitar  Iìatfnsae  Caio>a.ma  , urbi.s  Rfaiiae  tetta  .... 

Id.  Ibid.  Epht.  22.  Proomcialibu»  Isthiàe. 

(ó)  ltati.10  ornai  Imporium. 

Id.  Ibid. 

(I)  Volìis  jicregrimis  empier  ereplus  esl  ; el  rarum  osi  annim  capere, 
rjuauilo  mcroalorcs  togiioscilis  non  adessc. 

Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  Epist.  23.  Laurentio,  Viro  Erpcrienlistimo. 
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§.  XX.  Cosi  adoperava  Cassiodoro  per  soslenlare  la  ca- 
denlo  forluna  de’ Goti.  Sereno  mosiravasi  c pieno  di  fida- 
eia,  non  tralasciando  i suoi  abili  nello  spedir  le  Lettere: 
con  una  delle  quali  conferì  al  Ravennate  Deusdedit  ( or 
ora  jiarlerò  ili  lui  ) l' officio  di  Scriba , lungamente  descri- 
vendone le  qualità  (1).  Ma  quella , che  inviò  a’  Tribuni  dei 
Manltìmi  di  Venezia  (2]  negli  ultimi  giorni  della  sua  Pre- 
fettura , pervenne  ad  alta  fama  presso  i lardi  nipoti , e fu 
sovente  implorala  da’  Veneti  come  il  testimonio  certissimo 
dell’antica  loro  franciiigia,  o del  non  aver  mai  soggia- 
ciuto essi  alle  leggi  dcgrimjicratoVi  d’Occidente,  nò  dc’Goli 
lor  successori , come  indi  certamente  non  soggiacquero  a 
quelle  dc’Longobardi.  Sopra  ogni  altro  si  levò  in  questa  di- 
sputazionc  l’ illustre  Scipione  Maffci,  costante  nel  suo  con-' 
cotto  che  i Romani  della  Venezia,  fuggendo  Attila,  ricoverati 
si  fossero  in  un  cantuccio  non  esplorato  da  niuno  ; c che , 
rotta  j»co  appresso  Teccelsa  mole  dell’Occidentale  Imperio, 
quel  suolo  dubbioso  fosso  rimasto  di  pieno  lor  dritto,  senza 
niun  vincolo  di  soggezione  politica , non  essendosi  giam- 
mai ardito  da  niuno  d’osteggiar  ne’ primi  tempi  una  terra , 
conquistata  e rapita,  si  può  dire,  al  mare  da  quegli  animosi, 
che  primi  la  rasciugarono  (3).  I Veneti  adunque,  à suo. 
giudizio , non  poterono  tenersi  per  sudditi  dcU’Occklentnle 
Imperio , che  più  non  v’ci  a dopo  Augustolo,  nò  delTOricn- 
lalc,  da  cui  non  possedeasi  la  Venezia  quando  Cassiodoro 
si  rivolse  a’Tribuni  àc  Marinimi,  ossia,  degli  abitanti  d’una 
città  surta , egli  non  avea  guari  tempo,  dalle  Lagune, 
lo  non  dubito  dell’aa/onoffito , che  i primi  suoi  cdiCcalori 


(1)  Cauiod.  Lib.  XII.  Epul.  SI.  Ueusdedil  Scribac  RAritriuTi. 
(ì)  Id.  Ibid.  Spisi.  Si.  Tribuni»  JUarilimorum. 

C>)  ilaffei , Verona  illustrata  , lÀb.  IX.  ' 
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Anni  ebbero  senza  fallo , quando  allcndcano  a fabbricarla.  Ma 
c.^.  osai  dubilarc , non  si  fosse  perduto  un  lai  vanlo  a giorni 
Mo  di  Teodorico,  e non  qucsio  Principe  avesse  o per  la  prepon- 
deranza delle  sue  armi  e del  suo  nome , o pel  bisogno  che 
n.  Vi  sentivano  di  lui  quelle  genti  Marittime  preso  a signoreg- 
giarle , col  sembiante , se  non  altro , di  proteggerle.  Nè 
panni  dalla  Lettera  di  Cossiodoro,  clic  questi  trattasse  pun- 
to i Marittimi,  sì  come  padroni  assoluti  duna  regione , il 
cui  dritto  sarebbe  riuscito  uguale  del  tutto  a quello  del  Re 
de’ Goti  sull’  Italia  ; e non  so  vedere,  che  Vitige  gli  avesse  te- 
nuti per  popoli  amici  e confederati  del  suo  regno.  Le  pa- 
role benevole  di  Cassiodoro  verso  i Marittimi  della  Ve- 
nezia non  differiscono  dall’  altre  usate  verso  i Provindali 
dell’ Istria,  che  certamente  non  negavano  d’essere  sudditi 
di  Vitige.  Più  chiaro  e più  limpido  sembra  perciò  rifulgere 
il  titolo  della  Veneta  cititi,  se  l’origine  vera  delle  sue  fran- 
chigie credasi,  ma  per  soli  treni’ anni,  meno  antica  di  Vi- 
ligc  Re  de’  Goti , ed  attribuiscasi  al  tempo  della  prossima 
venuta  de’  Longobardi. 

§.  XXI.  Scrivea  Cassiodoro  a’  Marittimi  d’aver  disposto, 
che  il  vino  e l’olio  dell’Islria,  raccolti  abboiidantcmcnle  nella 
Prima  Indizione,  si  trasportassero  in  Ravenna;  pregandoli 
di  provvedere,  con  la  grazia  duna  pari  divozione , che 
ciò  tosto  si  incesse  con  le  sottili  e numerose  navi  da  essi 
possedute  in  sul  confine  Ravennate  (1).  Uguale  sarebbe  il 
merito  degl’Islriani  e òd Marittimi-,  degli  uni  per  aver  som- 
ministralo l’olio  ed  il  vino;  degli  altri  per  averlo  ccleremen- 


(1)  Isthu  vini  el  olei  spedes ad  RaTEKXATiii dirìgat 

Brastimieni.  Sed  vos , qui  nuniero.sa  naviga  in  rjus  cuoliiuo  possidcUs  , 
pari  DKroTioxis  graHA  providcle. 

Cattiodor.  lÀb.  SU.  Epitt.  2-i. 
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(e  (rosrcrilo  (1).  Slessero  dunque  i Marittimi  pronti  a que- 
sii  cosi  Ticini  viaggi;  essi  che  usi  erano  a’ lontanissimi  (2). 
Dcscrilta  poscia  la  maniera,  con  cui  navigavasi  e iraevan- 
si  le  navi  nel  mezzo  delle  Lagune , rammenta  Cassiodoro 
d’aver  veduto  le  singolari  fogge  delle  case  (3),  ove  i Ma- 
rittimi dimoravano,  a modo  quasi  degli  uccelli  aquatici  (4). 
Loda  gli  antichi  Nobili,  onde  Tcgrcgia  pronncia  della  Ve- 
nezia era  dianzi  piena  (5) , c le  amenità  del  lido  in  cui 
avevano  essi  fondala  la  nuova  città  (6),  non  ricca  de’ pro- 
dotti della  terra,  ma  solo  abbondante  di  pesci  (7).  Con 
ugual  condizione  vivcano  ivi  poveri  c ricchi  ; uno  stesso 
cibo  pasccvali,  ed  un’abitazione  simile  per  lutti  li  ricetta- 
va (8).  L’industria  non  era  volta  che  alle  navi  ed  alle  soli- 


(1)  Ut  quod  Ola  parala  est  tradere , vos  studcatis  sub  celeritale  por- 
tare. Similis  erit  quippc  utrisqoe  gratta  perfectioais. 

Catrìod.  Ititi. 

(2)  Etsiolc  ergo  prouiptissimi  ad  vicina , quippc  spatia  transmiUUis 
infinila. 

Id.  Ibid. 

(5)  luval  referre  qucmadnKidum  habitatioDes  vcslras  sitas  esse  prtupe- 
rimtu. 

Id.  Ibid. 

(1)  l&c  vobis  aqualilium  aviuni  more  dumus  est. 

Id.  Ibid. 

(S)  Tesetue  pracdicabilcs  quondaui  picnac  NuLilibus. 

Id.  Ibid. 

(C)  Ab  Austro  Ravessa»  , Padcmoce  uonliogunt , ab  Oriente  jucuoditate 
lom  Uttoris  periruuniur  .... 

Id.  Ibid. 

(7)  Habitatoribus  ....  una  copia  est  ut  solis  piscibu.s  cipleaotur. 

Id.  Ibid. 

(8)  Paupert:is  ibi  cuna  divitibus  sub  ac<|ualilatc  convivil. 

Unus  cibus  oinnes  leiicit  ; babitativ  similis  universa  voocludiL 
Id.  Ibid. 
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ne;  questa  era  la  moneta  delle  Lagone;  questa  bastava 
per  {RDeacciarsi  tulle  le  cose  necessarie  agli  usi  della  vi- 
ta (1).  Solcano  legar  sovente  le  loro  navi  a guisa  d’animali 
nelle  lor  case  (2)  : perciò  csorlavali  a risarcire  con  diligen- 
za sì  latte  navi , lenendole  pronte  ad  ogni  cenno  del  prati- 
diissimo  Lorenzo,  il  quale  dovea  condurle  in  Istria  ed  indi 
a llavcnua  (3). 

Da  questa  Lcllera,  una  delle  più  preziose  di  Cassiodoro, 
s’apprende  qual  fosse  la  vita  primiera  de’ Nobili  Romani, 
che  popolarono  l’asilo  contro  i furori  d’ Attila.  Venne  jx)- 
scia  in  tanta  celebrità  questo  asilo,  clic  non  fu  secondo  se 
non  a qusllo  aperto  in  altra  età  da  Romolo  sul  Tevere. 
L’onorata  povertà  àc  Marittimi  dimostra  i tenui  comincia- 
mcnli  del  nnovo  lor  luogo  ; pur  già  i loro  commerej  s’era- 
no  estesi , non  m grazia  del  sale , unica  ricchezza  dì  quel 
suolo,  ma  de’mucchj  d’oro,  d’argento  e d’altre  cose  pre- 
ziose, tragittali  da’ Nobili  della  Venezia  in  sul  mare  per  sal- 
varli dalla  rapacità  degli  Unni.  La  comunanza  del  vivere  tra 
i ricchi  ed  i poveri  attcsta  i comuni  bisogni  del  difendersi 
contro  la  sventura  d’aver  perduto  l’antica  ptria;  e del  do- 
versene creare  un’altra,  non  ancor  divenuta  illustre  al  pari 
d’Aquileia  o di  Padova  o dell’ altre  insigni  città,  donde  fug- 
givano. Tal  era  in  quc’primi  tempi  la  condizione  degli  abi- 
tanti sulle  Lagune , agli  occhj  de’  quali  non  appariva  la 

(1)  In  salinis  excrcouilis  loia  conlcnlio  csl . . . . Mouola  illic  quasi  jior- 
culilur  viclualis  ....  inde  vobis  Truclus  omnis  cnascilur. 

Cassiod.  Ibid. 

(2)  Proinde  naves , quas  , more  animalium  , veslrU  parietibut  dii- 
gaslit , ditigonli  curi  reficiu*. 

Id.  Ibid. 

(5)  Ut  cum  VD6  vir  cxpcneulisàimus  Laurcnlius.  qui  ad  procurandas 
specie*  dirpoiiK  csl , comiuooero  tentaverii , ìcstiiiclis  cxcurrcro. 

Jd.  Ibid, 
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j^loria,  die  indi  coronò  largamenle  i loro  nipoti;  ma  tanto 
più  gli  Avi  lontani  sono  degni  di  ricordanza  quanto  più  nei 
giorni  deirUnnica  sciagura  la  civile  virtù  informò  i loro 
liciti,  non  clic  l ardile  marittimo  c l’amor  del  luogo  adottivo. 

L’umil  fortuna  de’ Tribuni,  sotto  il  cui  governo  vivcano 
gli  edificatori  della  citlù  , non  fa  credere  che  questa  for- 
masse uno  Stalo,  il  quale  si  dovesse  riputare  affatto  diviso 
dal  rimanente  d’Italia,  sebbene  i Re  Goti  non  le  avessero 
spedito  un  Conte  della  loro  nazione , od  anche  un  Roma- 
no riscotilorc  di  tributi,  cljc  non  s’avrebbero  |M)IuIo  pagare, 
se  non  in  un  determinalo  peso  di  sale.  Quc’Tribuni  fanno 
testimonianza  d’ esservi  stalo  un  largo  reggimento  Munici- 
liale  in  sulla  Veneta  spiaggia , c diverso  da  quello  d’ ogni 
altra  ciltii  d’ Italia , ove  l’ Ordine  ovvero  la  Curia  reggea  le 
persone  ; il  che  non  conduco  a pensare  di  volersi  aver  i 
Tribuni  per  Principi  o Sovrani  della  spiaggia.  Ben  potè  il 
Re  Vilige  non  molestarli  ; ma  che  riconosciuti  gli  avesse 
per  lab,  non  risulta  dalle  parole  testé  riferite  di  Cassiodoro. 
U Maffei,  che  rettamente  giudica,  essere  stalo  egli  Prefetto 
del  Pretorio  anche  sotto  Teodorico,  crede  scritto  in  temjio 
di  questo  Re  la  Lettera  a’Tribiini  Marittimi  nella  Prima 
Indizione,  ricorrente  nel  523  ; non  giù  in  tempo  di  Vitigo, 
nella  Prima  Indizione,  che  riuscì  al  338.  Questi  dubbj  non 
mutano  la  sostanza  delle  cose  narrate  fin  qui;  mala  som- 
ma velocità  inqwsla  da  Cassioiloro  agl’  Istriani  ed  sì  Marit- 
timi jier  provveder  Ravenna  d’ olio  e di  vino  , ed  i modi 
pressoché  ossequiosi  verso  gli  uni  e gli  altri  ad  ottener  que- 
sto effetto  , sono  indizio  certissimo  delle  strettezze , in  cui 
si  trovava  la  Regale  città,  minacciala  dall’ai’mi  di  Belisario. 

§.  XXII.  Ben  vide  Cassiodoro,  quando  si  perdè  Rimini  e 
terminò  f assedio  di  Roma,  qual  sorte  sovrastasse  al  Cob- 
co  regno.  Imjwssibile  ouuii  gli  parve  ogni  resistenza , nò 
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Viligc,  qual  egli  era,  polca  più  fargliela  sperare.  Ad  alleo 
egli  rivolse  i pensieri,  e volle  che  pur  rimanesse  un'orma 
durevole  del  suo  lungo  passaggio  jicr  la  via  degli  onori  e 
delle  diguilù,  raeeogliendo  i dodiei  Libri  delle  Varie  Lelle- 
re;  ne’ primi  cinque  de’ quali  si  contengono  quelle  da  lui 
date  in  nome  di  Teodorico  il  Grande.  1 due  seguenti  non 
sono  che  la  Raccolta  delle  diverse  Forinole , onde  ho  ra- 
gionato a bastanza;  nell’ ottavo  e nel  nono  comprcndonsi 
le  Lettere  dettate  in  servizio  d'Atalarico,  cioè  d’Amalasunla: 
nel  decimo  l’ altre  di  Teodato  e della  Regina,  di  Gudclina 
e di  Vitige,  Libro  infelice,  che  non  avrebbe  dovuto  essere 
imito  da  lui  co’ rimanenti.  Negli  ultimi  due  si  conservano  le 
Lettere  spettanti  al  quinquennio  della  sua  Prefettura  del 
Pretorio  dopo  il  534  ; e,  secondo  quel  che  sudi  testò  del- 
l’opinione professala  dal  .Maffei , vi  si  troverebbe  per  entro 
una  Inolierà  del  523,  quando  egli  presuppone  d’essere  stalo 
Cassiodoro  la  prima  volta  Prefetto  del  Pretorio  : la  qual  Pre- 
fettura potò  anco  essere  ( ma  io  non  raffermo  ) Codicillare 
ed  Onoraria.  L’ultima  Lettera  di  Cassiodoro  ricorda  la  vit- 
toria de’  Goti  su'  Borgognoni  ed  Alemanni , e però  addita 
r anno  539 , come  quello  in  cui  la  Raccolta  si  pubblicò. 

Dappoiché  alla  Rellorica , non  alla  Storia  consacravala 
Cnssioiloro,  non  tacque  di  aver  egli  curalo  innanzi  ogni  co- 
sa gli  ornamenti  del  dire  (I),  in  mezzo  a’clamori  delle  liti, 
che  giudicava,  o delle  pubbliche  miserie,  a cui  dovea  soc- 
correre (2).  Al  suo  amico  Felice  , giovane  di  senile  aulo- 

(1)  I/xjui  nobis  coinmuniicr  datur  ; tolUi  ornaius  esl  qui  discmit 
fudoctos. 

Catiind.  Fariar.  in  Praefatiune  Generali. 

(2)  .\llor  nos  frequenlià  iiividiosae  inleriicllatiotiis  ei.iggi.'rat. . . . alii  furiosi 
bitentionum  mola  castìgaot ...  et  animo  cogimuj'  por  cunclas  ire  proviucias. 

Jd.  Ibid, 
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ri(à  (1)  ( diverso  perciò  dal  Console,  onde  favellai,  cotanto 
lodato  da  Cassiodoro)  attribuisce  d’ averlo  sospinto  alla  te- 
nue fatica  di  rovistar  le  sue  carte  per  eleggere  alcune  delle 
molte  sue  Lettere,  composte  in  più  e più  anni.  Gran  bene- 
ficio egli  fece  alla  posterità,  raccogliendole,  j)cr  averci 
trasmesso , a suo  malgrado , tante  notizie  intorno  al  suo 
secolo  ; ma  il  frutto  sarebbe  stato  assai  maggiore , s’cgli 
avesse  voluto , anchq  per  suo  prò,  mettere  insieme  quelle 
clic  appartcncano  propriamente  alla  Storia,  e tramandarci 
le  particolarità  dei  principab  eventi,  o delle  paci  e defie  guer- 
re di  Teodorico  e d’Amalasunta , o de’ solenni  alti, ov’ egli 
pose  non  di  rado  la  mano  in  qualità  di  Ministro,  non 
d’ accozzalorc  d’alquante  frasi. 

§.  XXIII.  Gli  ozj  Ravennati,  a cui  si  vide  ridotto  Cassio- 
doro negli  ultimi  giorni  della  dominazione  di  Viligo , gli 
dettero  l’agio  altresì  a còmporre  il  suo  breve  libro  deU Ani- 
ma. Questa  fu  la  sola  fatica  letteraria,  ch’egli  avesse  dovuto 
condurre  negli  ultimi  giorni  della  sua  Prefettura , essendo 
certo  ch’egli  si  diè  a sì  fatto  lavoro  poco  dopo  le  sue  Varie, 
jKjr  consiglio  degli  stessi  amici  che  lo  avevano  indotto  a [)ub- 
blicarle  (2).  Egli  nondimeno  parlò  di  tal  Raccolta  delle  Va- 
rie Lettere , quasi  d’una  gran  fatica,  dicendosi  vessato  dai 
suoi  dodici  Volumi  (3);  godeva  [ìoscia  tli  vedersene  libero 


(1)  Felix,  scienliiS  juris  ciimius , verborum  proprieUle  distinclus  , sc- 
nilis  juvenis. 

Cattiod.  1»  Prete fatùme  ad  Librum  Xl.tn 

(2)  l’ostquam  duodecim  tìbris  opasculum  Doslrum  dusklci'ato  line  con- 
cluscram , De  Anima  ....  amici  me  di^serci'e  coogcruiil. 

Id.  Ibid. 

(5)  Cum  jam  susccpli  operis  optalo  fine  gauderem  , tiia/uc  duvdiain 
Nolumiiiibuj  jaclalum. 

Idem  , in  Praefdlionc  ad  Librum  de  .intmd. 


Anni 

di 

G.  e. 
SM- 
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Anni  e però  ^ià  j)cncmi(o  al  porlo  della  sua  letteraria  quiete  (1). 
«•^e.  Altro  uomo  si  mostra  Cassiodoro  in  questa  scrittura,  or 
sio  cir  egli  non  attende  con  l’ affaticala  mente  a cogliere  i fiori 
dell’  eloquenza  : desiderio  non  mai  dissimulalo,  clic  dclur- 
11.1282  pa  i pregj  delle  Varie,  anzi  la  stessa  robusta  e virile  in- 
dole dell’ autore;  i difetti  del  cui  stile  appartengono  in  gran 
parte  al  suo  secolo,  il  quale  non  gli  fu  avaro  di  lodi.  Nel 
Libro  deir  Anima  si  veggono  trattale  con  graviu'i  c con 
cliiarczza  le  più  difileib  materie  : nò  liavvi  Scrittore  di 
queir  eia,  senza  eccettuarne  Boezio,  che  metta  in  più  fau- 
sto lume  la  digiiilù  della  natura  umana , immagine  della 
divina,  o che  meglio  dirizzi  verso  il  bene  lo  volontà  degb 
uomini,  rischiarandone  l’ intelletto  ed  elevandone  il  cuore. 
I Teologi  gli  perdonarono  agevolmente  il  suo  errore  in- 
torno allo  stato  dell'  anime  sino  al  giudizio  finale , non  es- 
sendovi allora  intorno  a tal  punto  niuna  difllnizionc  della 
Cliiesa  Qitlolicn.  Ma  Cassiodoro,  sebbene  costituito  in  tan- 
r altezza,  era  tale,  che  volentieri  avrebbe  soIIo{K)sIo  il  suo 
privalo  giudizio  a quel  della  Chiesa  nelle  questioni  S|x;tlanti 
;Jla  fede  Ortodossa. 

§.  XXIV.  Finalmente  fora  suonò,  e troppo  lardi,  nella 
quale  disse  f addio  a Matasunia  ed  a Vilige.  Nòn  so  s’egli 
aspettasse,  die  Belisario  sospingendo  si  venisse  fin  sotto  Ka- 
venna  per  togliersi  affatto  alle  cure  della  terra,  e respirare 
un  jiiii  vivido  acre.  Già  egli  vedeva  disperse  al  vento  le  di- 
scipline di  Teodorico  e d’Anialasunta,  non  che  i frutti  della 
nobile  sua  coopcrazione  così  pel  padre  come  per  la  fi- 
gliuola: ed  ora  la  Greca  ingordigia  minacciava  dell’ultima 


(1)  yiiiclià  (ia/.  (juk'His)  [K.ilus  cxciptìrel,  ulà  otsi  nou  laudatus  Unicu 
liOcratiu  advpm'rjiii , .nuicoruiu  me  suave  culks'u*»  ■ • • • 

Cassiod.  Ibid. 
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ruiua  l’Italia.  Ritornò  olle  contrade  native  di  Squillaci,  ove 
la  professione  della  vita  monastica  lo  consolò  non  dico 
delle  grandezze  da  lui  perdute  ma  delle  sventure  della  pa- 
tria. In  altro  Libro  io  parlerò  del  Monacato  e dc’rimancnti 
studj  di  Cassiodoro,  così  di  quelli  che  avrebbe  voluto  in- 
trodurre e proteggere  in  Roma  nel  tempo  del  Ponlofico 
Agapito,  come  de’  nuovi  da  lui  coltivali  e falli  coltivare  nel 
suo  Monastero  e nel  seno  della  nuova  famiglia,  ch’e’ radunò 
intorno  a se,  fecondo  padre  d’incorrotta  prole. 

Ivi  lo  ritroveremo  assai  più  saggio  e più  certamente  fe- 
lice che  non  era  stalo  in  Ravenna.  D non  essersi  avvilito 
innanzi  a’  Greci , verso  i quali  ora  correvano  tante  ambi- 
zioni de’ Romani,  onora  la  sua  vita;  e quegli  stessi , che 
])iù  si  sdegnano  contro  lui  nell’ udir  la  sua  bocca  lodar 
Tcodalo  do{K)  l’uccisione  d’Amalasunta,  e poi  Viligc  dopo 
quella  di  Tegdato,  son  disposti  a dimenticare  queste  fiac- 
chezze dell’ esser  suo  in  grazia  della  fcdeltù,  ch’e’scrbò  alla 
memoria  de’  Goti , ond’  egli  avea  sovente  frenalo  gl’  impeli 
e represso  l’ audacie,  professando  senza  fasto  e senza  de- 
bolezza in  mezzo  ad  essi  la  sua  Cattolica  Religione.  Cas- 
siodoro vivente  nel  Monastero  Squillaccnsc  mi  sembra  più 
grande  che  non  il  Patrizio  Liberio  dopo  la  morte  di  Ama- 
lasuula  ; il  quale , trovandosi  ricco  di  molla  e giusta  rino- 
manza, non  r accrebbe,  quando  egli  si  fece  a romoreg- 
giarc  nella  sua  decrepita  età  in  Costantinopoli  : e vie  meglio 
romo  raggiò  dopo  le  sventure  di  Viligc. 

§.  XXV.  Gli  assedj  d’ Osimo  e di  Fiesole  prolimgavansi, 
e già  per  più  mesi  andavansi  dintorno  a quella  città  con- 
sumando le  forze  dc’Grcci.  La  fama  dcU’iuvasionc  di  Teo- 
dcbcrlo  non  era  pervenuta  punto  agli  assediali , che  al- 
Icndcano  lutto  dì  un  qualche  soccoi'so  da  Viligc;  cresceva 
intanto  la  scarsezza  de' viveri,  e massimamente  in  Osimo, 


Anni 

<li 

Ci.  e. 
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Anni  difesa  da  maggior  numero  di  milizie.  Il  valoroso  Visando 
^s'2^*  sapea  comprendere  perchè  Viligc  non  comparisse  a 
salvar  la  Capitale  del  Piceno,  donde  pendea  la  sorte  di  Ra- 
venna; e s’ affannava  per  trovar  modi  a (lOtcrgli  scrivere, 
deludendo  la  vigilanza  di  Belisario,  che  avea  cliiusi  tutti  gli 
aditi.  La  ventura  dispose  un  di , che  i Goti  scorgessero  un 
Greco  far  la  sentinella,  solo  ed  appartato  ; laonde  s’ inani- 
mirono a pianamente  apprcssarglisi  ed  a metterlo  in  ser- 
moni, s’egli  volesse  per  un  ricco  premio  recare  una  lor 
lettera  in  Ravenna.  Chiamavasi  quegli  Burcenzio,  nato 
ira’Bcssi  di  Tracia;  c militava  sotto  le  insegne  di  Narscte, 
fratello  d’Arazio.  Piacque  a Burcenzio  il  danaro,  che  di 
presente  lugli  annoverato  con  promessa  di  maggior  quan- 
tità , ove  gli  venisse  fatto  di  recar  in  Osimo  la  risposta  di 
Viligc.  Nè  indugiò  il  Besso  ; c,  come  prima  potè,  volò  alla 
volta  di  Ravenna.  , 

Dicca  la  lettera  di  Visando , che  dalla  qualità  del  mas- 
saggierò avrebbe  di  leggieri  saputo  comprendere  Q Re  a 
quali  strette  fosse  ridotta  Osimo  ; a qualunque  de’ Goti  cs- 
' ser  tornato  impossibile  di  mettere  il  piede  fuori  la  città  ; 
non  trovarsi  quivi  altro  cibo  se  non  l’erba  sotto  i muri,  c 
per  procacciarsene  far  mestieri  dar  ogni  volta  un  combat- 
timento; vedesse  da  se  a qual  fine  pel  fatto  d’ Osimo  riu- 
scirebbe la  somma  della  guerra.  Viligc  rispose,  narrando 
l’ ultima  invasione  di  Teodcberto , per  la  quale  non  avea 
|K)tuto  condursi  ad  Osimo;  essersi  finalmente  veduto  d’a- 
vere i Franchi  abbandonato  l’Italia;  in  breve  perciò  tutto 
r esercito  verrebbe  a liberare  l’ assediata  città  ; durassero 
fermi  nell’  avversità  senza  stancarsi  di  dar  gli  esempj  del 
valore,  la  cui  rimembranza  gli  avea  fatto  collocare  alla  tu- 
tela non  della  sola  capitale  del  Piceno,  ma  si  di  tutto  Li 
loro  gente.  Burcenzio,  rimuneralo  anche  da  Viligc,  ricom- 
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parve  tra’  suoi , diccmlo  essersi  egli  ritiralo  in  una  Chiesa 
vicina  per  ottener  da  DIO  la  sanità  ; poscia  recò  in  Osimo 
le  conforlcvoli  parole  del  Re,  che  sparsero  gran  letizia  presso 
i Goti.  Ma,  non  vedendosi  alcuno  sopraggiungerc,  Burccn- 
zio  fu  rimandato  in  Ravenna  per  significargli,  che  Osimo 
non  polca  resistere  più  di  cinque  giorni  ; e Vitige  riman- 
doUo  indietro  con  altre,  nò  meno  inutili  promesse,  le  quali 
nondimeno  infiammarono  di  novella  virtù  l' indomito  ar- 
dire de’  Goti  languenti. 

§.  XXVI.  Maravigliava  Belisario,  scorgendo  tanta  e si  rara 
costanza  in  mezzo  a’erudi  morsi  della  fame.  Ne  ingannossi 
ncU’attribuirc  a qualche  insolita  cagione  quegli  straordinarj 
clfctti.  Per  investigarla,  comandò  a Valeriane  di  far  prigio- 
niero un  qualche  Goto , e di  menarlo  alla  sua  presenza. 

S’ affrcllò  Valeriane , e scelse  all’  uopo  uno  degli  Sciavi  o n.isio 
Sclavini , venuti  con  lui  dal  Danubio , appo  i quali  v’erano 
i sì  notabili  costumi  di  guerra,  che  io  altrove  descrissi,  fon-  *• 
dati  sull’agilità  grande,  a cui  educavano  il  corpo.  Un  gioco 
era  per  essi  cacciarsi  o nelle  paludi  e negli  stagni , o trai 
sassi  e le  rocce  per  tendere  agguati  a’  nemici  e piombar 
loro  non  attesi  nè  avvertiti  addosso.  Cosi  fece  in  Osimo  lo 
Sciavo,  addottrinalo  nelle  arti  del  patrio  fiume  ; nasconden- 
dosi di  nottetempo  in  un  cespuglio  sotto  le  mura,  dove  s’ag- 
gomitolò eomc  un  serpente.  All’  alba , un  Goto  venne  per 
isvellere  l’crbe  circostanti,  quando  rc{>entinamcnle  lo  Scia- 
vo gli  si  lanciò  sopra  da  tergo,  e lo  rapi,  senza  che  quegli 
potesse  alitare.  Portatolo  innanzi  a Belisario , n’  ebbe  gran 
guiderdone  ; avendo  il  Goto,  attonito  e trasognato,  esposto 
i modi  tenuti  per  iscrivere  a Vitige.  Burcenzio  chiamalo 
al  cospetto  del  Maestro  de’ Soldati,  non  seppe  negare;  il 
perchè  fu  conceduto  all’ arbitrio  de’ commilitoni , che  lo 
bruciarono  vivo.. 
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Non  polendo  Belisario  viclarc  del  Indo  il  pasto  dell’erbc 
a’ Coli,  pensò  d’ assolarli.  A ScHcnlrionc  d’Osimo,  un  Irar 
di  sasso  dalle  mura,  scorrca  jicr  una  pendice  dirupata  un 
Icnuc  filo  d’acqua  , la  quale  cadeva  m un  riccllacolo  co- 
perto con  volta,  e dava  bere  alla  città.  Belisario  divisò  di- 
struggere quella  fabbrica,  minacciando  i Goti  d’un  gene- 
rale assalto  e lenendoli  quasi  conficcati  su’  merli , mentre 
cinque  labbri  d’isauria  con  le  scuri  tentavano  di  rompere 
la  parete  del  serbatoio.  Ula  quando  gli  assediati  videro  en- 
trarvi gl’lsauri,  sentirono  l’inganno  ed  il  pericolo;  nè  Lar- 
darono ad  uscir  fuor  delle  Porle  per  opprimerb.  Gl’  Isauri 
nondimeno  lavoravano  sicuri  sotto  la  volta,  senza  per  altro 
venire  a capo  di  nulla,  e senza  sgretolare  neppure  un  sas- 
so ; tanta  era  la  solidità  dell’ opera,  e tanta  vita  sapea  darsi 
dagli  antichi  alle  loro  costruzioni  Belisario , Arazio  e suo 
fratello  Narsele  si  fecero  incontro  al  nemico,  prorompente 
dalla  città;  e qui  s’accese  un  fiero  combattimento,  che  lo 
stesso  Procopio  atferma  non  essersi  cliiarito  favorevole  ai 
Greci.  Colà  dove  più  ardea  la  battaglia,  un  dardo  drìzzossi 
con  grande  impeto  al  cuore  di  Belisario  , e l’avrebbe  tra- 
fitto, se  il  suo  Protettore  Unigato  non  avesse  a salvarlo  di- 
slcso  il  braccio,  ed  accoltovi  lo  strale,  che  storpiollo  pel  re- 
sto della  vita.  Selle  Armeni,  seguaci  d’Arazio  e di  Narsele, 
ottennero  fama  in  quella  mischia,  uccidendo  buon  nume- 
ro di  Goti,  che  finalmente  rientrarono  in  Osimo.  Belisario, 
avendo  con  gran  dolore  veduto  intatto  f edificio  delf  ac- 
qua, deliberò  di  corromperla,  gittandovi  erbe  velenose  e 
carogne  con  calce.  Neppur  questo  gli  valse,  avendo  i Goti 
nella  città  un  pozzo,  dal  quale  cominciarono  a parcamente 
attingere 

XXV 11.  Chi  soprallencsse  cosi  lungamente  Viligc  do- 
po f uscita  di  ’l’eodeberlo  dall’Italia,  non  so;  ed  oggi  mal 
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si  jwlrcbbc  sjiudicar  di  lui  c dello  cagioni,  clic  lo  condan- 
narono a slarecnc  rincliiuso  in  Ravenna,  mcnlre  Visando 
pugnava  c pativa  sì  fortemente  in  Osimo  co'Goti.  Non  me- 
no degna  fu  la  difesa  in  Fiesole  ; ma  poi  finalmente  ogni 
forza  vicn  meno  ; e quella  de’  Goti  non  cessò  che  all’  ulti- 
ma cslrcmitò  delle  miserie  umane.  Aneli’ essi  aveano  spe- 
rato soccorso  da  Vitige,  dando  spesse  battaglie  con  vario 
evento  a’ Greci  nelle  campagne  sottoposte  alla  Ficsolana 
collina;  e vinscr  sovente;  ma  poi  vidersi  rincacciati  nelle 
mura , e tollerarono  la  lunga  e rabbiosa  fame , che  fi  co- 
strinse alla  resa.  Si  dettero , salve  le  persone , a Gipriano 
ed  a Giuslino  con  volontaria  ma  inevitabile  dedizione.  Cosi 
cadde  il  castello  di  Fiesole,  ove  Cipriano  lasciò  buon  nu- 
mero di  milizie;  poscia  drizzossi  coll’ esercito  e co’ patteg- 
giati Coli  alla  parte  d’ Osimo , dove  cliianiavalo  Belisario. 

Qui  la  fame  cresceva  , ma  senza  piegare  ancora  quegli 
alti  animi.  Un  dì  Belisario  mostrò  a Visando  i Capi  dei 
Goti  di  Fiesole,  pregandolo  clic  finisse  di  delirare,  aspet- 
tando i soccorsi  ; ponderasse  bene,  che  una  pari  sorte 
aspcttavalo  ; perchè  morir  di  stenti  senza  niuna  speranza 
di  salute  ? Aver  essi  a bastanza  fatto  per  l’ onore.  Questi 
delti  e l’esempio  di  Fiesole  debellarono  alla  fine  la  mente 
de’ Goti,  vinti  ora  mai  dalla  crudele  necessita:  i quali  of- 
ferirono d’ abbandonar  Osimo  per  andarsene  in  Ravenna 
con  tutte  le  ricchezze.  Belisario  non  consenti,  che  gente  sì 
valorosa  ingrossar  dovesse  le  schiere  di  Vitige;  il  clic  volca 
tanto  meno  concedersi  quanto  più  in  que' giorni  veniva 
divolgando  la  fama  , che  i Franchi  avessero  conclùso  un 
novello  Irallalo  per  collegarsi  co’  Goti.  Dall’  altra  parte  le 
Greche  soldatesche  pregavano  di  non  essere  defraudate  del 
drillo  loro  ad  impossessarsi  del  danaro  de’vinli  dopo  tante 
fatiche  tollerale  in  più  di  selle  mesi  d’assedio.  Da  ultimo 
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Anni  si  convenne  , clic  mclà  del  danaro  si  darebbe  a’  Greci  ; 

di  j * . 

i’ altra  melA  resterebbe  a’ Goti;  e che  questi  passassero, 
come  avvenne,  agli  stijjcndj  dcUlmpcrio,  in  qualità  di  Fe- 
derali 

A.  339  §.  XXMll.  La  caduta  d’Osimo  rendea  certa  quella  di 

Ravenna.  Belisario  adunque  si  dispose  ad  impadronirsi  di 
questa  non  dubbiosa  preda , e premise  Magno  alle  rive 
Meridionali  del  Po,  alle  Settcntriouab  Vilalio,  ultimamente 
venuto  di  Dalmazia  cogli  Eruli,  cli'crano  rimasti  quivi  a sua 
persuasione  col  lor  Capo  Visando.  Fermar  doveano  qualun- 
que battello  recasse  in  Ravenna  viveri  e munizioni.  Allora 
il  fiume  sembrò  curvarsi  al  cenno  di  Belisario , bassando 
in  insolita  guisa  le  acque , sì  clic  una  quantità  di  barche 
, già  prossime  alla  città  si  trovarono  pressocchè  in  secco , 
e Magno  non  ebbe  se  non  clic  a stender  la  mano  per  pren- 
derle. Tanta  felicità  di  Belisario  diminuisce  per  avventura 
il  suo  merito  guerriero  ; ma  non  ad  altri  si  diè  giammai  la 
fortuna  se  non  agl’intrepidi,  che  soli  Itan  dritto  a domi- 
narla. Offerite  le  barche  a Belisario,  il  fiume  s’ingrossò  di 
nuovo,  ripigliando  l’usato  suo  corso;  e Ravenna  trovossi 
più  che  mai  nell’  indigenza  de’  viveri. 

Risepiiesi  allora , che  non  del  tutto  avean  mentito  i ro- 
mori  d’una  prossima  calata  dc’Franchi  ncU’ltalia.  Teode- 
berto  anelava  incessantemente  a questo  splendido  acqui- 
sto, e gli  parve  che  l’ ultime  sciagure  di  Vitige  gbene  por- 
gessero il  comodo , se  quel  Re  infelice  volesse  cedergliene 
una  parte  jier  essere  aiutato  da’ Franchi  a conservar  l’al- 
tra. I Legati  di  Teodeberto  giunsero  a questo  uojio  in  Ra- 
venna. Ma  già  il  Franco  aveva  occupate  o stava  jicr  oc- 
cupare le  due  Rezic  con  parte  della  Vindelicia  spettanti  al- 
l’italia:  Provincie,  nelle  quali  finora  l’idioma  LIfilano  e 
l Arianesimo  de’Goli  eransi  propagali  ed  avean  {losto  fitta 
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radice.  Di  queste  mutazioni  cosi  nella  lingua  come  nella 
credenza  religiosa  de’ paesi,  posti  tra  il  Danubio  e l’AIpi, 
ho  favellalo  in  un  apposito  Libro  delle  presenti  Storie:  qui 
non  rimane,  se  non  a segnar  l'epoca  piu  antica  di  lab  ri- 
Tolgimcnb,  la  quale  appartiene  a’ giorni  di  Teodeberto,  Re 
d’ Austrosia , fiero  ed  istancabile  vagheggiator  della  nostra 
penisola. 

§.  XXDL  Quando  Bebsario  seppe,  elie  gU  Ambasciatori 
di  Teodeberto  erano  in  punto,  giudicò  doverne  spedire  al- 
tri nel  nome  dell’  Imperio  a Vilige.  Capo  di  questa  Lega- 
zione fu  Teodosio  il  Trace,  Prefetto  della  Casa  di  Belisario, 
e cagione  di  lutl’i  suoi  domesbei  affanni.  Vitige  dinanzi  a se 
cliiamò  in  primo  luogo  gU  Oratori  de’  Barbari,  c poi  quelb 
de’ Greci.  Dissero  i Franchi;  Solenne  cura  de’ nostri  Prin- 
cipi è cT aiutarti,  o Re,  or  che  Belisario  minaccia  ([as- 
sediare i Gotifm  dentro  Ravenna.  Innato  è [ odio  nei 
petti  Romani  contro  tutte  [ altre  nazioni,  ed  egli  è giu- 
sto, eh’ e’ ne  siano  pagati.  Cinque  cento  mila  Franchi  son 
presti  a tale  uopo,  e già,  crediamo,  scendon  dall  Alpi. 
Al  primo  scontro  le  loro  scuri  metteranno  in  brani  t imr 
belle  stuolo;  e chi  mai  resister  potrebbe  alla  nostra 
franccsea?  La  fortuna  sorrise  a costoro , nè  i Goti  fu- 
rono  vinti  se  non  per  t iniquità  di  lei,  che  tutto  volge  a 
suo  senno  ; ma  oggi  che  i Franchi  promettono  di  sten- 
dervi la  mano,  [ aborrita  pianta  Bizantina  sarà  divelta, 
e gittata  fuori  d Balia.  Franchi  e Goti,  uniti  per  [ inte- 
resse comune , ma  più  pel  loro  abbominio  verso  i Ro- 
mani, si  potranno  dividere  la  Penisola  e regnarvi  ami- 
chevolmente insieme,  introducendovi  la  forma,  che  sem- 
brerà migliore , di  governo. 

I Greci  alla  lor  volta  parlarono  in  questa  guisa  : Z?m 
tu,  Vitige,  apprendesti  Jin  qui,  s’egli  eì-a  lieve  impresa 

88 
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jV  resisiere  a comandamenti  dell  Imperatore.  Né  tu,  nè  i 
tuoi  Goti  mancaste  di  coraffgio;  ma  non  basta;  ed  altro- 
ve sta  il  nerbo  della  (juerra,  chear  si  combatte.  Mala  via 
tieni , se  f ostini  contro  di  chi  a suo  talento,  può  supe- 
rare i suoi  nemici  anche  pel  numero  de'  soldati.  Quanto 
alle  spavalderie  de  Fmnchi , non  ancora  Teodeberto 
avrà  tutte  raccolte,  le  schiere,  che  fuggivano  testé  d'Ita- 
lia, vinte  dal  senno  di  chi  vedevalc  oprar  senza  consi- 
glio e ridea  de’  loro  vani  sforzi,  sicuro  eh' e'  si  punireb- 
bero da  se  stessi.  E si  punirmio  ; le  ossa  loro  giac- 
ciono insepolte,  insigne  documento  della  loro  ignoranza 
ned  arte  della  (pierra.  Ben  poterono  essi  da  prima  in- 
gannar Goti  € lìomani,  avendo  nello  stesso  tempo  giu- 
rato fede  ad  entrambi,  per  soccorrere  gli  uni  contro  gli 
altri;  ma  poi  con  vigliacco  tradimento  dettero  addosso 
a tutti.  Or  si  domanda , per  qual  DIO  essi  giuravano  ? 
Certo,  non  per  quel  de' Cristiani,  sebbene  si  dicano  a lui 
devoti.  Né  ignorasi  da’ Goti  quel  che  avvenne  in  sul  Po, 
dove  svenaroiisi fanciulli  e donne,  vittime  infelici  dun 
qualche  falso  lor  nume.  Questi  orrori  si  commetteano 
sotto  gli  occhj  stessi  di  Teodeberto.  È il  nipote  costui  di 
Childeberto  e soprattutto  dell  indegno  Clotario,  che  di 
sua  mano  scannava  gf  innocenti  nipoti;  e tu,  Vitige,  da 
per  te  stesso  impareresti  per  opera  qual  sia  t amicizia 
de' Franchi,  se  ti  sospingesse  il  tuo  fato  a stringerti  con 
essi.  Ma  già  Usai;  c può  egli farlisi un  maggior  oltrag- 
gio di  quello,  con  cui,  dopo  tanti  spergiuri , si  chiede  a 
te  pei'  insaziabile  avidità  la  comunione  del  Regno  ? 

§.  XXX.  Lorgamenle  deliberò  Vitige  co’ suoi  OUimati  sul- 
le proposte  di  Teodeberto  c di  Belisario.  A lutti  porre,  che 
fosse  meno  pericoloso  il  confederarsi  coll'  Imperatore,  dan- 
do commiato  a' Franchi.  E però  lieto  dell’ ottenuto  intento 
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ritornò  Teodosio  ad  Antonina.  Ma  non  per  questo  s’inlcr- 
mise  il  suo  rigore  nel  far  guardare  le  rive  del  Po;  anzi , 
volendo  sempre  più  da  vicino  stringer  Ravenna  ed  affa- 
maria , commise  a Vitalio  d’assalire  le  città  della  Venezia, 
ed  in  vece  di  Ini  mandò  Ildigcro  a custodire  le  sponde  ul- 
teriori del  fiume.  Saputo  poscia,  che  in  Ravenna  vera  gran 
copia  di  vettovaglie  ne’  pubblici  granai , subornò  con  da- 
nari ( cosi  ne  corse  la  fama  ) un  di  que’ cittadini  a bruciar- 
li , e furon  bruciati  : consiglio  il  quale,  se  vero,  si  può  ripu- 
tare iniquo,  e degno  piuttosto  di  Clotario  e di  Tcodeberto 
che  non  di  Belisario.  Nò  qui  si  ristette  la  frode;  ma  scelle- 
rate voci  si  sparsero , che  a tale  incendio  avesse  disteso  le 
mani  Matasunta,  in  danno  del  marito , della  sua  nazione 
de’  Goti  e di  se  stessa.  Credettero  altri , che  un  fulmine  del 
cielo  avesse  arso  i granai  ; ma , qualunque  fosse  stata  la 
cagione,  Ravenna  perdò  le  speranze  di  resistere  per  lungo 
tempo,  ed  alle  tante  sue  sciagure  vide  accoppiarsi  que- 
st'altra  d’ignorar  l’autore  d’un  tanto  scempio.  Procopio  scri- 
ve, che  i sospetti  contro  Matasunta  per  tal  fatto  accrebbero 
3 cordoglio  del  Re:  ma  forse  agli  orecchi  di  lui  non  giunse 
3 rumore  della  Greca  favola  contro  la  moglie,  o ne  rise  con 
lei , se  e’  n’  ebbe  contezza. 

§.  XXXI.  Tutto  in  verità,  gli  uomini  e la  natura,  si  ri- 
volgea  contro  Vi%e;  laonde  i Goti  cominciavano  a strase- 
colarsene. Un  nuovo  tormento  sopravenne  al  Re  in  ascoltar 
la  dedizione  de’ Goti  abitanti  nell’  Alpi  Cozie.  Nel  tempo  di 
Vitige  quc’monti  dividcano  tuttora,  come  in  antico,  la  Gallia 
della  Liguria  ; ma  ben  presto  3 nome  dell’Alpi  Cozie  allar- 
gossi  a dinotare  anche  3 Ligure  tratto  fino  a Tortona  ; del 
che  si  parlerà  in  api)resso.  Come  a Belisario  pervennero  le 
notizie  del  desiderio  d’arrendersi  concepito  da  que’Goti,  spe- 
di Tommaso  per  riceverli  neU’amìslà.  Erano  molti,  ed  an- 
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novcraTaost  fra’ più  valoroà  della  k>r  gente:  abitavano  in 
® a8’  frequenti  Castelli,  che  Teodorico  avea  6dtì  munir  con 

^ tanta  diligenza  fra  l’ Alpi  e nelle  sommità  degli  altri  monti 
d’Italia,  ed  aveano  quivi  la  moglie  co' figliuoli,  a gu^  di 
II.  333  colonie  mililari.  Sisigi  si  cliiamava  il  Duce  di  tali  Goti  Alpini, 
e que’Castclli  obbedivano  a lui , che  traeva  la  vita  nel  mag- 
giore. A Sisigi  venne  Tommaso  con  pochi  seguaci  ; e que- 
gli si  fattamente  oprò,  che  tult’i  castellani  si  dettero  all  lm- 
pcratore.  In  quel  punto  Vraia,  nipote  di  Vitige,  appresla- 
vasi  ad  andar  verso  Ravenna  con  quattro  mila  Goti,  levati 
]>artc  in  Liguria  c parte  ne’CastcUi  dell'  Alpi  Cose  ; c però 
un  gran  numero  di  tali  guerrieri  non  potè  senza  timore 
ascoltar  le  gesto  di  Sisigi. 

Ciascuno  di  cosi  fatti  castellani  era  sollecito  pei  perìcolo 
de'figliuoli  c delle  mogli.  Vraia  frattanto  mutava  cammino: 
e non  più  in  Ravenna  conduceva  i soldati,  ma  nel  Castello, 
dove  Tommaso  erasi  congiunto  con  Sisigi.  E' ri  pose  l'asse- 
dio; al  quale  annunzio.  Martino  e Giovanni  il  Sanguinario, 
die  stavano  d' intorno  al  Po,  si  mossero  alla  volta  de’Ca- 
stclli , facendone  prigionicrì  gli  abitanti  Gò  indusse  i sol- 
dati di  Vraia , che  nati  erano  in  que’  luoghi  ad  appartare 
da  lui  per  accorrere  alla  difesa  delle  proprie  case.  In  tal 
modo  il  nipote  del  Re  vide  menomate  le  sue  forze , ornai 
divenuto  impotente  a soccorrerlo  ; e credè  gran  ventura 
d'essersi  potuto  riparare  in  Liguria  con  una  piccola  mano 
di  soldati  Ecco  per  quante  inopinate  vie  si  disdogliea  la 
dominazione  di  Vitige. 

§.  XXXII.  Dal  suo  canto  non  tralasciava  Belisarìo  di 
sempre  più  venire  stringendo  Ravenna.  Ma  Giustiniano , 
che  aveva  concepito  i più  gravi  timori,  pel  silenzio  di  Cos- 
u.t;s8  intorno  alla  gucira  Pei-siana,  cercava  d'appareccliiarsi 
ad  ogni  evento,  disegnando  innanzi  ogni  cosa  di  termi- 
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I nar  la  guerra  d’Italia  e di  spedir  Belisario  in  Oriente.  Dom- 
I nico  e Massimino  furono  deputati  da  Giustiniano  per  recar 
I pcoposta  di  pace  a Vitige,  si  eh’ e’ regnasse  nelle  parti  d’I- 
I talia  di  là  dal  Po,  cedendo  all’Imperio  una  metà  dc’regj 
I tesori  ; nelle  partì  dì  qua  dal  Po  si  pagasse  da  tutti  gli  abi- 
I tanti  un  annuo  tributo  all’  Imperatore.  I Legati  comunica- 
, rono  la  Lettera  di  Giustiniano  a Belisario , il  quale  sperò  , 

; che  Vìtige  non  avrebbe  consentito  ; ma,  quando  essi  otten- 
I nero  in  Ravenna  l’assenso  del  Re,  di  non  leggiero  dolore 
I fu  compreso  Belisario,  quasi  gli  si  rapisse  di  presente  dalle 
, mani  una  certa  vittoria  ed  il  dritto  del  menar  trionfato  Yi- 
, tige  in  Costantinopoli.  Non  volle  confermar  con  le  sue  Let- 
tere gU  accordi  ; ciò  che  nell’animo  de’Goti  produsse  molti 
sospetti  contro  i Legali.  Vilige  atfermava , non  avrebbe  più 
I sottoscritto,  si  come  avea  promesso,  a’patti,  se  Belisario  non 
I gli  approvasse  di  sua  propria  mano  e confermasseli  col  giu- 
I ramento.  Ma  già  molli  Duci  fra’Greci  mormoravano  di  Be- 
I lisario , quasi  egli  volesse  tentare  un  qualche  colpo  contro 
r Imperatore  ; fra  costoro , alcuni  erano  stati  sempre  fieri 
nemici,  si  come  Giovanni  il  Sangumario,  Sismo  e Narscic;  , 
altri  s’ erano  di  tratto  in  tratto  alienati  da  esso,  quali  Bessa 
ed  Attanasio , il  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  dell’Italia  non 
ancora  del  tutto  conquistata. 

^ Per  render  vana  la  malevolenza,  Belisario  cliiamò  i Duci 
a pai-lamento , e v’ erano  anche  i Legali  Domnico  e Mas- 
simino. Espose  gli  articoli  proposti  da  Giustiniano,  de'quali 
Vitige  sembrava  contento;  ma  il  Maestro  de’Soldati  pregava 
i Colleglli  di  liberamente  dichiarar  la  propria  opinione,  se 
fossero  vantaggiose  o no  tali  proposte  all’Imperio.  Ove  certa 
fosse , dicea , la  vittoria  finale  su’  Goti , potrebbe  dubitarsi 
della  loro  utiUlà  ; ma  essendo  le  cose  umane  cotanto  mu- 
tabili, Iacea  mestieri  vedere  se  una  pace  qualunque  s’avesse  * ' 
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a desiderare.  His|X>sero,  volersi  Icncre  per  incerto  l’ esito 
^82^  di  questa  lunga  guerra  ; miglior  consiglio  sarebbe  laccettar 
di  buon  grado  gli  accordi  ofleriti  dall’  Imperatore  a’  Goti. 
G)si  deliberarono  i Capitani,  e Belisario  impose  loro  di  ri- 
durre in  iscritto  la  loro  sentenza , sottoscrivendo  ciascuno 
alla  propria  ; il  che  fecero  tutti,  dichiarando  nuovamente  di 
non  |K>tcrsi  continuare  la  guerra.  In  tal  modo,  più  d’ uno 
tra  quelli  credea  di  nuocere  a Belisario. 

§.  XXXIll.  Ravenna  intanto  già  trafclava  per  la  fame  ; 
nè  i Goti  ornai  attribuivano  solo  a Vilige  la  loro  scia- 
gura. Sarcld)cro  stati  più  beli  di  passar  sotto  la  legge  del- 
r Imperio,  % non  avesser  temuto  di  vedersi  trascinare  in 
CostantinopoU.  Formarono  all9ra  un  vasto  e nobil  disegno, 
accennalo  con  una  sola  parola  da  Procopio,  che  in  questo 
luogo  copri  di  molb  veb  e condannò  a grandi  reticenze  le 
sue  Istorie.  Coloro,  i quali  per  prudenza  e per  autorità  pri- 
m^giavano  fra’ Goti,  convennero  in  ciò,  che  si  dovesse 
ristorar  l’Imperio  d’ Occidente  (1),  gridar  Imperatore  Beb- 
sario;  e tutt’i  Goti  e Vilige  si  sarebbero  a lui  sottoposti,  aiu- 
tandolo a togbcrsi  da  qualunque  soggezione  di  Bìzanzio. 
Qui  Belisario,  al  quale  i Gob  esposero  il  loro  divisamento, 
concepì  nella  mente  il  pensiero  d’ ingannarli.  Procopio  ed 
altri  Scrittori  lodano  in  lui  la  sua  fede  verso  Giustiniano, 
la  sua  lealtà  nell’osservanza  de’ militari  giuramenti;  giu- 
stissime lodi , ma  cgb  non  dovea , nò  l’ Imperatore  glielo 
avea  prescritto,  far  credere  a’ Goti  d’accettar  l’Imperio  sol 
per  entrare  in  Ravenna,  e poi  condurb  con  ViUge  in  Co- 
stantinopoli. 

Antica  brama  del  suo  cuore,  acceso  desiderio  d’Antoni- 

(1)  tJs  hnplas, 

* Trocop.  De  Bel-  Goth.  lÀb.  IL  Qq>.  SS. 
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na  erano  di  presentare  Vilige  dopo  Gelimere  a Teodora. 
Tennero,  fingendo  e dissimulando,  lo  stesso  modo  il  ma- 
rito c la  moglie , che  tenuto  aveano  verso  Papa  Silverio. 
In  prima  Belisario  annunziò  a’ suoi  G>lleghi  ed  a’ Legati  di 
Giustiniano , die  in  breve  avrebbe  latto  veder  loro  lermi- 
nata  la  guerra.  Non  sarebbe  un  bel  fatto  rimpadronirsi  dì 
tutta  r Italia,  recandosi  Vilige  co’Goti  c con  le  lor  ricchezze 
fra  le  mani  ? Cerio,  si,  risposero  tulli  : ed  egli  fe’  dire  a Vitige 
in  Ravenna  d’ esser  vicina  l’ora  d’adempir  alle  promesse. 
11  Re,  premuto  dalla  fame,  inviò  i suoi  Legati  al  campo  ini- 
mico, rinnovando  le  proposizioni  dì  dovere  non  farsi  alcun 
male  a’Goti,  e Belisario  essere  Imperatore  cosi  dc’llomaiii 
d’Italia  ( i Greci  davano  loro  il  nome  d’italioti),  come  de' 
GotL  he  frodi  adoperate  da  Belisario  contro  gl’  incauti  nel 
loro  colloquio  appariscono  daircfielto:  Procopio, il  quale 
cerca  di  menomarle,  scrive  d’aver  Belisario  giurato  di  man- 
tenere la  prima  delle  due  proposte,  che  non  sarebbesi  fatto 
alcun  male  a’Goti;  quanto  alla  seconda  intorno  all'Imperio 
profferitogli , avrebbe  giurato  al  cospetto  di  Vitige  stesso  e 
degli  Ottimati.  Troppo  creduli  giudicarono  gli  Ambascia- 
dori  del  Ile,  che  non  dovesse  dubitarsi  d’anelar  Belisario 
all’  Imperio  ; e però  pregando  lo  vennero  di  seguitarli  senza 
più  in  Ravenna. 

§. XXXIV.  Giù  la  preda  era  vicina;  ma  Belisario  a vie 
meglio  assicurarla,  pensò  d’allontanare  Bessa,  Giovanni , 
Arazio,  Narscte  cd  Attanasio  dal  campo,  dicendo  che  an- 
dassero in  varj  luoglii , onde  le  vettovaglie  non  venissero 
meno.  Andarono  quelli,  c Belisario,  accompagnato  dogli 
Ambasciadori  di  Vitige , si  condusse  col  resto  dell’  esercito 
in  Ravenna.  Comandò  che  tutto  il  naviglio,  carico  di  fiu- 
nieuto , discendesse  pel  Po  alla  volta  di  Classe  , il  porto 
della  cilL'i.  Lti  gioia , che  inondava  gli  animi  alla  vista 
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Anni  dello  ristoratrici  navi,  non  fc’in  sui  princij[no  comj[)rcndcre 
a’ Goti  la  loro  miseria;  ma,  dopo  essersi  rifocillali,  potcro- 

Siu  no  scorgere  qual  fosse  in  Belisario  la  fede,  quando  egli  co- 
mandò, si  custodisse  Vitige  con  Matasunla.  Onesta  c libe- 
ra fu  la  custodia , scrive  offidosamentc  Procopio  ; ma  egli 
tale  non  la  credeva,  ed  il  primo  de’ due  giuramenti  chie- 
dca,  che  niun  male  si  fosse  fatto  cosi  al  Re  come  all’ulti- 
mo de’ Goti  Quanto  al  secondo  giuramento,  Belisario  disse 
d’aver  da  lunga  stagione  giurato , e rigiurar  egli  ora  di 
voler  sempre  rimanersi  fedele  all’Imperatore. 

In  tal  guisa  doppiamente  Belisario  ingannava  i Goti,  vio- 
lando il  giuramento  già  dato  a’ loro  Ambasciadori,  e veden- 
do non  dar  più  l’altro,  che  avea  promesso  prestare  un  poco 
più  lardi  e con  maggior  solennità.  S’egli,  secondo  il  suo  de- 
bito, ricusava  la  Corona  Imperiale , non  dovea  lasciar  dub- 
biosi gU  animi  su  questo  punto'  ; nè  i Goti,  se  avessero  cono- 
sciuto la  sua  volonlù,  si  sarebbero  in  lui  confidati  Ma  crebbe 
l’orror  nelle  menti,  allorché  Belisario  pose  le  mani  su’icsori 
del  Palazzo  di  Vitige,  si  come  quelli  che  si  doveano  traspor- 
tare in  Costantinopoli.  A questo  novello  dispregio  del  giura- 
mento, arsero  di  sdegno  i cuori;  quelli  Ira’ Goti,  eh'  erano 
sotto  la  sua  mano,  tacquero  per  allora,  fremendo  ; gli  altri 
s’apparecchiarono  alla  riscossa.  D Trace  Teodosio,  per  vo- 
ler d'Antonina,  fu  in  Ravenna  jwsto  a guardia  del  pubblico 
Erario  d’ Italia  , dichiarato  appartenere  al  Fisco  Imperiale 
da  Belisario  : e colui  amministrollo  per  alcun  tempo , non 
senza  fama  d’aver  ottimamente  provveduto  a se  stesso.  Tre- 
vigi  frattanto  ed  altre  città  della  Venezia  fecero  la  lor  dedi- 
zione, tra  le  quali  non  odesi  mentovare  la  città,  innominata 
fin  qui,  òsi  Maritimi.  Giovanni  e Martino  s'impadronirono 
di  tutta  r Emilia,  eccetto  Cesena,  die  cadde  poscia  in  potere 
di  Udisario,  quando  egli  entrava  in  Ravenna,  ove  trovò  ifi- 
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gliuoli  (l'Odcbaldo.  Era  questi  Conte  di  Verona,  c nipote  di 
Teudi,  Re  de’  Visigoti.  La  salvezza  della  sua  prole  consigliò 
ad  lldcbaldo  sottomettersi  a Belisario  ; ma  egli  non  volle 
uscir  di  Verona.  In  questo  modo  tcrminossi  l’anno  qubto, 
non  ancora  compiuto , della  guerra  Gotica  ; ciò  ^hc  av- 
venne in  sul  cadere  del  539,  sebbene  altri  credano,  essere 
BeUsario  entrato  nel  seguente  in  Ravenna. 

§.  XXXV.  Più  non  rimaneano  se  non  la  Liguria,  eccet- 
tuata Genova , ed  il  Veronese  a’  Goti  con  poche  altrcr  città 
della  Venezia;  ma  il  primo,  che  levossi  a vendicarli,  dovea 
procedere  da  Verona.  Frattanto  Belisario  attendea  diligen- 
temente alla  custodia  di  Ravenna  c delle  ricche  prede  gher- 
mite, che  che  scriva  Procopio,  lodando  la  sua  temperanza 
di  non  aver  e*  dispogliato  i Goti,  secondo  il  convenuto,  nò 
patito  che  altri  li  spogliasse.  Lodalo  ancora  per  la  sua  faciUlà 
nel  permettere  a Goti  della  città  di  condursi  a loro  talento 
nelle  proprie  possessioni  di  qua  dal  Po  ; il  che  veniva  dis- 
gravando Ravenna  da  un  numero  di  guerrieri  troppo  supc- 
riore, non  credo  a quello  de’  suoi  abitanti  Romani , ma  sì 
certamente  a quello  de’  Greci  sopravvenuti.  Egli  per  altro 
rattcneva  con  se  gli  Ottimali , ed  i Prefetti  o Conti  di  tutte 
le  città , che  a lui  s’ arrendevano.  Grande  argomento  di 
maraviglia  riuscì  a Procopio,  nel  suo  entrar  coll’esercito  in 
Ravenna , l’ osservare  questa  cosi  decantata  città , l’ orgo- 
glio de’  Goti , caduta  senza  combattere  in  balia  di  pochi 
Greci , quasi  fosse  avvezza  da  lunga  stagione  alla  servitù  ; 
sì  che  tutto  di  le  Gotiche  donne  additavano  la  breve  statura 
e lo  scarso  drappello  de' vincitori  a’ mariti  dalle  vaste  moli, 
deridendoli  c sputando  loro  nel  viso,  quasi  giganti  e Titani 
atterrati  da’  Mirmìdoni. 

Due  originali  Papiri  di  Ravenna , l'uno  del  3.  Gennaio  c 
l'altro  del  21.  Marzo,  attestano  la  quiete,  di  eui  essa,  li- 
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berala  dalla  careslia , godeva  ne'  primi  (re  mesi  del  nuovo 
'^-2^'  anno  540  e del  placido  soggiorno , ebe  Irassevi  Belisario. 
D primo  Papiro  fuvvi  sottoscritto,  per  quanto  sembra  (1) , da 
quel  Deusdedit , Scriba  Ravennate  od  EsceUore , a cui  ho 
11.1377  dcyQ  aver  Cassiodoro  conrerito  questa  carica;  e contiene 
una  vendita  del  fondo  Domicilio  nel  territorio  Faentino,  fatto 
da  Domnico;  nominandosi  gli  Of&cj  di  Silenaario,  di  Pro- 
posito de  Cursoi'i  e di  Notaro  del  sacro  Fes/Mnw,  i quali 
appartcncano  alla  Corte  di  Vitige  (2).  Nel  secondo  si  con- 
tiene la  notizia;  che  da  Ravenna  inviassi  all’ Odine  ovvero 
alia  Curia  di  Faenza  d’ essersi  venduto  il  fondo  Roborata. 
Un  uomo  dottissimo  (4)  giudicò  scritti  questi  due  Papiri 
prima  dell’assedio  di  Ravenna;  ma  la  lunga  dimora  fatta- 
vi da  Belisario  dopo  la  sua  entrala  ci  assicura  del  contrario; 
avendo  egli  dovuto  partirsene  verso  la  Gne  della  primavera 
dei  540  od  i cominciamenli  dell’estate  per  le  necessità  della 
guerra  di  Persia:  nò  un  Ravennate  durante  la  guerra,  po- 
tuto avrebbe  agevolmente  vendere  le  sue  terre  in  Faenza, 
occupala  da’ Greci. 

§.  XXX VL  Non  poclii  tra  quesG,  offesi  dalla  prosperità 
di  Belisario,  l’accusarono  all'Imperatore  di  voler  farsi  egli 
tiranno  d’ Italia.  Procopio  afferma  (5)  di  non  aver  Giusti- 
niano aggiustato  fede  a taU  romori  ; ma  d’ aver  dovuto 
richiamare  Belisario  pel  bisogno  d’ inviarlo  immanùncntc 
contro  il  Re  Cosroe  alla  paurosa  guerra  Persiana.  Già  que- 
BG,.comc  racconterò  nel  prossimo  Libro,  appena  giunta  la 
primavera  del  540,  assahva  nell’Oriente  i Romani,  mentre 


(t)  Marini,  Nota  (45)  al  Papiro  Num.  US.  pag.  Hit. 

(2)  Idem,  Papiri  Num.  US. 

(3)  Idem,  Papiri  Num.  U6. 

(I)  Idem,  Note  al  Papiro  Num.  Ilo  pag.  133. 
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Belisario  slava  in  Ravenna:  nel  rimanenle  di  quell’anno, 
dopo  il  suo  ritorno  in  Gistantlnopoli , rislclte  ozioso  sul 
Bosforo  ; nè  andò  a reprimere  il  molo  Persiano  se  non  alla 
primavera  del  541.  I sospetti  adunque  non  tralasciarono 
d’insinuarsi  nel  cuor  dell'  Imperatore , non  forse  per  aver 
voluto  il  Maestro  de’  Soldati  occupare  nel  proprio  nome 
r Italia,  ma  per  altre  ragioni,  delle  quali  si  toccherò.  Giu- 
stiniano mandò  il  Conte  Marcello  a ricliiamar  Belisario: 
commise  a Costanziano , da  lui  fattovi  andare  dalla  Dal- 
mazia, la  cura  di  Ravenna  ; e cosi  a Bessa  come  a Giovanni 
Sanguinario  la  tutela  della  altre  regioni  della  Penìsola. 

1 Goti  di  Pavia,  i quali  fin  qui  avevano  potuto  sperare, 
che  Bchsarìo  volesse  in  fine  prendere  l’ Imperio  d’ Occi- 
dente , caddero  al  tutto  da  tal  fiducia  nello  scorgerlo  af- 
R-eltarc  gli  apparecchi  della  sua  partenza.  Convennero  m 
casa  di  Yraìa,  deplorando  la  calamitò  della  lor  gente  ; facen- 
do anzi  rimproveri  a lui  d’esseme  l’aulorc  per  non  aver  vo- 
luto mettersi  nel  luogo  di  suo  zio  Vitige,  inerte  ed  infelice 
Prìncipe,  per  quanto  essi  dicevano.  Tu,  dilello  Varia,  ci 
avresti  salvalo  da  tanti  obbrobrj;  noi  avremmo  lasciato 
Vitine,  come  già  scacciammo  Teodato£d  or  ti  preghiamo 
di  non  patire,  che  noi  ci  vedessimo  trasportati  con  le  mo- 
gli e co’ figli  à confimi  della  terra.  Se  tu  vorrai  guidarci, 
noi  certamente  farem  qualche  cosa,  che  sia  degno  degli 
tumini  forti.  Rispose  Vraia  di  non  dubitarne  ; meglio  as- 
sai la  morte  che  non  la  servitù;  ma  in  quanto  al  Regno , 
sarebbe  manifesta  follia  s’  e’  vi  pensasse;  non  permetterlo 
i vincoli  del  sangue  con  suo  zio  Vitige,  nè  l’ opinione  dei 
Greci , che  l’ avrebbero  a vile  perchè  nipote  d’un  Re  sem- 
pre sventurato  ; non  altro  Re  giovare  a’  Goti  se  non  l’alto 
c prode  Ildebaldo , nipote  di  Tendi , Re  de’  Visigoti , dal 
quale  certamente  non  avrebbe  trascurato  d’implorare  oiu- 
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li  a ristorar  la  fortuna  degl’  Oslrogoti , ira’  quali  era  nato 
quel  Principe. 

§.  XXXVII.  Assentirono  i Goti  al  rifiuto  generoso  di  Vra- 
ia , e tosto  mandarono  in  Verona  per  Ddebaldo.  Non  in- 
dugiò egli,  e come  giunse  in  Pavia  i guerrieri  lo  alzarono, 
vestito  di  porpora,  sullo  scudo.  Il  nuovo  Re  convocolli  posda, 
e disse  loro  di  non  volersi  precipitare  in  mezzo  a tante  loro 
avversità  i consigli.  Considerassero,  che,  se  Yitige  s’era  da- 
to in  mano  a’  nemici , era  ciò  avvenuto  col  concorso  degli 
stessi  Goti , a’  quali  era  piaciuto  più  l’ obbedire  a Belisario 
che  non  l’esporre  le  loro  vile  a nuovi  combattimenti  ; or 
qual  ragione  vera  di  turbarsi  mai  nell’ ascoltare  d’aver 
colui  a girne  in  Coslanlinopoti  ? Di  ciò  farà  forse  le  viste , 
diceva  Ildebaldo  ; c come  presupporre  , eh’  e’  possa  ricu- 
sar r Imperio  d’ Occidente  ? Perciò  il  Re  credette  doverà 
rav  viare  le  praliclic  nel  primo  lor  corso , ed  esplorar  l’ a- 
nimo  di  Belisario,  s’ egl’ intendeva  o no  stare  alle  conven- 
zioni, delle  quali  avea  già  colto  il  frutto  intero  ; c,  quando 
egli  avesse  parlato  più  chiaramente  intorno  alla  proposta 
dell’  Imperio  vedrebbero  i Goti  ciò  che  rimaneva  da  fare. 

Nuovi  Legati  furono  allora  spedili , coll’ approvazione  di 
tult’ i Goti  di  Pavia,  in  Ravenna  presso  Belisario,  i quali  a 
mano  a mano  vcnnergli  rammentando  le  cose  occorse  fin 
qui  ; non  essere  già  entralo  egli  nella  regale  citUi  se  non 
perchù  avea  promesso  di  giurare  , che  vi  riuscirebbe  Im- 
peratore , non  poter  egli  poi  giurar  proprio  il  contrario  ; 
essere  stato  questo  dell'  Imperio  l’unico  e suslanzial  punto, 
pel  quale  gli  si  dava  Ravenna  ; vivere  i Goti  persuasi , die 
non  avea  voluto  ingannarli  giammai  nè  distruggere  le  con- 
venzioni, dopo  averne  avuto  il  suo  prò,  con  la  fallacia  del- 
r ambigue  parole  ; alle  cagioni  averlo  sopiatlenuto  finora, 
ma  per  la  comune  salvezza  di  lui , de’  Goti  c de’  Romani. 
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Ove  altro  fosso , quale  ignominia  di  clùarìrsi  volonlario 
schiavo  di  Costantinopoli,  e di  posporre  l’ Imperio  alla  scr- 
vitù?  Accettasse  perciò  la  suprema  dignità  ; ed  immantinente 
il  Re  Ildibaldo  verrebbe  al  suo  cospetto,  deponcndo  a’ suoi 
piè  la  porpora , per  adorarlo  Imperatore. 

§.  XXXVUL  Tutto  fu  niente.  A’Legati  da  prima  piacque 
di  lusbgar  se  stessi,  aspettando  una  favorcvol  risposta;  ma 
quando  udirono  assegnalo  il  giorno  della  partenza,  torna- 
rono confusi  c 8luj[)cfatti  al  Re.  Terminato  era , secondo 
Procopio , f inverno , ed  insieme  con  cs.so  il  quinto  anno 
della  guerra  Gotica,  quando  Belisario  ed  Antonina,  Teodo- 
sio ed  lldigero  ascendeano  sulle  navi , che  tramutarli  do- 
vea  in  Costantinopoli  : Fozio  già  era  dianzi  uscito  d’ Italia. 
Venivano  appresso  i Duci  Romani,  Martino,  Valeriano  ed 
Erodiano.  Gli  anipj  c splendidi  tesori  s’ erano  imbarcati , 
allorcliò  Vitige  con  Matasunla  degli  Amali , tradita  coppia , 
montarono  su  quel  vascello.  Vedevansi  poscia  i Grandi  e 
gli  Ottimati  fra’  Goti  calcar  la  stessa  via,  uccellali  col  giu- 
ramento di  colui , che  i Greci  chiamavano  Eroe  , e che 
meritava  d’ essere , se  la  vittoria  senza  la  virtù  bastasse  ; ì 
Goti,  a cui  s’ era  per  l’ appunto  promesso  di  lasciarli  nelle 
care  dimore  d’ Italia,  ed  ora  passar  dovevano  il  mare.  Fra 
questi  v’erano  i figliuoli  del  Re  Qdcbaldo,  compresi  nel  trat- 
talo come  gli  altri  Grandi  ; ma  qui  v’  era  di  più , che  ogni 
cuor  generoso  rimandati  gli  avrebbe  cogli  Ambasciadori 
al  padre , il  quale  si  mostrava  si  ossequioso  verso  il  Duce 
Romano.  Con  pari  sorte  scorgeansi  condotti  al  Ravennate 
lido  i figliuoli  d’Amalabcrga  degli  Amali , e d’ Ermenfrido, 
Re  de’  Turingi , nipoti  del  Re  Teodato , a’ quali  serbavansi 
migliori  destini  che  non  que’  dell’esilio,  a^cr  perduta 
la  genitrice , in  Ravenna , sebbene  vi  fosse  la  lor  cugina 
Malasunta.  Dojx)  i Grandi  procedeano  meste  le  schiere  dei 


Digitized  by  Google 


1404  Storia  d’Italia,  ctc. 

Coli  più  cospicui  per  la  bellcmi  de  corpi  c pel  valore; 
r aspetto  delle  quali  dovea  Era  pochi  ^omi  produrre  l’ am- 
mirazione  più  viva  in  Costantinopoli 

Così  lo  stuolo  degl’ ingannati  e degl’ingannatori  sdo- 
A.  540  glica  le  vele.  Belisario  giù  si  tenea  beato  pel  prossimo  tri- 
onfo , assai  più  lieto , assai  più  augusto  di  quello  eh’  egli 
ottenuto  avea  sopra  Gelimere.  Un  Re  assai  più  possente , 
una  Regina  la  più  nobile  fra  tutte  traeva  egli  seco , qual 
vincitore  più  fortunato?  all’altera  pompa  di  CostantinopoU. 
Tutta  sua,  egli  diceva  con  Antonina,  era  stala  quella  vitto- 
ria ; conseguita  da  lui  a malgrado  di  tutt’  i Capitani  più  ri- 
nomati dell’Imperio;  a malgrado  dello  stesso  Imperatore. 
In  mezzo  a tanta  felicità , spesso  Teodosio  vcnivagli  olla 
mente;  importuno  fantasma,  che  le  lusinghe  d’Antonina 
discacciavano.  Più  foschi  pensieri  qualche  volta  l'assaliva- 
no, facendogli  temere  l’ ingratitudini  di  Giustiniano  e di 
Teodora;  se  questo  fosse,  dove  n’andrebbe  il  sos})irato 
trionfo?  In  tal  guisa  Belisario,  commosso  dagli  svariati  flutti 
dell’  animo , solcava  l'Egeo,  tutte  lasciando  le  cose  d’Italia 
in  sospeso. 
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Console  in  Oriente. 
Gl'Imperatori  si  ri- 
serbano il  Consolato. 

Gli  anni  dell'  Impera- 
tore preposti  negli  at- 
ti de'  Notati.  Giura- 
mento per  ia  salute 
degl'  Imperatori. 

Poteoneolalo  di  Basilio. 
Tcodolo  succede  al 
Cappadoce. 

Giustiniano  chiude  le 
Scuole  d' Alene,  e ne 
discaccia  i Filosofi , 
sette  de’  quali  si  ri- 
parano in  Persia.  Lo- 
ro arrenture. 

Seconda  guerra  Per- 
siana. Germano  inO- 
rìente.Bnza,  Maestro 
de'Soidati.  Legazione 
di  GioTanni  e di  Giu- 
liano a Cosroe. 

Buina  d* Antiochia. 

Conclusione  della  pace , 


S.  xxni. 

non  ratiflcati  daH1m- 
pcratore.  Zabergane , 
CiTorilo  di  Cosroe. 
Cosroe  saccheggia  la 

S.  xixn. 

Siria.  Si  bagna  nel 
mare  in  Seleucia,ed 
ofTerisce  sacriScj  al 
Sole.  Torna  in  An- 
tiochia, e sacriQca  nel 

g.  xxxni. 

s 

borgo  di  Dafne  alle 
Ninfe.Cosroantiocbia, 
in  Persia, 

S-  XXIV. 

I Lazi  del  Caucaso,  stan- 

chi di  obbedire  a'  Ro- 
mani, si  danno  in  ba- 
lla di  Cosroe.  Mono- 

g.  XX-XIV. 

§.  XXV. 

polj  ed  ingordigia  di 
Gioranni  Tzibus. 
Cosroe  assalisce  la  La- 

zica.Espugnala  Petra, 
ritorna  a casa.  Suoi 

g.  XXXV. 

8-  XXVI. 

dispregi  P^c  Teodora. 
Belisario  in  Dare.  Spe- 

g. XXXVT. 

disce  il  Re  Areta  con- 
tro Alamnndaro  , e 
conquista  Sisorana. 
La  peste  fa  stragi  nel 

g.  XXXVIL 

§.  XXVII. 

suo  esercito,  ed  egli 
ripassa  ,neU’  Imperio. 
Gli  si  b incontro  An- 

tonina , ed  e'  la  fa 

S-  XXVIII. 

custodire. 

Arrenlure  di  Fozio  e 

g.  xxxvm. 

£.  XXIX. 

di  Teodosio. 

Furori  d'Antonina.  Giu- 

g. XXXIX.. 

ramento  di  Belisario 
a Folio , e loro  pro- 
posito di  punir  Teo- 

g. XL. 

S.  XXX. 

dosio. 

Folio  mette  li  mano 

addosso  a Teodosio , 

g.  XLI. 

e lo  nasconde  in  Ci- 
ucia. L'eunuco  Cal- 
ligono.  Teodora  im- 

g. XLII. 

5.  XXXI. 

prende  a Teodicare 
Antonina. 

RiIroTamento  e morte 

di  Teodosio.  Lunga 

prigionit  di  Folio. 
Beliurìo  torni  con- 
tro Oxróe. 

Adabandane  spedilo  da 
Coaroa  a Belisario. 
Belisario  salra  r Im- 
perio sema  comlal- 
tere. 

Orribile  peste.  Malattia 
di  Giustiniano.  Beli- 
sirio  richiamalo  e 
cassalo.  Gli  succede 
Martino.  Teodora  im- 
prigiona Bnza  neUol- 
terraneo  carcere. 

Gita  di  Cosroe  nelF  A- 
Iropalene.  Martina 
con  trenta  mila  Ro- 
mani, disTallo  da  quat- 
tro mila  Persiani. 

Rapine  d' Alessandro 
Forficvla  in  Italia. 

Vittoria  e morte  iT  11- 
debaldo,  Re  de'Goti 
dopo  r uccisione  di 
Vraia. 

Enrico , nato  fn'Rugì, 
Re  d’ Italia.  È ncciso. 
ToUla  o Baduilla  sa- 
lutato Re  da'  Goti. 
Presa  e ripresa  di  Ve- 
rona. 

Battaglia  di  Facnu  Tin- 
ta da  Tolila. 

Battaglia  del  Mugello, 
Tinta  parimente  dai 
GoU. 

Totila  in  Montecasina 
a' piè  di  San  Bene- 
detto. 

La  Reg<Aa  di  San  Be- 
nedetto. Virtù  dc’Pri- 
ini  Solitarj. 

Propagasione  e trionfo 
della  Regola  in  tutto 
l'Occidente.  Morte  di 
San  Benedetto. 


LIBRO  QUARANTESIMO  OTTAVO. 


Nnov*  tEGT.I  DI  GlDSTIKIàlIO  SD  DeCDR10!(I.  CaDDTA  DEL  CaP- 
PADOCE.  GdERDA  I’eRSIANA.  ItlNNOTAZIOKB  DELLA  GoTICA. 

Il  Re  Totila  e San  Benedetto. 


Anni  526-543. 


§.  1.  La  guerra  dc’Pcrsiani  contro  l’ Imperlo  fu  il  retag- 
gio, che  lasciò  Vitige  al  suo  successore  IldebalJo.  Ma  prima 
di  parlarne , mi  si  conceda  interrompere  i racconti  troppo 
uniformi  degli  assedj  e delle  battaglie  per  cs|)orrc  le  prin- 
cipalissime leggi  pubblicate  dall’Imperatore  intorno  a’Mu- 
nicipj , alle  quali  premetterò  una  d' Atalarico , che  a bella 
posta  ho  differita  fin  qui,  per  farne  il  paragone  con  le  Bi-;- 
zantinc.  Queste  ora  mai  voglionsi  tenere  per  comuni  an- 
che all’Italia  conquistata  da  Belisario,  sebbene  il  Re  Totila 
riavuta  l’ avesse  in  gran  parte,  durante  la  sua  vita.  Le  No- 
velle promulgate  da  Giustiniano  dopo  il  suo  Codice  furono 
indirittc  il  più  sovente  a Giovanni  Cappadoco,  la  cui  possan- 
za crescca  tuttora,  ed  altri  non  jxilè  abbatterla  se  non  solo 
Teodora,  lo  abbandonerò  a’ Giureconsulti  l’ ingrate  cure  di 
venir  minutamente  notando  le  perpetue  mutazioni  di  si 
fatte  Novelle,  nè  alcuna  briga  prenderommi  di  maneggiar 
le  Cronologiche  spine  delle  date , descritte  diversamente 
ne’ Testi  Greci  e ne’ Latini.  Molto  nondimeno  giovarono  a 
renderle  più  trattabili  e piane  i Comcnti  sulle  Novelle , 
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Anni  non  ha  guari  scoperti,  d' Attanasio  e d’altri  Giureconsulti 
stessa  di  Giustiniano  (1). 

Assai  migliore  che  non  in  Oriente  sembra  essere  siala 
la  condizione  degli  (h'dini  ovvero  delle  Curie  sotto  i Re 
Goti  d’Italia.  Niuna  querela  risuona  in  un  Editto , il  quale 
A.  933  suol  assegnarsi  al  penultimo  anno  d’Atalarico,  intorno  alle 
disperate  foglie  de’ Decurioni  dalle  loro  città,  ed  alle  pene, 
1.1097-  con  cui  li  ricliiamava  in  queste  il  Codice  Tcodosiano  ; i 
Goti  nondimeno  riuscivano  molesti  non  di  rado  a’  Curiali, 
c massimamente  i Saloni,  che  avrebbero  dovuto  essere  più 
modesti  d’ ogni  altro.  Qualunque  si  facesse  ad  offendere  od 
a vessare  i Decurioni,  o ad  imporre  loro  alcuna  cosa  oltre 
il  debito  additato  dalle  leggi,  è nell’ Editto  d’Atalarico  mi- 
nacciato del  pagamento  di  dicci  libre,  o delle  battiture,  se 
al  reo  mancassero  i danari  (2)  ; c vi  si  rinnovano  i divieti  di 
vendersi  le  terre  de’ Cur/a/i  senza  decreto  dc’G  indici,  deplo- 
rando r insidie  che  solcano  tendersi  a’mediocri  ed  a’mcno 
ricchi  (3).  n Re  ammonisce  i Giudici  di  reprimere  qual- 
sivoglia insolenza  de'*Sl£«’orti'  e de’ guerrieri  contro  i Decu- 
rioni (4),  pregando  gli  ultimi  d’alzare  il  capo  e di  bene  spe- 


li) Akecootà  ; Tomus  lA  contincns  Athanasii  Scolastici  Embcni  de 
Novcllis  ....  Commenlarium  .....  item  fragmenta  Gommentarkinmi  i 
Tbaodoro  Hcrmopolitano , Philaxeno , S^mbathio , Ànonjnio  Scrìpto  de 

Rovellis  ....  in  Lalinum  trausiulit Gustavus  Elrncstus  lleimliach 

Lipsiensis  , Lipsiae  , 1858.  in  4.° 

(2)  Ctirìaics dicuntar  gravissimi  inreslatJonc  quassari. 

Cassiod.  Var.  Lib.  IX.  Epùt.  2.  Edicttm  Athalarici  Regit. 

(5)  Praedia  Curialiuni , nude  maxime  mediocriòu$  pantntur  insidiar, 
uuUi  iliiciti  ouipliune  pervadanlur. 

Id.  Ihid. 

(4)  Grca  Sajonwn  et  mililanlium  moleslias  ludicum  protrgantur  au- 
silio. 

Id.  Ibid. 
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rarc(t);  pensasse  ciascuno  al  decoro  cd  all’ utilità  della  am' 
(latrìa.  Non  per  gioco,  egli  soggiunge,  presso  rAntichilà  si 
ebbero  le  Curio  il  titolo  di  Minor  Senato , c si  domanda- 
rono  i nervi  o le  viscere  delle  GlLà  (2). 

Ma  passeggere  violenze  de’ soldati  Goti  eran  queste^  nò 
la  corruzione  delle  Curie  sotto  i Re  di  quella  schiatta  era 
giunta  giammai  a quel  grado , che  ora  s’ ascolterà  dalla 
bocca  di  Giustiniano.  Da  Odoacrc  in  qua  vedeansi  guariti 
molli  de’ mali,  per  cui  rendute  s’ erano  si  deformi  le  Curie 
sotto  gl’ Imperatori  d’ Occidente;  nè,  do{X)  la  loro  catluta, 
s’udivano  mal  più  in  Italia  i nomi  d’uomini  slmlglianù  a 
non  poclii  Prefetti  del  Pretorio  d’ Oriente , quali  un  Seba- 
stiano a’ giorni  di  Zenone  Augusto  ed  un  Marino  al  tempo 
d’Anastasio,  senza  lavellar  del  Cappadocc,  che  inviò  in  Ra- 
venna i suoi  Logoteti,  (»TÌdi  carnefici  dc’popoli  e non  ul- 
tima cagione  delle  felici  vittorie  di  Tolda. 

§.  II.  Ben  altra  era  la  faccia  'delle  Curie  in  quasi  tuli’  i 
luoghi  dell’Orientale  Imperio.  Gli  Ordini,  afferma  Giusti- 
niano , venivano  meno  ; i Curiali  fuggivano  da  per  ogni 
dove , cercando  chi  più  sapesse  inventar  sottili  trovati  per 
liberarsi  dal  {>cso  d’amministrare  le  loro  città.  Io  già  toccai 
della  Novella , che  assoggettava  gli  Ebrei , gli  Eretici  cd  i 
Samaritani  a quella  che  cliiamavasi  la  Curiale  Fortuna  (3).  n.ioss 

(1^  Krigilc  colb , depressi ....  uaicuique  civi  urbs  sua  rcs  publica  est: 

Catgiod.  Ibid. 

(ì)  Non  inauilcr  vobis  Curìam  concessit  AnUquitas , non  inaniter  ap- 
pellavit  Miiìmem  Senatum  ; nervos  quoque  vocilans  et  viscera  civilatuni. 

Id.  tbid. 

(3)  Novella  4.’i.  Ut  non  liberentur  Curiali  fortunà  ludaei  nec  Samarilani 
aut  Haerclici.  loaiini , P.  P.  (18.  Agosto  S37  ).  Questa  è la  data  dall' ul- 
tima Edizione  a me  nota  delle  Novelle,  dopo  la  pubblicazione  del  Comnionto 
A'  Attanasio  , comprese  nel  Corput  jurù  civilù  : coeplum  ab  Alberto  et 
■Slauritio  fratrilnu  Kriegtliit  ; continuatum  ai  yl£mi7to  Hermann  ; ab- 
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Era  questa  sì  dura , che  alcuni  prendevano  orditamcnle  la 
qualità  di  Eretici , esponendosi  alle  pene  poste  contro  essi, 
purché  non  servissero  alle  Curie.  Giovanni  Cap[iadocc,  sa- 
lilo in  fama  d’ essere  or  Pagano  ed  or  Ateo , riferì  questi 
casi  a Giustiniano,  il  quale  rcscrissegli  di  maravigliarsi,  clic 
la  prudenza  e severità  di  lui  non  avessero  fatto  un  subito 
impeto  a dilacerar  costoro  (1)  : vana  essere  la  loro  scusa; 
Eretici  o no , lutti  doversi  travagliar  nelle  Curie , spezial- 
mente i Monlanisti;  ninna  Religione  valer  ad  esentarne  al- 
cuno, soprattutto  i Giudei  ed  i Samaritani:  servissero  perciò 
senza  ninna  distinzione  alle  lor  patrie , ma  così  gli  Erctic' 
come  i Giudei  ed  i Samaritani  ottener  non  potessero  ^am- 
mai  gli  onori  di  quelle  nè  l’ esenzioni  (2). 

Una  legge  inserita  nel  suo  Codice  da  Giustiniano  ( Men- 
na era  Prefetto  del  Pretorio  (3)  ) costringeva  i Decurioni  a 
lasciare  la  quarta  parte  de’  lor  palrimoiij  alle  Curie.  Dcro- 
govvi  ben  presto  l’ Imperatore,  volendo  che  spettassero  a 
queste  i tre  quarti,  ovvero  il  dodranic  dc’rctaggi  d’ogni  De- 
curione, morto  senza  figliuoli  dell’uno  e dell’altro  sesso  (4). 


tolutum  db  Eduardo  Osenbriiggm.  Liptiae,  tSU.  Io  cileK»  queste  No- 
velle d'  Osenbn1|(gen  in  quanto  alle  date  di  ciascuoa  : ma  riterrì>  le  ru- 
briche di  Gotofredo , perchè  piti  note. 

(1)  àlirati  aumus  sapientiam  et  sevcritalem  toam  talea  eonim  scrtnones 

tulisse , nec  eonfeitim  eoa  , qui  ita  loquonUir  , dUattrasH.  • 

ffovel.  43. 

(2)  Coinplcaut  corporata  et  pecuoiarìa  munera houore  vero 

fruantur  nullo , sed  a conditione  in  ignominii  sint , in  qui  etiam  animani 
auaui  esse  volucrunt. 

Id.  IMd.  pretto  Otenbriiggen. 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Tit.  XXXIV.  Log.  2.  Quando  et  quibus  quarta 
pars  , etc.  ( 1 . Gen.”  628  ). 

(4)  Novella  38.  Do  Dccurìonibus  et  filiis  eonim  , etc.  Ioanni , P.  P. 
per  Orìeutem  ( 18.  Peb.*  636  ).  NeU' Eàlìzioni  U data  era  del  648  -,  ciò 
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Parve  air Imperatore , non  so  con  quanto  accorgimento, 
che  questo  fosse  un  modo  certissimo  à ristorar  gli  antichi 
splendori  delle  Curie,  non  che  d’arricchire  le  varie  città,  de- 
solate ora  pel  continuo  loro  fuggire.  Non  cravi  arte  od  in- 
dustria, che  non  ponessero  in  atto  i Decurioni  per  ottenere 
il  lor  fine , si  che  le  Curie  cadevano  tutto  giorno  in  potestà 
d’una  pessima  generazione  di  mercenaij , la  quale  in  Gre- 
ca (1)  ed  in  Latina  favella  chiamar  soleansi  col  nome  dì 
Vìndici.  Per  non  lasciare  se  non  la  loro  povertà  in  retag- 
gio alle  Curie,  cominciarono  i Decurioni  a dissi[>ar  la  pro- 
pria sostanza  o con  finte  od  eziandio  con  vere  donazioni , 
giacché  non  poteano  vendere  senza  un  decreto  de’ Giudici. 
E , disdcgnatftlo  fino  d’ aver  legittimi  figliuoli , che  seguir 
dovessero  la  patema  condizione  d’annoverarsi  nell’Albo 
Municipale , s’ astennero  dalle  giuste  nozze  ; ciò  che  Giusti- 
niano appellava  f eccesso  dell'  empietà.  Egli  perciò , dopo 
aver  serbato  i tre  quarti  alle  Curie,  fece  parccchj  ordina- 
menti su’ Decurioni , che  morissero  con  prole  maschile.  In 
quanto  ]X)i  alle  figliuole , Giustiniano  diè  svariati  precetti 
secondo  eh’ellc  si  trovassero  maritate  o no  con  alcun  De- 
curione. Proibì  le  donazioni  a’ Curiali,  e richiamò  alla  C«- 
riale  Fortuna  le  persone  costituite  anche  nelle  più  alte  di- 
gnità Onorarie  o Codicillari.  Vietò  finalmente , che  si  ri- 
putassero libere  da’ vincoli  Municipali  alcune  professioni,  si 
come  quelle  degli  uomini  Tamiaci,  de’  Porporarj  o Con- 
chikutici  e de’  Vicaìu,  ovvero  degli  abitanti  ne’  rici. 

§.  IH.  A tal  modo  stavano  in  Oriente  i divieti  di  liberarsi 
dalle  Curie,  quando  piacque  a Giustiniano  d’estendcrli  a Ro- 

dic  non  jiolea  slare,  pcrchò  Ci<ivauiii  Cnp|ia(toce  net  541  cessò  d' ossei  e 
IVcfctIo, 

(I)  Oó;  Sn  IVvSixcS  xaXowi. 
lÀid  JS'nr.  .sS.  hi  l’nn'fnf 
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ma,  e però  alla  |)artc  d'li<\lia  conquistata  dall' armi  Greche. 

Novella  venula  fuori , emendo  Console  Giovanni 
Capjwdoce  (1),  rinfrescò  le  recenti  disposizioni,  die  non 
gissero  immuni  dalla  Curia  neppure  i Prefetti  del  Pretorio, 
A.  838  i Prefetti  di  Roma  e di  Bizanzio  nè  i Maestri  de’  Soldati,  se 
queste  tre  di^ilà  fossero  CodiciUari  od  Onorarie;  solo 
gli  attuali  Prefetti  e Maestri  aver  l’esenrione;  quelli,  cioè,  a 
^ cui  si  concedeva  d’ascendere  su’ troni  giudiziali,  d’essere 
annunriati  dal  clamor  de' banditori  e di  sedere  ne’ cocchi 
Gli  stessi  ordinamenti  e’  dichiarò  comuni  all’Affrica  ed  a 
lutto  rimiierio;  donde  si  scorge  qual  fosse  stata  la  diligenza 
deir  Imperatore  nel  dar  prontamente  le  sue  leggi  a qualun- 
que luogo  egli  venisse  conquistando,  c soprattutto  all’Ita- 
lia (2).  Con  lo  stesso  animo  (3)  egli  volle,  che  non  i soli  De- 
curioni, ma  lutt’i  suoi  sudditi  così  d’ Oriente  come  d’ Occi- 
dente, fra’ quali  ultimi  si  comprendevano  i Romani  d’ Italia 
c d’ Affrica,  obbedissero  a’ suoi  voleri  del  doversi  lasciare 
il  dodrantc  alle  Curie  da’ Decurioni  morti  senza  figliuoli; 
allargandosi  mollo  nel  descrivere  i cosi  delle  succossioai 
con  testamenti  o senza,  e le  qualilh  di  coloro  i quali  ascri- 
veansi  agli  Ordini  (4). 

(1)  Novella  70.  Ut  ordioariae  Praelèclurae  Urbanae  et  Praetorianae  duo, 
et  I*raclèclurae  quae  in  einguh  et  quae  in  actu  sunt , solac , non  cliam 
Honorariae  liberent  a Curiali  farlunà.  loanui , P.  P.  ( 4.  (ìiu^no  538  ). 

(2)  Sive  in  veterit  Urbis  et  noooe  hujus  nustrao  Rosae  PraeTecUirà  , 
sivc  , etc. 

Ibid.  Nov.  70.  Cap.  I. 

(3)  Novella  101.  De  donalionibiis  a CariaUbus  faclis.  loaimi , P.  P. 
( 1.  Aprile  559  ). 

'(i)  liane  Icgcm  non  quibusdam  €iirialiliu.s , seti  omnibus  subditis  (e- 
rinius,  omnibus  scilicct;  qui  Orientem  versus  sunt,  et  quos  Sol  Occi- 
dent  adspicil , et  qui  ab  ulrot|uc  latore  sunt. 

Ibid.  Sm.  lOi.  in  VraefiUione. 
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Si  doleva  CraUarìto  rimpcralorc,  die  i Decurioni  andas-  An"i 
sero  immaginando  sempre  una  qualche  lor  frode  alla  No- 
velia,  con  la  quale  tal  dodranle  si  costituiva  c proibivansi  le 
donazioni.  Dicevano,  essere  interdette  le  sole  fatte  fra’ vivi, 
non  le  rimanenti  per  causa  di  morte  ; al  che  Giustiniano 
contradisse , alto  levando  la  voce  contro  qualunque  sorla 
di  donazioni  celebrate  in  danno  delle  Curie.  Non  eccettuò 
se  non  quelle  inserite  ne’ contratti  di  nozze  (1).  Dopo  tante 
severità  verso  i Decurioni,  Giustiniano  venne  in  loro  aiuto, 
sapendoli  agitati  sovente  da  vaine  liti,  per  le  quali  erano 
tratti  di  luogo  in  luogo  ed  il  più  delle  volte  in  Bizanzio.  Egli 
adunque  vietò,  che  i Decurioni  si  clùamasscro  in  giudizio 
fuori  delle  native  loro  città,  senza  un  permesso  speciale  del- 
rimjicratore  dopo  la  relazione  fattagli  dal  Prefetto  del  Pre- 
torio (2).  Mancando  la  data  nella  Novella , ove  ciò  si  pre- 
scrive, inutil  riesce  d’investigare  s’ella  fu  comune  anebe 
a Roma  ed  all’Italia,  innanzi  la  caduta  c la  ruina  intera 
degb  Ostrogoti 

§.  IV.  Se  le  Curie  a’ giorni  di  Giustiniano  erano  cotanto 
invibte  nell’Oriente,  vedeasi  non  meno  prostrata  e derìsa 
la  condizione  de’  Difensori  delle  Città  in  molte  regioni  del- 
r Imperio.  Questa  carica  tutelare  caduta  era  nelle  manidei 
più  vili  uomini;  e l’ Imperatore,  nell’ inviare  a Giovanni 
Gippadoce  una  sua  Novella  su’ Difensori  (3),  afferma  d’es- 

(1)  Novella  87.  De  morlis  causi  (lonaliuiic  a Curialibus  f;icli.  luanni , 
l*.  P.  (18.  Maggio  .^39  ; stampata  intera  nel  1832  per  la  prima  volta 
dal  kricgel). 

(2)  Novella  1 .'i  1 . Ne  Dt*curio  , aut  Cukortalis , ctc.  ( senza  data  ).  L'Kdi- 
lioni  antichu  la  diccano  indJritta  ad  Artobindo,  Pirfetto  iW  rretorio,  fra 
il  fisi  cd  il  5U3  : l’ Osenbrflggen  segna  nella  soprascritta  il  nome  di  Oio- 
vaiuii  ; se  ciò  è vero , b Novella  si  pubblicò  prima  del  3A I ■ 

(3)  Novella  15.  De  Defensoribus  (jvitatuni.  loaiini,  P.  P.  (18.  I,u- 
glio  .555  ). 
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scr  divenuta  quasi  un’ingiuria  un  tal  nome.  I più  oscuri  ed 
abbietti  supplicavano  per  essere  scelti;  nè  più  reiezioni  si 
faccano  secondo  le  regole  stabilite  dalle  leggi,  ma  per  l’ar- 
bitrio di  pochi , ed  il  più  delle  volte  per  compassione  (1) 
verso  un  qualcuno  più  povero  ed  audace.  Procacciavansi 
a guisa  di  mcndiclii  la  carica  (2)  ; e però  soggiaccano  alle 
volontà  di  tutti,  ed  i Presidi  solcano  tenerli  da  meno,  ri- 
movcndoli  a libito  nelle  Provincie,  per  qualunque,  benché 
minimo , pretesto  di  colpa , sì  come  gente  dappoco.  So- 
vente a’ primi  surrogavano  altri  non  più  ricclii  nò  com- 
niciulcvoli,  quasi  Vicarj  e Comcrtalori,  come  diccasi,  del 
luoijo.  Questo  titolo  di  Cunservalori  del  htotjo  ap|»rlienc 
all’llaba,  ed  ivi  s'ascoUerà  ben  presto  sotto  i Lougobanli,  di- 
venuto illustre  appo  i nobili  e possenti  fra  essi  : ma  ignobile 
sembrava  ora,  e fu  solcnueniuiile  abolito  in  quanto  a’Vicarj 
. de’  Difensori  (3),  poscia  eziandio  jx;’  Vicarj  o Ccmserv<i(uri 
di  luU’i  Giudici,  se  non  vi  fos.se  un  privilegio  confiTilo  dal- 
r Imperatore  (4),  salvo  nella  Mesopotamia  e nell'Osdroena, 
perebè  poste  in  sul  confine. 

Preseris.se  Giustiniano,  che  ninno  si  potesse  liberare  d.vlla 
carica  di  Difimsorc  delle  Città,  soprattutto  i più  nobili  ed  o- 
pulenti, si  come  costoro avean  cercato  fin  qui  di  fare;  tutti 
perciò  doverla  sostenere  in  giro,  e non  esservi  scusa  ba- 
stante ad  esimersi  da  tal  cura,  né  dignità  eminente  o pri- 


(1)  JiiM'rlcurdiJ  ni3|.'ts  qiiam  ctcctionc  coniìciuuuir  decreU. 

Nutrì.  Ili , tn  Traefalitme. 

(ì)  |)i  rL'ns<jruiu  etiimdicunlcs  ordinalioncin , ail  liane  curam  aeccdnnl. 
lùitlem. 

(”)  Ibidem  , Cap.  II. 

(i)  Novella  15i.  Ut  miDi  lodicnm  liceat  haborc  Loci  Serratorem . 
Disi  cerlis  ex  caiisU  divina  coucesserit  jussio.  Miisonio  Praereclo  Urliis 
( 1 . Maggio  tioO  , secondo  Cuiacio  e l' Osenbrùggen  ), 
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vileglo.  Presso  ì Difensori  doveano  insbuorsi  e teslamenli  a?,™ 

^ di 

e donazioni  e qualunque  pubblico  monumcnlo  : ad  essi 
commctlcasi  di  curare  la  repressione  dc’lumulli,  e clic  i *** 
tributi  si  riscoicsscro  secondo  le  leggi.  Giudicavano  in  olire 
fino  alla  quantità  di  trecento  monete  d’ oro  ; c dalle  loro 
sentenze  appcllavasi  a’ Presidi.  Questi  furono  i nuori  prov- 
vedimenti Municipali  fatti  dall’Imperatore  con  le  Novelle  ; 
a’ quali  non  appartengono,  sì  come  potrebbe  sembrare  a 
prima  vista,  quelli  su’Pretori  del  Popolo,  aventi  giurisdizione 
conferita  dal  Principe  nella  sola  città  di  Costantinopoli,  ac- 
ciocché punissero  i ladri  c sovrantcndesscro  agl’  inccndj. 
Ciiiamavansi  da  prima  in  Bizanzio  Nicloparehi:  gli  stessi; 
che  in  Roma  diceansi  Prefetti  dè  Vigili  (1). 

§.  V.  Le  splendide  parole  di  virtù,  che  ascoltansi  nel- 
le riferite  Novelle  di  Giustiniano  avrebber  fatto  credere  tor- 
nato il  regno  della  giustizia  sulla  terra;  ma  Teodora,  Gio- 
vanni Cappadocc,  i suoi  logoteti,  Leone  di  Cilicia  c cento 
altri  vigilavano  a trovar  sempre  un  qualche  nuovo  inganno 
contro  le  leggi.  Lo  stesso  Giustiniano,  premuto  senza  j)osa 
dall’inopia,  le"  mandava  in  obblio  dopo  alcun  tempo.  Cosi 
egli  adoperò  contro  la  sua  stessa  Novella  del  dodranlc  o 
de’  tre  quarti.  Era  in  Ascalona  un  principalissimo  Sonatore 
o Decurione , appellalo  Analolio , il  quale  mori  jwco  dopo 
la  pubblicazione  di  questa  nel  536,  lasciando  una  figliuola 
unica,  maritala  con  Mamiliano,  uno  de’ più  nobili  di  Ce- 
sarea in  Palestina.  La  figliuola  fu  sollecita  d'adempire  alle 
prescrizioni  della  logge , ricevendo  all’ uopo  le  più  ampie 
quietanze  cosi  dalla  Curia  d’Ascalona  come  altresì  dnH’lm- 
pcratore.  Morì  itosela  suo  marito  Mamiliano,  anch’egli  jta- 


(I)  Nnvrib  15.  \)c  IVm  lorilms  ( 1*ì.  ix*l- 

l'  inbit:  55o  j. 


DIgilized  by  Google 


1416  Stobu  u’Italu,  ct& 

drc  di  figliuola  unica , data  in  moglie  ad  un  Ottimate , la 
*52^  quale  parimente  mancò  senza  prole , si  che  l’ampie  facoltà 
^ di  lei  pervennero  a sua  madre , nata  il’  Anatolio. 

Qui  apparve  Giustiniano.  1 tre  quarti  dell’eredità  di  Ma- 
miliano  erano  certamente  passali  alla  Curia  di  Cesarea; 
l'altro  quarto  formava  tuttora  il  ricco  Patrimonio  d’una 
donna,  sul  quale  niuno  avea  più  dritti  Municipali  di  sorte 
alcuna.  Ma  l’Imperatore  s’ invaghì  di  quelle  ricchezze,  che 
e’ prese  jwr  se,diccndo  esser  delitto,  che  una  vecchia  s’arric- 
cliissc  delle  sostanze  intere  del  marito  e del  genitore.  As- 
scgnolle,  acciocché  non  accattasse,  una  moneta  d’oro  j)er 
ciascun  di  ; e nella  scrittura  di  si  fatta  rapina  dichiarò , 
dover  e(}li  ciò  fatto  per  pietà;  d esser  uso  egli  a dar  coi 
fatti  gli  esempj  de'  generosi  e santi  costumi. 

§.  VI.  Procopio , che  nacque  in  Cesarea  di  Palestina , 
racconta  questi  fatti  spctUuiti  alla  sua  patria  (1)  ; egli  non- 
dimeno potrebbe  credersi  reo  di  calunnia , se  non  avesse 
di  quelli  esposto  si  copiosamente  i particolari , che  dove- 
vano esser  noti  a’ suoi  concittadini,  o se  le  rimanenti  nar- 
Kizioni  della  sua  Storia  segreta  non  si  trovassero  di  tratto  in 
tratto  confermate  dalla  testimonianza  d’altri  Scrittori  con- 
temporanci. Ciò  che,  per  cagion  d’esempio,  egli  soggiunge 
nello  stesso  luogo  intorno  a Liberio  (2),  ha  i suoi  riscontri 
presso  Liberato  Diacono  (3);  d’aver,  cioè,  Giustiniano  in- 
viato in  Egitto  quell’ insigne  Patrizio,  che  non  dimenticò  i 
rispetti  alla  memoria  d’ Amalasuuta.  Già  vedemmo  Arsc- 
11.1087  uio,  il  Samorita,  divenir  caro  a Teodora  e suscitai’o  i tu- 
multi, pi'’ quali  San  Saba  venne  la  seconda  volta  in  Co- 


ti) Vvm  <ip.  Uut.  Arcunac , Cap.  2!). 

(2)  hlim  , Ibidem. 

(5)  LibiruU  Dinconi , BrciiinHuin  , Cap. 
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stantinopoli;  poscia,  vinto  dalla  rinomanza  dello  stesso  far 
le  viste  di  ricevere  il  Battesimo.  Tali  eventi  ricordati  da  Ci- 
rillo Sckopolitano  (1),  discepolo  di  quel  venerabile  uomo, 
Icggonsi  altresì  nella  Storia  segreta;  donde  apparisce,  il  Sa- 
marita  esser  cotanto  cresciuto  nella  grazia  di  Teodora  per 
la  sua  mdustrìa  in  cose  a lei  necessarìisàme,  che  acquistato 
avea  gran  credito  c grandi  tesori , già  pervenuto  alla  di- 
gnità di  Senatore.  Per  non  perder  tanti  vantaggi , fingeva 
esser  Cristiano.  Suo  padre  Silvano  e suo  fratello,  confida- 
tisi nell’autorità  di  lui  presso  Teodora,  perseguitarono  as- 
pramente il  nome  Cristiano  in  Palestina,  c soprattutto  nella 
lor  patria  Scitopoli  ; laonde  il  po[x>lo,  che  si  levò  a remo- 
re , corso  loro  addosso  c gli  uccise , facendone  crudelissi- 
mo scempio. 

Ad  Arscmo,  creduto  autore  o consigliere  di  que’rivolgi- 
raenti,  non  toccò  altro  male  se  non  d’essere  allontanato 
dal  Palazzo,  acciocché  la  coppia  Imperiale  non  patisse  i 
perpetui  ricfiiami  de’ Cristiani  contro  colui  Deposti  Antimo 
di  Costantinopoli  c Teodosio  d’Alcssandria,  si  come  dissi, 
dalle  lor  sedi  Paolo,  successore  dell’ ultimo,  andò  in  Egitto 
a propugnarvi  la  fede  Calccdonese  : caro  perciò  a Giusti- 
niano, ed  inviso  a Teodora.  Con  Paolo  s’accompagnò  Ar- 
senio, c questa  volta,  dovendo  ruinarc,  gli  venne  meno 
rintcllcllo  quando  egli,  non  Cristiano,'  pigliò  a difendere 
in  Alessandria  la  causa  de’ Cattolici  contro  gli  Euticiiianl 
Arse  Teodora  di  sdegno:  e,  poiché  un  Diacono  per  nome 
Psoc,  protetto  da  lei,  era  spirato  per  le  battiture  fattegli 
dare  da  Rodono  di  Fenicia,  Prefetto  d’Egitto,  questi  accusò 
Paolo  il  Patriarca  d’ averglielo  imi)OSto  in  nome  dell’Impc- 


(I)  CyrilH  Seythop.  In  YUà  Sancii  Sabtu , Apud  Surium,  S.  Dc- 
rcnibris. 


Anni 

di 

C.  G. 
5%- 


n.l2i9 
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*j"'  ralorc;  ma  Liberalo  Dìncono  afferma  essere  stato  Arsenio 
<P>Pgl',  che  lo  fece  battere  a morte.  Il  Patrizio  Liberio,  allo- 
ra  creato  Prefetto  Augustale  d'Egitto,  dannò  Arsenio,  scrive 
lo  stesso  Liberato,  al  supplizio,  ch’egli,  secondo  Procopio, 
A.  541  scontò  sulla  croce.  Giustiniano  impadronissi  di  tutte  l’arapie 
sostanze  cosi  d’ Arsenio , come  di  Rodonc , clic  in  Costan* 
tinopoli , per  l’uccisione  di  Psoe , pali  la  pena  del  capo. 

§.  VII.  Con  questi  ed  altri  modi  straordinarj  Giustiniano, 
Teodora  c Giovanni  Cappadocc  sopperivano  alle  strettezze 
dell’erario,  ed  all’immcnsilà  delle  spese  occorse  in  Santa 
Sofìa  o negli  altri  ediQcJ.  Già  dianzi  era  un  nuovo  turbine 
sopraggiunio  a desolare  l' Imperio,  e ad  accrescere  più  che 
non  mai  gli  aggravj  per  ristorare  le  città  offese  da  quella 
bufera,  o per  munirle  contro  le  repentine  incursioni  dei 
Barbari.  Dopo  i Bulgari  si  mostrarono  i Gepidi , passato  il 
A.  639  Danubio,  neU’lUiria,  e furono  vinti  da  Caline,  Prefetto  dcl- 
Li  Provincia;  vinscr  di  jioi  una  gran  battaglia,  ove  il  Duce 
Romano  perde  la  vita  (1).  Pili  assai  funesta  riuscì  la  cor- 
reria dogli  Unni,  che  afflissero  la  Mesia  c la  Scizia  di  quà 
dal  fiume;  poscia  inondarono  tutto  il  paese  |K)Sto  fra’l  Da- 
nubio ed  il  Mare  Adriatico.  S’impossessarono  di  treutadue 
Castelli  neirilliria,  .spargendosi  per  la  Macedonia;  c,  seb- 
bene fossero  schivi  d’assediar  le  città,  pur  lultavolta  pre- 
sero d’assalto  Potidca  in  Tracia  con  tutta  la  Penisola  di 
A.  539  Pallone.  D indi  si  ridussero  a casa,  cariclii  di  bottino  c di 
cento  ventimila  prigionieri  ; ma  tosto  fecersi  nuovamente 
indietro,  non  mai  sazj  di  preda  c di  sangue,  a devastare  il 
Chersoneso  di  Tracia,  c ad  ucciderne  od  a farne  prigio- 
nieri gli  abitanti.  Alcuni  drapj)clli  di  questi  Barbari  Ira- 
giitaroiisi  anche  di  là  dairClIésiwnto  , e saceheggiai’ono  il 


- ^ 


(1)  CtmltuutUin  MuitrUim 
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lido  Asiatico.  Una  terza  volta  comparvero,  disertando  l’illiria 
e la  Tessaglia  fino  alle  Termopili,  donde  caeeiaronsi  per 
un  ignoto  sentiero  in  Acaia,  mettendo  a ruba  la  contrada 
fino  all’Isìmo  di  Corinto.  Queste  calamità  solTeriva  l lmperio, 
e soprattutto  Costantino|)oli , allora  per  l’ appunto  minac- 
ciata dagli  Unni,  quando  Belisario  vinceva  i Goti  e tendea 
le  reti  al  Re  Vitige. 

Giustiniano  perciò  prese  a rafforzar  le  rive  del  Danubio, 
dalla  Seconda  Pannonia  sino  alle  foci  di  quello.  Murò  i 
passi  delle  Tcrmopili , elio  dopo  il  secolo  di  Serse  avean 
mutalo  sembianza,  divenute  più  facili  e più  accessibili  ai 
nemici.  Procopio  annovera  più  di  quattro  cento  città  o ca- 
stelli edificati  o ricostruiti  da  Giustiniano,  che  ristorò  in 
oltre  la  lunga  muraglia  d’Anastasio  Augusto  dalla  Propon- 
lide  ài  Ponto  Lussino.  Le  fortezze  di  Tracia  sull’  Egeo  e 
V altre  delle  Provincie  dell’ Emo  e del  Uodope,  sovente  a.s- 
salile  dagli  Unni  e sovente  da’iwpoli  Slavi , furono  altresì 
munite:  fastosi  dispendj,  clic  non  salvano  uno  Stalo  quan- 
do la  virtù  più  non  riscalda  i petti.  Nè  le  vittorie  di  Belisa- 
rio la  riconduceano  colà  dove  regnava  Teodora. 

§.  Vili.  Più  lieti  e vasti  pensieri  di  conquista  e di  signo- 
ria ne’paesi  Olircdanubiani  agitato  aveano  la  mente  di  Giu- 
stiniano, innanzi  che  i Bulgari  e gli  Unni  devastassero  la 
Scizia  e la  Mesia,  conduccndolo  a tenere  per  gran  ventura 
il  potersi  difendere  con  Castelli  e con  fortezze  sulle  rive  del 
Danubio.  Già  esposi,  che  i Libri  ora  perduti  di  Critone,  il 
quale  seguitò  Traiano  in  Dacia  contro  i Geli  del  Re  Dccc- 
balo,  infiammarono  Giustiniano  alla  speranza  d'acquistar 
quell’amica  e celebrata  contrada,  che  Giovanni  di  Lidia  (1) 
credeva  essere  a’ suoi  di  cosi  ricca  e forte  come  per  l’ ad- 


ii) Ivanms  Lydut , De  Magùtralibut , l,ib.  ///.  (Àip. 
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dietro.  L’Imperatore  leggeva  in  Critonc  d’aver  Traiano 
tolti  a Decebalo  cinque  milioni  d’ oro  e dicci  d’ allento , 
senz’ annoverare  i vasi  ed  i calici  maggiori  d’ogni  prezzo, 
c l’armi  e le  greggi.  Gnquecento  mila  di  que’Geti  o Goti 
bellicosissimi  erano  stati,  secondo  lo  stesso  Scrittore,  tra- 
sferiti nell’Imperio  da  Traiano:  splendido  argomento  di 
sogni  e di  cupidigie  nell’animo  di  Giustiniano.  E però  que- 
sti, al  dire  di  Giovanni  Lidio,  per  farsi  più  pronto  ad  oc- 
cupare le  vagheggiate  regioni,  deliberò  di  staccare  la  Sci- 
zia  e la  Mesia  dalla  giurisdizione  ordinaria  de’ Prefetti  del 
Pretorio  e crearne  una  Provincia  novella,  che  compren- 
desse ancor  la  Caria  nell’Asia  Minore,  le  Gicladi,  onde  Rodi 
era  Capo,  e la  Cerastidc,  ovvero  l’intera  Cipro;  isole  che 
fin  qui  erano  state  soggette  ad  un  Preside  (1).  VoUe,  che 
sì  fatta  Provincia  si  reggesse  da  un  Questore  non  del  Sa- 
cro Palazzo,  ma  dell’esercito;  alla  qual  sorta  di  militare 
Questura  egli  dato  avea  il  nome  di  Gmstimanea.  Bono,  dhc 
nacque  da  una  sorella  di  Giovanni  il  Sangmmrio  ed  era 
perciò  pronipote  di  Vitaliano  lo  Scita , fu  il  primo  Prctor 
Giuslinianeo  della  Scizia  e della  Mesia  ; detto  anche  vol- 
garmente Prefetto  dell’ Isole , o delle  Onque  Provincie,  al 
quale  con  Novella,  di  cui  più  non  sussiste  se  non  l’Epitome 
presso  Giuliano  Anleeessore,  del  l.°  Giugno  B36  (2),  de- 
cretò Giustiniano  i Consiglieri  e gli  altri  Officiali  ( Scn- 


(i)  Novella  8.  In  Notlùt  Provinciarum , t.  46. 

(3)  Novella  41.  De  Quaestoribus , idest  PraefecUs  Lvsulabdiì.  Kal.  lu- 
nii,  Post  CoDSulatum  Belisarii,  bdìcUone  13  ( dee  dire  Jndixùme  ti  ) 
1.  Giugno  S56.  Ex  Epitome  luliani. 

QmmÌ  Epitome  fu  taviamenle  inserita  dal  Conrio  nel  suo  Corpo 
delle  Novelle;  ni  so  perché  tOsenbrùggen  f abbia  omessa,  ricopiando 
nel  presente  luogo  la  Novella  SO,  che  perciò  si  trova  registrata  due 
volle , secondo  { error  manifestissimo  del  Testo  Greco. 
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matj,  Attuarj,  Conwtentartengi,  Piecont,  Lampadarj) , 
prescrivendo  gii  emolumenti  e i’annonc  a cadauno  con  gli 
stipcndj  a’ soldati  si  Comtaletm  e si  Limitanei.  Comandò, 
che  il  Questore  dell’ Isole  avesse  il  suo  Tribunale  nel  luo- 
go, che  più  gli  paresse  opjwrtuno,  ed  un  Vicario  in  Co- 
stantmopoii;  entrambi  liberi,  si  come  ho  premesso,  dal- 
l’ autorità  Pretoriana.  Presso  il  Questore  dovean  proporsi 
tutte  le  appcllarioni  contro  le  sentenze  date  nelle  Cinque 
Provincie. 

Un  inverno  bastò  a chiarir  gl  'inconvenienti  di  si  fatta 
legge,  quando  il  mare  maltrattò  con  furiosi  venti  gli  abitanti 
della  Caria  e dell’lsolc,  i quali  navigavano  in  cerca  di  Bono 
per  le  loro  giuridiche  appellazioni.  Laonde  un’altra  Novella 
del  iB.Agosto  637  (1),  nella  quale  ricordavasi  la  precedente, 
permise  che  queste  si  ricevessero  dal  Vicario  del  Questore 
0 PriTctto  delle  Cinque  Provincie  in  CostantinopoU , o dal 
medesimo  Questore,  s’e’si  trovasse  nella  città,  dovendo 
essi  giudicarne,  ma  in  compagnia  dell' altro  Questore  del 
Sacro  Palazzo.  Questa  seconda  Novella  fu  dal  Cuiacio  (2) 
tenuta  per  anteriore  all’  altra , di  cui  ho  favellato , estiman- 
do egli  che  la  Caria  e risole  si  ti-ovassero  soggette  al  Que- 
store dell’esercito  prima  di  Giustiniano  e di  Bono;  al  che 
non  avrebbe  pensato  quel  sommo  uomo , se  il  suo  secolo 
avesse  conosciuto  le  scritture  non  ancora  scoperte  di  Gio- 
vanni Lidio,  donde  s’apprendono  le  ragioni  per  cui  si 
mosse  l’Imperatore  ad  ingrandire  la  prima  volta  in  modo 
straordinario  e ad  unire  in  una  solamente  le  due  Provincie 


(t)  Novella  30.  Con.stilutio  ad  Bonum , eie.  Dodo  , Qiiaeslori  lusli- 
nianaeo  eaercilus  ( 1 8,  Agosto  337  ).  Vitdi  0$fttbriiggm  iiUonio  a lai 
data , che  è la  t'tra. 

(2)  Cujaciut , Erposilio  ad  Nocella»  il  e 50. 

— Idem  Obiervalùmum , Lib.  XVI  fop.  0. 
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(lì  Mc^ia  c di  Scizia,  sottoposte  pur  dianzi  a due  particolari 
Presidi  (1).  Anelie  i Siciliani  ebbero  la  sorte  medesima  de- 
gli abitanti  della  Caria  e dcU’Isolc  dopo  essersi  levali  dal- 
r obbedienza  de’ Goti;  sotto  i quali  andavano  in  Ravenna 
od  in  Roma  po’ loro  affari,  e tosto  vidersi  da  un’altra  No- 
vella (2)  costretti  a navigare  verso  Costantinopoli,  se  ricliia- 
mar  si  dovessero  delle  sentenze  date  dal  Pretore  di  Siedìa, 
che  governava  i loro  negozj  civili  e le  mibtari  spese,  o del 
Conte  del  Patrimonio , da  cui  s’amministravano  i tributi. 
Provvide  Giustiniano,  clic  si  fatti  ricliiami  si  riferissero  a lui 
dal  Questore  del  Sacro  Palazzo , cioè  da  Triboniano , al 
quale  si  legge  indirilta  la  Novella  ; e che  conoscer  dovea 
di  tutte  le  faccende  Siciliane  de’Muuicipj  e de’ Difensori  o 
Padri  delle  Città.  Così  dicca  l’ Imperatore  volersi  trattar  la 
SiciUa,  passata  nel  peculiar  comodo,  cioè,  nel  peculio  par- 
ticolare (3)  o privato  dcU’Imixiratorc,  il  che  accenna  forse 
a’suoi  particolari  bisogni  per  la  fabbrica  di  Santa  Sofìa;  sog- 


(1)  Novella  8.  lo  Nolitià  Proviociaruni,  $.$.  47.  48.  (15.A|ir0e  S5S). 

L'Edizioni  precedenti  a quella  d Otenbriiggen  han  quetta  data; 

X VII.  Kal.  Mail;  rAe  io  credo  esser  vrrittima, perché  ferocie  nonregistrù 
le  Provincie  descritte  da  questa  Novella  nel  Sincedemo,  alla  compoei- 
àone  del  quale  bisogna  lasciare  alquanto  spazio  nel  primo  trimestre 
del  53S  ; tuttoché  foste  una  sì  breve  scrittura.  La  data  della  Novel- 
la 8.  in  Otenbriiggen  è del  18  Morso  555.  Non  é che  di  ventisette 
giorni  la  differenza. 

(2)  Novella  7S  e 104.  De  Praelore  Sk3uae.  Triboniaoo , Quaestori 
Sacri  Palatii  ( Dicenilrrc  S37  ). 

Quetta  data  ti  legge  presto  Attanasio  Scolastico , nuovamente 
sccperto  e pubblicato  dall'  llaitnbach. 

(3)  Quia  bCDipcr  Siciua  quasi  peculiare  aliquid  commodum  bnpera- 
toriOus  accessit  ( d Occidente  ) ...  , esse  uou  itulqjpum  puUviiuus  Sia- 
UAi  nostrum  <|Uodaiumu<]o  peculium  cuustiluluitt. 

Novet.  75.  t04.  apud  Otenbniggen. 
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giungendo,  non  esservi  chi  riuscisse  degno  d’un  simile  in- 
carico  più  di  Triboniano,  il  quale  con  la  sua  scienza  ed 
induslria  saputo  avea  togliere  ogni  ambiguità  dalle  leggi , 
riducendole  alla  concordia  cd  all' elegante  brevità,  in  cui 
elle  ora  scoi^cansi. 

§.  IX.  Questa  navigazione  imponcasi  a' Siciliani  quando 
Belisario  era  stretto  dall’assedio  in  Roma;  egli  s’mtrodus- 
se  poscia  in  Ravenna,  donde  l’udimmo  padiio  insieme  con 
Yhigc.  Giunsero  in  Costantinopoli,  ove  Liberio»  non  anco- 
ra incamminatosi  alla  sua  Prerettiva  d’Egitto,  rìvedea  dopo 
sei  anni  T ultimo  rampollo  di  Teodorico,  l’infelice  Regina 
de’ Goti,  figliuola  di  più  infelice  madre.  Dalle  grandezze  di 
Ravenna  vedessi  ora  Matasunta  condotta  innanzi  a Teo- 
dora ; e Vitige , più  circonvenuto  che  vinto , inchinavasi  a 
Giustiniano.  Al  pensiero  di  Liberio  ricorsero  allora  l’insidie 
di  Teodorico  contro  Re  Odoacre,  punite  ornai  sopra  la  terza  " 
generazione  degb  Amali , regnatori  d’ Italia.  Con  placido 
volto  e con  lieti  sguardi  fu  Vitige  accolto  dall’Imperatore , 
maravigliato  dell’altezza  de’corpi  e della  mole,  onde  i Goti 
eran  cospicui  Passò  di  poi  Giustiniano  a risguardar  le  ma> 
gnificenze  delle  suppellettili  di  Teodorico  e d’Àmalasunta , 
ch’egli  fe’ riporre  nel  suo  Palazzo,  invitando  il  Sopato  a 
contemplarle  : negò  tuttavia  darle  in  ispellacolo  al  popolo,  e 
concedere  il  trionfo  a Belisario.  Di  ciò  grandi  stupori  si  de^ 
starono,  quasi  Giustiniano  avesse  per  invidia  tolti  al  guer- 
riero gli  aspettati  premj  ; ma  il  trionfo  è dovuto  alle  gesto 
non  macchiate  dallo  spergiuro.  Se  questa  fosse  stata  la 
vera  e la  sola  ragion  del  rifiuto , Giustiniano  in  tal  fatto 
dovuto  avrebbe  riputarsi  egli  l’ Eroe. 

Alti  sensi  mostrò  Vitige  nella  Reggia  Bizantina,  e v'avrclH 
be  ottenuto  le  dignità  e gli  onori,  onde  i popoli  Barbarici 
andavano  superbi  sui  Bosforo.  Ma  gli  errori  d’Ario  gli  avea-< 
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Anni  no  |TTCoccupato  l’animo  si , din  con  infrepido  ciglio  rinun- 
lusioglic  dell’  Imperatore.  Giomande  afferma 
nondimeno,  clic  il  Re  fu  salutalo  Patrizio  (1).  Gli  altri  Goti, 
che  venuti  erano  da  Ravenna,  iseguilarono  Belisario  in  Per- 
sia, ove  nella  primavera  del  seguente  anno  l’inviò  Giusti- 
A.  541  niano  a guerreggiar  contro  Cosroc.  Tra’  Duci  Romani,  che 
militato  aveano  in  ItalLi,  Martino  solamente  fu  premesso  po- 
co dopo  il  suo  arrivo  a’ limiti  dell’ Imperio  in  Dara,  per  far 
contrasto  al  Monarca  Persiano.  Vitige,  che  si  fermò  in  Co- 
stantinopoli (non  su’ confini  della  Persia,  come  pretende  la 
Storia  Miscelln  (2)  ) , visse  altri  due  anni  as.sai  caro  a Giu- 
A.  !H3  sfiniano,  lasciando  vedova  Matasunta,  che  .sjwsò  Germano  ; 
il  nipote  dell’Imperatore,  vincitore  degli  Anti,  e dei  Mori,  nel 
quale  avrebbe  destali  ella  orribili  dispregj,  sogli  avesse  avuto 
la  benchò  minima  fede  no’falsi  romori  sulle  inique  proffer- 
te a Giovanni  il  Sangumarto  e sull’incendio  do’ magazzini 
Ravennati.  Giomande  nel  favellar  di  tali  nozze,  donde  nac- 
que un  figliuolo,  afferma,  essersi  unito  il  sangue  degli  Amali 
a quel  degli  Anicj  : delle  quali  [virole  non  havvi  significato 
se  non  mercè  la  felice  congettura  del  Trevorio  d’aver  Giu- 
stino Augusto,  prima  dell’ Imperio,  conseguita  l’adozione 
da  un  qualcuno  di  quella  illustre  famiglia. 

§.  X.  Le  spoglie  de' Goti,  occultate  agli  sguardi  dell’uni- 
versale, non  produssero  in  Costantinopoli  quell'ebbrezza  di 
gioia,  che  la  vista  delle  ricchezze  Vandaliclic  di  Gclimerc 
avea  suscitato  altra  volta  nelle  menti.  Ma  l’ immaginazione 
ingrandiva  i tesori  non  visti  de’Goti,  ed  il  rifiuto  del  trionfo 


(1)  Peniuclum  Vitigim  CousUiDiiaepolint  Patneii  booorc  doDavit  lu<ai- 
nianiu. 

lomamlff , Dt  ltebu$  Getinf , Cnp.  60. 

(2)  Bùtoria  Mucella , Àpud  JUuralori , Se.  Frr  Hai.  I.  107 
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a Belisario  parca  che  sUmolaasc  maggiormente  i po|)oli  ad  Anni 
onorare  il  gran  Capitano.  Tutti  parìavano  della  sua  fcIiciL'i 
e deUe  sue  vilkiric  ; aver  egli  riacquistato  ali’  Imperio  in 
piccol  tempo  almeno  una  metà  di  ciò  che  s’era  perduto  nel- 
l’Occidente; da  lunga  età  non  essersi  |)os8cdulo  un  guer- 
riero, 3 quale  avesse  condotto  a si  allo  segno  di  gloria  Tlmr 
pcrio  ; qual  fortuna  pe’ Romani  e qual  rancore  pc’ Barbari 
di  scorgere  si  splendide  prede  in  Bizanzio?  Frattanto  fu- 
mavano ancora  le  cilL't  incendiate  dagli  Unni;  e gran  parte 
delle  popolazioni  di  quelle  afllillc  Provincie  sicndca  di  là 
dal  Danubio  le  braccia  verso  Giustiniano,  implorando  il 
riscatto  ed  un  pronto  ritorno  alla  patria.  Nè  rimporalore, 
sebbene  premuto  dai  debili , si  mostrava  sordo  alla  pietà. 
Leggosi  tuttora  una  sua  Novella , che  toglie  nella  Mesia  i 
divieti  d’alienarsi  gli  averi  delle  Qiicse  per  redimere  i pri- 
gionieri; facendone  istanza  Martino , Vescovo  di  Qinalc  o 
piutlasto  diClissina  (1),  dopo  l’ullimc  invasioni  dc'Bulgori 
a quella  volta. 

La  gloria  di  Belisario  facca  volentieri  dimcnlicarc  a’ Bi- 
zantini le  sventure  patite  nel  precedente  anno  per  mano 
degli  Unni:  ciascuno  gli  ri  faceva  incontro  a salutarlo  s’cgli 
uscisse  di  casa  per  andar  nel  Foro,  e se  vi  tornasse  : s|)cl- 
lacolo  giocondo  e caro  alla  moltitudine.  Il  suo  pa.sscggiarc 
la  città  era  una  magnifica  ]x)mpa;  numerosi  drappelli  di 
Vandali,  di  Goti  e di  Mori  l’accompagnavano,  ed  egli 
splcndca  fra  tutti  pel  suo  benigno  e maestoso  volto , e pel 
decoro  di  tutta  la  persona.  Innanzi  gli  altri  lo  amavano 
i soldati,  e gli  agricoltori;  quelli,  per  la  cura  che  di  lor 


(1)  Kovells  6S.  Cl  Icmilae  aut  domii.t  aut  vinoae  SancUssiina/'  Ecole- 
tiae  MTaiAE  in  rcdcmiiusncm  caplÌTorum  , eie.  ( Ioanne  Consulc,  ì . Aprile 
BÒ8.  Fedi  Oienhriiggfn  ). 
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Ajrti  proiidcTft  ne’cmnpi  delle  ballnglie,  assicurando  loro  il  villo, 
c facondo  curar  le  loro  ferite,  senza  desister  giammai  dal 
guiderdonarli,  dal  ristorare  ciascun  gregario  dell’avcr  per- 
duto le  sue  armi  od  i cavalli,  e dal  rimunerare  i più  valo- 
rosi con  braccialetti  o con  collane  : questi,  perchè  Belisario 
comperava  le  lor  derrate  secondo  il  pi'ezzo  da  essi  posto, 
- c badava  che  nò  cavalli  nè  fanti  recassero  loro  alcun  dan* 
no,  massimamente  al  tempo  delle  messi.  La  sua  casa  mi- 
litare si  componeva  di  settemila  cavalieri,  dc'qu^li  niuno 
era  da  porre  in  disparte , ma  tutti  rivali  fra  loro  nel  desi- 
derio di  combattere  i primi,  e di  provocare,  stando  nelle 
prime  file,  il  nemico.  Si  fatti  splendori  offendevano  più  di 
uno  fra’  Duci  Romani , c già  Teodora  gli  affisava  gli  occlij 
atldosso  ed  il  veniva  considerando,  quasi  ella  fosse  rimasta 
sola  e priva  dell' aura  popolare  nell’Ereo. 

§.  XI.  In  mezzo  a que’  continuati  trionfi  di  Belisario , 
Cosine  prorompeva  nell’estate  alla  guerra,  promessa  da 
A.Mo.  lui  a Vitige,  saccheggiando  ed  ardendo  la  Siria:  ma  io 
*'“**”■  prlcrò  prima  d’una  romorosa  caduta, che  giù  s’andava  pre- 
parando , e che  segui  nell’anno  appresso , in  cui  prpeedè 
A.  641  Console  Basilio.  Giovanni  Cappadocc,  il  regolator  dell’lm- 
pcrio,  era  venuto  in  tanta  superbia  contro  DIO  c contro 
gli  uomini,  clic  giudicò  poter  impunemente  dispregiar  Teo- 
dora, ed  accustu-la  di  non  so  quali  delitti , ma  pertinenti  a 
qualche  punto  sulla  Religione,  presso  l’Imperatore.  Non  le- 
cer fruito  si  falle  insinuazioni,  cd  il  mivilo  non  tralasciò  di 
palesar  tutto  alla  moglie , senza  cessare , secondo  i deboli 
fanno,  d’amare  e d’onorare  il  Prefetto.  Nè  Teodora  pensò 
esser  lieve  l’impresa  di  vendicarsi  ; ma  parve  a Giovanni  di 
non  esservi  più  sicurezza  per  la  sua  vita.  Niun  Prefetto  del 
Pretorio  avea  giammai  avuto  a guardiq  di  se  una  maggior 
copia  à’  Astati  c di  Sentati  ; appo  lui  costoro  giungevano 
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a più  migliaia , pari  forse  a que'di  Belisario  per  numero , 
non  per  fama  di  valore  o d’ ardire.  Appena  Giovanni  si  con- 
fidava  in  queste  sue  forze , passando  intere  le  notti  a dor- 
mir  vestito  ed  armato,  come  se  d’ora  in  ora  entrar  dovesse 
un  qualche  Barbaro  mandato  da  Teodora  per  ucciderlo. 
Fra  tali  paure  quel  dispregiatore  del  DIO  de  Cristiani  Iacea 
ricorso  alle  divinità  degl'  incantatori , delti  Matematici  o 
Mal^i  ed  anche  Verini,  co’quali  teneva  frcquculi  con- 
sulte, investigando  curiosamente  l’avvenire.  Non  di  rado 
eziandio  si  conducca  nelle  Cliiese  Cristiane  pei;  qualche 
sacra  vegh'a  o pregliicra;  ed  ivi  (ò  Procopio,  ohe  il  narra 
nelle  sue  pubbliche  Istorie  (1)),  postergando  i Cattolici  riti, 
solca  indossare  il  Sacerdotale  pallio;  o recitar  tutta  la  notte 
le  profane  ciancc  d'una  Setta,  che  a’ giorni  di  Giustiniano 
cliiamavasi  Grecanica,  nella  speranza  d’aver  con  esse  a 
rafforzare  in  suo  prò  l’animo  dell’Imperatore,  onde  scliivar 
r insidie  di  Teodora. 

Gran  ventura  sembrò  a qucgriucanlatori  o Venefici  di 
aver  acquistato  un  cliente  si  poderoso  ; e però  tutto  di  lo 
venivano  essi  lusingando  con  le  loro  arti;  c non  solamento 
gli  prcdiceano  qualunque  sorta  di  prosperità  con  la  grazia 
dell’Imperatore,  ma  di  quando  in  quando  gli  faceano  ba^ 
leoare  innanzi  agli  occlij  la  porpora  Imperiale.  Allora  si 
rìnfrescava  l’animo  del  Prefetto,  ed  un  dolce  sorriso  spun- 
lavagli  fra  le  labbra,  quasi  certificato  tlell’ augusto  premio, 
dovuto  al  suo  ingegno:  poscia  egli  s’immcrgea  nuova- 
mente nelle  sordide  sue  voluttà. 

§.  XIL  Cosi  egli  vivea  quando  Belisario  ed  Antonina  con 
Procopio  giunsero  in  Costantinopoli.  Trapassò  tutto  il  rima- 
nente di  queir  anno  in  mutui  sospetti  fra  Teodora  e Gio-. 


(I)  Proeop.  Dt  Bel.  Poltro,  Uh.  l.  Cup.  S3. 
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vanni.  Era  il  primo  giorno  *W  seguente  anno  e del  Con- 
^s:^'  solato  di  Basilio , aliorchò  1'  lmi)cratore  pubblicò  uua  sua 
^ Novella  su' testamenti,  drizzandola  non  a Giovanni,  ma  si 
a Basso,  Conte  dcDomesUci,  e LuofjoteneiUe  (così  diccasi 
nella  soprascrizione  della  legge  ) del  gloriosissimo  Gio- 
cami, Prefetto  del  Pretorio,  Patrizio  e giù  Console  due 
A. Mi.  colte  (1).  Lo  stesso  avvenne,  quando  promulgossi  nel  l.“ 
* Febbraio  la  Novella  sulle  r^tituzioni  dc’fedecommesi  (2)i 
(Juesto,  benciiò  passeggero,  allontanamento  dagli  alTarì, 
qualunque  ne  fosse  la  cagione , polca  sembrar  numdo  di 
qualche  sciagura:  ma  giò,  nel  25.  Aprile,  Giovanni  avea 
ripigliato  rOllicio,  e Giustiniano  gl’ inviava  co’ titoli  soliti  la 
sua  Novella  sulle  nautiche  usure  (3),  indi  nel  4.  Maggio  l'al- 
b‘a  del  doversi  togliere  alle  donne  i privilegi  dotali , se  mai 
elle  uscissero  dall’ovile  Cattolico;  nò,  se  non  rientrando  in 
questo,  ricnlrcbbcro  nel  possedimento  di  si  falli  privilegj  (4). 
Fra  gli  Eretici,  alle  cui  donne  s’imponea  colai  pena,  sono 
annoverali  anche  i seguaci  di  Severo  c ^Acefali,  a gran 
dispetto  dell’lm|)cralrice  ; la  cura  {)oi  di  recar  ad  effetto  que* 
sic  disposizioni  della  legge  in  ispeziallù  commetteasi  al  Cap- 
padoee. 

11  nembo  sembrava  dileguarsi  ; ma  fra  podhi  giorni  egli 
scoppiò.  Lna  quinta  Novella  di  Giustiniano  comandavo,  che 
' 11.12*2  avesse  ad  annullarsi  la  precedente , con  cui  alla  Romana 

(1)  Novella  107.  Do  Tcslamcolis  impcrtcctis , ole.  Basso  ....  lootm 
obHnenli  loaunj  gloriosissinù  Praetoriorum  Praclccto,  ìtenim  ex  Constiti 
et  Pairicio  ( 1.  Gcd.°  541  ).  Questa  ò la  data  in  molto  EdiziuDi  ; 1’  Oseit- 
brAggeu  ba  quella  del  1.  Feli.°  541. 

(2)  Novella  108.  Do  Ueslitutiouibuii.  Basso  ....  locum  tenenti  ioau- 
uis  , ctc.  ( 1.  Fel).“  541  ). 

(5)  Novella  110.  De  Naiitids  usuris,  Ioanui , P.  P.  (25.  A|irile  541), 

(4)  Novella  100.  IV:  pri'ilejlia  (lolis  liaerclicis  iniilicribiis  nuu 
standis.  lo,uiiii , ileniiii  ex  Oiiisuli  ordinario  ( 4.  Maggio  541  ). 
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Cliicsa  ed  a lutto  l’ altre  dell’ lin|K; rio  eoiicedeasi  la  jircscri- 
zionc  (li  cento  anni,  dofio  i fatti  di  Prisco  d’Emcsa;  diccur 
(lo  non  essersi  trovato  cQlcacc  il  rimedio  ; molti  mali  aver 
tenuto  dietro  a quel  primo  c religioso  projiosito;  volersi 
tornare  alle  regole  del  dritto  ; la  prescrizione  de’ trenta  o 
quaraut’anni  bastar  per  tulli,  ed  anche  pe’Luoghi  Venera- 
bili d’ogm  sorta.  Tal’ era  la  mobilità  dcU’Imjxiralorc  nel 
lar  le  leggi  c nel  disfarle.  Quest'  ultima  Novella,  che  fu  del 
1.  Giugno  541 , drizzavasi  a Teodoto  (5),  nuovo  Prefetto 
del  Pretorio  jier  l’ Oriente  ; data  {wclii  giorni  dopo  la  pre- 
cedente, ne’ quali  olla  fine  venne  fallo  a Teodora  di  ester- 
minare  Giovanni 

§.  XllL  Ma  ella  non  potò  senza  il  soccorso  d’Antonina,  x.  su 
Dclisario  era  già  partito  nel  principio  della  primavera  in 
cerca  di  Cosroc,  che  da  un  anno  in  quà  vessava  Tlmpcrio  ; 
solo  j)cr  la  prima  volta  c senza  la  moglie,  in  compagnia 
diFozio.  Antonina,  deputata  dall’Imiicratriee  alla  difficile 
opera,  rimase  in  Costantinopoli;  donna  più  che  ogni  altro 
dotta  nell’ ordir  fraudi  c nel  crear  pericoli  ad  altrui.  Menti 
le  sembianze  più  amichevoli  verso  Eufemia,  unica  figliuola 
di  Giovanni  e sommamente  perciò  amata  da  esso,  cercan- 
do espugnarla  con  lusinghevoli  colloquil  Non  loidarono 
le  blande  parole  ad  entrar  nell’animo  di  quella  iguiu-a  gio- 
vinetta, c tosto  si  giunse  alla  comunicazione  de’ mutui  se- 
greti. Quante  ingiustizie,  Antonina  diceva,  nm  siamo  noi 
obbligati  a trarwfugiar  tutto  giorno?  Ecco  li  mio  marito, 
nwile  uomo!  il  vimilor  deli  Affrica  e dell  Italia,  lunga- 


(S)  Novella  111.  Ilaoc  Coostitulio  iooorat  ConsUlutioncni , qui  ociiluio 
^uuKiruin  praesciqilioDom  Venu'abiUlMi&  Iajus  <lu<]en(.  Ittuoiiirtu,  Uiieula- 
liiuu  IV-aelorioruio  l’ravibc(o  '(  1.  Ciu;jao  541  ). 
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mente  poeto  in  disparte  dopo  U euo  ntomo  e costretto  a 
calcar  le  vie  di  CostardmopoU , mentre  i Persiemi  di- 
etruffgeano  la  Siria  ! Fàgli  negato  di  trionfare  dopo  aver 
con  pochi  soldati  restituito  all  Imperio  il  più  ricco  e te- 
muto de  Regni  Barbarici,  con  tutf  i tesori  di  Re  Teodo- 
rico. Era  mio  intendimento,  cRegli  mai  più  non  mettesse 
i piedi  nel  Palazzo,  schivando  gli  sguardi  dell  invidiosa 
ed  ingrata  donna,  che  ci  regge:  ma  il  bisogno  la  punse 
ora  d inviarlo,  sebbene  tardi,  contro  la  Persia.  Io  che 
son  usa  di  non  mai  lasciar  mio  marito,  rimango  nondi- 
meno qui,  mia  cara,  per  far  contrasto,  ma  come  potrò? 
alle  calunnie  di  lei,  e per  avvertirlo  di  ciò,  ch'ella  ed  i 
suoi  van  mulinando  contro  un  Eroe  di  tal  sorta.  Eufemia 
rispose  : In  voi  sta  la  cagione  del  male;  in  voi,  o caris- 
sima, che  inutilmente  avete  fra  le  mani  le  forze  deltlm- 
perù).  Replicò  Anlonina:  Non  dir  cosi,diletta figliuola;  noi 
non  possiamo  nulla,  stando  nel  campo  in  Mesopotamia, 
senza  C aiuto  di  Costantinopoli;  ma  se  Giovanni  volesse! 
Qui  egli  è il  primo  dopo  t Imperatore. 

La  giovincUa  promise  di  parlare  al  padre;  che  fu  com- 
' preso  d'inaspcltala  letizia  nell’ udir  le  parole  d’ Eufemia, 
e già  gli  sembravano  avverate  le  predizioni,  ch’egli  suc- 
ceder dovesse,  col  braccio  di  Belisario,  a Giustiniano.  Com- 
mise dunque  alla  figbuola  di  procacciargli  pel  di  seguente, 
ch’egli  favellar  potesse  con  Antonina.  Ma  questa,  scorgen- 
• do  che  già  l’amo  tirava  gl’incauti , fece  le  viste  di  lanere, 
non  potessero  gli  oodiiuti  sgherri  di  Teodora  scoprir  l’ar- 
cano ; allora  ogni  speranza  di  salute  svanirebbe.  Meglio  il 
vedersi  ed  il  parlar  inori  di  Costantinopoli  ; anzi  potersi  as- 
segnare fìn  da  ora  il  luogo  in  Rufiniano,  dov’era  un  Pa- 
lazzo di  Belisario  vicino  alla  città  : ivi  fra  pochi  giorni  ver- 
rebbe, dovendo  ella  partirsi  a raggiungere  suo  marito  ; là 
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parierebbero  a loro  bell’agio,  e si  darebber  la  mano  in 
segno  d’ amistà  e di  fede.  Piacque  il  modo  a Giovanni,  e 
fu  stabilito  il  di , ridendo  le  due  compagne  del  già  sicuro 
evento  degl' inganni,  e della  semplicità  d’uno  fra  più  astuti 
scellerati  delia  terra. 

§.  XIV.  Lieta  l’ Imperatrice  corse  a Giustiniano,  e pre- 
goUo  di  ben  persuadersi  una  volta,  che  quel  Cappadocc,  il 
quale  ardiva  calunniarla,  perchè  vera  c sola  amica  di  suo 
manto,  aspirava  da  gran  tempo  alFImpcrio;^  inutili  esser 
tornali  finora  i consigli  c gli  avvertimenti  d’ una  moglie 
amorosa  ; potersi  ora  egli  cliiarire  in  un  dato  giorno  : ed 
avrebbe  veduto  Giovanni  aver  intorno  a ciò  notturni  favel- 
larì  con  la  fedele  Antonina  : volersi  mandar  uomini  egre- 
gj,  che  cercassero  d'udir  tutto  in  Rufiniano  c ne  facessero 
certo  l’Imperatore.  D quale  consentì,  s’inviassero  Nai^ete 
l’Eunuco  e Marcello,  Prefetto  delle  Palatine  milizie,  fidie 
devoti,  a’ quali  Teodora  impose  d’ascoltar  tutto  e d’occido* 
r uomo,  se  lor  paresse,  ch’egli  andava  tentando  nuove  co- 
se. Scrive  Procopio  d’aver  udito  i rumori  sparsi  nel  volgo, 
che,  cioè,  si  fosse  da  Giustiniano  spedito  un  suo  familiare 
a Giovanni  per  dissuaderlo  d’avere  quel  clandestino  con- 
gresso con  Antonina;  e che,  volendo  IDDIO  liberar  l’Impe- 
rio,  gli  avesse  posto  in  cuore  di  non  ascoltare  il  messaggio. 
Della  veracità  di  questi  romori  può  dubitarsi;  ma  troppo 
a Giovanni  premeva  d'andare  in  Rufiniano,  ed  egli  andov- 
vi,  quando  seppe  d’aver  nel  giorno  pattuito  Antonina  preso 
il  commiato,  quasi  cQa  s’incamminasse  verso  la  Mesopo- 
tamia,  dall’Imperatrice.  Già  la  mezza  notte  approssimavasi, 
c Giovanni,  secondo  gli  accordi,  collocava  le  sue  guardie 
a breve  distanza  da  una  siepe,  ove  seguir  doveva  il  collo- 
quio, palpitando  il  cuore  m jiclto  all’  ambizioso,  che  già  sa- 
luiavosi  Cesare.  L’ora  suonò,  e tosto  udissi  la  voce  d’Anto- 
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iiiia  (liulro  quella  sìc^k'.  Favellarono  al  buio,  esponendo  la 
doima  le  suo  querele  conlro  Giustiniano,  e promettendole 
Giovanni  tutti  gli  aiuti,  che  per  lui  si  poteano,  a tarlo  rui- 
nare  dal  seggio.  Qui  ella  volle,  coufermasse  il  Prefetto  con 
gravissimi  giuramenti  la  data  fede,  al  che  mentre  adempiva 
Giovanni,  ecco  di  repente  sbucar  dalla  siepe,  ove  dianzi 
Antonina  gli  avea  nascosti,  l'Eunuco  c Marcello,  c dargli 
addosso  con  le  spade;  ma  tonto  amollo  DIO  in  quel  punto 
che  le  sue  guardie,  ascoltando  lo  strepito,  volarono  a soc- 
correrlo e lo  posero  in  salvo,  dopo  aver  ferito  Marcello. 

Giovanni,  sopraifatlo  c schernito,  fuggi  verso  Costanti- 
no[K)li.  Ei'a  comune  opinione , che  tutto  si  sarebbe  rivolto 
in  suo  vantaggio,  s’cgli  avesse  osato  prc.sentarsi  a Giusti- 
uLmo  c narrargli  alcuna  delle  favole,  con  cui  sapea  gher- 
mirlo ed  uscir  da’ piu  diillcili  passi:  ma  il  cuor  gli  mancò 
questa  volta , nè  seppe  il  PrefeUo  far  altro , che  rifuggirsi 
nella  Ciiicsa  di  Santa  Sofìa,  lasciando  Ubero  il  cami>o  alle 
due  donne.  Cosi  Teodora  ebbe  lo  s])ozio  necessario  per 
indurre  Giustiniano  ad  abbandonare  il  suo  favorito;  si  fìtte 
raiUci  avea  posto  egli  nel  cuor  dell'Imperatore.  La  sua  sven- 
lura  neppur  fu  intera  |x;r  allora,  essendosi  dato  a BcUsario 
la  sua  casa  (1),  c confiscata  una  porzione  delle  sue  im- 
mense ricchezze.  GiusUniouo,  con  raro  esempio , gli  lasciò 
l’altra;  una  terza  l’avca  nascosta  Giovanni,  si  cli’cgU  visse 
lautissimamcnle  in  Artace , sobborgo  di  Cizico  in  Uitinia , 
ove  gU  esecutori  di  Teodora  il  condussero,  do|K>  averlo  in 
Santa  Sofìa  ordinato  non  Vescovo,  ma  Prete  col  nome  di 
Pietro.  Si  astenne  tuttavia  dal  celebrare  i Sacri  Misteij,  ac- 
cioccliò  non  si  ciiiudcssc  le  vie  (cosi  credeva  egU)  alle  ci- 
vili diguiUl.  Le  sue  ricchezze  moveauo  a sdegno  ; e tutti  fìe- 
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mcvano  di  veder  si  benigoaioente  trattalo  ua  uomo  si  reo; 
ma  fieri  morsi  e crudeli  tormenti  davagli  l’ ambizione  de- 
lusa,  nè  v’era  un  camice  di  se  {nu  spietato  di  lui,  clic 
non  seppe  giammai  scacciar  gli  audaci  suoi  desiderj  e le 
vane  speranze  di  ritornare  in  alto.  Giovanni  di  lidia,  dopo 
aver  narrato  le  sozzure  di  Giovamii , scrive  che  l’ Imperio 
fu  salvo  solo  per  opera  della  magnanima  Teodora  (1). 

§.  XV.  Ma  ben  presto  {hù  ampia  gli  piombò  sul  cap  l’ ira 
di  DIO,  ed  i ppli  ebber  l' esempio  d'una  piii  adeguata 
punizione  de’  suoi  delitti  Sedeva  in  Cizico  il  Vescovo  Eu- 
sebio, che  Procopio  afTerma  essere  stalo  imprtuno  a tutti 
non  meno  di  Giovanni,  e che  però  i Ciziccni  accusavano 
sovente  presso  l’ Imperatore.  Pur  nulla  pievano,  essendo 
EuscIho  munito  di  grandi  facoltà  e d’illustri  protezioni,  si 
che  alcuni  giovani  congiurarono  d’ ucciderlo  e l’ uccisero 
(li  presente  nel  Foro  di  Cizico.  Giovanni  era  stato  capitale 
nemico  del  Vescovo  ; e però  a lui , affatto  innocente  di 
quella  strage,  si  volsero  gli  sguardi  Giunsero  da  Costan- 
tinopoli alquanti  Senatori  pr  far  ricerca  di  tal  delitto , i 
quali  cacciarono  m prigione  Giovanni;  pi,  con  ignobil 
sevizie , fecero  venir  nudo  come  un  ladrone  colui,  ch’era 
stato  Prefetto  del  Pretorio  e Patrizio  e Console,  al  loro  co- 
spetto e flagellargli  il  dorso , costringendolo  a render  ra- 
gione di  tutta  la  vita  passata.  Finalmente  lo  sentenziarono 
a prdcr  tutti  gli  averi  ed  anche  le  vesti  ; e , coprtob  di 
lurida  toga,  comperata  con  pochi  soldi,  lo  pscro  sopra 
una  nave, che  veleggiar  dovea  verso  l’Egitto.  Appna  sbar- 
calo, quelli  che  il  trascinavano  lo  costringeano  a chiedere 
m elemosina  un  i>anc  od  un  obolo  alla  gente.  Cosi  egli  at- 
traversò mcudicaudu  l’ Egitto,  e g'uinse  nel  carcere  d’ Àn- 
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tmoopoli,  OTe  dimorava  da  tre  anni,  quando  ProGopk)  scri- 
vea  di  lui  nelle  sue  pubbliche  Storie  delle  guerre  Persane. 

E pur  Giovanni  Cappadoce  non  aveva  in  Egitto  deposto 
la  speranza  dcirimporio  ; e fin  nella  sua  prigione  ardi  una 
volta  d’ interpellare  alcuni  Alessandrini  sul  danaro  da  essi 
dovuto  al  pubblico  erario:  tanta  era  la  fiducia  di  quell'uo- 
mo nelle  predizioni  degl’  incantatori.  Giustiniano  tuttavia 
non  potè  al  lutto  dimenticarlo;  e non  appena  mori  Teo- 
dora, eh’ e' lo  richiamò  in  Costantinopoli;  sebbene  senza 
più  conferirgli  alcuna  dignità  od  onorificenza,  non  essen- 
dogli inmaslo  se  non  il  Sacerdozio , di’  egli  avea  ricevuto 
con  orrore.  Ma  i narratori  di  prodigj  e lo  stesso  Giovanni 
fccer  salve  le  ragioni  dell’arte  àa  Velifici,  la  quale  predi- 
ceagli  rimpcrio.  Perdocchè,  nell'atto  d' esser  consacrato 
Prete  in  Santa  Sofia,  mancando  una  veste  decente  di  Sa- 
cerdote, fugli  dato  l’abito  d’un  Prete  di  quella  Cliicsa,  diia- 
malo  Augusto.  Gl’  indovini  dunque  non  errarono , dicea 
Giovanni,  affermando,  ch’egli  avrebbe  indossato  l’abito  di 
Augusto.  Tra  queste  ludificazioni  passò  la  vita  il  Cappado- 
cc,  a cui  la  morte  avrebbe  potuto  riuscir  di  sollievo,  s’ egli 
avesse  veramente  nell’  atto  di  mendicar  l'obolo  perduta  ogni 
speranza.  Egli,  non  Belisario  videsi  ridotto  a quell'estremità 
del  doverlo  mendicare:  sconsigliato,  che  credè  a’ giura- 
menti d'Antonina. 

§.  XVI.  La  caduta  di  Giovanni  Cappadoce  sembrò  aver 
prodotto  l’altra  del  Consolato  nell'Orientale  Imperio,  dove 
Basilio , che  alcuni  credono  Romano  della  famiglia  Decia, 
fu  l’ultimo  Console  fra’privati.  Se  veramente  Basilio  nacque 
da’Dccj,  presso  costoro  sarebbe  tal  dignità  cessata  ezian- 
dio in  Occidente , nel  quale  s’ è veduto  Paolino  chiudere 
i'illustrì  schiere  de' Consoli  Dopo  Basilio,  gli  anni  di  Roma 
segnaronsi  secondo  succedevano  al  Consolato  di  lui,  ovvero 
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&I  &41  ; ciò  che  si  dicca  segnar  gli  anni  del  SUO  Poscon- 
tolalo.  L’Imperatore  Giuslmo  il  Giovine  ristorò,  ma  solo 
nella  propria  persona,  fl  Consolato,  che  poi  divenne  per- 
petuo presso  ciascuno  degli  Augusti  Orientali,  fino  a Leone 
il  Filosofo,  il  quale  con  sua  legge  l’aboli  come  inutile  (1). 
Giustiniano  in  prima  volle  ristringere  le  grandi  spese , che 
facevansi  da’  Consoli  nelle  Calcnde  di  Gennaio  e ne’ giorni, 
che  seguivano.  Comandò,  si  riducessero  a sei;  nel  primo 
la  mappa,  o gioco  de’ pugnanti  cavalli;  nel  secondo  il  tea- 
troquinegio,  ossia  la  caccia  teatrale;  nel  terzo  il  panerò-^ 
zio , cioò  i combattimenti  degli  uomini  con  le  bestie  ; nel 
quarto  le  rappresentazioni  tragiche,  o ridicole  con  cori  Ti~ 
melici:  nel  quinto  rinnovala  la  mappa  del  primo  ; e nel- 
l’ ultimo  la  solenne  processione  de’ Condoli.  Proibì  che  si 
spargessero  monete  d’oro,  permettendo  sol  quel  d’argento. 

Sì  fatte  disposizioni  si  leggono  in  una  sua  Novella,  data 
nell’anno  appresso  al  Consolato  di  Belisario  (2),  alle  quali 
si  possono  per  avventura  preferire  gli  ordinamenti,  onde 
favellai,  di  Toodorico  Amalo  in  Italia,  che  tolse  a suo  ca- 
rieo  le  spese  del  Consolalo  e fe’ distribuire  i vestimenti  ai 
poveri.  Anche  in  Bizanzio  l’ErarH)  Imperiale  sopperiva  in 
gran  parte  a quc’dispcndj,  ch’erano  divenuti  come  un  pa- 
trimonio del  popolo.  E però  gravi  susurri  s’udirono  in  Co- 
stantinopoli quando  Basilio  depose  la  dignità  senz’avere  un 
successore;  ciò  ch’era  sovente  avvenuto , ma  questa  volta 
ben  si  sapeva,  che  Basilio  sarebbe  riuscito  l’ultimo  Console. 
Quelli,  che  prctcndeano  veder  più  addentro,  adducevano 
altra  ragione,  oltre  il  risparmio  del  danaro,  dell’essersi  abo- 


(1)  Leonis  Constitntio  04. 

{2)  Nocella  De  Cuosalibus.  Siralegio,  Corniti  Socninim  ( 1.  Lu' 
gl»  SS6  ). 
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lite  il  Consolato;  la  natura,  cioè,  di  Giustiniano,  die  odiava 
^‘a!c  glorie  antiche  di  Roma,  e veniva  tutto  di  cxchitcUmMlo 
nuove  forme  di  governo , le  quali  ne  spegnessero  la  ri- 
membranza. 

§.  XVII.  Il  fastidio  del  doversi  notar  gli  armi  dell’Imperio 
col  perpetuo  Poscomolato  di  Basii»  era  stato  non  so  se 
diminuito  od  aecrcsciuto  da  una  precedente  Novella,  dove 
Giustiniano  prescrisse  a Giovanni  Cappadoec  doversi  dai 
TabeUioni  preporre  gb  anni  di  ciascuno  Imperatore  nclor 
documenti  (t).  D’infinite  dispute  fu  questa  Novella  feconda 
nel  Medio-Evo;  anzi  ella  generò  nuovi  costumi,  quando  i 
Re  dc’Barbari  presero  ad  imitarla , facendo  preporre  il  lor 
nome  negli  atti  dc’Nolari.  Gli  anni  degl’ Imperatori  e poi 
de’ Re,  adoi>craronsi  non  solamente  come  Note  Cronolo- 
giche, attcslatrici  del  giorno,  in  cui  dettavasi  una  scrittura 
da’ TabeUioni,  ma  come  indizio  certissimo  della  loro  So- 
vranità in  un  |iac8C  qualunque;  allorché  costoro  comincia- 
vano a preporre  n nome  del  Principe  ne’ loro  alti.  Carlo- 
magno  imjKisc  a Grimoaldo,  Principe  di  Benevento,  che  à 
preponesse  il  suo  nome  a quello  del  Principe  nc’ocHilratli; 
e ciò  in  segno  della  sudditanza  dell’ ultimo.  Più  acerbe  sor- 
sero dopo  Carlomagno  le  contese  intorno  alle  Bolle  de’Pa- 
pi,  ove  il  nome  degl’ Imperatori  non  prcponevasi,  ma  si 
metteva  in  ultimo  lu<^;  so,  cioè,  dovesse  tal  menzione 
aversi  come  una  semplice  Nota  Cronologica  o come  un 
segno  della  soggezione  deTontcfici  agl’ Imperatori.  Di  que- 
11.1087  gjp  (.Qgg  favellerò  di  tratto  in  tratto  ne’  luoghi  op]x>rtuni  ; 
qui  m’ era  mestieri  di  non  {rnssar  sotto  silenzio  l’ origini 
primiere  degli  usi,  che  durarono  per  si  lunga  ctù(  innanzi 


(1)  Novella  il.  Ut  praeponatar  nomon  Imporaloris  dectunetnis.  lair.ui 
P.  P.  (31.  Agosto  837). 


Libro  OtARAHTESIBO  OTTAVO.  1W7 

clic  si  ponesse  in  atto  il  metodo  più  agevole  di  notar  gli  Anni 
anni,  mercè  il  comjiuto  dell’Era  Volgare.  G.  V. 

§.  XVni.  Venti  CHiquo  anni  del  Poseonsolaio  di  Basi-  m 
lio  trascorsero  Gno  a che  non  piacque  a Giuslino  Augusto 
di  gridarsi  Console.  Grandissima  pcrlnrbazionc  trovasi  nelle 
Novelle  di  Giustiniano  dopo  la  cacciala  del  Cappadoco,  per 
avere  ass.*»  sovente  i copisti  omesso  di  ricordarvi  gli  anni 
di  quel  Poseonsolaio,  e per  essersi  qualche  volta  smarriti 
nel  computar  gli  anni  di  Giustiniano.  Per  questi  manca- 
menti si  presentano  a'noslri  sguardi  quattro  Prefetti  del  Pre- 
torio nel  solo  anno  541.  Selle  Novello  si  veggono  con  que- 
sta data  del  Consolato  di  Basilio  indiritlc  a Teodoto,  le  quali 
si  debbono  dividere  in  due  anni  (1):  ed  a questo  Teodoto, 
come  si  vedrà,  seguirono  Pietro,  Gabriele,  Pietro  di  nuovo, 
Arcobindo  e Basso’  per  la  seconda  volta.  Questo  Arcotóndo 
è affatto  diverso  daU’  altro , che  sposò  Proietta , nipote  di 
Giustiniano. 

Teodoto  il  quale,  anche  per  attcstato  di  Procopio  (2),  suc- 
cedette al  Cappadocc,  arrivò  alla  suprema  Dignità  nel  breve 


(1)  Novella  HI.  Hacc  ConsliUiUo  inuovat pracscrìptionem  cen- 

nm  aniKBvim.  Tboodolo,  Orienlalium  Practonorani  Pracfecto  ( I.  Giu- 

KKO  G41  ). 

— NovcBa  112.  De  litigiosis.  Eklem  (10.  Settembre  541  ). 

— Novella  114.  Ut  diviuae  jussioucs  subscriplioDem  habcaoL  Eldem 
( 1.  Novembre  541  ). 

— Novella  113.  In  medio  litis  non  Seri  sacras  Ibrmulas,  ole.  Eldem 
( 22.  Novembre  541  ). 

— Novella  115.  Ut  cnm  de  q>pellatkinc , ete.  Eidem  (1.  Fcb.”  542). 

— Novella  116.  Ut  neque  miles  ncque  foedmUtu , ete.  Eidem  (15. 
Aprile  542  ). 

— Novella  117.  Ut  liccat  matri  et  aviae , ete.  Eidem  (H.  Die.  542). 
Ecco  le  date  pretto  f Otenbruggen  delle  tette  gui  riferite  fìoveìle. 

(2)  Procop.  nifi.  Arcanae , Gap.  29. 
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spazio  interposto  fra'il  4.  Maggio  ed  il  1.  Giugno  541.  Noti 
ebbe  nè  il  suo  ingegno  nè  i suoi  viq,  e non  si  lodavano  i 
suoi  costumi;  gli  fu  agevole  nondimeno  di  somigliare  ad 
un  Eroe  dopo  Giovanni  A Tcodoto  inviò  Giustiniano  i co* 
mandi,  che  niuno  potesse  più  avere  a’ suoi  privati  scrvigj 
alcun  soldato , nè  alcun  Federato  Barbarico  (1)  ; il  qual 
costume  non  era  più  da  tollerare  or  che  s’apriva  il  nuovo 
arringo  della  guerra  Persiana.  Già  questa  occupava  tulf  i 
pensieri  dell'Imperatore  fin  dal  giorno  in  cui  seppe  d'aver 
il  Re  Vitige  spedito  gli  Ambasciatori  a Cosroe , che  ora 
empieva  tutta  l’ Asia  dd  suo  nome.  La  scelta  Cattane  dal 
padre  Cabade  per  succedergli,  c la  pace  gloriosa  co’Ro^ 
mani  già  gli  facevano  dare  il  titolo  di  Grande  tra’ Persiani 
con  l’altra  di  Nurswano  o à’Anurswano,  cioè  d'anima 
generosa.  Dopo  la  sua  morte,  gli  Scrittori  Orientali  ^ 
fermarono  l’una  e l’altra  denominazione,  soggiung^idon 
la  non  meno  bella  di  Giusto,  ed  il  tennero  pd  maggior 
de’  loro  Monarchi,  senza  eccettuarne  Ciro,  fl  fondatore  delia 
■Monarchia.  ^ 

• ^ XIX.  Gli  Scrittori  Greci  non  ebbero  la  ste^  opintoiM 
di  Cosroe.  Nè  a me  importa  di  chiarire  intorno  a ciò  il  ve> 
ro,  bastandomi  ricordare  gli  eventi  più  notalàli  delle  guerre 
Persiane,  per  quanto  poterono  elle  aiutare  la  speranza  dei 
Re  ndebaldo  e Totila  nella  loro  fatica  di  rimettere  sotto 
la  Gotica  dominazione  l’Italia.  Ma  non  tacerò  al  tutto,  C(h 
me  di  cosa  pertinente  all’umanità  intera,  della  Colonia  dei 
Filosofi,  che  dalla  Grecia  si  tramutò  in  Persia  presso  Cos- 
roe, quando  egli  venne  al  regno  nd  631.  Erano  gli  ultimi 
ira  quclU,  che  per  si  lui^a  età  filosofeto  aveano  in  Atene, 
ir.  21S  dopo  Proclo  di  Licia,  morto  nel  485.  Ho  già  parlato  dd 


r , I-  !-y '/ìooglc 


(1)  Ciiat,  Novella  416, 
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suo  successore  Marino  di  Naplusa,  e cosi  d’Iskloro  da  Gara 
come  di  Daniascio  da  Damasco , suoi  discepoli , non  che 
della  vanità  d’ alcune  loro  dottrine  filosoflche.  Ne’ primi 
anni  del  suo  Imperio  Giustiniano , c propriamente  nel 
529  (l),fe’ chiudere  con  Editto  le  Scuole  d’Atenc,  vietando 
a tutti  d' insegna  Filosofia  o d’interpetrarc  le  leggi.  Tacque 
allora , quasi  vinta  e soggiogata  dalle  dottrine  del  Ciistia- 
nesùno , la  sapienza  il  più  delle  volte  orgogliosa  di  coloro, 
i quali  prelendeano  soprattutto  chiamarsi  Nuovi  Platonici  ; 
tacquero  le  arti  loro  teurgiche  o rnagidie,  con  grande  S|vi- 
simo  de’Pagani,  a’quali  .smnbrò  finito  il  mondo  intellettuale. 
Isidoro  e Damnseio  concepirono  il  ilLseguo  di  mutar  cielo, 

0 di  cercare  un  paese  , ove  potessero  a lor  mudo  adorare 
Pane,  Eseulapiu  e le  altre  divioitii  dell’Olimpo  Greco  ; una 
regione  , donde  la  giustizia  non  fosse  bandita  c si  potesse 
coltivar  la  virtù  senza  pericolo.  Agli  occhj  loro  questa  felice 
contrada  era  la  Pereia.  , j 

Cinque  altri  Filosofi  più  intolleranti  dcll'Edilto  Giustinia- 
neo s’  unirono  con  essi  nel  desiderar  la  Persia  ; Simplicio 
di  Cilicia,  Eulamio  di  Frigia,  Prisciano  di  Lidia,  Ermia  e 
Diogene  di  Fenicia.  Li  fama  narrava  loro,  che  Cosroe,  al-  . 
lor  allora  saUto  sul  'Prono , tenesse  in  pregio  le  discipline 
cosi  di  Platone  come  d' Aristotile  ; partironsi  adunque,  pieni 
di  speranza  buona , verso  lui , che  gli  onorò  cd  accolse 
splendidamente  : ma  non  tardarono  essi  a scorgere,  che  la 
scienza  di  Cosroe  non  era  se  non  vana  ostentazione.  I co- 
stumi di  Persia  offcscro  più  d’ogni  altra  cosa  la  filosofica 
Pleiade  ; le  vaganti  nozze , gli  empj  matrimonj  della  prole 
co’genilorì,  le  tombe  negate  all'uomo  ed  il  trionfo,  come 


(t)  lah.  UcMae  , ChroH.  pag.  4SI.  Edit.  Bonne^tU  (A.  1831  ). 
Dteio  solo  Commi»  ( k.  t>29  ).  , , 
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in  Europa,  del  furio,  della  superbia , della  calunnia.  l>i\i- 
sorono  di  ridursi  a casa  , lasciando  solo  in  Persia  Uranio, 
Modico  di  Siria , imporUino  e loquace , il  quale  vi  s’ era 
condono  con  Areobindo,  Legalo  di  Giusliniano;  ed  ora 
Cosroe  lo  risgtmrdava  come  un  oracolo,  facendolo  seileie 
alla  sua  mensa , c mescendogli  di  sua  mano  in  una  lazza 
prelibala.  A suo  malgrado  il  Re  vedeva  i Filosofi  disposti  ad 
uscir  del  regno;  ma,  quando  e li  conobbe  star  saldi  a pur 
volersi  rìmpafriare,  inserì  nel  suo  firallalo  di  pace  del  .‘>.‘13 
con  Giusliniano  una  clausola  (fu  Agalia,  che  ci  trama mlò 
queste  nolizic  (1)),  per  la  quale  s’obbligò  l’ Imperatore  a 
lasciar  vivere  tranquillamente  nell' Imperio  i sette  Filosofi, 
senza  die  ninno  polcs.se  molestarli  jiel  fatto  della  lor  filo- 
sofia e della  religione.  Tornarono  tanto  più  lieti  quanto  clic 
a lor  più  non  toccava  d’imbailersi  ad  ogni  piè  sospinto  in 
qualche  insepolto  cadavei'c:  avendone  anzi',  nel  ritornare 
in  Europa,  trovalo  uno,  ch’e’voller  coprire 'd’erba,  furoii 
ripresi  cdrtic  violatori  de’ dritti  della  Terrà  Madre,  a 'cui 
spellavano  le  S|K)gli<*  mortali  dell’ nomo  per  farle  divorar 
da’ cani  e dagli  iiccelli.  . • . ' ‘ ' t ilv 

§.  X\.  Aiqiena  il  .Solliino  anno  di  quella  pace  Ira  l'Im-l- 
peno  c la  l'ersia  lei'minavasi,  die  Cosi’oo  prornpjie  di  bel 
nuoto  nU’olfesc.  Nella  primavera*  deb  8 W (2)  ; trascurala 
la  solila  via  por  traverso  alla  Mesopotamia , egli  da  Glc.st- 
fonle  varcò  il  Tigri  e l’ Eufrnie.  Giunse  ni  cospetto  di  Gr- 
cesio  sulla  sinistra  dcirEulbate.  colf»  dove  in  esso  cade  f 
Aborra  : qui  era  il  confine  Romano  : ma  il  Re , volendo 
portar  la  guerra  nella  Siria  c nella  Cibeia,  sdegnò  di  ripas.snr 
r Eufrate  per  impadronirsi  del  muniiissinrK>  Castello  di  Gir- 


ti) Jgiiaùiu  ; HùC.  za.  II.  c^.  8»5r.  (EdU.  JfMknnt,  A.  1828). 
(2)  /«A.  Malalae.,  lot.  tit.  pai.  479.  IndicHeite  Jllm  ' - 
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<vsio.  Continuò  il  cammino,  avendo  a destra  il  gran  fiume;  Anifl 
omessa  indi  la  città  di  Zenobia,  prese  quella  di  Sura  sulla  e ‘ «. 
destra  sponda,  ingannando  il  suo  Vescovo,  clie  sperava  sia 
placarlo  col  prostrarsi  dinanzi  a lui , e Coll’  offerirgli  quel 
povero  dono , il  quale  si  tenea  quasi  per  sacro  , d’ uccelli , 
di  vino  e pane . ma  Cosroe , luttocclit*  dicesse  di  voler  per- 
donare agli  abitanti,  cntrovvi,  e la  distrusse.  Ivi  egli  vide  la 
sua  prigioniera  Eufemia  ; misera  madre , a cui , mentri* 
fuggiva,  cadde  un  pargoletto  dal  seno  , ed  ella  il  rialzava, 
sorreggendolo  c guidandolo  ne' suoi  mal  sicuri  passi  con 
la  mano.  11  Re  s'invagliì  dcH’amoroso  alto,  e sposò  la  don- 
na; indi  permise  ad  Anastasio  Darense  di  tornare  in  Co-  ii.iai» 
.stantinopoli , acciocchì*  potesse  dire  a Giustiniano  in  qtial 
luogo  della  terra  egli  avea  la.sciato  Cosroe , figlinolo  di  Ca  - 
bade.  Dodicimila  prigionieri  trasse  da  Sura;  ma  li  rilàticiò 
in  grazia  d Eufemia,  e sulla  promes.sa  di  Candido,  Vescovo' 
della  vicina  SiTgiopoIi.  die  questi  gli  avrebbe  pagalo  dugen- 
lo  pesi  d’ oro  nell’  anno  seguente  ; gli  sventurati  per  altro' 
morirono  quasi  lutti,  oppressi  dalla  talica  e dal  dolore. 

Buia  ora  Maestro  de'Soldati  nell’Oriente,  Ove  .s'aflendca 
Belisario,  clic  pa.ssò  nondimeno  quella  primavera  in  Raven- 
na. Raccolse  Buza  le  soldatesche  in  Gerapoli,  di  cui  divisava 
difendere  le  colline}  ma,  cangialo  consiglio,  andò  via  col 
fior  dell’  eserdio  ; c non  più  i Gcrapolilani  .seppero  altro  di 
lui  Nell'udire  il  pa.ssaggio  di  Cosroe  di  quà  dall’ Eufrate  , 
nò  vedendosi  giungere  ancor  Belisario  dall’Italia,  Giusti- 
niano inviò  tiimultuari.imente  Germano  in  Siria  con  soli 
trecento  soldati  ; al  quale  promise  di  spedire  in  breve  molle 
legioni.  Arrivò  Germano  ad  Antiochia  col  suo  giovinetto  fi- 
gliuolo Giustino , Console  ordinario  in  quell*  anno  ; ma  nò 
le  milizie  arrivavano  da  Bizanzio,  nè  Antiddua  idonea  sem- 
bravagli  alla  difésa  ; il  perché  si  riparò  in  Cilicia  , conti-' 
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nuaiido  Cosroc  il  camniiao  sciua  trovare  ostacoli.  Gli  Ao- 
tioclicni  mandarono  Mega  Vescovo  di  Borea,  oggi  Aleppo,  a 
Cosroc  per  allontanarlo.  Incontrollo  Mega  presso  Gcrapoli, 
che  rìscaltossi  dal  saccheggio,  pagando  mille  libbre  d'oro, 
secondo  la  proposizione  fattane  da  Paolo  Antiocheno , che 
or  militava  co'  Persiani.  E Mega  giudicò  d'essere  stato  assai 
avventuroso  nell’  aver  potuto  persuadere  a Cosroe  d’ uscir 
dalla  Siria  col  pagamento  d'altre  mille  libbre  d’oro.  Lieto 
il  Vescovo  s’affrettò  di  recar  queste  notizie  in  Antiochia. 

Non  parve  cosi  a Giovanni,  figliuolo  di  Rufino,  ed  a Giu- 
liano, die  l’Imperatore  inviava  Legati  al  Re;  i quab  cre- 
dettero, si  sarebbe  l’Imperio  disonorato  se  consentivasi  al 
riscatto  d'una  delle  sue  Provincie:  intanto  Cosroe  riduceva 
in  cenere  la  cHtò  di  Borea,  ed  assediava  i suoi  abitanti  nella 
cittadella,  ove  s’ erano  riparati.  Mega  tornando  a casa,  e 
senza  ninna  conclusione,  vide  le  fiamme  divoratrici  ; e qui 
veramente  .salvò  in  certa  guisa  la  patria , caduto  a’  piò  di 
Cosroc,  che  fu  tocco  dalle  sue  lagrime  in  favor  degli  asse- 
diati e jicmiisc  loro  di  ritirarsi  dove  ne  avcs.sero  il  talento. 
La  .sola  fontana,  che  dava  lor  bore  nella  cittadella,  già  era 
venuta  meno.  - 

§.  X.XI.  Da  Borea  si  rivolse  Cosroe  ad  Antiochia  sull'O- 
rontc , alla  quale  Teotisto  e Malazc  aveano  recato  dal  Li- 
bano un  rinforzo  di  sei  mila  soldati.  Giovanni  e Giuliano . 
deputati  dall' Imperatore,  s’ erano  condotti  dinanzi  al  Re 
per  parlar  di  pace  : ma  questi  non  gli  ascoltò  e sopratle- 
neli  n<’l  suo  campo,  mentre  per  mezzo  di  Paolo  Antioche- 
no facca  chiedere  agli  abitanti  le  mille  libbre  d' oro  , ed  e’ 
passerebbe  altrove.  Ma  fu  invano  ; la  gioventù  più  valorosa 
che  saggia  credò  possibile  il  difendersi , ciò  che  non  avea 
credulo  Germano;  e |)crò  si  vide  ben  presto  assediala  da 
un  esercito  immenso  e fino  ad  ora  non  tocco.  Resistettero 
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con  gramle  animo , e massimamente  in  un  ampio  palco  di 
legno  fra  due  torri:  ma  l’eccessivo  num<a*o  de’ difensori 
k)  fe’ crollare  in  poco  d’ora,  ed  e’ credettero  cadesse  anclie 
il  muro  della  città.  Lo  spavento  si  propagò,  e tulli,  uomini, 
donne,  fanciulli,  urtandosi  a vicenda,  fu^irono , a mal- 
grado d^i  sforzi  contrarj  che  alle  Porte  faceano  i soldati 
di  Teotisto  e di  Malaze  a cavallo , gridando  con  officiosa 
menzogna,  che  già  Buza  giungea  con  tutto  rcsercito.  Molli 
perirono  in  quel  tumulto,  sdiiacciati  sotto  i piedi  de’ caval- 
li. Dall’opposto  fianco  i Persiani  salivano  con  le  scale  in  sulle 
mura,  già  padroni  della  città  ; intanto  le  misere  turbe  usci- 
vano pel  sobborgo  di  Dafne.  Allora  si  raggranellarono  al- 
cuni drappelli  di  giovani,  allevati  fra  le  fazioni  del  Circo , 
inanimendosi  a nuova  resistenza,  la  quale  fu  si  ostinata , 
che  il  Re  stesso  ammiroUa  salito  sopra  una  tori  c. 

Amava  Cosroe  il  coraggio,  ed  avrebbe  volentieri  perdo- 
nalo ; ma  Zabcrganc,  uno  de’suoi  Capitani,  riaccese  gli  sde- 
gni di  lui,  dicendogli  che  al  tutto  quell’ impetuosa  gioventù 
era  uscita  di  senno;  e che,  avendo  ella  rinunziato  alla  propria 
vita,  non  cercava  se  non  di  trascinare  in  una  comune  mina 
i vincitori.  A queste  parole,  il  Re  giurò  di  vendicarsi  c spedi 
contro  gli  Antiocheni  le  sue  migliori  mdizie.  Fu  mestieri  di 
cedere  al  numero,  e tutta  quell' intrepida  schiera  morì  con 
l’ armi  alla  mano.  Il  soldato  nemico  penetrò  da  per  ogni 
dove  in  Antiochia , uccidendo  tntti  coloro  i quali  non  cran 
fuggiti;  e Cosroe  la  fe' incendiare  nel  mese  di  Giugno,  ec- 
cetto la  Maggior  Qiicsa,  maraviglioso  edificio,  della  quale 
riserbò  a se  medesimo  le  spoglie  : ma  queste  superarono 
il  suo  desiderio  ; in  tanta  eopia  trovaronsi  gli  ori  c gli  ar- 
genti ed  i gioielli.  Gli  stessi  marmi,  ond'era  copertala 
Cliicsa,  ne  furono  staccati,  accioccliò  si  mandassero  in  Per- 
sia. Utile  alla  Storia  dcll’Arciùleftura  e delle  belle  arti  riu- 
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*•^1*  scirebbe  il  paragone  tra  la  Chiesa  d’Aaliochia  e Santa  So> 
fia , essendosi  almeno  conservale  le  forme  di  quella , che 
ornava  la  Capitale  antica  d’ Oriente.  Anche  al  sobborgo 
detto  Ccrcleo  non  s’ apprese  la  fiamma  Persiana , essendo 
stato  questo  afiallo  separato  dal  corpo  della  città  ; e nep- 
pure alla  Cliicsa  di  San  Giuliano,  dove  albergavano  i Le- 
gali Giovanni  e Giuliano. 

§.  XXIL  In  tal  guisa  i consigli  di  Zarwan,  chiamato  Za- 
bergano  da’ Greci,  contribuirono  alla  ruina  dell’alta  città, 
che  orribib  tremuoti  avean  fin  qui  desolato  nel  526  e nel 
528;  ma  ella  rinasceva  sempre  |)iù  bella  ed  augusta,  seb' 
bene  si  fosse  preteso  toglierle  il  primiero  nome  d’Antiocliia 
per  appellarla  Teo|>oli.  Zabergano  era  stato , e’  non  avea 
guari  tempo,  Anibosciadore  di  Persia  in  Costantinopoli. 
Narravano  d’aver  e’  con  le  sue  calunnie  fatto  morir  Mebo- 

II.  989  de , il  possente  Persiano , dì  cui  favellai , ed  al  quale  an- 
dava Cosroe  debitore  d’aver  allontanato  dal  trono  di  Persia 
i suoi  [Hù  anziani  fratelli.  Ora  Zabergano  facoa  le  veci  di 
Mebode  nel  cuor  del  Monarca;  nè  tralasciava  d' incitarlo 
sovente  alla  crudeltà.  Ma  nella  natura  di  Cosroe  si  vedea 
non  di  rado  brillare  in  mezzo  dell’ira  e della  vendetta  la 
pietà,  e succedere  alla  ferocia  la  benevolenza.  Egli  coman- 
dò i si  lasciasse  agli  Antiocheni  fuggitivi  e dispersi  per  le 
campagne  la  vita,  volendo  solo  che  fossero  prigionieri.  Po- 
scia fe’  chiamare  dinanzi  a se  Giovanni  e Giuliano , che 
molto  si  travagliarono  in  difender  Giustiniano  dall'  accusa 
d’aver  violalo  la  pace. 

Replicò  il  Re,  che  non  avrebbe  rimjwratore  ardilo  d’aper- 
tamente  contravvenirvi  ; ma  si  che  il  facea  con  coperti  an- 
dari c con  praliclic  occulte.  Cosi  parlando,  mostrò  le  Lettere 
di  lui  ad  Alamundaro  il  Saracino , cd  alla  nozione  degli 
Unni.  Cercarono  gli  Ambasciatori  d’inlerjicli  are  a lor  senno 
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la  prima,  o d'altribuirla  soltanto  a'IVliaistri  di  Giustiniano 
inconsapevole:  quanto  alla  seconda,  c’ia  dicevano  lalsa. 
Uopo  molti  parlari,  Cosroe  domandò  per  prezzo  della  ricon- 
ciliazionc  cinquemila  libbre  d’oro  : ma  [ amicizia,  egli  sog- 
giunse, sidee  manlenere  con  un  perpetuo  ricordo  : perciò 
Umperio  Romano  pacherà  cinquecento  libbre  ogni  anno 
alla  Persia.  Risposero  i Legali,  che  dunque  i Romani  di-, 
verrebbero  Iributarj  dei  Persiano?  Cosroe  il  negò,  dicendo 
non  esservi  punto  ragione , si  dovesse  denominar  tributo 
una  pensione  simile  a quella , che  i Romani  pagavano 
agli  Limi  od  a’Saraceni  per  difendere  le  frontiere  dell  lm- 
perio.  Giovanni  e Giuliano , sbalorditi  ancora  ]x.t  la  cata- 
strofe d’Anliochia,  consentirono  a tutto,  ed  in  questi  termi- 
ni si  fermò  la  pace  novella , da  non  aver  effetto  ise  non 
do|)o  la  ratificazione  di  Giustiniano  ed  il  cambio  degli  ostag- 
gi Tal  profitto  s'ebbero  Giuliano  e Giovanni,  rigettando  le 
proposizioni  di  Mcga,  Vescovo  di  Borea. 

XXllI.  S’aspettavano  tuttora  le  risposto  da  Costanlino- 
poli , quando  Cosroe  visitò,  nella  s{)cranzà  di  taglieggiarle, 
alcune  princijiali  città  della  Siria.  Vide  Seleucia,  ilisluotie  sei 
leglie  dalla  fumante  Anliocliia,  c si  bagnò  nel  mare  , ofie- 
rendo  sacrilìcj  al  Sole.  Tornò  [loco  stante  a contemplar  le 
<%neri  d’Antiodiia,  e nel  sobborgo  di  Dafne  sacrificò  alle 
Ninfe,  ammirandone  il  bosco  e le  fontane.  In  Apaméa  si 
assise  nel  Grco,  e desiderò  d’essere  spettatore d'una  corsa 
di  carri.  Saputo , che  Giustiniano  proteggeva  i Cilestri,  ed 
e’ protesse  in  quel  giorno  i Verdi,  facendo  indietreggiare 
un  cocchio  de’ primi.  Arrivato  a Calcide,  procacciò  h’arne 
danari,  ma  non  gli  ottenne  ,*  indi  a Barbalisso,  lontana  dbe 
teglie  dall’  Eufrate  , sul  quale  impose  un  Ponte  nel  luogo 
civiamato  Obbanc,  facendo  gridare,  clic  s’atfdeUassero  tuta, 
licrchè  nel  ferzo  di,  ad  un’ora  da  lui  .slabihta,  fari'hbe  dis- 
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fare  il  Ponte.  Mantenne  le  sue  promesse  ; il  Ponte  rumò 
all'ora  pronunziata,  e chi  rimase  di  qua  dalla  sponda  ebbe 
a )»tir  non  pochi  disagi  prima  di  toccar,  come  a Dio  piac- 
que , i confini  di  Persia. 

Giunto  Cosroe  in  Edessa  di  lA  dal  fiume,  s’ebbero  Let- 
tere di  Giustiniano,  che  promcttea  d'accettare  le  condizioni 
del  trattalo.  Allora  il  Persiano  rilasciò  gli  ostaggi  Romani, 
c si  dispose  al  ritorno.  Espose  venali  gli  Antiocheni  prigio- 
nieri; de’ quali  ebber  compassione  gli  abitanti  d'Etlessa  e 
posero  ciascuno,  dal  più  ricco  fino  al  più  povero  , la  sua 
parte  di  danari  per  riscattarli  ; ma  il  perfido  Buza,  ch'era  ve- 
nuto in  quella  città,  pose  le  mani  sulle  monete,  affcrinando 
averle  ad  impiegare  in  usi  maggiormente  necessarj  per  la 
guerra.  Cosroe  adunque  condusse  i prigionieri  con  se:  spe- 
rò poscia  d’assediar  Dara,  ove  Belisario  aveva  invialo  Marti- 
no dopo  l’arrivo  da  Ravenna;  ma,  scorgendo  la  dilBcollà 
dell’  impresa,  Icvossi  d’ indi,  contento  di  duemila  libbre  d’ar- 
genio  profferitegli  dagli  abitanti.  Cosi  egli  andava  infran- 
gendo lutto  di  gb  ultimi  patti  ; ma  Giustiniano,  senza  fame 
romori , contenta  vasi  di  non  ratificarli. 

Un’ Antiochia  novella , della  Cosroantiochia , fu  edificala 
da  Cosroe,  lontana  poche  leghe  dalla  sua  Reggia  di  Ctesi- 
fonte.  Ivi  collocò  i suoi  prigionieri  Antiocheni,  che  trovarono 
in  Persia  una  ventura  non  aspettata  in  mezzo  a lauta  loro 
miseria.  Vi  si  videro  costruiti  cd  i pubblici  bagni  ed  il  Cir- 
co, dove  si  celebrarono  gU  speUacob.  Volle , che  la  città 
fosse  immediatamente  sotto  la  mano  del  Re,  privando  i 
Satrapi  c gli  Ottimati  di  qualunque  giurisdizione  sovr’  essa, 
ed  aprendovi  un  asilo  per  gli  scliiavi  Romani  dispersi  nella 
Persia.. Giustiniano  dal  suo  canto  cominciò  a riedificar  la 
vera  in  suU’Orontc,  più  ampia  e più  forte  clic  non  dianzi  ; 
opera  non  interrotta  per  dodici  anni,  c compiuta  non  pri- 
ma del  552. 
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§.  XXIV.  Nell' inverno,  che  trascorse  fra  la  fine  del  Con- 
solalo  di  Giustino  ed  il  cominciameiilo  dell'  altro  di  Basilio, 
continuava  la  guerra,  per  non  aver  l' Imperatore  invialo  le 
rnlificazioni  solenni  da  lui  promesse  : nè  aveva  egli  pagalo 
i danari  patinili  nella  recente  pace.  Stavano  inerii  BelLsario  Mo- 
ia (iostanlinopoli,  e Germano  in  Cilicia  per  mancanza  di 
soldalesche.  Durante  Io  stesso  inverno , i Lazi  decretarono 
di  togliersi  dall’ obbedienza  de’ Romani  per  darsi  alla  Per- 
sia, e spedirono  una  Legazione  a Cosroe,  pagandolo  di 
prenderìi  sotto  la  sua  protezione.  Già  dissi , che  il  Re  loro  ii.  oso 
Zaiio  avea  chiesto  il  Battesimo  ed  una  moglie  Romana  in 
(ioslantinopoli  a Giustino  Angusto,  sperando  avere  un  gran 
prò  dell* amicizia  coll’Imperio;  e che  Giustino  avea  spedilo 
Piolro  con  una  mano  d'Unni  a difenderlo  contro  i Persiani. 

Era  nato  Pietro  nell’Arzazene , Provincia  di  Persia  olire  il 
fmme  Ninfio;  nella  sua  infanzia  e’ cadde  prigioniero  in 
roano  di  Giuslino,  che  lo  fece  istruir  nelle  lettere  ; indi  l’cb- 
be  a suo  Segretario;  e,  salutato  Impernlorc  dopo  Anasla- 
sio , creollo  Duca.  Pietro  riusci  sommamente  importuno 
a cagione  dell’avarizia;  vessò  i Lazi  per  congregar  danari, 
cd  a tulli  divenne  odioso.  Gli  Unni , che  militavano  con  es- 
so, e’ gli  spedi , si  come  raccontai , a Belisario  in  Affrica,  ii.tiss 

Ala  più  odioso  di  Pietro  surse  Giovanni  Tzibus , veniilo 
dopo  lui  al  governo  della  Lazica  : «'scuro  cd  ignobile  sol- 
dato, clic  ridusse  a maggior  jicrfezionc  Tarli  della  rapina, 
da  disgradarne  il  Cappadoce.  Travagliò  piii  fieramcnlc  i 
Lazi,  appo  i quali  era  morto  Zatio,  lasciando  il  regno  ad 
Opsite,  suo  fratello^  ch’ebbe  per  successore  Gubaze,  figliuolo 
di  Zatió.  Giovanni  Tzibus  trattò  Gubaze  come  un  vii  servo: 
cd  avendo  persuaso  a Giustiniano  d'edificar  di  là  dal  fiume 
Absaro  la  città  di  Petra  nella  (Àilchidc,  sid  Ponto  Eussino, 
ivi  si  rafforzò,  ed  apri  sozza  bottega,  elicgli  produsse  iiili- 
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nile  ricchezze.  I cuoj  e gli  schiavi,  soli  produlU  deLazi,  e’ii 
barallava  col  grano,  col  vino  c col  sale  o con  altre  diTrale 
necessarie  alla  vila,  che  solcano  huni  venire  dal  Ponto  Bus- 
sino , violando  ad  ogni  altro  questi  commerej.  Parve  intol- 
lerabile tal  fatto  al  |)opoIo  di  Giibazc  ; i loro  Ambasciadori 
esposero  a Cosroc  la  loro  calarnilh  c non  durarono  fatica 
in  persuaderlo:  il  Re  promise  loro  d’ aiutarli,  ed  essi  a vi- 
cenda gli  fecero  sicurtà  di  guidarlo  senza  danno  fra’pre- 
cipizj  dui  Caucaso.  A questi  detti,  Cosroc,  che  amava  met- 
tere un  piè  sul  Ponto  Bussino  si  per  ottenere  i vantaggi  del 
commercio , e si  per  collocarsi  dirimpetto  a Coslantino|)0- 
li  sull’  opposta  riva  di  quel  Mare  , pigliò  lieto  T impresa , e 
jMirll  con  l’esercito  verso  la  Lazica,  divolgando  che  andava 
nella  Colchide  a guerreggiar  contro  gli  Unni. 

§.  XXV.  Dopo  aver  allravcrsata  la  Colchide,  giunse  alle 
frontiere  de  Lazi;  ivi  Gubaze  si  prosternò  a' suoi  piedi,  ado- 
randolo per  suo  Sovrano.  Cosroe  spedi  uno  de’  suoi  Capi- 
tani per  nome  Abeniamidc  contro  Petra:  ma  Giovanni  Tzi- 
bus , ohe  non  ignorava  gli  artiGcJ  della  guerra , fecevi  a])- 
{irossimarc  i Persiani , quasi  la  città  fosse  vota  ed  egli  fug- 
gisse. Pareva , che  i Persiani  altro  non  dovessero  fare  se 
non  aprire  le  Porte;  Cosroe  seduto  sopra  un  colle  aspet- 
tava, che  ciò  si  facesse,  quando  ad  un  tratto  cgK  vede 
({nelle  Porle  spalancarsi,  ed  uscirne  con  gi’an  furia  i Ro- 
mani guidali  da  Tzibus,  clic  passano  a ili  di  s[)ada  un  gran 
numero  di  Persiani  atterrili , e cacciano  il  rimanente  in 
fuga.  Il  Re  fe’  impiccar  Abeniamidc  per  la  gola , dicendo 
che  non  gli  era  permesso  di  lasciami  a tal  modo  ingannare 
da  un  pubblicano. 

Petra  si  reputava  inespugnabile  ! circondata  dal  mare 
in  un  lato  c da  inaecessibib  rupi  nell*  altro.  Cosroe  chiamò 
l'esereilo  intero  all’assedio  di  quella  ; vani  tuttavia  ne  .sareb- 
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bero  tornati  gli  sforai , se  Tzibus  npn  avesse  perduto  la  vita 
in  uno  degli  scontri  Gagliarda  nondimeno  fu  la  resistenza 
de’  Romani:  ma  quando  i Persiani  si  furono  introdotti  per  ^ 
un  sotterraneo  cammino  in  una  delie  torri , che  cingevano 
Petra , gli  abitanti  chiesero  d’accordarsi  ed  ebbero  salva  la 
persona  con  gli  averi  Le  sole  ricchezze  di  Tzibus  com- 
pensavano ampiamente  Cosroc.  11  quale  procedette  contro 
l’antica  Dioscuria,  chiamata  di  poi  Sebasto{X>li,  suU’estre-  >•  3io 
mità  Scltenlrionale  dell’  Eussinico  lido,  sottoposto  al  Cau- 
caso ; famosi  luoghi  altra  volta  pc’  loro  traffichi  e per  la 
quontilA  delle  bnguc  o de’dlalettl  che  vi  si  parlavano  ; ridotti 
ora  in  piccola  fortuna,  laonde  i Romani  agevolmente  gl’in- 
cendiarono,  e salvaronsi  per  mare  in  Trebisonda.  Udendo 
ciò , i Barbari  vicini,  c massimamente  le  Unniche  tribù  va- 
ganti dintorno  alla  Palude  Meotidc,  s’impadronirono  di  Ccpi 
e di  Fauagoria,  possedute  da’ Romani  vicino  al  Bosforo 
Cimmerio,  e le  distrussero,  agguagliandole  al  suolo. 

()uì  terminaronsi  per  allora  le  gesto  di  Cosroe  nella  La-  a.  s*i 
zica.  Giù  la  fama  predicava  l’arrivo  di  Belisario  in  Oriente. 

1 difficili  tragitti  c l’ enormi  fatiche  aveano  in  oltre  spossa- 
to Ira  le  balze  del  Caucaso  l’esercito  Persiano,  e s’era 
sparsa  nel  volgo  dc'gregarj  la  persuasione,  che  il  Monarca 
chiedoa  l’impossibile,  sperando  pareggiar  le  sue  forze  con 
quelle  de’  Romani 

A distruggere  i sinislri  effetti  di  tati  susurri , Cosroe  diè 
leggere  alle  milizie  le  recenti  Lettere  di  Teodora  Im^aU'ice 
a Zabergaue  per  pregarlo  di  muovere  il  suo  padrone  alia 
pace.  TU  non  ignori,  scrìvea , quale  sia  stala  ! osservanza 
di  Giustiniano  e la  mia  verso  le  nella  tua  ultima  Le- 
gazione in  Costantinopoli,  Non  dubitiwno  perciò  del  tuo 
umor  delia  pace;  alla  quale  opinione  tu  risponderai 
bene  co‘ fatti,  ove  ti  venga  il  datro  di  persuadere  U He 


Digilized  by  Google 


Anni 

di 

G.  C. 
S»- 
543 


A.5M. 

Mano 


1480  Storia  d'Italia,  eie. 

Coti-or  a vicere  amico  deli  Imperatore.  Se  ciò  avverrà,  ti 
prometto,  che  granditsime  toranno  verso  te  le  munifi- 
cenze  del  mio  consorte , il  quale,  ben  sai,  nulla  fa  senza 
il  mio  arbitrio.  Pubblicale  queste  parole,  Cosroe  solca  cliie- 
dere  a’  Satrapi  suoi  se  fosse  da  tener  in  pregio  un  Impe- 
rio governalo  da  una  donna?  Questa  semplice  considera- 
zione bastò  a sedare  gli  sfurili  de' Persiani,  che  dalle  gran- 
di paure  passarono  all'altra  estremili  del  dispregio  verso  i 
Romani.  Pur  tutta  volta  il  Re,  dopo  aver  lasciato  una  guer- 
nigionc  in  Petra,  deliberò  di  tornare  a casa,  com'egli  fece, 
conducendo  seco  gran  moltitudine  di  prigionieri. 

§.  XXVI,  Quando  egli  apparecchiavasi  ad  entrar  ncHa 
Lazica,  l’ Imperatore,  il  quale  ignorava  le  mosse  di  lui,  te- 
mendo non  avesse  il  Re  ad  entrare  in  Mesopotamia,  ri- 
chiamò Germano  dalla  Glicia , e spedi  alla  line  Belisario 
con  celere  corso  in  Oriente , aUo  spuntar  della  {irimavcra 
del  841.  Andarono  con  lui  gli  altri  Capitani,  suoi  amici , 
che  venuti  erano  di  Ravenna;  fra’ quali  Martino  lo  avea 
preceduto  in  Dara,  si  come  dissi;  ed  ora  Valeriano  stac- 
cavasi  da  Belisario  |)cr  suo  volere , piglùmdo  le  vie  del- 
l'Armenia. Belisario  condusse  parimente  a quella  guerra  il 
suo  Fozio  ed  i drajqielli  de’ Goti,  ond'egli  avea  fatto  la  mo- 
stra in  Costantinopoli.  Pervenntao  nella  Mesopotamia,  ove 
il  Duce  trovò  i soldati  nudi  e privi  di  tutto;  la  più  gran  parte 
inermi  e tremanti  all' udir  solo  il  nome  Persiano.  Bastò  la 
presenza  di  lui  per  ristorarli  ; e li  vestì  c li  pose  in  punto , 
riaccendendo  ne  loro  fletti  la  scintilla  dell’  onore.  Fin  dai 
primi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  mandò  esploratori  ad  in- 
vestigar lo  stalo  della  Persia , i quali  al  ritorno  riferiron  di 
non  altro  ivi  sapersi,  die  d’essere  il  Re  passato  coll’  eser- 
cito nella  Colchkle,  owqro  Ibcria  dd  Caucaso,  travagliala 
dagli  Unni.  Parve  a Belisario  non  volersi  punto  indugiare  ad 
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assalir  i Persiani,  e cosi  auclic  &n|)onoaiio  l' ullinn-  Ledere  Anni 
dell'Imperatore.  Il  Capitano  adunque  cliioniò  i Duci  Ilo- 
mani  ad  un  congresso  in  Dara,  esponendo  loro  le  ncccs- 
silA  dell' entrar  subitamente  nel  regno  inimico.  Pietro,  il 
Duca  di  cui  testò  feci  ricordo,  e Buza  furono  i primi  a ve- 
nire in  questa  sentenza;  vennervi  poscia  tutti  gli  altri,  ec- 
cetto Recitanco  e Teotisto,  Duchi  del  Libano,  i quali  lemct- 
Icro  non  dovesse  nella  loro  assenza  il  vecclilo  Alami)  nda- 
ro  devastar  la  Siria  e la  Fenicia.  Rispose  Belisario , essere 
giunto  il  Solstizio  estivo,  che  facea  cessar  tali  paure,  per- 
cioccliè  i Saraceni  usavano  passar  due  mesi  do[)0  questo 
senza  prorompere  negli  altrui  confini,  ma  starsene  sotto  le 
tende,  offerendo  doni  a’ior  Dii;  che  perciò  egli  rimande- 
rebbe al  Libano  dopo  sessanta  giorni  e Rccitaiico  c Teo- 
listo. 

Cosi  Belisario,  uscito  di  Dara,  ed  ignorando  in  qual  luo- 
go si  trovasse  or  Cosroe,  s’avanzò  verso  Nisibi,  difesa  da 
Nabcde , primo  per  dignità  e per  gloria  dopo  il  Monarca 
Persiano.  Pose  il  campo  in  una  pianura,  lontana  quaranta 
sladj  dalla  città,  e non  tralasciò  dir  le  ragioni  dcll'oprar  suo 
n'Duci  Romani.  Soli  Pietro,  Duca  già  nella  Lazica,  c Gio- 
vanni, Duca  di  Mesopotamia,  s’attentarono  di  procedere  ol- 
tre (cosi  l’Eunuco  Narsete  avea  fatto  in  Urbino),  e furon 
puniti  da  Nabcde,  che  piombò  loro  addosso,. c ne  uccise 
parecchi,  conquistando  un  Romano  vessillo.  Accorse  Beli-7 
sario  co'Goti  di  Vitige  a liberarli,  c dopo  grande  strage  dei 
nemici  rincacciò  Nabcde  in  Nisibi,  dove  costoro  si  fecero  a 
deridere  la  ghiottoneria  di  Pietro,  innalzando  sulle  mura  il 
suo  vessillo , ma  coronato  ( Procofiiu  il  narra  ) di  salsicce. 
Belisario,  scorgendo  eli’ egli  crq  impossibile  d'espugnar 
Nisibi,  aveva  in  animo  di  passare  il  Tigri  per  devastare  la 
Persia,  durante  l'assenza  di  (losroe.  Ma  poco  lungi  di  Nisibi 
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rra  Sisorann,  gnglianla  riiiA,  difesa  dal  valoroso  Persiano 
Riescane.  Giudicò  Belisario  non  doversi  lasciar  dietro  le 
spalle  questo  avversario  ; laonde  ristette  per  assediarla  , e 
spedi  Arela  oltre  il  Tigri  co’ Saraceni,  facendoli  accompa- 
gnare da  Traiano , si  noto  pel  suo  coraggio  e per  la  sua 
f'  i-ita  , non  che  da  Giovanni  Fngas  o Mangiatore,  arrivati 
entrambi  d’Italia,  con  mille  e dugenlo  Romani. 

11  Re  Areta  raccolse  gran  bollino  in  Assiria,  e non  amò  di- 
viderlo con  essi.  Sludios.si  quindi,  che  giungessero  a Traia- 
no ed  a Giovanni  Mangiatore  le  false  notizie  d'e.sser  Cosroe 
andato  ad  assediar  Belisario,  il  quale  fuggiva.  Laonde  Tra- 
iano e Giovanni  si  ridussero  nuovamente  in  Mesopotamia, 
chiudendosi  dentro  Rcscna , chiamata  l'eodosiopoli  a quel 
secolo.  Non  sapendo  Belisario  nulla  di  loro , lungamente 
gli  a.spettò  in  Sisorana,  ch’era  caduta  per  mancanza  di  viveri 
nelle  sue  mani,  mercé  gli  accordi  conclusi  tra  Giorgio,  suo 
Segretario,  e Blescane.  Gli  abitanti,  ch'erano  Cristiani  c di 
sangue  Romano,  ebbero  la  facolta  di  girne  dove  a lor  pia- 
cesse con  le  ^>^oprie  sostanze;  la  citta  fu  distrutta  ; Blescane 
con  Arlaba's?,  suo  Luogotenente,  e con  ottocento  scelti  Per- 
siani mandati  furono  in  Costantinopoli,  donde  l’Imperatore 
gl’ inviò  in  Italia  per  combattere  contro  i Goti.  Ma  i calori 
deir  estate' nocquero  a' Romani,  massimamente  a’ Traci,  e 
T esercitò  si  vide  snprapprcso  dalla  peste.  Più  d’un  terzo 
de’soldati  era  inférmo;  gli  altri  gridavano  riuscire  insoppor- 
labile  quel  caldo^  c non  volersi  aspettare,  che  tulli  morisse- 
ro, trambasciandò  pel  morbo  c perla  sferza  estiva  del  .sole  di 
Mesopotamia.'  Belisario,  accogliendo  umanamente  i consigli 
di  Giovaiini,  figliuol  di  Nicola,  c veggendo  che  i due  mesi 
conceduti  a Recitanco  ed  a Teolisto  erano  vicini  a spirare, 
fò’ imporre  gl’infermi  su’ carri,  e ricondusse  in  Siria  i sol- 
dati. Tropj»  tardi  c conobbe,  stando  nel  territorio  dellTin- 
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{lorio , Io  |>erfi(Iio  del  He  Arota , che  non  era  in  gr.ido  più  *""* 
di  punire. 

§.  XX\  n.  A C0.SÌ  vii  fine  cadde  la  spedtóione  di  lìch'^nrio  *** 
in  Persia.  Molli  Taccusarono,  c tra  qncsti  Procopio  (1).  di 
non  aver  passalo  più  prontamente  il  Tigri,  di  lù  dal  quale 
gli  avrebbe  fornito  ricche  jircde  l’Assiria  per  pencti-are  fino 
a Gesifonlc  nella  regione,  in  cui  avrebbe  liberalo  gli  .\n^ 
liochcni',  or  divennli  abilanli  di  Cosroanliochia.  Ma  giù  la 
fortuna  cominciava  lentamente  ad  abbandonare  il  .suo  fa- 
vorito, c la  piena  villoria  conseguila  da  Valeriano  in  Ar- 
menia sopra  gli  Unni,  confederati  co’ Persiani,  sopraggiunse 
a mettere  in  maggior  chiarezza  l’ infclicilh  dell’  osilo  della 
guerra  di  Mcsopolamia.  Cosroo  avea  giù  ricevuto  nella  1a- 
zica  i ragguagli  della  caduta  di  Sisorana  e della  sconfitta 
degli  Uniii ,’  quando  mosse  da  Petra  per  tornare  in  Persia , 
ove  non  trovò  Belisario.  Questi  era  giù  rientrato  ne’confiin 
Romani  ; ’c  tosto,' scrive  Procopio  nelle  Storie  pubbliche  (2), 
si  frathulò’'iit  Coslanlinòpon ."rlùamatovi  dall’ Imperatore': 
ma  nella  segréta  (3)  soggiunge , che'  quando  egli  crasi  ri- 
dotto di  quù  dal  limite  Romano,  ecco  Antonina  gli  si  fece 
dinanzi,  la  quale,  comò  ho  ^ù  dello,  erasi  rimasta  in  Bi- 
zanzio  per  ingannare' il  Cnppado’cé.'  ' 

Quf  scoppiò  Belisario,  e Tanlica  piaga  del  suo  cuore  non 
mai  guarita  rinciprign).  Avea  in  Cartagine  perdonalo  alla 
donna ,' quando  Irò'vólla  .soIà''in  Un  sollcrranco' cenacolo 
Col  giovinetto  df  Tracia,’ ed  égli  furibondo  parca'che  volea- 
.sc  trafiggerle  *^^ll'‘^send'f  ma  quella  sorri.se  Impavida  e tran- 
quilla, dicendo^  coti  lieve  soggliigno'd’ essere  disce.sa  ivi 

‘ . .'l;  " 1-  l 'I.  . 

A 

S .i  . . • . I ’ • 

(1)  Froeop.  Hitt.  Àrcanae , Cap.  2.  • , . . 

(2)  Idem  De  Bel.  Pertiro  , l.ib.  II.  Cap.  19. 

(3)  Idem  , JJitlor.'  Arranae  , C rtp.  5.  !■  ' 
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per  lariii  aiutare  (la  Teodosio  a nasconder  le  qioglie  Van- 
daliche, acciocché  aillm()cralore  non  ne  pervenisse  ingran- 
dita la  fama.  Cosi  egli  fu , ed  assai  volentieri , deluso  ; ed 
o Case  d’ignorare  od  ignorò  quel  che  ciascuno  sapeva  e ve- 
dea,  ed  era  rargomcnto  d’un  peqjctuo  motteggiar  nell'eser- 
cito. Ma  questi  romori  faccano  prò  ad  Antonina,  che  non 
ci  edea  d'esser  lieta  se  tutti  non  le  portassero  invidia  nell’au- 
tunno di  sua  vita.  Debellata  la  Sicilia,  cessò  Belisario  di  far 
le  viste  del  non  comprendere  : laonde  costrinse  Macedonia, 
familiare  della  moglie,  ad  additargli  ordinatamente  le  fila 
della  malvagia  tela  ; ed  ella  il  fece,  dando  per  testimoni  due 
alili  servitori  d’Antonina,  dopo  aver  ottenuto  da  Belisario  i 
più  formidabili  giuramenti  di  nulla  svelarle. 

§.XXV1IL  Cliioiilo  di  lutto,  comandò  Belisario  ad  una  sua 
guardia  d’amma/j£ar  Teodosio,  il  quale  avvertito  fuggi  e si 
riparò  in  Hlfeso,  come  giù  esposi  ; non  essendovi  alcuno,  die 
non  fosse  pronto  a narrare  i segreti  di  Belisario  ad  Antoni- 
na. La  quale  non  as|)ctlò  lungamente,  ma  con  dolci  lu- 
singhe pervenne  a riacquistai'e  il  favor  del  marito , a per- 
suadergli di  richiamar  Teodosio  ed  a punire  (cosidenomi- 
navaC  ella  ) i suoi  calunniatori.  Belisario  condannò  se  stesso 
pc*r  averli  ascoltati;  poscia,  dimentico  de’ giuramenti,  pose 
Macedonia  ed  i due  servi  nelle  mani  della  moglie , che  , 
per  quanto  diceosi.  Ce’ prima  recider  loro  le  bnguc,  poi  ta- 
gliarli a pezzi  c gitlorli  nel  mare  in  un  sacco,  per  mono  di 
quel  suo  malaugurato  Eugenio , uccisor  di,  Papa  Silverio. 
S’é  visto  in  qual  modo  ella  di  [loi  vendicata  si  fosse  dcl- 
r insigne  guerriero  Costantino  dopo  la  conquista  di  Koma. 
Teodosio  intanto,  pr(>gato  da  Belisario,  di  lasciar  Efeso  e di 
venire  in  Italia,  ricusò  d'obbedire, se  prima  Fozio  non  an- 
dasse altrove,  lontano  da  sua  madre. 

Ho  detto  in  qual  mudo  ribollissero  il  fervido  ingegno 
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dì  lui  c la  natura  impaziente.  A nulla  valeangli  nella  casa  • 
materna  i militari  onori,  e vedcasì  egli  gelosamente  allon- 
Innato,  sebbene  il  padrigno  cotanto  lo  amasse,  da  ogni  pub- 
blica  faccenda.  Raccontava  la  fama , che  Teodosio  si  fosse 
arricchito  in  Cartagine , maneggiando  a suo  libilo  i danari 
dell’Erario.  Ma  come  Antonina  conobbe  il  rifiuto  di  costui, 
non  fuvvi  più  freno  che  la  rattcncssc,  nò  arte  ch’ella  non 
avesse  voluto  adoperare  per  liberarsi  del  figliuolo.  Alla  fine 
Fozio,  non  più  valevole  a combattere  contro  l’ insidie  dei 
fautori  della  madre , tornoSscne  in  Costantinopoli  : allora 
Teodosio  venne  d’ Efeso  in  Italia,  col  titolo  di  Prefetto  del- 
la Casa  di  Belisario , ed  andò  Legato  a Vitige  in  Ravenna, 
dove  toccò  nuovi  danari;  e fu  opinione,  che  fra’Caitagincsi 
od  i Ravennati  avesse  posto'  in  disparte  diecimila  pesi  d’oro. 

Dopo  oiò  Antonhia,  felice  per  l’arrivo  del  Trace,  allegra 
per  la  buona  e facile  natura  di  Belisario,  approdò  con  Teo- 
dosio , quasi  Irionfatricc  del  Re  Vitige , in  Bìzanzio. 

§.  XXK.  La  presenza  di  Fozio  venne  ivi  ridestando  le 
smanie  dell’ altro,  che  fuggi  nuovamente  in  Efeso,  dove 
bramò , quasi  ad  inuzzolirc  Antonina , d’essere  inserito  nel 
numero  de’ Monaci,  ma  senza  recider  le  chiome.  Allora  la 
donna  cominciò  ad  uscir  fuori  di  se;  a piangere,  a guaire, 
a mutar  le  vesti  pel  dolore.  Andava  dattorno  lamentando , 
aver  tutto  perduto:  esserle  venute  meno  la  fede,  la  bene- 
volenza e l’industria,  {ler  le  quali  si  reggeva  in  piè  la  sua 
famiglia,  divenuta  il  bersaglio  dell’invidia  e della  calunnia  : 
poscia,  tratto  il  marito  a parte  delle  sue  pene,  lo  costrinse 
a gemere  anch’egli  della  sventura  di  non  poter  senza  Teo- 
dosio sussistere  la  Casa  di  Belisario.  Antonina'  finalmente' 
supplicò  Giustiniano  e Teodora,  fosso  in  Costantinopoli  ri-' 
chiamato  l’uomo  eccellente,  la  cui  modestia  sapea  rislrm- 
gersi  ne'limiti  angusti  d’uno  privata  fortuna;  e che  nondi- 
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meno  era  deguàsimo  di  comandare  agli  eserciti.  Ma  Teo- 
^6«;-  *losio  non  si  lasciò  svolgere  per  l'invilo  dell  lmperatrlce,  af- 
fermando  aver  Tanimo  deliberalo  a proseguir  nella  vita  mo- 
^ nastica;  laonde  comprese  Antonina,  che  una  medesima 
cillà  non  avrebbe  mai  serralo  Fozio  e Teodosio  ad  un  tratto. 
I5a  indi  in  qua  giurò  d’opprimere  la  sua  prole:  consiglio,  a 
cui  la  natura  umana  ricusa  di  prestar  fede  in  una  madre: 
A.  Mo  piip  nell»  stesso  anno  la  Regina  Deuteria,  come  dichiarerò 
nel  prossimo  Libro , dava  un  esempio  assai  più  scellerato 
al  mondo.  Antonina  dunque , veggendo  finalmente  partito 
A.  541  Ifczio  con  Belisai’io  alla  volta  di  Persia , chiamò  Teodosio 
da  Efeso,  cd  attese  a commuover  gli  animi  di  tutti,  or  con 
le  parole,  or  con  le  lettere,  contro  il  figliuolo,  clic  accusava 
d'ingralituclinc.  A chi,  ella  dicea,  se  non  alla  genitrice,  an- 
ilava  Fozio  debitore  del  Consolalo?  Il  giovinetto  perciò  (nè 
io  loderollo  per  questo),  sebbene  atterrilo  dal  caso  di  Ma- 
cedonia, si  propose  di  significar  gli  ultimi  casi  della  madre 
r a Belisario,  cd  introdusse  al  cospetto  di  lui  un  uomo  venuto 
da  Bizanzio,  il  quale  dissogli  tornato  quivi  Teodosio,  du- 
rante l’assenza  ilei  marito.  Montò  Belisario  in  furore,  im- 
plorando Fozio,  e confessandogli  d’amar  e’ la  moglie  sopra 
ogni  cosa , ma  volersi  togliere  l’ odioso  Trace  di  mezzo  ; 
difficile  impresa,  or  clic  Antonina  era,  per  la  mina  del  Cap- 
(ladocc,  divenuta  l’arbitra  suprema  di  Teodora.  Giurarono 
entrambi,  pci'  quanto  v’ era  di  jùù  formidabile  presso  i Cri- 
stiani, d’assistersi  vicendevolmente,  d’aiutarsi  contro  le  vio- 
lenze dell’  Imperatrice.  Una  quolclie  aura  di  queste  intime 
cose  non  tardò  ad  aleggiare  dinanzi  agli  sguardi  |>enctrauti 
degli  uomini,  e tosto  i veloci  ragguagli  ne  vennero  dall’O- 
riente ad  Antonina;  ella  perciò,  restituito  prestamente  ad 
Efeso  il  sqo  Teodosio , parti,  si  come  ho  testé  narrato,  alla 
volta  del  marito,  nel  tempo,  in  cui  egli  s’impadroniva  di 
Sisorana. 
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§.  XXX.  I ncmiei  di  Belisario  andavano  susurrando  nel 
campo,  clic  oppresso  egli  da  grave  morbo  dell'  animo  per 
cagion  d^a  moglie  schivasse  d'allontanarsi  da'confini  del- 
l'Imperio; aver  perciò  mandato  il  solo  Areta  con  pochi 
Romani  di  lò  dal  Tigri,  amando  tenersi  pronto  a vendicar 
le  domestiche  onte , senra  darsi  un  gran  pensiero  delle 
pubbliche.  Ma  quando  la  |>eslc  discacciava  i Romani  dalla 
Persia,  c Belisario  metteva  i jnè  nel  territorio  Romano, 
comparve  Antonina.  Il  marito  in  prima  la  fe’  custbdirc  senza 
volerla  vedere;  poi  a poco  a poco  illanguidì  lo  sdegno,  ed 
i rimproveri  gli  spirarono  b bocca;  credendo  il  volgo  esser 
ciò  l’opera  d’incantamenti  e di  venciicj.  Fozio , nel  vedersi 
abbandonato  dal  padrigno,  s’ inferocì  e s’bcamminò  verso 
Efeso  ; frattanto  e’ pose  le  mani  addosso  a Calligono,  l’eu- 
nuco partecipe  de’ riposti  segreti  d’Antonba,  conduccndolo 
seco  avvbto  ne’ ceppi  e flagellandolo  per  via  fino  a che  non 
chiarissi  di  tutti  gli  arcani.  Teodosio,  avendo  presentilo  un 
tale  arrivo,  non  ebbe  che  Io  spazb  di  rifuggirsi  nel  Tempio 
di  San  Giovanni  Evangelista , donde  il  Vescovo  Andrea  , 
non  so  per  quab  ragioni  ( Procopio  disse  di  danari  ) lo 
trasse  per  darlo  in  poteste  del  nemico.  A tal  modo  Fozio 
s’impossessò  di  Teodc^o,  c degl’immensi  suoi  tesori.  Ma 
vegliava  Teodora,  cercando  i modi  più  acconci  cosi  a sal- 
vare che  a vendicar  Antonina. 

L’Imporalricc  adunque  fe’ richiamarla  con  Belisario  in 
Coslantbopoli , ove  tosto  sopraggiunse  altresì  Fozio  col  suo 
prigioniero  Calligonò  e con  le  ricchezze  del  Trace.  Quanto 
a costui,  fu  egli  cacciato  in  Cilicìa,  ove  Fozio  avea  posto 
ne’ quartieri  d’ inven»  i proprj  Astati  e Seutafi,  raccoman- 
datosi loro  di  custodirlo  segrclissimamenle  ad  ogni  patto 
e di  non  alitare.  Qui  cominciò  la  sanguinaria  mercede , 
che  Teodora  pagar  volle  del  tradito  Cappadoce  all'  amica , 
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Anni  gnidenlonatolA  pel  capo  d’un  solo  con  molli  caj»,  e,  sio 
per  dire,  con  un'ecalombe  d'uomini,  avendo  ella  fallo im- 

J)i3  prigìonare  e vergheggiare  gli  amici  di  Belisario  e di  Fozio, 
quaali  più  ne  seppe  aver  ad  essi  preslalo  favore;  d' alcuni 
fra’quadi  amici  s'ignorò  sempre  il  desiino.  Albi  ella  cac- 
oionoe  in  esilio.  Più  lagrimevole  riuscì  la  sorte  di  Teodosio, 
iScnaterc,  che  fu  compagno  del  viaggio  di  Fozio  in  Efeso; 
l lmperatriee  d fc’ legare  ad  una  mangiatoia  ritto  in  piè  per 
quatlro  mési, onde  T infelice  impazzò,  e,  liberato  dal  car- 
cere, morì.  Teodora  indi  rimise  Belisario,  quale  un  dap- 
poco, nella  grazia  d'Antonina  ; ed  egli,  vincilor  dell'AfBrica 
e deir  Italia,  senza  trar  fiato  guardava  gli  scempj  de’suoi  più 
cari  ; poscia  vide  imperterrito  le  sciagure  di  Fozio,  al  quale 
s era  con  tanti  giuramenti  legato,  e di  cui  Teodora  fece 
crudelmente  battere  il  dorso,  come  d'uno  schiavo,  per  sa- 
per dove  fosse  Calligono,  dove  Teodosio?  I tormenti  non 
valsero  a sb-appargli  nulla  di  bocca  ; dia  perciò  il  rinchiuse 
nel  suo  tetro  carcere  sotto  alla  Reggia. 

§.  XXXI.  Ma  non  guari  stelle , che  Teodora  toavò  Cal- 
ligono, c rcstituillu  ad  Antonina;  indi  ebbe  notizie  di  Teo- 
flosio.  Un  di  rimperatoicc  chiamolla,  e dissele  di  essere 
pur  il  giorno  innanzi  un  sì  prezioso  gioiello  caduto  nd- 
le  sue  mani , che  ninno  giammai  avevane  ammirato  il 
simile;  se  le  piacesse  mirarlo,  se  ne  maraviglierebbe  di 
assai.  Antonina  rispose,  che  forte  le  piacerebbe  ; allora  l’im- 
peratrice , aperto  un  uscio , mostrolle  Teodosio , arrivato  il 
giorno  precedente  dalla  Cilicia  e nascosto  nel  Palazzo.  Tra- 
mortì , quasi  smemorata  c stupefatta  la  donna;  c quando 
ella  ripigliò  l’uso  de'  sensi,  gillossi  a piè  di  Teodora , che 
le  soggiunse  : Ahn  basta  ; in  breve  ora  gli  eserciti  Bo— 
mani  ubbidiranno  a Teodosio.  Nella  piena  di  tanto  gau- 
dio, ad  Antonina  sembrava  rinuovcUalo  il  fiore  di  sua  gio- 
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▼ciilu:  ma  la  veodetla  di  DIO  non  lard&,  e dopo  alquauli 
di  un  malore  degl’  intesimi  tolse  Teodosio  dal  mondo. 
Vieppiù  questa  morte  irritò  contro  Fozio  i furori  dell’  Inv- 
peratrìce , che  prosegui  per  tre  anni  a maecrarlo.  NaiTa- 
vasi,  che  fosse  due  volte  fuggito,  e due  v<dte  ricoiidotto  in 
carcere  fino  a die  non  credette  d’ essergli  comparso  in  so- 
gno il  Profeta  Zaccaria,  invitandolo  a fuggir  di  nuovo;  ed 
e fuggi,  e giunse  in  Gerusalemme,  ove  prese  l’abito  di 
&Ionaco.  Forse  la  già  punita  madre  senti  pietà  di  lui,  e pro- 
cacciogli  lo  scampo;  ma  flmpecio  perdette  medie  speranze 
in  un  giovine  guerriero , erudito  alla  scuola  di  Belisario. 
Noi  vedremo,  dopo  la  morte  di  Giustiniano,  ricomparir  Fo- 
zio in  qualità  d’Abate  ; aver  anzi  grande  autorità  in  Egitto 
ed  in  Oriente.  L’essere  disparito  e poi  riapparito  sulla  scena 
del  mondo,  in  foggia  sì  nuova  c senza  palesi  motivi,  un  Con- 
sole Codicillare  od  Onorar  io, k l'alteslato  più  certo  cosi  delle 
occulte  cagioni,  che  lo  posero  in  fpndo,  come  della  veracità 
di  Procopio  nel  disvelarle;  Sciiltore  qon  avaro  di  iodi  verso 
Fozio  nè  di  biasimi  contro  la  madre  là  nelle  Storie  da  lui 
poste  alla  luce , vivendo  tuttoi'a  Belisario  cd  Antonina. 

E però  questo  insigne  Capitano,  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
guerra  contro  i Persiani,  avea  perduto  gran  parte  dcU'aura 
popolare,  che  fin  qui  gli  era  stata  cotanto  propizia.  Gli  ar- 
cani della  sua  famiglia  trapelavano  da  per  ogni  dove , in- 
s'muando  il  sospetto  di  non  aver  egU , voluto  invader  l’Assi- 
ria  per  non  allontanarsi  dalla  moglie.  In  tal  guisa  passò 
umiliato  da  Teodora,  cruccioso  pel  sentimento  della  sua 
domestica  debolezza  ed  infrablo  per  la  freddezza  ^ del  po- 
polo verso  lui , tutto  l’invemo.  ^^lla  primavera,  Cosrpe  con 
poderoso  esercito  minacciò  la  terza  volta  le  Provincie  del- 
rimperio , ed  egli  fu  spedito  di  nuovo  contro  i Pcniani , 
ma  senza  soldati.  Giusto,  firalcllo  dell’Imperatore , sj  (enea 
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Anoi  chiuso  in  Gerapoli  con  gli  altri  Duci  Romani,  spaventati  [ler 

*526^  ^ nioltitudinc  de’  nemici  ; Belisario  lasciovvelo  con  piccolo 
stuolo,  c dispose  che  tutti  gli  altri  lo  raggiungessero  in  Eu- 
rope sull’Eufrate,  ove  congregò  l’esercito , infermo  e tenue 
a petto  ai  Persiano.  Cosroc  intendeva  questa  volta  di  pene- 
trare in  Palestina  c di  saccheggiar  Gerusalemme  ; Belisario, 
col  suo  solo  apparire,  gli  guastò  i disegni,  avendo  il  Re  te- 
muto di  non  lasciare  indifesa  ed  inerme  la  Persia.  Egli  ebbe 
vaghezza  di  conoscere  più  particolarmente  le  qualità  del  Ca- 
pitano , di  cui  tante  maraviglie  pubblicava  la  fama , e del 
quale  sì  gran  confo  faceano  i nemici,  sì  come  aveano  di- 
mostralo ne’lor  discorsi  gli  Ambasciatori  de’ Goti  d’Italia  c 
degli  Armeni 

A.  M2  XXXIL  Ad  Abandanc,  uno  de'suoi  Segretaij,  com- 
mise il  Re  d’informarsi  della  natura  e delle  forze  di  questo 
si  lodato  guerriero,  inviandolo  al  camix)  Romano, col  [urc- 
leslo  dì  chiedere  perchè  l'Imperatore  non  avesse  ratificato 
ancora  gli  ultimi  patti  della  pace,  conclusa  in  Antiochia. 
Belisario,  a cui  non  poteano  essere  ascose  le  vere  inten- 
zioni di  Cosroe , prescelse  un  seimila  Ira’  più  belli  ed  alti 
soldati,  tratti  da’ Goti  del  Re  Vitige,  da’Traci,  dagl' Illirici , 
dagli  Eruli,  da’Vandali  c da’Morì.  Mille  cavalli,  condotti  da 
Diogene  c da  Adolio,  correano  l’opposta  ripa  dcll’Eufrale, 
quasi  a volerne  vietare  il  passaggio  : i seimHa  fi'attanto,  di- 
lungatisi dal  loro  campo,  faceano  le  viste  d’attendere  alla 
caccia  di  quà  dal  fiume;  armati  perciò  alla  leggiera  e nel- 
r abito  succinto  de’ cacciatori.  Abandane,  per  traverso  a co- 
storo i quali  aveano  sembianza  di  non  badargli,  onde  non 
interrompere  il  loro  esefeizio,  giunse  al  padiglione  di  Be- 
lisario , c gli  espose  i mandati  del  Re.  11  Romano  replicò , 
che  gran  maraviglia  certo  era  l’udir  Cosroc  tanto  più  par- 
lar di  pace,  quanto  più  egli  ardeva  e devastava  le  Romane 
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contrade.  Abandane  riferì  questi  detti  al  Re,  soggiungendo- 
gli  d’ aver  veduto  un  cosi  fatto  esercito,  che  niuno  potrebb 
resistevi  ; laonde  Cosroe  deliberò  di  ripassare  il  lumie  per  *** 
pir  ritorno  in  Persia. 

Con  tale  industria  Belisario  salvò  l’ Imperio  ; c questa 
d’Ekiropo,  dove  non  si  sparse  alcun  sangue,  fu  la  iiiù  bella 
delle  sue  vittorie.  Procopio  afferma,  che  niun  altro  avrelAc 
potuto  resistere  al  Persiano;  e che  la  gloria  di  Belisario  di- 
venne assai  maggiore  di  quella  da  lui  acquistata  nel  con- 
durre Gelimero  e VHige  in  Costantinepoli  (1).  Ma  Cosroe , 
prima  d'entrare  in  Persia,  mise  a ruba  la  c^tà  di  Callinico, 
trasportandone  un  numero  infinito  di  prigionieri;  allora 
levaronsi  aspri  rimproveri  contro  Belisario  perché  non  curò 
d’ inseguire  i nemici  e di  puniriiv  Alcuni  giunsero  a tale,  die 
sospettarono  d'aver  Belisario  a beila  posta  o {ler  viltà  con- 
ceduto a Cosroe  tali  vantaggi , standosene  immobile  negli 
acquartieramenti  (2)  : giudizj,  che  sembrano  iniqui  chi  pon- 
ga mente  alla  scarsezza  de’  soldati  di  Belisario.  E tosto  si 
conobbe  dii  egli  si  fosse,  allorché  Giustiniano  il  rìdiiamò 
in  Costantinopoli  col  pretesto  di  volerlo  mandar  nuova- 
mente in  Italia  contro  i Goti.  Afferà  gli  Armeni  si  dettero  a.  sa2 
di  bel  nuovo  a’  Romani  t e quel  Bassace,  autor  del  consiglio 
di  ribellarsi  loiv,  lasciata  la  {urte  di  Cosroe,  venne  in  Co- 
stantinopoli, ove  Giustiniano  il  ricevè  benignamente.  Ven-  !■ 
nero  del  prì  gli  Arsacidi  Giovanra  ed  Artabano. 

§.  XXXIII.  Un  furi<»o  terremoto  di^ssc  in  queir  anno 
alcuni  de’  più  nobili  edifiej  di  GòStaotinopoli , non'  podie 
Cliiese  ed  una  parte  de’ muri  verso  la  Porta  d’Ore.  Ma  la 
peste,  die  per  più  di  quattro  mesi  ridusse  Costantinopoli  a 


(1)  Procop.  De  Bello  Pvrrico , Lib.  tl.  Cap.  SI. 
(S)  Idem , Uùl.  Àrtonae , Ce^.  5.  m /tne. 
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noa  esser  più  se  non  un  vasto  sepolcro,  riusci  un'assai  più 
inesorabile  calamità.  Giustiniano  fu  tocco  dal  contagio , e 
tutti  lo  credevano  già  vicino  al  suo  termine;  in  Oriente  anzi 
era  corso  il  falso  romore  della  sua  morte.  Gravi  conside- 
razioni |)erciò  s’affacciarono  agl’ intelletti  de' Duci  Romani, 
che  militavano  in  Oriente,  ripensando  a Teodora,  die  non 
se  uc  sarebbe  stata  oziosa;  ma  ella  curato  avrebbe  o di 
scegliere  o di  sjxisare  un  Principe  a lei  devoto,  per  non  es- 
ser turbata  nella  sua  dominazione  : il  perchè  alcuno  di  loro 
disse,  die,  se  ciò  si  recasse  ad  effetto  e s'eleggesse  in  Co- 
stantinopoli un  Imperatore  senza  il  loro  consenso,  non  mai 
più  essi  nè  i loro  soldati  avrebbervi  rimesso  il  piede.  Tali 
parole  giunsero  a Giustiniano , quando  egli  risanò , ed  a 
Teodora , che  ne  fremè  di  rablàa.  Questa  fu , non  il  biso- 
gno d'Italia , la  vera  cagione , per  cui  Belisario , giunto  in 
Bizanzio,  si  vide  indi  cassato.  Martino  gli  succedette  iu^qua- 
lilà  di  Maestro  de’ Soldati  per  l’Oriente.  r 

Con  Belisario  vennero  in  Bizanzio  Buza,  Pietro  e Giovanni 
Mangiatore.  Teodora  volle  diligentemente  interrogarli  ; e 
poich'  ella  riseppe  da  Pietro  e da  Giovanni , che  Belisario 
e Buza  erano  stati  gli  autori  de’risentiti  detti,  serbò  il  primo 
ad  altro  uopo,  c fe’  venire  il  secondo  innanzi  a se,  quasi  per 
qualclic  affare  di  gran  rilievo,  poscia  caccioUo,  come  accen- 
nai altrove,  nel  carcere,  in  un  altro  lato  del  quale  gemeva 
Fozio  da  più  mesi.  Qui  Buza,  Maestro  de’ Soldati  ed  uomo 
Consolare,  stette  sepolto  per  due  anni  e quattro  mesi  fra  le 
tenebre , ignorando  sempre  le  cagioni  della  sua  sventura, 
poiché  victossi  al  custode,  clic  gli  recava  il  cibo,  d'aprir  la 
bocca  giammai.  Cosi  Buza  non  parlò  più  con  alcuno;  ed 
il  vitto  gli  si  gUtava  dinanzi,  come  s'c’ fosse  una  belva;  in- 
degno castigo  all'  imprudciua  d’ un  motto , ma  Buza  tra- 
dito aveva  ed  ucciso  il  suo  amico  Giovanni  l'Arsacida;  e 
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portalo  via  con  atroce  animo  i danari  deputati  al  riscatto 
de’ prigionieri  d' Antiochia,  llivide  finalmente  la  luce  del 
«ole;  ma  i suoi  occhj  non  poterono  facilmente  sostenerla, 
essendo  egli  divenuto  losco , c non  avendo  mai  più  potuto 
riacquistare  la  pristina  saniUi  ; guardalo  da  tutti  con  ammi- 
razione, quasi  un  redivivo. 

§.  XXXIV.  Cosroe  cliiedeva  sempre  le  cinquemila  libbre 
d’oro  promessegli,  clic  l’ Imperatore  non  afirctlavasi  di  pa- 
gare. Dopo  la  sua  ritirata,  s’era  condotto  il  Re  ncll’Aldabi- 
gana,  ossia  ncirAtropatcnc  de’ Greci,  per  adorare  il  Fuoco, 
la  gran  divinili  e l’oracolo  dc'Pereiani  ; ov’era  il  più  celebre 
de'  l'cnipl,  detti  PircL  Questa  Provincia,  spettante  aU'antica 
Media , ritiene  tuttora  il  nome  d’Adcrbigiana.  Di  qui  (iosroe 
divisava  d’entrar  nella  Persarmenia  per  assalir  le  terre  del- 
r Imperio:  ma  la  ribellione  d’un  suo  figliuolo  e la  peste  in- 
trodottasi tra’  soldati  Persiani  lo  costrinsero  a ridursi  nella 
sua  Reggia  di  Ctesifonte.  Valeriano,  Duca  d’Armenia,  scris- 
se di  lutto  ciò  a Giustiniano , che  senza  posa  cornandogli 
congiungersi  con  Martino  e Cw  impeto  nella  Persarme- 
nia, seguiti  da’due  fratelli  Camsaridi  Narsete  ed  Isaceo,  sotto 
i quali  militavano  gli  Eruli,  che  inàemc  con  essi  erano  tor- 
nati d’Italia.  Ora  un  nuovo  Capo  avea  raggiunto  que’ Bar- 
bari. ChiamavasiVcrus,  che  poi  fece  mollo  parlar  di  se  nella 
guerra  Gotica  in  compagnia  delf  altro  Capo  Filemuto  ; lo 
stesso  , che  avea  combattuto  in  Cesena.  Pieli-o  , giù  Duca 
della  Lazica,  Pcranio  l’Ibero,  lldigero,  Domnenziolo,  nipote 
di  Buza,  e Giovanni  Mangiatore  si  strìnsero  intorno  a Mar- 
tino. A tanta  inopia  sembrava  condotto  Giustiniano,  che  per 
lo  sforzo  in  Persarmeniajdovuto  avesse  ricliiamar  pressoché 
lutti  coloro,  i quah  guerreggiarono  in  Itali. i,  lasciando  que- 
sta, si  può  dire,  in  mano  dc’Goti.  Adolio  parimente,  figliuolo 
dell'iniquo  Acacie',  romoroggiava  nell’ esercito  di  Martino 
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Poiché  le  forze  di  lailli  Capitani  furonsi  unite , somma- 
rono a trentamila  i soldati  ; quanti  non  ne  avea  giammai 
avuti  Belisario.  Precedettero  verso  Dubios,  ovvero  Tovim  o 
Dovim , città  [ìrincipalissima  deH'  Armenia , e lontana  circa 
otto  giornale  da  Teodosiopoli.  Qui  arrivato  era  Nabede, 
che  avea  difeso  NLsibi  contro  Belisario;  ed  e’  collocossi  fra 
le  montagne  dell’Ararat  in  un  luogo  detto  Anglone,  ove  si 
nascose  con  soli  quattromila  Persiani.  Primo  a dar  nel  ne- 
mico fu  Narscte  cogli  Eruli , ma  ferito  gravemente  nella 
pupilla  e’  spirò  fra  le  braccia  del  fratello  Isacco  : grandissi- 
ma perdila,  per  cui  crebbe  il  disordine,  che  già  regnava  nel- 
le file  Romane  in  mezzo  all’ angustie  di  que’ monti.  Quasi 
lutti  gli  Eruli  furono  uccisi,  combattendo  pressocchò  nudi  e 
non  coperti  che  da  un  mantello  c dallo  scudo  ; i loro  servi 
cacciaronsi  nella  mischia  per  guadagnarsi  Io  scudo  con 
qualche  fatto  d’ alto  valore , secondo  i costumi  descritti  da 
me  nel  Primo  Volume.  La  strage  degli  Eruli  compì  la  dis- 
falla de’  Romani  ; tutti  fuggirono  innanzi  ad  un  branco  di 
nemici , sebbene  opportunamente  situali  ; Adolio , colpito 
da  una  pietra,  mancò  ; le  loro  armi  e le  salmcrie  caddero 
in  potestà  de’  Persiani,  cd  a gran  fatica  poterono  i Capitani 
ricondurre  nelle  cilUi  forti  una  qualche  reliquia  , ciascuno 
delle  sue  soldatesche. 

§.  XXXV.  Ma  egli  è necessario  di  ricrearsi  alquanto , 
volgendola  finalmente  all’  Italia  ; scbbene^anchc  qui  spi- 
rasse l’ infàusto  e baldanzoso  aere  Bizantino.  Alessandro  , 
dello  Forjxcula  o Forbicetta,  era  succeduto  a Belisario  in 
Ravenna.  Giovanni  Cappadocc , Leone  di  Cilicia,  Giovanni 
Tzibus  ed  altri  più  insigni  ladroni  c pubblicani  punto  noi 
superavano  in  malvagità.  Egli  eserdlava  in  Bizanào  rofilcio 
di  Logoteta , o di  Maestro  de’  Conti  ; ed  il  popolo  gh  delle 
il  laido  soprannome  di  Forjicula  per  la  speditezza , con 
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cui  sapea  l(»ar  le  monete  senza  mntarae  ie  forme.  Nato 
nella  miseria  pervenne  alle  più  grandi  ricchezze  pel  suo 
studk)  in  succiare  il  sangue  de’  poveri.  Ad  inanimir  quel- 
li , eh’  egli  adoperava  nelle  sue  fiscali  ricerche , solca  rila- 
sciare la  duodecima  parte  de  denari  entrati  per  loro  indu- 
stria nell’  Erario  di  Giustiniano.  Ma  le  vessazioni  del  Forji- 
eula  opprimevano  principalmente  la  milizia,  che  ogni  gior- 
no [hu  si  dimagrava  por  la  fuga  de’ più  impazienti:  gli  altri 
e lasciavali  morir  di  fame , o negando  loro  le  vettovaglie 
prescritte  dalla  legge,  o somministrandole  della  più  rea 
qualilh,  come  fece  il  Cappadoce  alle  soldatesche  di  Belisario  iui;>2 
nei  Peloponneso.  Era  costume,  che  i tironi  dell’esercito  ricc- 
vessot)  uno  stipendio  mmorc  di  quello  de’ soldati,  ed  i sol- 
dati uno  minore  dell’  altro  de’ veterani.  Alessandro  pagavali 
tutti , per  quanto  polca , come  tironi , lasciando  vote  le  file. 

b Italia  più  largo  campo  aprissi  alle  ribaldcile  del  Lego- 
teta.  Soppresse  le  pensioni  conservate  dai  Re  Teodorieo  ai 
Pretoriani  di  Roma  e le  distribuzioni  de’  viveri , che  face- 
ansi  all’  ospedale  di  San  Pietro,  sua  prima  cura  nell'arriva- 
re  in  Ravenna  fu  di  correre  con  processi  addosso  a tulli , 
chiedendo  ragbnc  de’pubblici  danari,  die  quelli  non  avea-  * . 
no  giammai  mane^iaio.  I doni  fatti  a chiunque  da’Re  Goti 
e’iì  teneva  per  delitti  di  orimenlese,  die  sospingeasi  furiosa- 
mente a punire  con  aceibe  multe.  Non  v'era  fine  olle  sue 
inchieste  su’vecdii  conti;  ed  egli  sapea  far  diiose  intorno  a 
tutto,  a tutti  mostrando  l’ingorda  sua  gola,  che  non  si  chiù- 
dea  se  non  coll’oro.  Ed  e’ radevane  quanto  pù  il  ferace  in- 
gegno e l’arte  antica,  ond’  era  maestro,  gli  dettavano:  ma 
tornò  da  capo  e ]»ù  sceiieralamcnte  a logorare  i soldati , 
iasdaudoli  con  niuna  o con  lieve  pi^a , senza  fare  ^ima 
delle  fatiche  nè  delle  ferite  d’ alcuno.  " 

§.  XXXVi.  11  |iù  possente  ausiliario  d’Ildcbaldo , nuovo  a.  su  j 
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Re  de’ Coli,  fu  questo  Forfieula:  e certamente  quel  passar 
dalle  mani  di  Cassiodoro  in  quelle  di  costui  riiieci  un  trop^ 
po  grave  disinganno  a Romani  Molti  fra' soldati  Greci  si 
dettero  alla  parte  de’ Goti;  e quel  Re,  a cui  non  obbedivano' 
alb'e  città  da  prima  se  non  Pavia  e Verona , si  trovò  beo 
presto  in  istalo  di  conquistare  o d’allettar  a se  tutfi  paesi 
di  là  dal  Po.  Più  di  mille  Goti  egli  non  avea  seco:  ma  to- 
sto quanti  vìveono  Romani  e Goti  nella  Venezia  c nella  Li- 
guria si  voltarono  a lui;  tanto  era  l’odio  concepito  in  breve 
ora  da  ciascuno  contro  il  Forjicula.  Nè  altri  fra’ Capitani 
dell’Imperatore  s’attentò  d’arrestare  i progressi  dildebaldo 
e di  dargli  battaglia  se  non  Vitalio,  venuto  di  Dalmazia  cogli 
Emii  e con  Vivando,  lor  Capo.  Erosi  parimente  accompa- 
gnato con  essi  Teodimondo,  giovinetto  figliuol  di  Mauricio, 
prole  del  valoroso  Mundone.  Or  questi,  fatto  cuore,  appicca- 
rono la  zuffa,  ma  per  loro  danno,  essendo  stali  rotti  c disfatti 
sotto  le  mura  di  Trevigi,  si  che  Visando  vi  mori  con  quasi 
lutti  gli  Bruii,  e VilaUo  c Teodimondo  si  tennero  assai  fortu- 
nati d’aver  commesso  a’ior  veloci  cavalli  la  propria  vita.  Per 
questa  vittoria  si  rendette  assai  diiaro  il  nome  d' Ildebaldn, 
risonando  in  tutta  Italia , cd  anche  in  Oriente , non  che 
[ircsso  l'imparatore.  Trevigi  riacqùi^osst  da’ Goti,  alla  quale 
lldebaldo  mandò , col  titolo  di  Conte , un  gbvane  figliuola 
di  suo  fratello,  die  chiamavasi  Tólila. 

La  moglie  di  Vraia  corruppe  le  rinascenti  prosperità  dei 
Goti.  Avea  la  fama  d’essere  una  delle  più  belle  Ira  le  bel- 
lissime donne  de’  Goti  ; fornita  di  grandi  riccliezze  ; segui- 
tata da  gran  numero  dc’suoi  familiari.  Costei  un  giorno  con 
Lslraordinorìa  pompa  entrò  per  lavarsi  nè  Bagni  Golici  di 
Pavia,  de’ quali  favellai;  cd  avendovi  trovata  la  Reina,  mo- 
glie d ildebaldo,  modestamente  vestita  per  le  strettezze  delle 
regie  sostanze,  non  le  fece  alcun  segno  d'onore,  ma,  su- 


_ , — - Coogle 


Libro  ql'ahanteriuo  ottavo.  1467 
peiiiamonte  guardandola,  procedè  innanzi.  Dulia  quale  in- 
giuria la  Regina  domandò,  piangendo,  al  marito  d' essere 
vendicata  ; ed  egli  prese  in  mal  punto  a rifarsene , accu- 
sando Vraia  del  disegno  di  tramutarsi  presso  i nemici.  Po- 
scia, non  valendo  ciò,  il  fe’  uccidere  a tradimento. 

Per  questo  delitto  si  turbarono  forte  gli  animi  de’ Goti 
contro  il  Re , molti  rimproverandogli  a vicenda , eh’  egli 
avesse  in  tal  guisa  spento  il  nipote  di  Re  V itige,  ora  cotanto 
infelice  : ma  ninno  ardiva  far  alti-o , lino  a che  V ila , na- 
to fra’  Gepidi  ed  ascritto  alle  Gum-die  d’ lldebaldo  , non  gli 
tolse  la  vita,  recidendogli  la  lesta  con  tal  fendente,  di’ ella 
cadde  ad  un  tratto  sulla  mensa , ove  il  Re  desinava , ed  il 
cibo  da  lui  piglialo  per  recarlo  alla  bocca  lrova^a8i  tuttora 
fra  le  sue  mani.  Allo  stupore  occupò  gli  animi  de’  circo- 
stanti, ed  erano  molti,  nel  vedere  il  mietuto  capo  insangui- 
nar la  tavola  ; indi  scoprissi,  che  quel  Gepido  accesamente 
amava  una  vaghissima  donna,  sua  promessa  sposa;  e che, 
scodo  egli  andato  ad  una  spedizione  contro  i nemici,  ave- 
va il  Re  |)cr  ignote  cagioni  congiunto  in  matrimonio  quella 
sposa  di  Vila  con  un  altro  Baibnro.  Di  qui  le  ii  e di  lui,  che 
credè  in  oltre  piacere  a’Goti  pel  suo  fatto  ; perciò  ninno 
de’ convitati  e delle  Guardie  ardi  far  mollo.  Sontuoso  era 
stato  quel  banchetto,  al  quale  assistevano  in  piè  molti  della 
sua  Casa  ; il  Re , quando  egli  mori , ed  i suoi  Ottimali  gia- 
ccano  su’  letti , e pranzavano  alla  Romana. 

§.  XXXVIL  Divolgalasi  la  notizia  del  Gero  caso,  i Uugi, 
che  narrai  essersi  da  Teodorico  incorporati  ne’ Goti,  sebbe- 
ne senza  mescolarsi  per  via  dc’matrimonj,  elessero  a Re 
d’ Italia  il  lur  concittadino  EIrarico  , in  modo  che  nulla  ne 
seppero  i Gota.  Non  fu  da  quesG  contrastata  la  scelta , che 
molto  nondimeno  increbbe  loro  : ma  Erarico  nulla  operò, 
e trasmise  inglorioso  il  suo  nome  alia  posterità.  Tolda,  detto 
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A"."'  anche  Baduilla  o BaducUa  { non  so  se  nome,  oppur  cogno- 
me  ),  che  superava  con  la  sua  prudenza  1’^,  giudicò  esser 
volle  in  mina  le  cose  de’  Goti,  regnando  costui  e rimanen- 
do invendicata  la  morte  di  suo  zio  : il  perchè  spedi  Legati 
a Costanziano  ad  accordarsi  co’ Greci,  chiedendo  loro  sicu- 
rezza per  la  vita  c per  gli  averi  de’Goti  diTrevigl  Lieto  Co- 
slanziano  accettò  con  suo  giuramento  le  proposte;  pattuissi 
anche  un  giorno  per  mettere  la  città  in  sua  balia  ; ma  ji 
Goti,  spettatori  dell' incapacità  d’Erarìco,  inviarono  gente 
a Trevigi  per  oQerirc  a Totila  d’ alzarlo  sullo  scudo.  Dal 
canto  suo,  consigliava  Erarico  a’Rugi  ed  a’  Goti  suoi  par- 
tigiani, di’ e’ convocò  a generai  coiBesso,  di  mandar  una 
Legazione  all’  Imperatore  per  ottenere  le  stesse  condizioni 
da  lui  offerite  al  Ile  Vitige,  lasciando  a’ Goti  l’Italia  Traspa- 
dana, e ritenendo  per  l'Imperio  tutta  la  rimanente  Peniso- 
la. Piacque  il  consiglio , ed  Erarico  scelse  Cavallarìo  con 
alquanti  de’ suoi  piu  intimi,  che  andarono  in  Costantin^ioli 
con  queste  apparenze,  ma  con  comando  segreto  di  parlar 
principalmente  in  favore  del  Re;  prontissimo  a ceder  tutto, 
come  già  diceva  Teodato,  ed  a spogliarsi  delle  regie  divise 
in  Pavia,  purché  gli  si  dessero  molti  danari,  cd  e’ fosse  an- 
noveralo fra  Palrig.  Allora  Ressa,  per  fronteggiar  Pavia, 
si  venne  a collocare  in  Piacenza. 

A S42  Totila  intanto,  che  ricevuto  aveva  i giuramenti  di  Coslan- 
ziano,  rispose  a’ Deputali  de’ Goti  dichiarando  sinceramen- 
te le  sue  convenzioni  col  Duce  di  Ravenna;  se  per  altro 
fosse  tolto  Erarico  di  mezzo  prima  del  giorno  assegnalo 
alla  resa  di  Trevigi , sarebbe  pronto  a contentare  la  loro 
brama.  Già  colui  era  caduto  nel  dispregio  di  tutti;  e furon- 
vi  anche  alcuni  Goti,  che  giunsero  ad  ingiuriarlo  ed  a dargli 

II.  336  guanciate,  alla  maniera  degli  Eruli,  per  aver  ingannato 
egli  tutte  le  speranze  loro  dopo  la  morte  d’ Ildebaldo.  Ma 
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wa  che  comineiavasi  a sospettar  delle  sue  intenzioni  vere 
neDo  inviare  gii  Ambasdadorì  a Costantinopoli  ; conosciu* 
tasi  la  risposta  di  Totiia;  s'afirettarono  d’ ordirgli  le  insidie, 
per  le  cpiali  egli  peri  : e tosto  Totiia  fu  gridato  Re.  Allorcliè 
di  questi  mulanaenti  giunsero  i ragguagli  sul  Bosforo,  Giu- 
stiniano scrisse  gravi  parole  a suoi  Capitani  d’Italia,  ram|)o- 
gnandoli  di  pochezza  d’animo  per  eccitarli  a qualciie  impre- 
sa degna  di  ricordanza.  E tosto  i Greci  posero  in  punto  un 
esercito  di  dodici  mila  soldati,  a’ quali  precedevano  undici 
Capitani  Fra  questi  Cosfanziano  ed  Alessandro  Forjicula 
( ignoro  il  perchè  ) teneano  il  primo  luogo.  Uscirono  di  Ra- 
venna e s’incamminarono  verso  Verona,  che  Marciano,  uno 
de’pìù  ricchi  e possenti  della  Venezia , promettea  dar  loro 
nelle  mani  A tal  effetto,  e’  corruppe  uuo  de’Guardiani  delle 
Porte , che  lasciò  di  nottetempo  entrarvi  Artabaze  Persiano 
con  cento  Greci  Questi  era  il  prigioniero  di  Sisorana , da 
poclii  mesi  arrivato  in  Italia. 

§.XXXVUL  I Goti  che  stavano  in  Verona,  credendo  fra  le 
tenebre  inondala  di  nemici  la  cittÀ,  ripararonsi  nell’uno  dei 
colli  vicini,  donde  al  sorger  del  giorno  contemplarono  il  pic- 
col  numero  degli  assalitori , e che  l’ oste  Greca  soffermata 
eresi  lungi  di  Verona  per  disputare,  come  ascoltossi  poscia, 
intorno  alla  divisione  delle  future  prede.  Tornarono  adun- 
que in  Verona  e s’ impadronirono  delle  Porte,  incalzando 
Artabaze  co’suoi  cento  fino  alle  mura;  d’indi  furono  precipi- 
tali la  più  parte  di  costoro,  e fra  gli  altri  lo  stesso  Artabaze, 
che  nondimeno  scampò,  e fuggì  verso  i Greci,  tardi  arri- 
vati a’quali  egli  disse  villania.  Fuggirono  tutti,  e ripassaro- 
no il  Po;  ma  Totiia  teneva  lor  dieti-o  , avendo  soli  cinque 
mila  Goti,  co’ quali  voile  assalirli,  quando  essi  pervennero 
sulle  rive  del  Lamone  in  Faenza.  Raccomandò  a’  suoi  di 
considerare  a quali  csfremitii  si  vedesse  pervenuta  la  Gotica 
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genie;  di  dugento  mila,  ch’erano  in  principio  della  guerra, 
non  avanzare  se  non  i cinque  inila , raccolti  ora  su  quel 
fiume  : pender  solo  da  essi,  che  il  nome  de'Goti  non  si  spe- 
gnesse in  Italia.  Stessero  nondimeno  di  buon  animo,  ram- 
inonlando  che  ildebaldo  con  soli  mille  cacciò  in  turpe  fuga 
Vilalio,  e come  Verona  si  ritolse  con  beve  sforzo  a coloro, 
i quali  occupata  l' aveano  a tradimento.  Pensassero  qual 
dura  c vigli.icca  dominazione  fosse  quella  d'un  Alessandro, 
che  laccasi  cliiamar  Logotcla , c come  i Romani  d’ Italia 
già  ne  andavano  puniti  d’aver  a]KTto  a si  esecrabili  e spietati 
ladroni  le  braccia.  Prendessero,  vincendo,  la  tutela  de’pcn- 
lili  Romani.  Ciò  dello , comandò  a trecento  de’  più  prodi 
valicar  una  lega  piìi  in  su  il  Lanionc;  poscia,  come  ve- 
drebbero ardere  la  ballagha,  piombassero  sulle  spalle  del 
nemico.  Fi  atlanto  i Capitani  Greci,  che  non  s’accordavano 
mai,  teneano  consulta  su’ migliori  modi  a combattere,  sen- 
za provvedere  a nulla,  scnz’ascollarc  i consigli  d’Artabaze, 
senza  punto  avvedersi  dc’irecento  : e però  nel  sentirsi  atter- 
gali a mezzo  la  miscliia,  si  sbalortl irono,  credendo  maggior 
dei  vero  il  numero  de’Goti:  allora  ciascuno  diessi  a fuggire, 
lasciando  i vessilli  nelle  mani  de’ vincitori.  Molti  nella  fuga 
caddero  prigionieri  ; più  assai  no  uccise  il  Gotico  ferro  ; 
strage  non  mai  avvenuta  sin  qui  dappoiché  in  Italia  guer- 
reggiavano i Greci.  Mentre  ralicme  schiere  stavano  a fron- 
te, aspettando  il  segno,  Viliari,  alto  c robusto  della  persona, 
con  fiero  sopracciglio  u.scl  da  quelle  de’Goti,  e sfidò  qual- 
cuno de’ Greci  a combattere.  iMiuno  tra  costoro  ardi;  solo 
il  Persiano  Arlabazc,  che  da  Verona  in  qua  scorgea  le  loro 
ignavie,  quasi  disdegnando  averli  a compagni,  si  fe’ innanzi 
al  temuto  nemico.  Corsero  l’un  contro  l’altro,  lanciando  i 
lor  giavellotti.  Viliari  fu  colpito  nel  destro  fianco  a morte  ; 
nè  avn'bbc  potuto  sostenersi  a cavallo,  se  non  si  fosse  ap- 
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{loggiato  sulla  sua  lancia,  di’  egli  assicurato  avea  contro  un 
sasso.  Artabaze,  nel  precipitarsi  a spegnere  l’ avversario,  fu 
tocco  dalla  punta  di  si  fatta  lancia  in  un’arteria  del  collo,  si 
ch’egli  sopravvisse  tre  soli  giorni  a Viliari  ; l’uno  e falbro  ri- 
nomatissimo per  la  loro  forza  e pel  coraggio;  entrambi  acer- 
bamente rimpianti  da’  loro  commilitoni.  La  rotta  di  Faenza 
fu  attribuita  principalmente  da’Grcci  alla  ferita  di  Artobaze. 

XXXLX.  Totila,  inanimilo  per  cosi  lieta  vittoria,  inviò 
Blcda,  Rodcrico  ed  un  altro  Viliari,  che  forse  fu  il  Conte  di  A.  M2 
Napoli  a’ giorni  d’Amalasunta,  per  assediar  Firenze,  tenuta 
dal  Greco  Giuslino.  Presuppongo,  sebbene  Procopio  sem- 
bri dire  il  contrario,  che  questi  tre  Capitani  Goti  da  Faenza 
fossero  discesi  nel  Mugello  per  la  via  brevissima  lungo  la 
Valle  del  Laraone,  a traverso  de’ luoghi  ove  or  siede  Mar-  . 
radi.  Breve  distanza  di  men  che  una  giornata  separava  da 
Firenze  il  luogo,  a cui  Procopio  dò  il  nome  di  Mueella,  e 
dal  quale  venne  quel  di  Mugello  ad  una  delle  più  fertili  e 
ridenti  Provincie  deli’ odierna  Toscana,  i Goti  adunque  da 
Mueella  discesero  in  Firenze,  ma  vi  tornarono  tosto  quando 
videro  venir  Bessa  di  Piacenza,  non  che  Giovanni  il  San- 
gumario  e Cipriano.  Questo  Giovanni,  che  avea  dato  a 
Belisario  tante  brighe  per  non  volergli  obbedire , ollcnulo 
avea  il  suo  intendimento,  e ciascun  Duce  de’  Greci  lo  imi- 
tava, pretendendo  non  sottostare  aniuna  potesLò  nel  con- 
durre la  guerra.  Deliberarono  d’implorare  il  giudizio  della 
sorte,  che  si  chiari  favorevole  a Giovanni,  acciocché  do- 
vesse guidar  le  forze  di  tutti:  ma  nò  Bessa  nò  Cipriano  si 
arresero  a tal  sentenza,  e negarono  di  seguitarlo.  Egli  dun- 
que procedé  solo  co’ suoi  particolari  drappelli  contro  i ne- 
mici, che  si  ritirarono  in  una  collina,  ove  Giovanni  gl’ in- 
calzò, ed  il  combattimento  divenne  assai  micidiale:  ma  un 
Protettore  di  Giovanni  csseddo  stato  ucciso  al  suo  Banco, 
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Anni  i Greci  credellcro  d’ater  questo  lor  Duce  |icrdiilo  la  vita , 
e à dettero  alla  fuga.  Il  Icrror  di  costoro  si  comunicò  a’sol- 
*'3  dati  di  Bessa  c di  Cipriano,  clic  stavano  ancora  nelle  sot- 
toposte pianure  : allora  la  strage  si  fe’  universale , cadendo 
i Greci  da  per  ogm  dove  sotto  il  ferro  de  Goti  o fuggendo 
alla  spicciolata  il  meglio  che  poteano.  Bessa,  ferito  in  quel 
tumulto,  fuggi  verso  Spoleto  ; Cipriano  alla  volta  di  Perugia, 
e di  Ilooia  Giovanni;  creduto  morto  da  que’ fuggitivi.  La 
A.  M2  rotta  del  Mugello  intcrru|)pe  i commerej  fra’  Capitani,  c cia- 
scuno da  indi  in  qua  si  tenne  cliiuso  nplla  propria  cillò.  11 
vincitore,  generoso  cd  ardito,  trattò  i prigionieri  con  tanta 
dolcezza,  clic  questi  passarono  agli  stipendj  de' Goti,  cd  in 
ogni  occorrenza  mostraronsi  a lui  fedeli. 

Con  questa  vittoria  si  terminò  l’inverno  del  542,  che  fu  il 
settimo  della  guerra  Gotica.  La  primavera  c l’estate  di  quel- 
l’anno riuscirono  anche  più  propizie  a Tolila.  S’impadronì 
egli  dopo  le  batt^lic  di  Faenza  c del  Mugello  cosi  di  Ce- 
sena c d’ Urbbo  come  dì  Montcfcltro  c di  Pietra  Pertusa  : 
ma,  essendosi  trasferito  in  Toscana,  cd  avendo  trovato  salde 
quelle  città  nella  fede  verso  l’Imperio,  voitossi  dalla  parte 
di  Nomi  e d’ Otricoli,  dove  ammirò  le  virtù  de’ loro  Vescovi 
Cassio  e Fulgenzio,  delle  quali  avea  dubitalo  (1);  {xiscia, 
valicò  il  Tevere  coll’intendimento  di  schivare  la  via  di  Ro- 
ma. Giunse  nella  Campania  e nel  Sannio,  dove  la  fama  gli 
raccontò  i fatti  della  mirabile  vita  di  San  Benedetto , che 
II.  418  lasciammo  giovinetto  nel  494  fra’ monti  Sombruini  di 
Subiaco.  Quella  era  l’età  della  vittoria  de' Barbari  su’ Ro- 
mani ; poi  Belisario  avea  punito  i vincitori  ; ed  or  Totila 
riconduceva  tra  le  Gotiche  schiere  la  fortuna.  Sebbene  /Vria* 


(1)  S.  Gregorii,  Dialog.  lib.  III.  Cap.  6.  13. 
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no.  c’  volle  veder  l’ illustre  Solitario,  clic  di  Sulnaco  s’era 
tramutato  nel  Monte  di  Casino:  tale  Odoacrc  nel  Nerico  jiro- 
stravasi  riverente  dinanzi  a San  Severino.  Ma  Totila  meno  ,,‘^3^7 
nducievolmenlc  volle  premettere  il  suo  Spatario  Riggo , a 
cui  diè  i purpurei  calzari  con  le  regie  vesti , e per  compa- 
gni tre  de’ suoi  più  intimi,  appellati  Vulter,  Rodcrico  e Bli- 
dino  con  gran  seguito  di  Goti  ; quasi  Riggo  fosse  il  Re.  An- 
darono questi,  ed  egli  ristette  ad  alquanta  distanza  in  dis- 
parte. 

§.  XL.  San  Benedetto,  il  quale  sedea  nel  Monastero , non 
appena  ebbe  di  lungi  veduto  fc  regie  pompe , clic  gridò  ; 
Jiffliuoh,  deponi  quel  die  non  è tuo  : allora  tutti  gittaronsi 
timidi  e compunti  a' suoi  piè.  Rizzatisi,  mossero  verso  il  Re, 
a cui  narrarono  d’essere  stato  vano  il  travestimento  di  Rig- 
go, si  che  Totila  da  per  se,  a viso  scoperto,  s’innohrò,  e 
ppostcrnossi  ossequioso  a terra,  nel  solo  vederlo  di  lontano. 

San  Benedetto  si  fece  a sollevarlo , e gli  disse  d’ aver  egli 
commesso  molti  mali  e commetterne  tuttora  ; si  ritraesse 
dall’  iniquità.  Roma  sarebbe  poscia  ( questo  è il  racconto 
dì  San  Gregorio  il  Grande  ) venula  nelle  mani  di  lui die 
avrebbe  passato  il  mare;  morrebbe  nel  decimo  anno  del 
suo  regno  dopo  quel  colloquio.  Qui  San  Gregorio  soggiun- 
ge d’ essersi  atterrito  il  Re  in  guisa,  che  di  poi  diventò  meno 
cnnlele.  Ma  finora  non  s’ebbero  se  non  esempj  di  cle- 
menza e di  mansuetudine  in  Totila  ; narrati  da  un  Greco 
e suo  nemico,  si  com’era  Procopio,  che  il  jxilè  conoscere 
della  {icrsona  in  Ravenna.  1 mali,  onde  San  Benedetto  fece 
rimproveri  al  Re,  procedeano  cosi  dal  professar  egli  le  dot- 
trine dell’ Arianesimo  come  dalle  molte  calamità  della  guer- 
ra, che  affliggcano  l’Italia.  Onoralo,  discepolo  del  Santo 
Uomo , narrò  a San  Gregorio  d’ aver  udito  dagli  altri  Mo- 
naci suoi  compagni,  che  San  Benedetto,,  pariando  con  Sa- 
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bino,  Vescovo  Canosino,  avesse  |nù  chiaramcnic  valicinato 
iniomo  a Telila , non  sarebbe  Roma  dìstitUla  da’  Barba- 
ri, ma  immarcirebbe  in  se  slessa,  Iracaffliata  da'  ter-- 
remoti,  da’ turbini  e dalle  tempeste.  Quanto  airArìanesinio 
di  Totila  non  trovo  ch’egli  perseguitasse  i Cattolici;  ina 
credo,  clic  le  sventure  della  loro  gente  avessero  inritrosito 
più  d’ un  Goto  c sospintolo  ad  ofTcndcrli.  Galla  o Zalla  , 
uomo  crudele  che  inferociva  principalmente  contro  i Ciò 
rici  (1)  ; c gli  altri  Goti,  che  narra  l’ illustre  Pontefice  aver 
gitlalo  un  Monaco  per  nome  Benedetto,  nelle  fiamme  scn/a 
suo  danno  in  Campania  (2),  furono  di  lai  numero  a' giorni 
di  Totila.  Queste  con  altre  violenze  si  commettevano  per 
im{)cto  Arianesco  il  più  delle  volle;  funesta  cagione  delle 
sventure  Gotiche.  Ma  Totila  non  secondò  giammai  si  falli 
furori;  e,  se  talvolta  riuscì  gi’avc  a’Vescovi  e Sacerdoti,  ciò 
non  avvenne  per  odio  che  avesse  contro  la  lor  fede , ma 
percliù  crcdcvali  fautori  de’Grcci.  Tale  a lui  parve  Cerbonio, 
Vescovo  Populoniensc,  del  quale  riparlerò.  Di  Totila  si  leg- 
ge, che  invitò  umanamente  a pranzo  San  Sabino  di  Cano- 
sa  (3)  : e ninno  lo  accusa  d’ essere  sialo  presente  alle  im- 
prontitudini di  Darida,  Duca  de  Goti,  che  s’ impadroni  del 
cavallo  di  San  Libertino  in  sulle  rive  del  Volturno  (4).  Fatti 
si  tenui  di  privali  soprusi , commessi  da’ Goti , partorivano 
tuttavia  un  odio  immenso  contro  Totila  presso  molli  llomaui. 

§.  XLI.  Più  assai  vasto  e nobii  dominio,  che  non  quello 
di  Totila  o di  Belisario  avea  sulla  sommiti  di  Casino  il  Le- 
gislatore, che  impose  a molte  e molte  generazioni  d'uomini 


(1)  S.  Gregor.  Ibid.  lib.  IL  Cap.  St. 

(2)  W.  Ibid.  Ub.  III.  Cap.  48. 

(5)  fd.  Ibid.  Lib.  III.  Cap.  B. 

(4)  M.  Ibid.  Ub.  I.  Cap.  g. 
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la  sua  Retjola , ossia  l’ auslora  dòllrina  del  silenzio , clic 
rinverdisce  gli  animi , e del  lavoro  , che  conforta  i corpi , 
svogliando  eflìcacemcnlc  dc’vani  desiderj  c delle  colpevoli 
ambizioni  gl’  iniellclli.  lo  qui  non  ridirò  le  maraviglie  della 
sua  Spelonca,  ove  tra|)assò  una  parte  di  sua  vita  in  Subiaeo; 
ma  già  grande  in  quella  contrada  era  la  fama  di  lui,  c però 
l’invidia  contro  esso.  I primi  lineamenti  della  sua  Regola 
gli  balenarono  al  jicnsicro  in  Subiaeo,  allorché  usci  della 
Spelonca  (icr  aprire  più  d’  un  asilo  a’  molti  discepoli , che 
accorrevano  ad  un  tanto  Maestro , bramosi  d’ apprendere 
la  dottrina  del  deserto.  Ccnquarantaqualtro  vedeansi  rac- 
colti d’intorno  a lui,  che  collocò  in  doilici  Monasteri,  do- 
dici jicr  cadauno.  Fra  questi  predilesse  Mauro , figliuolo 
d’Eqiiizio,  Senatore  Chiarissimo,  c di  Giulia,  che  in  tenera 
età  lo  dettero  a San  Benedetto  per  educarlo  nella  solitudine. 

Questi  è quel  Mauro , di  cui  poscia  il  nome  sonò  s)  alto 
nelle  Gallie.  Con  lui  c con  poclii  eletti  compagni  San  Be- 
nedetto si  tragittò  di  Subiaeo  in  Casino,  dove  l’interna  luce 
guidollo,  correndo  il  secondo  o terzo  anno  d’Atalarìco.  San  A.S29t 
Benedetto  mutò  la  sua  dimora  da  una  Spelonca  in  una 
Torre , che  accolse  i pochi  suoi  primi  compagni , attorno 
alla  quale  indi  sursc  il  Monastero , crescendo  sempre  più 
ampia  la  famiglia.  In  quella  Torre  si  compì  la  Regola. 

Non  ancora  la  luce  dell’ Evangelo  avea  rischiarato  il 
Monte  di  Casino , o vi  sussisteano  tuttora  un  Tempio  d’A- 
|K>llo  ed  un  bosco  sacrato  a 4’enerc.  Il  Santo  Uomo  dis- 
perdè  sì  fatte  reliquie  dell’  idolatria,  guidando  a miglior  via 
le  genti.  Durante  la  fame,  che  a’ giorni  di  Tcodalo  afflisse 
l'Italia,  San  Benedetto  alimentò  grandi  moltitudini  di  po- 
verL  La  coltivaziono  delle  terre , alla  quale  attendevano  i 
suoi  discc[H)li , era  passata  da  lunga  età  nelle  mani  degli 
scliiavi , uè  i nomi  dc'Fabrizj  c dc’Gncinnati  aveauo  piu 
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la  possanza  di  riscaldar  le  menti,  drizzandole  alla  contem- 
{dazione  dello  antiche  virtù.  Ora  col  Cristianesimo  sorge- 
Yjmo  più  fausti  csempj,  e vedeansi  tutto  di  po[>olalo  Casino 
da  illustri  personaggi,  le  cui  libere  mani  trattavano  la  mar- 
ra e r aratro.  Parco  sostentamento  a’  corpi  ritracano  dalla 
loro  fatica:  il  resto  delle  raccolte  distribuivasi  a bisognosi  e 
discorrca  per  le  vene  del  popolo.  Poicliè  solo  a’Goti  si  per- 
metteva di  {lortar  ranni  prima  della  venuta  di  Belisario,  i 
Chiostri  erano  un  amico  rifugio,  ed  il  travagliarsi  a solcar 
la  t^rra  un  nobile  ornamento  degl'ingenui  uomini.  La  scliia- 
vi}ù,  perpetua  piaga  dell'  umanità,  s' ignorava  in  sulla  vetta 
di, Casino;  e non  di  rado  il  Chiostro,  quantunque  ciò  fosse 
vietato  dalla  legge  civile,  innalzava  gli  scliiavi  alla  dignità 
d’ uomo  e di  cittadino.  In  tal  guisa  Onorato  dall’obbrobrio 
della  scliiavitù  fece  {assaggio  alla  qualitò  d' Abate  nel  Mo- 
nastero edificato  da  esso  in  Fondi,  avendolo  il  Pati'izio 
II.  491  Venanzio,  figliuol  di  Liberio,  giù  suo  paih-one,  affrancato: 
ed  anche  Liberio  cdiOcò  un  Monastero  in  Campania  (i). 

. Dopo  l’arrivo  di  Belisario,  il  divieto  dell’ armi  fu  tolto 
a’  Homani  ; ma  sottentrò  la  corruzione  Greca,  maggior  dan- 
no all’Italia,  [>el  quale  i più  generosi,  agitati  dall’onde  for- 
tuncvoli  d’ un’  avara  ed  impotente  signoria , cercarono  un 
qualche  porto  alla  vita.  Quel  di  Monte  Casino  diventò  in 
breve  ora  il  più  noto,  e ben  presto  il  più  celebre:  tutf  i Mo- 
nasteri d’Italia  sottoposersi  alla  sua  Regola,  si  come  i 
proprj  d’Onorato  di  Fondi,  di  Santo  Equizio  nella  Valeria 
u.  sss  e d’Eugip|)io  nel  Castel  Cuculiano  in  ^'apoli.  Già  toccai  de- 
gli Antiquari  o Copisti  di  Santo  Equizio  ; disciplina  insi- 
gne, che  s’allargò  e nobilitò  in  Monte  Casino,  al  quale  i 
{lostcri  andarono  debitori  d’averci  serbato  le  memorie  del- 


ti) S.  Gregorii,  Eput.  Lib.  IX.  Epitt.  13. 
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i’ Antichità  , d’avere  mantenuta  viva  la  sointiUa  degli  studj 
ed  impedito  all'Occidente  di  sommergersi  nelle  borbarie, 
ripristinando  non  pochi  tra’maravigUosi  esemplari,  vicini  a 
perire , degli  Scrittori  Greci  e de  Latini. 

§.  XLIl.  Questi  fulgori  uscirono  dalla  Torre  di  Casino , 
clic  poscia  si  dilTuscro  in  tutto  l’Occidente.  Anche  alcuni 
de’ Goti,  che  di  tratto  in  tratto  abiuravano  l’Ariaaesitno,  si 
rifuggivano  in  Monte  Casino;  e v’ha  ricordanza  d’  uno  tra 
essi,  che  San  Benedetto  deputò  a recidere  un  vcjM-aio  per 
piantarvi  un  orto  (1).  Cosi  a mano  a mano  presso  vario 
Dazioni  di  sangue  diverso  propagossi  la  rinomanza  di  quel 
Monte.  Inuoccnzio  (non  Bcrtitranno ) , Vescovo  della  città 
de’Cenomani,  ora  Manso  nelle  Gallic,  funne  tocco,  e mandò 
Flodegario,  suo  Arcidiacono  col  suo  Vicedonùiìo  Ardera- 
do  a San  Benedetto  per  cliicdcrgli  un  qualche  Monaco  ; e 
questi  gli  diò  Mauro  con  Fausto,  die  dappoi  scrisse  la  Vita 
del  comjiagno.  Da  indi  in  qua  tutf  i Monasteri  cosi  delle 
Collie  come  di  Spagna  vennero  sotto  la  legge  di  Benedetto. 
Nè  tardò  a venirvi  l’ Inghilterra;  egregia  opera  di  San  Gre- 
gorio e d’ altri  Bomani  Fontclìci , clic  s’ aiutarono  soprat- 
tutto de'Monad,  viventi  co’prccctti  di  Casino,  a dìilondere  la 
civiltà  [ircsso  i Barbari.  Silvestre  tuttora  ed  ispida  stava  di 
là  dal  Danubio  la  Germania  ( quella  descritta  da  Tacito), 
quando  San  Bonifacio  ed  i .suoi  cunipagni,  usciti  dalla  fami- 
glia di  San  Benedetto,  le  recarono  il  seme  dell’ orti  e delle 
scienze,  onde  fodicma  va  lieta.  I deserti  c le  paludi  alla  voce 
di  lui  si  mutarono  in  fertili  campi,  le  rozze  capanne  in  co- 
mode abitazioni  c le  squallide  borgate  in  popolose  città,  ove 
di  tratto  in  tratto  s’alzarono  magnifici  Tcnipj  nel  mezzo  de’ 
bosclii,  altra  volta  sacri  ad  Irminsul  od  aTaufona  od  a qual- 


(I)  S.  Greg.  , Dia/.  Lib.  II.  Cap.  (i. 
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Anni  clic  spìclafo  Iddìo  ed  Eroe,  che  non  si  credeva  placabile  se 
non  col  sangue  dell’uomo  (1).  Nd  breve  tempo  interposto 
fra  San  Bonifacio  e Carlo  Magno  sorsero  le  Badie  Bene- 
dettine di  Fulda,  dì  Corbeia  e di  Prum,  nelle  Biblioteche 
delle  quali  tanta  parte  s’ascose  dd  sapere  antico,  tornato  a 
rallegrar  la  terra  dopo  un  lungo  esilio;  solenni  monumenti 
del  senno  Latino , che  donò  i riti  Cristiani  alla  Germania , 
e scaccionne  i ferini  costumi 
Possenti  Re  talvolta  si  videro  deporro  il  Barbarico  cipiglio 
e lo  scettro  per  vestir  l’ umile  saio  del  Casinese  Patriarca. 
Nove  fino  all’ottavo  secolo  annoverò  l’Inghilterra  di  questi 
dispregiatori  della  porpora , fra’  quali  giova  rammentare  il 
Re  Ina,  dator  di  leggi  al  suo  popolo.  Non  tennesi  pago 
Carlo  Manno , fralel  di  Pipino , se  non  si  conducesse  di 
Francia  in  Monto  Casino  ad  ascriversi  fra’  Monaci , eserd- 
tando  i più  viliofflcj.  Dopo  lui  Racliis,  Re  dei  Longobardi, 
venne  a cercarvi  la  pace  dell’  animo  ; inestimabile  dono , 
che  faccano  all’  uomo  le  discipline  della  contemplazione 
operosa  ncU'etò,  in  cui  mori  San  Benedetto,  verso  il  543  o 
544,  quando  l'Europa  iutenebravasi  per  l’ignoranza , e la 
stessa  Italia,  dilaniala  da  Goti  e da  Greci,  sembrava  diveniro 
un  mal  sicuro  asilo  airiutollcllo  Romano.  Tra’ discepoli  di 
San  Benedetto,  che  ci  conservarono  le  pruovc  del  passato , 
quelli  del  suo  Mauro  diletto  ne’ secoli  più  vicini  a noi  pianta- 
rono in  Francia  la  Aimiglia  di  coloro,  i quali  seppero  più 
d’ognì  altro  chiarir  la  ragione  de’ tempi,  e condurci  con  piò 
sicuro  per  entro  alle  tenebre  del  Medio-Evo;  immortali  con- 
servatori ed  illustratori  de’ documenti  della  Storia. 

Fise  del  Libro  Quarartesimo  Ottavo.- 


(t)  VtDi  Tavoh  Cronologiai  al  1."  Volume , pag.  405, 
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Teodora. 


Anni  526-548. 


§.  L Le  parole  di  San  Benedetto  rafforzarono  Totila  neL  Anni 
l'arduo  arringo  di  continuar  la  guerra  con  quanto  più  si 
potoa  d’ umanilù  e di  dolcezza..  La  sua  natura  benigna  o 
placabile  raramente  si  discostò  dal  dritto  sentiero , per  quan- 
to i Greci  avessero  preso  a calunniarlo  e Giustiniano  ad  ol- 
traggiarlo, anche  dopo  la  morte:  ma  Procopio  riusci  giusto 
quasi  sempre  con  quel  Re.  Napoli  ed  il  Castello  di  Coma  A.  S42 
furono  testimoni  della  bontà  e della  saviezza  di  Tolda;  pcr- 
ciocciiè  non  appena  discese  il  Re  da  Casino,  cliV  s’ impa- 
dronì di  Benevento,  la  quale  non  si  difese,  quantunque  assai 
ben  munita,  ed  egli  ne  fece  abbattere  le  mura,  onde  i Greci 
non  vi  trovassero  un  asilo.  Di  Benevento  passò  nella  pianura 
di  Napoli,  ancor  dolente  per  Belisario,  alla  quale  sovrastava 
Cononc  con  una  mono  di  mille  Greci  ed  Isauri.  Totila  col- 
locassi con  la  maggior  parte  dell’esercito  vicino  alla  città, 
ed  inviò  i suoi  Luogotenenti  ad  espugnare  i luoghi  circo- 
stanti. Clemenlino,  Patrizio , cousegnogli  un  Castello  pros- 
simo alla  città;  e tosto  Cuma  s’arrese  a’ Goti; esempio  alle 
vicine  terre , ov’  essi  trovarono  gran  copia  di  danari.  Nei 
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Anni  Castello  (li  Cuma  erano  alcune  mogli  di  Senatori,  die  il  Re 
avrebbe  ptuto  ritener  prigioniere  ; ma  egli  onorolle  d’ogni 
cortesia,  e permise  loro  d’ andarne  libere  ove  più  u’aves- 
scr  vaghezza. 

Di  lù  i suoi  drappelli  trascorsero  (ino  agii  Appuli  ed  a’ 
Lucani,  a’Bruzj  ed  a'Calabri,  che  tutti  si  posero  sotto  la  sua 
Signoria  ; e qui  ancora  egli  raccolse  danari  per  sostentar 
le  Gotiche  milizie,  riscotcndo  l’imposte  come  Re  attuale  di 
Italia.  Essendo  i tributi  di  queste  Provincie  mancati  a’ Gre- 
ci, le  schiere  Imperiali  rimasero  senza  soldo,  e l’ Impera- 
tore trovossi  debitore  d’ una  gran  quantità  di  monete  verso 
esse  ; tutto  il  peso  della  guerra  essendo  caduto  sulle  |x>che 
Provincie  non  uscite  dal  dominio  Imperiale.  Ivi  divenne 
misera  oltre  ogni  dire  la  condizione  de’ Romani,  vessati  crii- 
dclmentc  da’ Greci,  e spogli  de’ loro  averi  nella  prima  guer> 
ra  di  Belisario  ; caduti  ora  in  maggiori  pericoli  ed  in  più 
crudeli  aflannl  Poco  i soldati  curavansi  d’ accorrere  alle 
loro  bandieix',  vivendo  a spese  delle  città  e sordi  agl’  inviti 
d’armarsi  per  la  guerra:  ogni  Capitano  poi,  come  ho  già 
detto,  stava  da  se  con  le  particolari  schiere  da  lui  assoldate, 
senza  che  niuiio  volesse  obbedire  all’altro  se  non  quando 
ne  aveva  il  talento,  e solo  per  via  di  sorteggio  in  ciascuna 
impresa  da  tentarsi.  A lai  modo  si  tenevano  Coslanziano 
in  Ravenna,  in  Roma  Giovanni  Sanguinaria,  Ressa  dentro 
Spoleto,  Cipriano  in  Perugia  e Giustino  in  Firenze:  ciascuno 
dove  la  fortiiiia  il  condusse  dopo  la  rotta  del  Mugello. 

A.  842  §•  R-  Coslanziano  fu  quegli , che  diè  all’  Imjicratore  i 

ragguagli  più  veri  sullo  stato  d’Italia;  e però  questi  cre- 
dette aver  {irovvcduto,  inviandovi  Massiniino  per  Prefcllo 
del  Pretorio;  timido  e molle,  nè  pratico  delle  guerre  ; lo 
stesso  che  tre  anni  dianzi  era  venuto  Ambasciatore  appo 
yitige.  A costui  diè  Giustiuiauo  la  potestà  sopra  i Capitani 
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Uoniani ; degno  in  vcriUi  dessero  successore  deriso  di  Beli- 
sario. Le  navi,  die  recar  doveano  Massimino  b Italia,  erano 
piene  di  Traci  governali  da  Erodiano,  e d’Armeni  condotti 
da  Fdza,  Principe  Ibcro  e nifiote  di  Peranio.  Eravi  ancora 
una  piccola  mano  d’Unni.  Senza  ragione  soffermossi  Mas- 
siniino  in  Epiro , e perdevvi  non  piccol  teinjio , sì  che  De- 
mclrio.  Maestro  de’ Soldati,  partito  dopo  esso  da  Coslanti- 
Dojioli  con  una  scarsa  Coorte  di  fanti,  prima  di  lui  approdò 
in  Sicilia  ; soldato  già  di  Belisario  in  Italia , ed  ora  perve- 
nuto a grandi  onori.  Demetrb  in  Sicilia  conobbe  d’ aver 
Telila  stretto  Napoli  d’assedio,  e così  Cononc  con  le  mi- 
lizie come  i Bomani  abitanti  della  città  mancare  affatto  di 
viveri  : a’quali  danni  egli  non  seppe  ap|K>rlar  altri  rimedj  se 
non  (li  raecoglicre  molti  bastimenti  carichi  di  vettovaglie  , 
ma  nudi  alTallo  di  combattenti  per  condurle  non  in  Napoli, 
dove  avrebbe  dovuto,  ma  in  Porto  sulle  bocche  del  Tevere. 

Bieca  di  far  cosi  per  ivi  provvedersi  di  soldati,  e piom- 
bar contro  r esercito  de' Goti,  attendato  sotto  Na|x>li.  Ma  in 
Roma  già  il  nome  di  Totila  imjiauriva  le  genti,  e ninno 
volle  assoldarsi  con  Demetrio,  costretto  di  venire  in  Najvoli 
con  la  sola  Coorte  a lui  data  in  Costanlino[)oli.  Totila  stesso 
avea  concepito  non  pochi  timori , vedendo  passar  quella 
gran  fda  di  vascelli,  eh’egli  credeva  onusti  di  guerrieri;  ma 
quando  gli  apparve  cosi  sprovvisto  com’era  Demetrio,  il  Ile 
h)  fe’ assalire  da  un  gran  numero  di  velocissimi  Dromoni 
e (li  barche  leggiere  con  tanto  impeto , che  que’  vascelli , 
mentre  già  toccavano  il  lido,  furono  la  più  gran  parte  presi 
da’ Goti,  e lo  stesso  Demetrio  non  si  salvò  se  non  saltando 
in  un  palischermo.  Fra’ prigionieri  cadde  ùi  mano  di  Totila 
un  secondo  Demetrio,  altra  volta  semplice  marinaio.  Nac- 
que in  Ccfalonia,  e prestò  grandi  scrvigj  a Belisario  nelle 
(qicdizioui  d’Allrica  e d’Italia  col  suo  marittimo  ardire,  si 
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clic  n’ebbe  in  premio  d’essere  procurator  di  Cesare  in  Na- 
poli.  Durante  l'addio,  facevasi  egli,  alle  mura,  donde  sca- 
gliava  le  più  fiere  im^irceazioni  contro  Tolda,  non  cessan- 
do giammai  di  provocarlo  con  indegne  ingiurie.  Or  ch’egli 
si  trovava  in  balta  de' nemici,  sarebbe  stato  meglio  per  av- 
ventura il  disprczzarlo;  ma  il  Re  comandò  gii  si  tagliassero 
il  naso  e le  mani,  e si  rimandasse  colui  nella  citta. 

g.  in.  La  fame  opiirimeva  gli  abitanti  di  Napoli,  e ^fassi- 
mino  si  fermava  tuttora  in  Epiro.  Finahncnle  veleggiò  in  Si- 
cilia e consumowi  non  poqlii  giorni,  stando  in  Siracusa,  ove 
Demetrio  venne  a raccontargli  le  sue  sventure;  ma  quegli 
non  diò  altri  provvedimenti  se  non  di  rimanersi  fermo  in 
questa  citta,  e d’inviare  l’armata  con  lo  stesso  Demetrio , 
con  Erodiano  e con  Faza.  Già  questa  era  vicina  di  Napoli, 
nllorcliò  una  violenta  bufera  la  sospinse  in  sul  lido  colà 
dov’era  il  campo  de’ Goti.  Non  lardarono  essi  ad  avven- 
tarsi contro  i Greci  scombuiati  e prossimi  a naufragare , 
uccidendone  molti,  e facendone  assai  più  prigionieri;  fra’ 
quali  annovcro.ssi  lo  stesso  Demetrio:  Erodiano  e Faza 
scamparono.  Allora  il  Re  fe’  trarre  Demetrio , Maestro  dei 
Soldati,  con  una  fune  al  collo  sotto  le  mura  di  NapoU,  ac- 
ciocché ammonisse  gli  abiUanli  e Cononc  ad  arrendersi , 
lasciando  l’ insana  .speranza  d’essere  con  novelle  armate 
soccorsa  da  CostantiuopolL  Smarriti  pe’casi  de’ due  Deme- 
tri, gli  animi  degli  assediati  vacillavano  ; la  città  riempivasi 
di  lutto  e di  lamenti , e però  Totila , fatto  chiamare  i prin- 
cipali cittadini  sulle  muro,  csortolli  d’obbedire  alla  neces- 
sità ; non  esser  venuto  egli  se  non  per  avere  in  luogo  d’a- 
mici e di  fratelli  que’prodi  Romani,  che  tanto  aveano  patito 
jier  amore  de’ Coli;  Cononc  cogrisauri  andrebbe  salvo  ed' 
illeso  in  ogni  luogo,  che  a lui  piacesse  d’additare;  queste 
profferte  confermava  il  Re  col  suo  giuramento,  purché  im- 
mantinente gli  s’aprissero  le  Porle  di  Napoli. 
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Giovarono  a lutti  queste  amorev(dì  paroic  : ma  Gmone  *3."* 
prima  d’ airendcrs , domandò  trenta  giorni  ad  aspettare 
i soccorsi.  Siano  anzi  ire  mesi,  rispose  Tolila;  nel  quale 
spazio  egli  sarebbesi  astenuto  da  qualunque  oflesa.  Pur  non 
passarono  clic  pochi  giorni , e Napoli  vinta  dalla  carestia , 
accoglieva  in  sul  cader  dell' inverno  il  Re  de’ Goti  fra  le  sue  a.  ms 
mura,  di  cui  egli,  secondo  il  proprio  costume,  fece  abbat- 
tere ( forse  nel  seguente  anno  ) la  massima  parte , volen- 
do clic  mai  più  di  quelle  non  s’ aiutassero  i Givci.  Ciascuno 
allora  in  tutto  il  resto  potè  considerare  quale  si  fosse  il  Re, 
quando  c’ si  vide  pieno  d'alfeltuosa  cura  verso  grismiri, 
pallidi  e smunti  per  la  fame,  vietar  loro  il  sovercliio  cibo  e 
Qudrirli  con  saggia  parsimonia , conveniente  alla  debolez- 
za, in  cui  erano  caduti.  Apposite  guardie  allocaronsi  dal  Re 
ad  ottenere  un  sì  pietoso  Gnc.  Offerì  poscia  navi  a Cono- 
ne,se  volesse  andar  in  Costantinopoli  co* suoi;  cd  aveit- 
do  quegli  eletto  di  girne  in  Roma,  somministrogli  cavalli  c 
Tueri  pel  via^o,  facendolo  accompagnare  da  un  drap- 
pello di  Goti , eh’  erano  il  fiore  de’  suoi  guerrieri , co’  quali 
andò  anche  il  Patrizb  dementino.  Queste  particolarità,  de- 
scritte da  Procopio,  rammentano  il  tempo  d’alcuniEroidi 
flularco.  In  mezzo  a tanta  bontà , un  tratto  di  severa  giu- 
stizia percosse  gli  animi,  avendo  Totila  fatto  morire  uno 
de’ suoi  soldati  più  valorosi,  che  avea  sforzato  una  donzella, 
invano  gridante  pietà  cd  invano  fuggente  ; figliuola  d’ un 
Komano  delle  regioni  Bruzie.  I principali  dell’  esercito  an- 
davano pregando  in  favor  del  colpevole  : ma  Totila  stette 
saldo  nel  rifiuto , dicendo  che  solo  col  mantenimento  d’un  • 
esatta  c pronta  giustizia,  per  quanto  era  in  esso,  egli  S|)c- 
rava  da  1)10  la  vittoria. 

IV.  mentre  Tolila  dava  questi  documenti  di  se, i Gre-, 
ci,  affertna  Procopio,  saccheggiavano  c batleano,  sovente 
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senza  ninna  ragione  la  genie  Romana,  mellendo  io  romo- 
^*2^  re  ogni  contrada  c svei^gnando  qualunque  donna.  I nativi 
d’Italia  scorgeansi  lacerati  da’ flagelli  ed  uccisi  ora  co’ tor- 
menti, or  coll’inedia.  Cliiusi  nelle  città,  i Duci  banchettavano 
in  mezzo  alle  schiere  delle  saltatrici  e delle  TinwHche,  non 
essendovi  sorta  di  libidini,  alle  quali  non  prorompessero,  c 
non  ponendo  ossi  alcun  fnmo  alla  rabbia  insolente  de’ sol- 
dati, che  si  pagavano  delle  violenze  recate  loro  ^Forjicula 
o dagli  altri  logoteli  con  ogni  specie  di  soprusi  e d’iniquità 
contro  gl’infelici  Afflitte  le  campagne  pel  continuo  discor- 
' rcre  de’ Goti;  le  imposte  pagate  ad  essi  chieste  nuovamente 
da’ Greci,  se  a questi  venisse  fatto  di  porre  il  piede  in  qual- 
che paese  abbandonato  da’ nemici;  ninna  fede,  ninna  giu- 
stizia, ninna  sicurezza  degli  averi  c delie  persone.  Sembra- 
va, che  i Greci  cospirassero  tutti  a perdere  ciò  che  ad  essi 
rimaneva  in  Italia.  Non  tacque  in  mezzo  a tanti  mali  Co- 
.stanziano , c fedelmente  significò  all'  Imperatore  d’ essere 
ornai  venute  meno  le  forze  a continuare  la  guerra  Gotica. 
Gli  altri  Capitani  sottoscrissero  a questa  opinione,  profes- 
sando che  l’animo  de’soldati  etra  del  tutto  alieno  dal  com- 
battere. 

Sebbene  tra’  furori  d’ una  si  accesa  guerra,  le  leggi  aves- 
sero dovuto  perdere  l’ autorità , pur  egli  è mestieri  narrare 
in  questo  luogo  qual  fosse  il  dritto,  col  quale  intendeva  Giu- 
stiniano reggere  i Romani  a lui  soggetti  nella  nostra  Peni- 
sola, e massimamente  in  Ravenna;  Roma  non  essendo  in 
quegli  anni  se  non  la  seconda  Era  le  città  d’Italia.  H Codice 

I.  noe  Teodosiano  avea  regolalo  i destini  dell’Occidente;  ma  quan- 

do l’Afirica  tornò  all’Imperio,  le  Romane  leggi  con  le  quali 

II. 1247  ho  detto  aver  Giustiniano  voluto  governarla , non  furono  e 

non  potevano  essere  se  non  quelle  del  suo  pitqirio  Codi- 
ce. Antica  nè  ignobile  brama  tormentava  da  lunga  stagio- 
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ne  U suo  cuore  di  far,  .se  avesse  potuto,  dimenticare  i pre- 
cedenti legislatori,  mercè  l'ultimo  lavoro,  ch’egli  si  ere- 
dea  sempre  di  perfezionare  con  le  sue  non  [loclic  Novelle. 
Ne’  primi  tempi  dopo  l' entrala  di  Belisario  in  Ravenna , 
l’Imperatore  drizzò  all’ Italia  le  recenti  leggi,  di  cui  non  Ia- 
cea mestieri,  senza  spedirvi  molli  soldati , de’ quali  v’era 
massima  necessito;  ma  dopo  qualche  anni  crederei,  ave.sse 
mandalo  egli  più  leggi  che  non  soldati , ed  il  Cotlice  Giu- 
stinianeo essersi  promulgato  almeno  in  Ravenna , si  co- 
me già  in  Affrica,  prima  di  quella  che  chiamossi  la  Pram- 
matica Sanzione  del  13.  Agosto  554.  Perciocché  in  que- 
sta si  dice,  che  già  dianzi  avea  Giustiniano  inviato  in  Italia 
\ Dritti,  ovvero  \c  Pandette,  con  le  leggi  registrale  ne’ suoi 
Codici,  mercè  un  suo  Edittale  Programma  (t).  Soggiun- 
se, che  dopo  questo  Programma  egli  avea  pubblicato  nuo- 
ve leggi,  le  quali  doveano  anche  valere  in  Italia  (2)  ; e però 
uno  spazio  più  o meno  lungo  dovè  intercedere  fra  tal  Pro- 
gramma e la  Prammatica  Sanzione.  * 

A tal  modo  il  Codice  Teodosiano  fu  abolito  col  fatto  d’una 
più  recente  legislazione  ; ma  forse  in  quel  Programma , 
che  più  ora  non  sussiste , provvedessi  espressamente  ad 
abolirlo.  Il  nuovo  drillo  non  tolse  all’  Editto  di  Tcodorico 
l’aulorito  sopra  i Goti,  patteggiati  da  Belisario  ; e forse  an- 


(1)  tura  insuper  vcl  Lega  Codirìbus  notlrù  inscrlas,  qius  jam  sub 
edictali  progi-ammale  in  ITAI.IAM  DUlll  JI  ' misiinus , obliuurc  sanoinius. 

Sanctio  Pragmatica.  Cap.  XI. 

(2)  Sed  eas , quas  postea  promulgavimus  Constilutioncs,  jobemus  .... 
obtinere. 

Id.  Ibid. 

’ Dudum  ncir  aurea  lalinMà  diiiuluta  un  tempo  virino  ed  anzi  proisimo; 
nella  rerrea.  un  tempo  anche  remoto.  Ked<  la  Nola  (2;  alla  prec.  pag.  lUBS. 
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che  <y  ciò  parlnvA  il  Pra;ir anima,  come  si  scorce  dagli  cf- 
^‘•****  ’ •‘*l*'ovaiulosi  un  Clerico  Colo , per  nome  Minulo  , il 
quale  nel  54  i dicca  di  apparlcncrc  alla  Legfje  Gotica  in 
Ravenna  (1).  E’non  intendeva  ccriaineulc  favellare  delle 
Bcllagini  di  Dcceuro.  So  che  in  questo  luogo  si  fa  cenno 
altresì  alla  Religione  Ariana  di  quel  Clerico,  cd  aU’ Ariana 
Chiesa  della  Santa  Anastasia,  lìi  cui  egli  ofTieiava  ; ma  se  i 
palleggiali  di  Ravenna  poleano  pubblicamente  professar  la 
loro  fede,  a malgrado  delle  molte  leggi  di  Giustiniano  con- 
li’o  gli  Eretici , non  veggo  perchò  non  avessero  parimente 
goduto  del  Gotico  Editto  di  Tcodorico. 

§.  V.  In  questo  Editto  gli  antichi  Ordini  ovvero  le  Curie 
de’  Romani  veggonsi  non  aver  patito  alcun  mutamento  su- 
slauzialc,  rimanendo  salve  jicr  la  massima  parte  ristiluzioui 
Municipali  nella  forma,  in  cui  erano  sotto  grimpcralori  di 
Occidente.  I Difensori  delle  città  cd  i Dtnamiri  conser- 
varono la  loro  carica  in  forza  dell’ Editto  (2);  ma  ho  già 
dello , che  le  Curie  si  trovarono  sgombre  per  la  presenza 
II.  752  de’Goli  da  molle  cure  in  Italia,  e massimamonlc  da  quelle 
|x;rlincnli  alla  milizia.  Dopo  l’ entrata  di  Belisario  in  Ra- 
venna , si  fatte  cure  si  restituirono  alle  (iuric  ; ma  esse  ne 
furono,  durante  la  guerra  c per  effetto  di  questa,  oppresse. 
In  lutto  il  resto  continuarono  come  dianzi,  eccetto  negli 
affari  jicrlinenti  alla  legge  dc’lrc  quarti,  ovvero  alla  Novella 
de  Decurioni , onde  ho  parlato  in  principio  del  passalo  Li- 
ii.iiii  bro,  c salvo  alcuni  leggieri  cangiamenti,  de’quali  favellerò 
secondo  loccorrenza.  La  legge  dc'tre  quarti  fu  tra  l’ultimc 
di  quelle,  che  (lassarono  a regolar  la  .sorte  di  Ravenna  ; ma 


(I)  Marini,  Papiri,  Num."  //'. 

(i)  tkliclua  Theodorici  Regis,  Gap.  Lll.  LUI. 
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le  <Iis|>osizioiii  quivi  conlenute  amlarono  soggotle  a molte  Anni 
vicende  anclic  in  Oriente.  • 

1 Vescovi,  clic  Ilo  più  volle  dello  essere  siati  sospinti  dalle 
leggi  degrinij)eralori  ad  ingerirsi  delle  faccende  Municipali, 
erano,  in  un  senso  più  ampio  del  consueto,  i Difensori 
delie  Città:  ma  una  Novella,  che  Icggesi  Ira  quelle  di  Giu- 
stimano,  esorta  essi  c gli  Ottimati  a supplicare  in  ciascuna 
Provincia  il  PrineijK*  con  comune  libello  di  conccilcrle  un 
Preside,  creduto  da  loro  jxù  acconcio  a governarla  (1). 
Prometteva  1'  lm|XTalorc  non  solo  d' acconsentire  a sì  Dalle 
pregliicre,  ma  eziandio  di  concederc  senza  spese  gli  ofilcj, 
a'Pivsidi  additali  da’ V escovi  e da'prìinoij  cittadini,  pm  cltè 
gii  delti  facessero  sicurtà  di  riscuotere  il  tributo,  di  nulla  cs^ 
gcrc  contro  le  leggi , d'aver  paterno  risguardo  in  clikmquc 
si  mostrasse  pronto  e facile  a soddisfar  le  pubUiclic  imposte. 

L’ incertezza  dell'anno,  in  cui  promulgossi  questa  No- 
vdla,  facca  meritamente  dubitare  non  ella  fosse  di  Giusti- 
niano , ma  piuttosto  del  Giovine  Giuslino.  Non  sembra  ve- 
ramente spirar  punto  l'aura  Giustinianea  in  una  sì  benigna 
concessione;  degna  del  suo  successore  per  più  d’un  ris()eUo, 
c degna  soprattutto  di  quegli  anni  brevissimi , ne’  quab  a 
nome  di  lui  l'Imperio  fu  retto  dai  prode  Tiberio,  Cesare , 
quando  già  l’ Italia  era  IravogUota  da' Longobardi.  Le  sco- 
|)crtc  più  fresche  sopraggiunscro  a toglier  qualunque  dub- 


(1)  SanclBsìmos  Episcopos  cujusqne  Proviociae  IIortudh  , oosquo  qui 
rx  iutligcnis  et  incolis  primas  tunool , ut  per  commvnem  UMbm  tup- 
pikrwi  de  iis  ad  oosUuiu  (loluidiani  refuraot , quo»  idooeos  esse  ad  Pro- 
rinciae  suae  gubemationem  exislimenl. 

Non.  i49.  Justin.  Cap.  /.  Ut  Dei  amanU»  EpUcopi guos 

ribi  Prarsidei  esse  velini peloni,  eie.  (18.  Gen.° . . . . mancava 

r anno , percliè  non  polca  stare  iusieme  I'  8.°  di  Giusliuiano  col  3."  dopo 
il  suo  CousoUlo , nclT  Edizioni.  Manca  la  soprascrizionc  ). 
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Lio  ed  a fami*  certi,  die  Giiislino  veramonlc  funne  l aulore 
nd  569. 

§.  VI. Dojk)  la  pi’o.sa  di  Naiwli,  Uillodi  «allargavano  Tar- 
mi forlunalc  di  Telila  in  Italia.  Ignoro  «'egli  avesse  pro- 
seguilo le  pratiche,  alle  quali  certamenlc  si  rivolse  lldebal- 
do  Ue  (quantunque  nìuiio  degli  Scrittori  di  quel  tempo  ne 
parli)  con  Teudi,  Ile  de’ Visigoti,  per  aver  soccorsi  dalla 
Gozia  Gallica  e dalla  Spagna.  Di  gran  momento  doveano 
riuscir  questi  aiuti  ad  Udcbaldo  nella  sua  tenue  fortuna . c 
sembra  che  Teudi  così  per  amor  dell’  Ostrogotica  gente 
come  pe’ legami  della  parentela  con  quel  Ile  avesse  dovuto 
prestar  facile  ascolto  a tab  richieste,  imitando  gli  csempj  d’A- 
larico  II.“  verso  'fcodorico  il  Grande.  L’indifferenza  e la  ce- 
cità de’  popoli  occupatori  d’ una  gran  parte  dell’ Occidentale 
Imperio  nd  non  collegarsi  Ira  loco  contro  Giustiniano  Im- 
peratore , non  debbono  questa  volta  potersi  rimproverare  a 
l'cudi , perclrò  premuto  dopo  la  morte  di  suo  nipote  dagli 
eserciti  collegati  di  Childeberto  e Clotario  ; i quali  due  Re , 
nemici  pochi  giorni  dianzi  fra  loro , stavano  per  distrug- 
gersi T un  T altro,  se  non  fossero  stale  le  lagrime  della  lor 
madre  Clotilde.  Que’  due  feroci  cuori  adunque  placaronsi 
per  la  speranza,  che  concepirono  d'estcrmbarc  il  Ile  Teudi. 

S’avviarono,  e con  essi  anche  tre  figliuoli  di  Clotario. 
Cinsero  d’assedio  Saragozza,  de|)redando  il  paese  d’ intor- 
no intorno:  ma  furono  percossi  con  insigne  strage  da  Ten- 
di, e tornarono  pieni  di  confusione  in  Francia,  non  senza 
spargere  ( Gregorio  Turonese  il  credette  ) d’aver  soggiogalo 
la  massima  parte  della  Spagna  c d’averne  rijwrlalo  grandi 
c ricche  spogUc:  in  quanto  [wi  all’ esser  tornati  senza  più 
attendere  a tale  conquista,  dissero,  secondo  la  lor  natura, 
d’essersi  levali  di  Saragozza  pu  venerazione  della  Tunica 
di  San  Vincenzo  Martire,  implorata  in  lor  prò  da’ Visigoti. 
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Non  risposero  i falli  a questi  vanii,  nò  i Franchi  acquisla- 
rono  (che  che  affermino  in  contrario  i loro  Scrittori)  alcun 
luogo  nella  Gallia  Gotica  cd  in  Ispagna  per  virtù  di  quella 
guerra.  Ma  Giustiniano  dovè  saper  assai  grado  a Cliilde- 
berto  cd  a Clotario , i quali  vietarono  a Teudi  Ile  di  soc- 
correre i suoi  concittadini , che  fortuneggiavano  in  Italia  ; 
nè  di  poi  omisero  i due  Ile  Franchi  di  ricordare  all’Impe- 
ratore questa  guerra , sì  come  assai  utile  all’  Imperio , del 
quale  ardivano,  sempre  sleali,  chiamarsi  confederati. 

§.  VII.  Santo  Isidoro  di  Siviglia  narra  le  grandi  stragi 
patite  da’ Franchi  nel  tornare  a casa,  pa.ssando  per  farduc 
strette  de’ Pirenei;  e eomc  Tendiselo  o Tcodigisclo,  il  quale 
di  poi  succedette  a Teudi,  coslrinseli  a comjMjrare  con  g an 
copia  d’oro  una  tregua,  durante  la  quale  poterono  discen- 
dere ne’ patenti  campi  delle  Gallie.  Dopo  questa  vittoria  i 
Visigoti  seguitarono  il  consiglio,  biasimalo  da  Santo  Isido- 
ro, di  voler  guerreggiare  in  Affrica  ; nuovo  im[>edimento  a 
volger  lo  sguardo  verso  f Italia  c verso  Tolila.  Non  altro 
sappiamo  di  questa  guerra , che  forse  durò  parecchi  anni  ; 
crinalmente  i Visigoti  assediarono  Ccuta;  ma,  essendo  so- 
praggiunta la  Pasqua , Tendi  per  festeggiarne  il  giorno , 
cessò  dall’  armi , cd  i Ilomani , vcggendolo  sì  spensierato , 
uscirono  con  im[)cto  dalla  cittù  e passarono  a IH  di  spada 
f esercito  nemico.  Appena  il  Ile  potò  fuggir  sopra  una  na- 
ve : ma  tosto  ebbe  la  morte  nel  Palazzo  da  tale,  che  giù  gran 
temiK)  (I)  avea  simulalo  esser  pazzo,  jier  ucciderlo.  Moren- 
do Teudi  vietò  non  si  facesse  alcun  male  al  suo  feritore  ; 
aver  anch’egli  ucciso  in  gioventù  il  suo  Duca  ; non  esser  la 
sua  morte  se  non  giustissima  pena  d’ un  antico'  delitto. 


(I)  lain  Oudum  dementi^  tp<^viem  , ul  i-eguiu  dcci|)cicl , siinutavciol. 
Jsidorm  m Chronic.  (ìoth.  ÀErà  XS. 
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Tai’^  s’era  Teudi  avveduto , dopo  la  ruiiia  de' Vandali , 
che  i Romani  stavano  in  Ccuta.  Ma  rAffrica  gemea  scom- 
pigliaia  negli  anni  di  quella  spedizione  Visigotica  ; e certo  il 
Re  dovè  coUegarsi  co’ Mori  contro  l'Imperb,  e con  quello 
Sloza , clic  a’  medesimi  giorni  uscito  era  dalla  Mauritania , 
dopo  la  morie  di  Salomone.  Questi,  che  per  quattro  anni 
avea  si  ben  governato  la  contrada,  le  fu  autore  d’una  gran 
calamità , chiamandovi  tre  figliuoli  di  Racco  suo  fratello  ; 
cioè,  Ciro,  Selcio,  il  marito  della  nipote  d’Antonina,  ed  il 
giovine  Salomone.  Al  primo  die*  reggere  la  Pcntapoli  ; al 
secondo  la  Tripolitana,  il  quale  in  un  banchetto  uccise  ot- 
tanta Deputati  de’MoriLeucati,  fatti  da  lui  venire,  giurando 
sugli  Evangeli , clic  non  patirebbero  alcun  male.  Arsero  di 
sdegno  |x;r  tanta  perfidia  gli  Affricani  e si  levarono  in  armi; 
l’udcnzio,  che  avea  si  utilmente  aiutalo  Belisario  noi  princi- 
pio della  guerra  Vandalica  , e clic  poi  diè  l’ iniquo  consi- 
glio di  trucidare  i Mori , perdò  la  vita  in  un  combattimento: 
indi  perdclla  Salomone  stesso , il  vecchio  Capitano , nella 
battaglia  di  Tebeste , a sci  giornale  da  Cartagine  ; giusto  e 
valoroso,  ma  troppo  indulgente  co’ nipoti. 

Antonkia  ottenne  da  Teodora  che  quel  Sergio,  autore  di 
lutti  quc'mali , gli  succedesse.  Non  migliore  di  lui  fu  Saio- 
mone,  suo  fratello , il  quale  fallo  [irigionicro  in  Tebeste,  si 
riscattò  non  conosciuto  con  cinquanta  monete  d’oro , che 
gli  recò  di  Liriba  il  Modico  Pegasio,  suo  amico.  Tornavano 
insieme  a Cartagine,  ma  per  via  non  avendo  potuto  quel 
generoso  liberatore  veder  senza  orrore  gl’infami  eccessi  del 
libertinaggio  nel  giovine  Salomone,  gliene  fece  i rimproveri, 
e però  quésti  l’uccise.  Sloza  intanto  s’era  congiunto  col  Re 
Ànlala,  già  fedele  amico  tic’ Romani,  e poi  divenuto  per  Te 
loro  iniquità  implacabil  nemico.  Aniala  e Sloza  saccheggia- 
rono entrambi  la  Bizaccna,  mentre  Giustiniano  mandava  il 


Digitized  by  Google 


^ LiBao  ouaR'steshio  xoso.  ti93 

suo  congiiinlo  Areobindo,  marik)  di  ProicUa,  per  Colh'ga  di 
Sergio,  insieme  col  vecchio  Allanasio,  Prefetto  del  Pretorio 
d'Italia,  che  or  passava  con  la  stessa  DigniL'i  in  AUrica,  e 
poi  restituirsi  doveva  in  balia.  Mandò  parimente  rim|>cratorc 
alcuni  Armeni,  guidali  da' due  Gratclli  Arsacidi , Giovanni 
cd  Artabanc,  riconcibali  c’non  avea  guarì  con  lui  e con  « twi 
Teodora. 

Nobilissimo  nel  Senato  Bizantino  era  quell’ Areobindo;  ma 
timido  e vile,  nò  mai  disceso  in  battaglia:  sommamente  per- 
ciò dispregialo  da  Giovanni,  figliuolo  di  Sisinniolo,  che  ripu- 
tavasi  uno  de’ migliori  Capitani  dell’ Imperio  iiiAlBica.  Gio- 
vanni, udito  che  Antala  e Stoza  s’ erano  sospinti  a Ire  gior- 
nale da  Cartagine  in  Sieca  Veneria,  si  rallegrò  sperando, 
clic  avesse  potuto  finalmente  disbramarc  gli  antichi  suoi 
odj  nel  sangue  di  Stoza,  suo  capitale  nemico  ; |>oi,  quando 
l'ebbe  veduto,  senza  jicusarc  alla  rarità  de’suoi  soldati, 
gli  si  scagliò  contro  col  cavallo,  c mortalmente  il  ferì  ; ma, 
circondalo  egli  stesso  da  grandissimo  numero  di  Mori, 
cadde  trafitto,  c Stoza  il  seppe  morto  innanzi  d’esalar 
i ultimo  fiato , e Tesalò  dicendo,  che  ornai  egli  soavissima- 
mcule  moriva.  Fu  Irafillu  parimente  in  quella  battaglia  Gio- 
vanni r Arsacitia  ; e perù  Giustiniano,  veggendo  ridotte  in 
mal  punto  le  cose  d’Alfrica , richiamò  Sergio  alla  fine,  la- 
sciando al  solo  Areobindo  il  peso  della  guerra.  Goutari  al- 
lora, che  avea  combattuto  sotto  al  Monte  Aurasio  conli’o  il 
Ile  labda,  occuix)  la  tirannide  col  titolo  di  Re  in  Affrica,  ed 
uccise  Areobindo , il  quale  invano  si  prostrò  a suoi  piedi, 
[liangcndo  cd  imploramlo  irìcrcè  ; Senatore  infelice , mal 
chiamato  a parte  «logli  Afliieani  pericoli, e scelleratamcule 
circonvenuto  da  scalile  insidie.  Gonloii  (icnlonò  alla  so- 
rella cd  alla  moglie  d'iVreobindo,  non  che  al  Prefetto  AtLi- 
nasio;  ma  dolio  trentasei  giorni , Arlabano  gli  fe’  iiagare  il 
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Anni  fio  dei  Iradimcnlo,  e grimmerae  la  S|iada  nel  fianco.  Pro- 
iella  donò  molte  ricchezze  ad  Arlabano,  ed  anche  i voti  del 
8***  suo  cuore;  Giustiniano  il  dichiarò  solo  Maestro  de’ Soldati 
nell  Affrica , ma  egli  domandò  ed  ottenne  d’andare  in  Co- 
A MS  stantinopoli,  ove  gli  onori  c le  cariche  piovvero  sopra  lui, 
prima  eh’  egli  approdasse  nell’  isola  di  Sicilia  per  osteggiar 
Totila. 

§.  Vili.  L’estate  sopraggiungea  dopo  la  presa  di  Napoli, 
quando  il  Re  de’ Goti  scrisse  per  mezzo  d'alenni  prigionieri 
A.  543  al  Senato  Romano  affermando , aver  essi  raccolto  in  verità 
un  insigne  frutto  dell'  egregia  ospitalità  ottenuta  fin  qui  da 
Belisario.  A questo  vii  fine  doveano  dunque  riuscire  i tanti 
benefiej  di  Tcodorico  c d’Amalasunta?  Qual  Principe  avea 
giammai  tanto  amato  i Romani  quanto  l’Eroe  degli  Amali 
e la  figliuola?  Non  in  lievi  o mediocri  subbicUi,  ma  in  quelli 
che  più  importano  alla  vita , s’era  mostrata  sempre  la  loro 
bontà.  Ora  i Romani  stessero  pur  lieti  con  Alessandro  Forjìr 
cula-,  c co’proccssi  aperti  da  lui  si  consolassero  della  tempe- 
ranza dei  Duci,  della  modestia  de’ soldati  Greci.  Per  quel  che 
rlsguardava  i Goti,  esser  pronto  ciascun  di  loro  a dimentica- 
re qualunque  ingiuria;  nel  coniun  bone  do’Goti  c de’ Ro- 
mani star  solo  il  supremo  desiderio  del  Re,  a cui  avea  il  Dio 
degli  eserciti  dato  fin  qui  di  vincere  ; nè  si  credesse,  che  que- 
ste fossero  giovanili  o Barbariche  arroganze,  perchè  non  alla 
propria  virtù  attribuiva  egli  le  sue  vittorie,  ma  si  alla  giusta 
vendetta  del  Signore  contro  la  Greca  rapacità.  Obbedissero 
perciò  alle  voci  della  Provvidenza , che  volca  liberarli  da  un 
si  obbrobrioso  giogo  e punir  "gli  autori  delle  loro  sciagure  ; 
non  aspettassero  l’ esito  della  guerra , pigliando  volentieri 
r occasione  di  risarcire  il  passato  e di  conseguire  quel,  che 
a lor  s’ offeriva , compiuto  perdono  di  tulle  le  colpe. 

Le  Lettere  di  Tolda  pervennero  in  Roma,  c v’ erano 


Digilìzed  by  Googic 


Libro  qoaraktesimo  roko.  149S 

molli , che  piegavano  l’ animo  ad  un  accordo  col  Re  : al- 
cuni  anzi  curarono  d' affiggere  di  notte  tempo  una  qualche 
copia  di  quelle  ne’  luoghi  più  frequentali  della  Cillà.  Ma 
Giovanni  Sanguinario  vietò  di  rispondersi  dal  Senato  a 
Tolda , il  quale  ne’  migliori  modi , eh’  egli  potò , continuò 
a scrivere  Lettere  in  Roma,  piene  di  giuramenti,  niun  ma- 
le giammai  avrebbero  i Romani  ricevuto  da’  Goti , si  come 
niun  danno  crasi  recato  agli  abitanti  di  Napoli.  Queste  se- 
conde Lettere  sortirono  il  medesimo  cITetIo;  anzi  Giovanni, 
avendo  per  sospetti  gli  Ariani  Sacerdoti , che  vivevano  in 
lloma , discaccioUi  dalla  ciltò.  Udito  ciò  , il  Re  s})cdl  una 
parte  delle  sue  milizie  in  Calabria  e fece  assediare  il  Ca- 
stello d’Otranlo , difeso  da’  Greci.  Gli  sforzi  per  indurre  gli 
abitanti  a spalancargli  le  Porle  di  Roma  prolungaronsi  per 
non  breve  tempo  : attendeva  egli  frattanto  a fornirsi  ed  a 
riscuotere  i tributi  ; nelle  quali  opere  consumò  lutto  T an- 
no ed  i mesi  primieri  del  seguente  per  lutto  l’inverno,  con  a.s>3- 
• • • 0-1  • 

cui  Procopio  nota  essere  uscito  il  nono  anno  della  guerra 
Gotica. 

§.  IX.  Gravi  cure  per  le  vittorie  di  Tolda  mordevano  l’a- 
nimo di  Giustiniano  e di  Teodora  in  Bizanzio.  La  rotta  di 
Martino  presso  Anglonc,  dopo  la  partenza  di  Belisario,  non 
era  poco  funesta:  intanto  Belisario  spoglialo  di  lutti  gli  o- 
nori  dimenticava  i delti  profferiti  da  lui  nella  malattia  di 
Giustiniano.  Per  questi  ella  tcnea  tuttora  Buza  nel  carcere  a.  ima 
tenebroso  del  Palazzo:  e se  contro  Belisario  ella  non  pro- 
cedeva oltre,  ciò  avveniva  in  grazia  sol  d’Antonina  : ma  non 
si,  che  riraperatricc  si  rimanesse  dal  voler  punire  l ingiuric 
recale  alla  moglie  da  quel  marito.  Più  crudelmente  di  lui, 

Fozio  scontava  ora  i suoi  falli  nel  cieco  ergastolo  con  Bu- 
za. Teodora  in  oltre  non  ignorava  d’aver  Belisario  raccolti 
nell’  Oriente  grandi  tesori , e tosto  .mandò  un  Eunuco  del 
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piilazzo  a jirciKlorli , c li  II:’  lra.s|K)rlarc  iu  CoslanlinopoIL 
Cosi  vivoa  il  Capilano,  dcin  csso  ccl  avvilito,  quantunque  olla 
line  libero  eli  Teodosio. 

Gli  Astati  e 4,'li  Scufati  con  tutte  le  valorose  Coorti,  che 
sci^uitavano  Belisario,  furono  concedute  agli  Ottimati  ed  agli 
Eunuchi  della  Corte,  che  se  ne  impadronirono,  sorteggian- 
dole Ira  essi.  Teodora  indi  proibì  agli  amici  di  vederlo  e 
frequentarlo.  Acerbo  spettacolo,  ed  a lutti  noto,  ma  che 
avrebbe  dovuto,  smve  IVocopio  (1),  ritenersi  per  incredi- 
bile : al  quale  racconto  consuona  T altro  del  Continuatore 
di  Marcellino  Conte  (2).  Vedeasi  Belisario  andar  solo  jier  la 
cittli , semiirc  mesto  e sempre  pensoso  ; guatando  non  qual- 
che sicario  avesse  a mettergli  le  mani  addosso,  e traveden- 
do insidie  da  jier  ogni  dove.  Per  più  d’un  anno  durò  in 
queste  lagrimevoli  paure , secondo  il  disegno  |)reordinato 
ila  Teoilora  ed  Antonina.  Venne  finalmente  il  di,  nel  quale 
avrebbe  amato  la  moglie  |H.*rdouare,  nell’atto  che  Belisario 
andava,  secondo  il  eostunu;,  nel  Palazzo  con  pochissimi  fa- 
miliari, sordidi  ed  abbietti.  Niiin  segno  di  benevolenza  nel 
volto  di  Giustiniano  e deirim|)eratrice:  crebbero  jiereió  i so- 
s|ielti  dello  sventurato,  che  dovè  in  oltre  }>atire  le  contumelie 
d’uomini  vilissimi  e scelleratissimi,  collocali  a bella  |)osla 
|ier  fargli  onta.  Nel  rientrare  in  casa  volgeva  gli  occhi  |)cr  le 
vie,  aspellando  i iiercussori  ; poscia,  essendosi  ridotto  nelle 
sue  stanze  , si  gitiò  a seder  tremante  iu  sul  letto.  Affanna- 
va c trambasciava  , sudando;  nè  più  Tanlieo  valore  toma- 
vagli  alla  mente.  Non  sospellanilo  Antonina  fino  a qual 


(1)  l’nirup.  Ilisl.  Arranae,  Cap.  i. 

IV'lixiriiis  (le  tliicnlo  cvoi-atiis  in  ofiini-'ain  iucidil  perìntìumque  incur- 
ri'iis  gnp'r  , cl  invidiao  Milijncfiis  , riirsii.s  ivmiuiuir  ad  Italuii. 

Omlìn.  JUaiiiiliiù  CumUù  ( jiniw  IV.  Pait  CoHtul<Uum  Basilii  j. 
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punto  nc  fosa;  dimentico  il  marito , e volendo  pur  incuo- 
rado  c farscgli  scudo  intorno  alle  cose,  die  avvenir  dovea- 
no,  passeggiava,  fingendo  essere  travagliata  da  crudezza  di  ^ 
stomaco,  per  gli  appartamenti  ; quando,  ecco , ad  un  tratto 
dopo  il  tramontar  del  sole  aprcsi  l'uscio  della  camera,  ed 
apparisce  Quadrato , che  trova  Belisario  in  quel  disordine 
de  pensieri 

Io  ventjo  nunzio  deli  Imperatrice,  gli  disse.  Qui  Belisario 
senza  più  cadde  supino  sul  letto , aspettando  l’ ultimo  cui- 
I».  Ma  Quadrato,  soiTcrmatosi , mostrogli  una  Lettera,  che 
avea  fra  le  mani , di  Teodora.  L’altro  la  prese,  jialpilando, 
e lesse:  Tkt  non  ignori,  preclaro  uomo , ciò  che  facesti 
contro  Noi;  ma  io  ti  perdono  e li  lascio  viceré,  in  gra- 
zia d Antonina.  Per  lei,  alla  quale  io  son  tenuta  d assai, 
li  sia  permesso  di  bene  sperare  della  tua  fortuna,  se  pur 
corrai  esserne  debitore  a tua  moglie.  Belisario  restò  come 
trasognato,  non  credendo  a ciò  che  leggeva  ; ma,  riavuto 
dal  suo  sbalordimento , cominciò  a rallegrarsi  ed  a far  fe- 
sta , implorando  Quadralo  in  testimonio  del  cuor  suo  fino 
a die  non  sopraggiunsc  Antonina  ed  egli  tosto  si  prostrò 
a’  suoi  piedi , baciandoli  a vicenda , e stringendo  con  le 
mani  le  ginocchia  e le  tibie.  Tu  sola  cagione  della  nfa  sa- 
ltile, dice  vale  ; tu  autore  unico  d ogni  gioia  di  tuo  mari- 
to, anzi  del  tuo  schiavo  fedele,  quale  io  ti  sarò.  Antoni- 
na ben^namcnlc  solicvollo:  Fozio  frattanto  era  jirivo  della 
luce  del  4II  nella  sua  caverna,  c Belisario  più  non  favellò  di 
lui  nè  dc’suoi  familiari,  onde  s’ignorava  la  sorte  ; atroce  dis- 
|)Tczzo  dc’più  sacri  giuramenti.  Pendea  lutto  dalla  moglie, 
clic  ardentissimamcntc  più  clic  non  dianzi  amava,  sebbene 
[icrvcnula  ornai  al  suo  sessantesimo  aimo.  Poco  appresso , 
credo , fecesi  a Fozio  abilità  ili  fuggire  in  Gerusalemme. 

§,  X.  Prìma  cui'a  di  Belisaiio  fu  di  eJiiedere  a Giustinia-  a su 
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no  , die  lo  rimcllcssc  nc’  jirLslini  onori  di  Maeslro  de'  Sol- 
dali  [)cr  l’Oricnle  nelle  guerre  contro  i Persiani.  Ma  prole- 
stò  Antonina , di’ ella  non  si  fiu-cbbe  giammai  a riveder  le 
Provincie , ov’  ella  fu  tanto  invilita  : e però  il  marito  depu- 
tossi  per  la  seconda  volta  in  Italia  col  titolo  di  Contesta- 
bile. Il  remore  si  sparse,  che  l’ Imperatore  imposto  gli  aves- 
se la  legge  di  non  dargli  danari  per  quella  spedizione  ; ma 
che  tutta  l’ impresa  dovesse  condursi  a spese  di  Belisario. 
So.sjicllavano  altii,  ch’egli  non  amasse  uscir  di  Costantino- 
poli , acciocché  potesse  non  lungi  di  questa  combattere 
contro  i Barbari , c rinfrescar  la  sua  fama  con  quaWie  ar- 
dito fatto  , [M?r  poi  vendicarsi  così  della  moglie  , come  di 
chiunque  altro  gli  avesse  recato  ingiurie.  Ma  gli  eventi  chia- 
rirono, clic  affatto  diverso  era  l’animo  di  Belisario,  sempre 
più  lieto  di  servire  ad  Antonina  e sollecito  innanzi  ogni  cosa 
d’ obbliar  lutto  il  passalo. 

Quanto  alle  riccliezze  di  lui , che  Teodora  fece  venire 
dall’ Oriente  col  mezzo  dell’Eunuco,  ella  non  ritenne  per 
T Imperatore  se  non  tremila  pesi  d’oro  : il  resto  si  concedè 
al  consorte  d’Antonina,  e si  bandì  la  rimembranza  de’tesori 
occultati  di  Gelimcro  c di  Vitige.  Da  lunga  stagione,  si  come 
narrai,  Giustiniano  e Teodora  sentivano  il  pungolo  dell’im- 
nieiise  ricchezze  occupate  da  Belisario,  degne  solo  d un  Im- 
peratore : ma  quando  egli  mostrossi  cosi  caduto  dell’animo, 
ella  pensò  di  riaverle  tulle  ad  un’  ora  con  un  solo  sforzo  , 
facendosi  promettere  che  Anastasio , nato  da  una  sua  fi- 
gliuola , della  quale  ragionai , sposar  dovesse  Giovannina, 
unica  figliuola  di  Belisario  e di  Antonina.  Così  avviaronsi 
alla  volta  d’ Italia  i due  consorti  ; ma  già  l’ ira  di  Dio , se 
credi  a Procopio  , veniva  preparando  tristi  giorni  al  marito- 
per  punirne  l’ avidità  e 1 obblio  de  giuramenti. 

§.XI.  Assai  [wchi  furono  i soldati,  che  partirono  con  esso 
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Oa  &)slanlino]X)li,  nifi  egli  |)cr  via  levò  sulle  rive  di  Tracia 
molli  volontarj  a sue  s|)esc:  molli  ne  aggiunse  Vilalio,  Mao- 
Siro  de’  Soldati  per  l’ Illirico , il  quale  arrivalo  era  d’ Italia 
dopo  la  rolla  di  Trevigi.  Sommarono  a quattro  mila.  Beli- 
sario li  condusse  a Salona  in  Dalmazia  ; donde  ne  spòdi 
una  parte  con  Valentino , l’ antico  scudiero  di  Fozio , in 
Otranto.  Ivi  s’ era  pattuito , che  s’ arrenderebbero  i Greci , 
estenuali  giò  dalla  fame , se  fra  un  termine  stabilito  non 
fossero  soccorsi  ; e mancavano  quattro  di , allorché  apjiar- 
vcro  le  navi  di  Valentino  con  nuovi  guerrieri , e con  gran 
copia  di  viveri;  laonde  1 Goti  non  islimarono  doversi  prose- 
guir l’assedio,  e posero  il  campo  lungi  dalla  città.  Valen- 
tino rimandò  in  Salona  semivivi  gli  antichi  difensori  del  Ca- 
stello : ma  i nuovi,  essendone  uscita  una  porzione  per  de- 
predare il  paese , furono  afflitti  con  grave  strage  da’ Goti 
sulla  riva  del  mare.  Totila  ncll  ascollar  i casi  d’ Otranto  , si 
provò  ad  esplorare  quali  e quante  fossero  le  forze  di  Beli- 
sario , che  di  Salona  s era  trasferito  in  Fola  con  tutta  l’ar- 
mata, inviandogli  cinque  Goti  vestiti  alla  Romana  con  fìnte 
lettere  di  Bono,  Prefetto  di  Genova,  chiedente  aiuti.  An- 
darono i Goti , e Belisario , caduto  nell’  ordito  inganno  , 
umanamente  li  ricevè , affermando  che  in  breve  sarebbe 
sopravvenuto  presso  Genova  con  tutto  l’esercito:  quelli 
frattanto , chiariti  della  scarsezza  de’  Greci , tornarono  lie- 
tamente , dandone  i ragguagli  al  Re.  Bono  era  nipote  di 
Giovanni  Sanguinario. 

Le  false  Lettere  di  Bono  furono  per  avventura  foggiale 
da  un  qualche  Romano  dal  CamjK)  di  Totila:  ma  il  trave- 
stimento de'  Goti  ed  il  linguaggio  , eh’  e’  dòvcron  mentire , 
additano  in  qual  modo  si  venivano  alcuni  Ira  loro  già  con- 
fondendo co’  Romani , si  che  non  fosse  agevole  ncjipure  a 
Belisario  il  disccrucrli.  La  loro  lunga  chioma  potea  di  leg- 
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gicn  (osarsi  alla  Romana,  n le  slimatc,  die  solcano  ren- 
dere si  cosjncuo  il  volto  de’ Barbari,  aveano  dovuto  comin- 
ciare ad  intermettersi  dalla  nuova  generazione  de’ Goti  nata 
e cresciuta  in  Italia.  Dopo  Tcodorico  non  trovo  più  memo- 
rie de' capelli  prolissi,  onde  si  orgogliosi  andavano  i Crinùt 
0 Capelluti  appo  i Goti,  nè  delle  slimatc , con  cui  tagliuz- 
za vansi  lo  loro  facce  (t  ).  Santo  Isidoro  di  Siviglia,  nella  fine 
di  questo  secolo  sesto  e ne’  {irincipj  del  seguente,  paria  solo 
Avi  grani  o mustacchi  Gotici  e de’ capelli  biondcggianli  sul 
ca]H)  8coi)crlo  de’ Geli;  ma  non  conosce  altre  sfimalc  di 
Barbari  se  non  presso  i Brettoni  ed  i Pitti , clic  da  esse , 
dipinte  con  varj  colori , trassero  il  nome  ; tocca  nondime- 
no del  cintmbar,  col  quale  credesi  dinotalo  il  minio,  die 
tingeva  i loro  volti  (2).  Le  razze  de’  Goti  e de’  Romani  si 
sarebbero  giù  confuse  od  incorporate,  se  TArìancsimo  non 
le  avesse  tenute  divise:  ma  certamente  questo  sarebbe  ces- 
sato, dove  gli  Ostrogoti  ne  avessero  avuto  il  tempo,  si  come 
r ebbero  i Visigoti  ed  i Longobardi 

Xll.  Totila  piantato  aveva  il  suo  campo  sotto  le  mura 
di  Tivoli,  difesa  dagl’Isauri.  Gli  venne  fatto  d’ entrarvi  per 
le  dissensioni  scoppiate  fra  costoro  ed  i cittadini;  ma  fiero 
esempio  di  crudcltù  diessi  dal  Re , quando  egli  comandò , 
die  questi  si  trucidassero,  essendone  giù  fuggiti  quasi  tutti 
gl'lsaurl  Catello,  uomo  assai  rinomato  fra’ Romani,  ed  il 
Vescovo  di  Tivoli  perirono , senza  esservi  rimasto  neppure 


(t)  VniEiiiis  ....  cintuibar  Gothouvh  ....  ftaveanl  vapilibus  interii,; 
CiTAK  ....  stigmala  Bkito.wm  ....  a corporc  l'icTORua  noiucii  .... 
pìc'li»  nrlubus  maculosa  nobililat. 

S.  hidori  Hùpan.  Origin.  Lib.  XIX.  Cap.  iò.  Oprrum , IV. 
■m-'ibS.  EdUio  .irevati  ( A.  1797-1803.  ). 

(2)  CmnoAar  ....  quod  Oothi  fadnm  nolarcnl  rul<ricà. 
ytrrvot.  Noia  ad  toc.  eil.  Indori, 
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un  solo  (l(‘gli  abitanti;  misera  raolliliulinc , uccisa  in  un 
moJo,  die  Procopio  ricusò  d’esporre  |>er  non  lasciare  ai 
posteri  un  monumento  di  tanta  inimanilò  ; il  quale  silenzio 
|X)lrcbbc  far  credere  d’aver  voluto  egli  nuocere  alla  fama 
(li  Tolda,  s’e’non  l’avesse  molto  e sovente  lodato.  Traspa- 
risce nondimeno  da’ suoi  sellivi  racconti,  che  a lui  furono 
taciute  alcune  particolarità , le  quali  avrebbero  giovato  alla 
piena  cognizione  del  vero.  Non  so  se  Tolda , stalo  sì  mite 
6n  qui , sperato  avesse  d'intimidire  gli  abitanti  di  lloma  , 
ciò  , che  non  ottenne  , sebbene  si  fosse  impailronito  delle 
rive  del  Tevere,  vietando  loro  d’avere  alcun  soccorso  dalla 
Toscana.  Di  Tivoli  poscia  s’incamminò  Tolda  versò  l’Eradia 
per  sovranlendcrc  all’assedio  d’Osimo. 

Belisario  intanto  approdava  da  Pola  in  llavcnna  con  tutto 
3 naviglio.  Fc’pubbUcare  un  perdono  per  qualunque  descr- 
lorc  volesse  tornare  sotto  i Greci  vessdli,  minacciando  gravi 
pene  a’ renitenti.  Pur  non  gli  venne  fallo  di  raccogliere  al- 
cuno così  de’ Goti  come  de’ Greci  e de’Uoinani.  iWandò  Vi- 
lalio  ed  il  suo  Pi'otelloì'c  Torimulo  con  una  mano  d’ Illi- 
rici a tentar  le  città  dcH’Emilia , i quali  occuparono  Bolo- 
;s;na  ; ma  gl’  Illirici , per  la  notizia  clic  gli  Unni  aveano  fatto 
correria  neU  llliria,  occnltamcnlcdilcguaronsi  e si  ridussero 
a ca.sa,  inviando  una  Legazione  in  Costantinopoli  ad  espor- 
re eh’  essi  non  erano  pagali  dall'  Imperatore  ; non  poter 
essi  trascurar  d’ accorrere  in  aiuto  delle  proprie  mogli  e 
de’ figliuoli.  Soggiungeano,  clic  l’itaba,  mancante  al  lutto 
di  viveri,  gli  avea  coslrclli  alla  fuga.  Giustiniano,  adirato  in 
prima,  placassi  e {lerdonò.  Solo  Nazarcs,  uomo  nobile  del- 
l’Illirico e Conte  d’illiria,  restò  in  Bologna,  dove  combattè 
mirabilmente  contro  un  drappello  di  Goti,  clic  avea  Tolda 
spediti  |)Cr  occuiKir  la  città,  ma  caddero  negli  aguati  lor  tesi 
da  Vitalio  e da  Torimuto.  Belisario  allora  inviò  mille  Greci 
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Anni  guidati  dallo  stesso  Torìmuto  e da  due  altri  suoi  Pi'OteUori 
r,.  e.  Sabiniano  e Iticila  in  Chimo , dove  i Goti  assediavano  Ma- 
5w  gno,  ch’era  disceso  cosi  coraggiosamente  nell'aquidotto  di 
11.1287  Napoli,  al  cominciar  della  guerra.  Non  meno  animoso  di 
lui,  ma  troppo  avventato  era  quel  ilicila , die  giacque  tra- 
fitto da  molti  e molti  colpi , avendo  voluto  solo  innoltrarsi 
col  cavallo  ad  esplorar  le  forze  degli  assedianti. 

Gi.'i  i mille  Greci  erano  entrali  nella  città,  quando  Ridia 
cadde.  Magno,  dop  la  morte  di  lui,  si  ristrinse  a consiglio 
con  Torimuto  e con  Sabiniano , che  deliberarono , doves- 
sero i mille  tornar  indietro,  perchè  già  in  Osimo  penuria- 
vasi  di  vettovaglie.  Partironsi  di  nottetempo , del  che  aven- 
do Totila  ottenuto  da  un  trafuggilore  i ragguagli , situò  le 
insidie  in  un  luogo  lontano  trenta  stadj  da  Osimo,  ed  am- 
mazzò dugcnlo  di  coloro,  fuggendo  tutti  gli  altri,  si  che  ap- 
pna  Torimuto  e Sabiniano  pterono  arrivare  in  Rimini , 
abbandonate  le  salmeric.  Di  qui  Belisario  mandò  entrambi 
a soccorrer  Pesaro,  vicina  di  Fano;  città,  delle  quali  Vitige 
avea  ne’  precedenti  anni  distrutto  le  muraglie.  Portarono 
per  mare  da  Ravenna  belle  e fatte  le  Porle  di  Pesaro  per  ap 
plicarlc  al  silo  loro  : ed  applicaronle  felicemente,  ristorando 
in  poco  d’ ora  si  gagliardamente  il  muro,  che  Totila  venuto 
d’ Osimo  con  molta  soldatesca  non  volle  provarsi  ad  im- 
prender nulla  contro  Pesaro.  A questo  rìslriogevasi  ora  la 
fortuna  di  Belisario,  a poter,  cioè,  difendere  i luoglii  piò 
forti  e le  città  meglio  munite , senza  che  i Greci  piò  s’ at- 
tentassero d’ uscire  in  campo  aprto.  Due  altri  suoi  Pi'o- 
tellori,  Artasirc  di  Persia  e Barbazionc  di  Tracia  mandò 
in  Roma  insieme  con  Bessa , eh’  egli  spdivvi  da  Splcfo  , 
vietando  a tutti  di  far  sortite  contro  il  nemico.  E prò  Te- 
lila decretò  di  prendere  le  fortezze  tenute  da’Greci,  e d’as- 
sediare Ascoli  e Fermo  nel  Piceno.  Giovanni  Sanguinario 
di  Roma  fu  chiamalo  in  Ravenna. 
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§.  XIII.  Belisario  attribuiva  le  sue  preseuti  sventure  al- 
l'assenza  de’proprj  Astati  e Sditati,  die  ho  detto  essergli 
stati  tolti  quando  egli  videsi  cassato  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Mcsojxitaniia.  La  più  gran  parte  di  costoro  erano  quivi  ri-  n.iAss 
masti,  e gli  altri  non  tardarono  a venirvi  per  opporsi  a Cos- 
roe,  che  minacciava  d’uscire  per  la  quarta  volta  contro 
r Imperio.  Non  potendo  Belisario  accorrere  alla  difesa  degli 
assediati  di  Fermo,  d'Ascoli  e d’Osimo,  inviò  Giovanni  San- 
guinario, arrivato  di  Roma,  in  CostanlinoixiU;  obbligandolo 
con  gravissimi  giuramenti  a promettere  di  tornare  in  Italia 
dopo  aver  ottenuto  da  Giustiniano  un  esercito  valevole  a ri- 
conquistarla. Dovesse  principalmente  Giovanni  aver  danari 
dall'Imperatore  per  le  paghe  de’ soldati,  e massimamen- 
te degli  Unni  e d’altri  Barbari  ( ciò  che  non  accordavasi 
torse  co’ patti  di  volersi  da  Belisario  a sue  spese  alimentar  n.tm 
la  guerra diialia);  innanzi  ogni  cosa,  domandargli  Astati 
c gli  Sditati,  che  militavano  contro  il  Persiano.  Ma  Gio- 
vanni, trascurato  l’affare  pel  quale  veniva,  pensò  ad  illustri 
nozze;  a quelle  di  Giustina,  figliuola  di  Germano  (1),  ma-  a.  mi 
rito  della  Rcina  Matasunta  degli  Amali,  che  i bugiardi  ru- 
mori aveano  calunniata , quasi  ella  si  volesse  congiungere 
in  matrimonio,  vivo  il  Re  Vilige,  con  questo  Giovanni.  Tanto 
era  e si  noto  l’ odio  di  Teodora  contro  Germano,  che  ninno 
ardiva  imparentarsi  con  esso  nò  alcuno  chieder  la  mano 
di  Giustina , quantunque  pervenuta  fosse  al  suo  decimo  ed 
ottavo  anno  (2).  Giovanni  osò  aspirare  ad  una  moglie,  pro- 
nipote di  Giustiniano;  ed  il  padre  della  donzella  consenti, 
essendosi  dissipata  la  sua  speranza  di  darle  un  consorte  di 
più  illustre  grado.  E però  si  strinsero  Germano  e Giovanni 


(1)  Proeop.  De  Bel.  Goth.  lib.  Ut.  Ce^.  4Ì. 

(2)  U.  Hitlor.  Arem.  Cap  5. 
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con  «Ili  giuramenti  d’aversi  a difendere  vicemlcvolmcnlc 
«ontro  gli  sdegni  e l’ insidie  di  Teodora,  temendo  non  com- 
mettesse r Imperatrice  ad  Antonina  di  trovare  i modi  a spe- 
gnere Io  sposo;  poscia  Giovanni,  al  quale  comandò  l’Im- 
peratore di  tornare  in  Italia , si  tenne  sempre  guardingo  e 
sempre  lontano  da  Belisario , quasi  da  un’  abbietto  ed  in- 
sensato mancipio  della  moglie. 

Cosroe  non  tardò  a condurre  nuovamente  i Persiani  c 
gli  Unni  ausiliaij,  contro  lo  Mesopotamia  (1);  laonde  faUi- 
rono  al  tutto  i disegni  di  Belisario  intorno  alla  guerra  d’Ita- 
lia, concepiti  per  la  presuppostone  di  riavere  i suoi  Astati 
osculali.  Procedette  il  Re  all’assedio  d’Edessa,  invano  da 
lui  tenlata  ne’ precedenti  anni;  città  orgogliosa  per  le  cre- 
denze antiche  d’averle  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  pro- 
messo con  sue  Lettere  al  Re  Abgaro,  ch’ella  non  sarebbe 
giammai  espugnata.  Nè  questa  volta  fu  ; sebbene  Cosroe , 
per  odio  contro  il  Dio  de’ Cristiani,  dicesse  di  volerla  tal- 
mente agguagliare  al  suolo,  che  le  pecore  vi  rinvenissero 
il  pascolo.  Martino,  Pietro  Duca  e Peranio  l’Ibcro  v’ erano 
chiusi.  Le  prime  armi  non  riuscirono  propizie  al  Re  ; gli 
Unni  si  vidcr  disfatti,  ed  il  solo  Argec,  Romano,  di  profirio 
pugno  no  uccise  venti  selle.  Cosroe  mandò  il  suo  fido  Za- 
berganc  ad  offerire  di  levarsi  dall'  assedio , purcliè  gli  si 
dessero  quanti  danari  Irovavansi  nel  cireuito  d’Edessa.  Ri- 
buttala dagli  Edesscni  sì  altera  legge,  il  Re  strìnse  violente- 
mente la  Città,  che  gli  spedi  Stefano,  già  Medico  del  padre, 
il  quale  Stefano  avea  guarito  da  una  pericolosa  malattia  Ca- 
bade  ; aveva  indi  conlribiiilo  a fargli  succedere  il  figliuolo 
sul  trono  : ma  Cosroe  non  tenne  alcun  conto  de’  suoi  di- 
scorsi, e domandò  in  oltre  gli  si  dessero  tra  le  mani  Pietro 


(1)  VTtìCxnp.  Be  Vertico  ^ lÀb.  II.  Cap.  26, 
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e Pcranio , sorvi  gìA  di  Cabade , perchè  n^,  Luna  in  Ibe- 
ria,  l’allro  ncH'Arzazene.  . 

§.  XIV.  Allora  cominciarono  i fieri  assalti , nel  corso 
de’ quali  Pcranio  diè  mirabili  prove  di  valore.  La  plebe  di 
Eldessa,  i vecchi,  le  donne,  ì fanciulli  dal  canto  loro  fecero 
con  disperato  animo  l’estremo  di  lor  possa  per  difendersi. 

Non  s’appartiene  a me  il  descrivere  minutamente  quelle 
insigni  fazioni  degli  Edcsscni,  c mi  basta  il  dire  che  la  loro 
costanza  seppe  allontanar  dalle  patrie  mura  i superbi  ne- 
mici, che  ridussero  a soli  cinquecento  pesi  d’oro  l’ intolle- 
rabile pretensione  di  voler  tutto  il  danaro  della  cittè.  In 
mezzo  al  furore  di  tanti  combattimenti  giunse  da  Gostanti- 
nopoU  Rccinario , il  quale  recava  le  condizioni  della  pace 
accettate  finalmente  da  Giustiniano,  quattro  anni  dopo,  es- 
sersi, ma  senza  effetto,  concluse.  Per  virtù  di  questa  pace, 
Cosroe  incendiò  il  suo  campo,  ed  incamminossi  alla  volta 
di  Qcsifontc. 

Fermati  gli  accordi,  uscirono  di  vita  il  magnanimo  Pe-  a.  ms 
ranio,  caduto  di  cavallo  in  una  caccia,  e Giusto,  fratello 
dell’Imperatore,  a’ quali  sostituiti  si  videro  il  giovinetto  Mar- 
cello, nato  da  una  sorella  di  Giustiniano,  e Coslanziano  d’O- 
liria,  ito  poco  innanzi  Ambasciatore  a Cosroe  insieme  con 
Sergio  d'Edessa.  Questi  medesimi  Costanziano  c Sergio  fu- 
rono di  bel  nuovo  spediti  a Cosroe  per  indurlo  a compren- 
dere nella  pace  anche  il  paese  de  Lazi,  onde  non  si  fecea 
parola  nel  trattato.  Trovarono  il  Re  in  Assiria  colà  dove  sor- 
gono Seleucia  c Ctesìfonte  : ma  Cosroe  negò  di  consenti- 
re , dicendo  esservi  bisogno  di  maggior  tempo  a si  difficil- 
contesa  ; laonde  si  stabilì  una  tregua  di  cinque  anni , còl 
patto,  clic  dovesse  Giustiniano  spedire  al  Re  il  Medico  Tribu- 
no; questi  avevalo  altra  volta  risanato,  c però  gli  erà"'ca-' 
rissimo.  L’Imperatore  non  indugiò  ad  inviare  in  Pèrsid  d' 
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ftlcdioo,  accompagnandolo  con  molto  danaro;  le  quali  co- 
se avvennero  nel  decimo  nono  anno  dei  suo  imperio.  Poco 
ap|x%sso  Arda  ed  Alamundaro  vennero  alle  mani  tra  loro, 
senza  gli  aiuti  di  Persiani  o di  Romani:  Saraceni  stimolati 
dagli  anticlii  odj  loro,  si  che  avendo  Alamundaro  fatto  pri- 
gioniero un  figliuolo  d'Arela  l’ immolò  ad  Aliai  o Lai,  divi- 
nità simiglianic  a quella  che  i Greci  chiamavano  Afrodite 
o Venere.  Arda  sconfisse  in  altro  scontro  il  crudele  ini- 
mico, ed  era  già  sul  punto  d'imjjadronirsi  di  due  figliuoli 
d'Alamundaro,  i quah  per  lor  ventura  camparono.  Dal  san- 
gue versato  degU  uomini  per  onorare  i lor  numi , si  può 
agevolmente  scorgere  qual  fosse  verso  la  metà  del  secolo 
sesto  lo  stato  delle  principali  tribù  degli  erranti  Arabi,  più 
prossime  a' Romani;  e se  que' Saraceni  si  debbano  tenere 
per  mostratori  di  civiltà  non  dico  agh  Ostrogoti  d'Italia,  ma 
si  a Visigoti  di  Spagna,  presso  i quali  cdificavansi  allora 
magnifici  Tempi  cd  eccelsi  Palagi  e maravigliose  opere  di 
ogni  sorta. 

§.  XV.  Sembrava , che  la  pace  con  Cosroc  dovesse  per- 
mettere all'  Imperatore  d' inviare  in  Italia  tutte  le  milizie 
d'Oriente.  Ma  dopo  tante  rapine  sopra  i sudditi , dopo  tanti 
danari  consumati  o per  pagare  i Barbari  o per  comperarne 
r amicizia , l’ Imperio  trovavasi  esausto  e munto  in  guisa , 
che  niun  frutto  venne  a Belisario  dalla  cessazione  della 
guerra  Persiana.  Ignoro  per  qual  motivo  non  gh  si  fossero 
punto  restituiti  gli  Jt/aU'  e gli  Scutati , che  Giovanni , or 
divenuto  genero  di  Germano  ( con  questo  solo  nome  il  chia- 
merò da  indi  in  quà  , per  toglier  di  mezzo  l’ altro  si  poco 
acconcio  di  Sanguinario  ) : ma  l' orrìbili  vessazioni  de’  Pre- 
fetti del  Pretorio  in  danno  dell’ esercito  possono  additar  in 
qualche  modo  si  fatta  cagione.  Quando  Giovanni  Cappa- 
doce  opprimeva  i soldati  dell'Imperio,  la  vittoria  coronava 
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ranni  di  Belisario , e grimmensi  lesori  di  Affrica  e d’ Balia 
bastavano  per  arricchire  anche  il  gregario , privo  de’  suoi  *52^ 
stipendj.  Ma  ora  queste  cosi  ricche  solventi  erano  inaridi- 
tc , donde  procedea  più  feroce  sete  di  danaro  a Giustinia- 
no, ed  a’ suoi  Prefetti  e Logoteti  più  indegna  la  rabbia  di 
radere,  anzi  dì  scorticare  uomini  ad  ogni  patto.  Nè  la  pace 
con  Cosroe  innalzava  gli  animi , essendosi  ella  comperata 
per  moneta,  e dovendosi  ogni  anno  far  sempre  nuovi  pa- 
gamenti al  Persiano. 

Teodoto,  succ^or  del  Cappadoce  nella  Dignità  di  Pre- 
fetto del  Pretorio,  fece  respirare  alquanto  le  Provincie;  il 
che  non  mgrossava  l’ Eirario  e non  tomavanc  il  conto  di 
Teodora  ; il  perchè  a Teodoto  sottcntrò  ben  presto  Pietro  di 
Siria,  detto  Barsama  o Barsuma,  eletto  da  Icifra’piùtnal- 
vagi.  Si  trova  Prefetto  del  Pretorio  al  principio  del  545  in 
una  Novella  di  Giustiniano  (I  ) ; cd  a lui  nel  precedente  an- 
no avea  drizzato  l’ Imperatore  T altra  più  famosa  d’  ass« 
sull’  eredità  intestale  (2),  la  quale  anche  oggi  regola  in  par- 
ie i destini  d’Europa  so  tal  punto.  Fu  cambiatore  da  prima; 
e sedendo  al  banco  fece  sconci  baratti  e sozzi  guadagni , 
narra  Procopio,  traendo  a se  le  monete,  mercè  le  agili  ar- 
ti dell’ ingegnose  dita:  impavido  quando  egli  era  scoperto, 
e pronto  a recitar  con  viso  adamantino  giuramenti  e ribo- 
boli d’ ogni  sorta  per  iscusare  i suoi  trìobolari  furti.  Videsi 
ascrìtto  poscia  tra  Protettori  di  Giustiniano;  ivi  l’astuto 
sguardo  e l’ inìquo  piglio  di  Pietro  attalentarono  Teodora , 
che  andava  guardando  intorno  se  le  venisse  veduto  un 


(})  Novella  t30.  Quando  oporteas  milites  tiauaitnra  in  CviiatibiB  tacere 
el  de  iulroitu.  Peiro,  Pracr  Praet.  ( I.  Marzo  5i5). 

(3)  Novella  118.  De  beredibus  ab  intestato,  eie.  PctroP.  P.  ( ìli.  Lu- 
|lio  544  ). 
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qualcuno  più  acconcio  a secondare  i suoi  rapaci  disegni. 
Molle  (avole  si  narravano  intorno  a questa  benevolenza  del- 
r Imperatrice  ; che  in  sulle  prime  , cioè , l' animo  di  lei  fos- 
se stato  alieno  da  quel  Siriaco  ; ma  che  poscia  i venefiej 
c le  incantagioni  favesscro  vinto , alla  cui  elBcacia  prcsta- 
vasi  tanta  fede  lutto  giorno  da'  più  possenti , quale  un  Gio- 
vanni Gappadoce , nella  Hcggia  Bizantina. 

11  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  innanzi  tratto  privò  in  gran 
porte  i soldati  de’  loro  stipcndj  ; (loscia  più  bruttamente  che 
non  faceasi  dianzi  espose  venaU  tutte  le  Dignità  dell'  Impe- 
rio , dandole  a più  vii  prezzo , e concedè  le  intere  Provin- 
cie a nuovi  com|»eratori  più  avidi  e più  rei  die  non  i pre- 
cedenti. Alla  pubbUca  vista,  (b  fìtto  meriggio,  si  strìngeano 
gl'  infami  contratti  ; c , do|M>  annoverato  il  danaro  , paiii- 
vansi  gli  aoquistotori , col  nome  di  Collettori,  a devastar 
l’lm|ierio,  (lorlandonc  via  fin  f ultimo  soldo.  Pietro  inoltre 
costringeva  i Possessori  delle  Provincie  a recare  il  lor  fru- 
mento in  Costantinopoli  per  rivenderne  ad  essi  medesimi 
lina  porzione  a maggior  prezzo.  Più  d’uua  volta  un  tal  gra- 
no era  guasto , e bisognava  gittarlo  in  more.  Fieri  mono- 
polj  della  81‘la  egli  stabili , «le’  quali  parlerò  in  altro  luo- 
go. Finalraeutc  le  querele  ddle  saccheggiate  Provincie , il 
pianto  universale  a cagione  Aq  Collettori  c soprattutto  i tu- 
multi delle  soldatesche  poste  a ruba  da  costui,  ammoniro- 
no Giustiniano,  die  a suo  malgrado  gli  disdisse  la  Prefet- 
tura del  Pretorio  ; ma  Teodora  gU  fe’  dar  jioco  appresso 
r altra  dell’  Erario  , sjiogliandone  Giovanni  di  Palestina , 
uomo  insigne  jicr  probità  e mansuetudine.  Di  nuove  cala- 
mità riuscì  autore  Pietro  Barsuma  in  quest'  officio , avendo 
tolte  o menomate  le  largizioni  del  Principe , abolita  qua- 
lunque indulgenza  de’  pubblici  hibuti  c diminuito  il  peso 
delle  monete  d’oro,  senza  nulla  togliere  all’antico  loro 
valsenic. 
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§.  XVI.  Corrotti  a lai  modo  tulli  gli  ordiui  deirimperior 
non  dovca  Belisario  sperare  che  validi  aiuti  gli  venissero  di 
Bisanzio.  Non  potendo  avere  nè  danari  nò  soldati  dall'  Ina- 
peratore , trasse  in  Italia  giorni  oltre  modo  infelkà,  coslrotlo 
a non  poter  mai  accettar  le  linttagUc , che  Tolda  con  im~  a.  sto 
mane  desiderio  gli  offeriva.  Da  iodi  in  quìi  scrive  i^’rioeoiiio, 
essersi  Belisario  dato  ad  una  turpe  avariria.  egli  sì  gorieroso 
dianzi  verso  i suoi , e d’ aver  volto  gli  studj  a sempre  cre- 
scenti guadagni,  espilando  i Ravennati. ed,  i Romani  luUi 
d’ Italia , ovunque  metteva  d piede , o qualunque. ricco , il 
quale  gli  venisse  tra  le  mani , e eh’  egli  afilig^va  si  Come 
rei  anche  de' pensieri  della  vita  passala.  Cosi  fece!  con  Ero- 
diano,  Frcfelto  di  Spoleto,  a cui  domandò  molli  danari  «on 
molte  minacce  di  processi  c di  pene.  Intanto  Asooli  , .Fcr-  / 
mo  cd  Osimo  erano  cadute  in  potestà  di  Tolda,  che>mossiè 
d' indi  verso  la  Toscana  e strinse  d' assedio  Spoleto.  (£rOr 
diano  piUlui  d'arrendersi , ove  non  gli  giungesse  fra  trenta 
di  alcun  soccorso , dando  in  oslaggb  un  iìgliuol  Suo  i ciò 
die  indi  segui  per  non  essersi  fatto  niuno  de'Greei  ad  aiu- 
tarlo. Erodiano  con  tutte  le  sue  milùàe  passò  agli  stipendj 
de’  Goti  l’rocopio  nella  pubUica  Istoria  fe  un  cenno  sola-> 
mente  (1)  a’ rigori  di  Belisario  contro  Erodiano , dbhiarali 
più  ampiamente  nella  segreta  (2),  ove  afferma , che  senzq 
questi  mai  l’ altro  non  sarebbesi  diviso  dalia  , sua  fede  verso 
r Imperio,  c die  questo  non  avrebbe  patito  la  perdita^^d’un 
si  egregio  Capitano.  , i;.:  j i l 

r . Il  Re  de’  Coti  assediò  parimeoie  Assisi,  tenuta  po’  Greci 
dal  Goto  Sisifrido , il  quale  fu  in  una  delie, sortite  ucciso , 
c tosto  la  città  s’assoggettò  al  dominio  di  Toiila.  In  Peru- 


(1)  l^ivoip.  De  Del.  Goth.  Lib.  III.  Cap.  li.  ‘ 
(i;  Ili.  llinl.  .irvantte , Citp.  ii.  . ’ . 
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*<jl^  già  ricusò  G{iriano , secondo  il  suo  debito,  d’a}HÌr  le  Por- 
te  a Tolda,  dfeprcgiaudo  cosi  le  minacee  come  le  prorac»- 

***  se  di  hti  ; per  la  qual  cosa  il  Re,  per  quanto  aDerma  Pro- 
eòpk),  sedusse  con  danari  Ulifo,  Protettore  di  Gpriano,  ad 
nceiderk),  c que’  l’ uccìse;  indi  salvossi  nel  campo  de’ Goti. 
8e  non  menti  la  fama,  che  di  questo  fatto  pervenne  a Pro- 
copio ( in  grave  l'improvero  sarebbe  incorso  Tolda  per  tal 
tradimento , commesso  dopo  le  stragi  di  Tivoli , e la  giu- 
sta sua  rinomanza  d’umano  e di  cortese  per  tanti  capi  sa- 
r(‘bbesi  d’ assai  per  questo  solo  scemata.  Perugia  si  tenne 
fedele  alla  memoria  di  Cipriano , ed  in  tal  guisa  [K'eparos- 
si  ella , '^chc  i Goti  (ler  allora  se  ne  dilungarono , c Totila 
sì  rivolse  verso  Roma.  1 ’> 

A.  §.  XVU.  Scrive  Procopio,  che  d Re  attraversò  tutta  llia- 
lia  senza  esser  grave  ad  alcuno , e massimamente  a’  colo- 
ni ed  agli  agricoltori,  da’ quali  non  riscosse  altri  danari  se 
non  i sditi  a pagarsi  pc' tributi.  Fece  in  oltre  pagar  le  pen- 
sioni , <k)Tute  a’  padroni  de’  fondi  ; perciò  tutti  attendevano 
a’ loro  consueti  lavori , quando  l’ csercilo  de’  Goti  s’ avvici- 
nava. Giunti  die  furono  in  Roma , vollero  Àrtasire  e Bar- 
bazione  uscir  contro  essi  a battaglia , seUiene  Ressa  d vie- 
tasse. Pagarono  il  fio  dell' imprudenza  ; e , quantunque  in 
principio  avessero  ucciso  |mù  d’ un  nemico,  vaimi  ben  pre- 
sto dreondati,  e quasi  tutti  perirono,  eccello  i due  Capi, 
ohe  a gran  fatica  si  rìdussaro  nella  Gttti.  La  quale  non  tar- 
dò a sentir  penuria  de’  viveri , essendo  i Goti  padroni  cosi 
delle  circostanti  campagne  come  del  mare  dopo  la  presa 
(li  Napoli  e l’ acquisto  d’ alcune  leggiere  navi , che  senza 
posa  corseggiavano.  Gli  schiavi  perciò , che  sono  i primi  a 
patir  la  carostia , fuggivano  lutto  di  al  campo  di  Tolda , il 
quale  incorporavali  Ira  le  sue  milizie.  Mentre  slava  intento 
all’assedio,  egli  siicdi  alcune  soldatesche  in  Piacenza,  spe- 
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rondo  averla  per  accordi  ; ma  ella  non  ascoltò  i suoi  detti 
ed  apparecchiossi  alla  lunga  oppugnazione,  durante  la  quale 
dovè  tollerare  le  più  aspre  miserie  della  fame , nè  cedè  se  *** 
non  nell’anno  seguente.  Cetego  intanto.  Patrizio  e Principe 
del  Senato , venne  in  sospetto  a Bessa  ed  agli  altri  Duci  di 
volerli  tradire , dando  Roma  in  mano  de’  Goti;  laonde  per 
Io  suo  meglio  si  tramutò  in  Gvita  Vecchia. 

Belisario  allora,  non  osando  uscir  di  Ravenna,  pcntivasi 
d’ esservi  approdato  con  si  raro  numero  di  combattenti,  al 
che  lo  aveano  indotto  principalmente  i consigli  di  Vitalio.  * 

Non  potendo  altro , lasciolla  in  custodia  di  Giustino  con 
pochi  soldati,  e p^  la  via  di  Dalmazia  navigò  in  Durazzo, 
dove  sofTermossi  ad  aspettar  gii  aiuti  di  CostautinopolL  Com- 
parvero finalmente,  al  cominciar  della  primavera.  Li  con-  A.  S4 
duceva  Giovanni,  genero  di  Germano,  ed  il  Camsarida 
Isacco , fratello  d’ Arazio  e dell’  estinto  Narsete,  a uni  to- 
stamente con  Giovanni. 

Avea  comandalo  altresì  Giustiniano , che  l’Eunuco  Nar- 
sete si  tramutasse  presso  i Capi  degb  Elruli , assoldando 
quante  più  schiere  potea  di  quelle  genti.  Ma  pochi,  a’ quali 
sovrastava  di  bel  nuovo  Pilerauto , seguirono  l’ Eunuco  in 
Tracia,  ove  svernarono;  e frovavasi  con  essi  anche  Giovanni 
Mangiatore,  che  dalle  guerre  di  Persia  tornar  doveva  in  Ita- 
lia. Erano  in  sul  partire,  quando  una  moltitudine  immensa 
di  Sclavini  o Slavi  apparve  per  la  prima  volta  di  quA  dal 
Danubio  dopo  gli  Anti  ed  inondò  le  Provincie  Romane,  po- 
nendole a ruba  con  trascinare  in  servitù  gran  copia  d’uo- 
mini e donne.  Contro  i quali  saccheggiatori  si  scagliarono 
improvvisamente  gli  Eruli , quantunque  infcriini  per  nume- 
ro, e nc  fecero  ampia  strage,  costringendoli  ad  abbando-  a.  su 
narc  lo  stuolo  dc’prigkmieri;  egregio  benefìcio  airimiieiio. 

Dopo  quella  battaglia,  una  legazione  degli  Anti  movea  ver- 
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so  Coslanlinopoli , accompagnaado  uao  Slavo , chiamalo 
Cilbudio , si  come  cliiamavasi  (vesso  i Romani  un  Maeslro 
^ de’  Soldali  altra  volta,  il  quale  dopo  molte  vittorie  sopra  gli 
Slavi  era  morto  tredici  anni  dianzi,  combattendo  fortemente 
contro  essi.  L’ altro  Ulbudio , die  or  vivea , era  caduto  in 
mano  degli  Anti,  a'quali  un  Romano  prigiouicro,  con  la 
speranza  di  riavere  la  libertà,  ordì  una  frode,  persuadendo 
loro  di  non  esser  Cilbudio  diverso  dal  Maestro  de’ Soldati, 
di  cui  (ìiusliniano  avrebbe  inagniGcomcnle  pagalo  il  riscat- 
to. Cilbudio  aucli’  egli , volendo  cercar  modi  a guadagnar 
danari , lasciò  persuadersi  volentieri  d'essere  stalo  Maeslro 
de’  Soldati.  Cosi  gli  Arili  procedeano  alla  volta  di  Bizanzio  ; 
ma  s’ imbatterono  in  Narsele,  che  ru|)pc  le  Già  dell' ingan- 
no , e fece  caricar  Cilbudio  di  catene. 

A.  54S  §.  XVlll.  (Juaiido  gli  Eruli  c gli  altri  aiuG  (icrvennero  in 

Durazzo  a congiungersi  con  Belisario,  egli  ne  fc'imbarcare 
una  porzione,  guidala  da  Foca,  e da  Valentino,  acciocché 
veleggiassero  olla  volta  di  Porlo  in  sul  Tevere.  1 due  Cajii- 
lani,  arrivati  olla  metà  del  loro  viaggio,  fecero  sa[iere  a Ges- 
sa in  Roma  di  star  pronto  ad  una  sortita,  (irogandolo  di  dar 
loro  la  mano  in  un  assalto , eli’  essi  andavano  meditando 
conilo  il  canqio  di  ToGla.  Ma  Ressa  giudicò  di  non  (lolcr 
inviare  ad  un  dubbioso  combalGinento  i suoi  soldaG , clic 
non  olU'e[)assavauo  il  novero  di  tremila.  Non  [lor  questo 
riGuto  ristettero  Foca  c Valentino;  il  loro  bollente  coraggio 
li  sospinse  con  soli  cÌD((ucccnlo  ad  insultar  l' inimico  ; nè 
i primi  lor  colpi  furono  infcGci , c già  molti  de’  Goti  cadc- 
vauo , ma  conoscendo  non  jiotcr  soli  durare , si  ritrassero 
dalla  niisciiia,  c mandarono  a ripregar  Ressa  di  volerli  soc- 
>.  .<  correre  nel  dì  seguente;  al  che  l'altro  non  ebbe  alcun  rìs- 

guaiila  Foca  c Valcnùno  tuttavia  condussero  tutte  le  loro 
milizie  alla  battaglia:  ma  Tolila,  istruito  del  loro  disegno 
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da  un  irofug^rc,  collocalo  opporloaarocnle  le  insidie 
ne’  luoghi  più  ardui , cinse  da  per  ogni  dove  gli  avversaij, 
c li  passò  a fil  di  spada , fra’  quali  perirono  valorosamente 
pugnando  i due  Capilani.  Gli.  altri  si  ripararono  in  Porto. 

» In  messo  a tanto  strepito  d’armi,  giova  ricordar  gli  studj 
d’ Aratore,  del  quale  lio  più  volte  favellalo,  c gli  onesti  con- 
(òrti,  che  la  pubblica  lettura  del  suo  Poema  sugli  Atti  de^ 
Apostoli  procacciò  al. Popolo  Romano  un  qualche  mese 
prima  che  Toiila  stringesse  d’ assedb  la  Gtlà.  Non  so  in 
qual  tempo  avesse  Aratore  deposto  la  sua  Dignità  di  Conte 
òe  Domestici,  e se  dopo  la  morte  della  Regina  egli  avesse 
prestalo  i suoi  servigj  anche  al  Re  Teodalo  : ma  certamente 
Papa  Vigilio  fu  quegli,  che  a lui  conferì  gli  onori  del  Sud- 
diaconato  nella  Ciiicsa  Romana.  Con  tal  grado.  Aratore  co- 
minciò a recitare  il  di  6.  Aprile  544. , i suoi  versi  nel  Pro-  a.  ì», 
sbitero  innanzi  la  Confessione  di  S.  Pietro,  alla  presenza 
d’ un  gran  numero  di  Vescovi,  di  Preti  e di  Burgenzio, 
Primicerio  della  Scuola  de’  Notori  ^ elu;  volle  si  custodisse 
tal  Volume  ne’ pubblici  scrigni;  ma  il  desiderio  dell’uni- 
versale impetrò  dal  Pontefice  • che  i quattro  Libri , onde 
quello  si  componea , si  leggessero  al  popolo  intero  nello 
Cliicsa  di  San  Piero  in  Vincola.  Ivi  trasse  una  gran  molti- 
tudine di  genti,  che  spesso  il  pregavano  di  farsi  da  capo  (1). 
Aratore  , clic  narrai  aver  intitolalo  questi  suoi  Libri  a Par-  U-  sw 
tenio , nipote  d’Ennodio , rammcntogli  l’ antica  loro  fami- 
liarità nello  scrìvergli  la  Lettera  Dedicatoria,  non  che  i loro 
fidati  colloquj  c l’ amiche  stanze  di  Ravenna. 

* §.  XLX.  Il  Pontefice  Vigilio , per  le  rosóni  che  più  in-  a.  s4s 
uanzi  esporrò,  si  condusse  poco  stante  da  Roma  in  Sicilia, 

' . ■ ■■  f. 

■■  T — : 

(I)  Seboda  Pithocaiu , apud  Ducai^c,  Motae  ad  Clutiuicua  l’amicale, 

U.  464.  (Edii.  Booueiisis  Miebburìi,  A.  1832^  ,i  , 
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Anni  ove  tanti  e si  vasti  Palrìmonj  possedea  la  Cliiesa  Romana. 
G.  c.  Mori  a quc’giomi,  secondo  i migliori  computi  (1),  Tribonia- 
M8  no,  Queslor  del  Sacro  Palazzo  e Giudice  dcll'appcllagioni  di 
A.345?  Sicilia:  uomo  dottissimo,  la  cui  fama  non  perirà,  sebbene 
macchiata  dall'accuse  dategli  d’enorme  adulazione  da  Esi- 
cliio  IVIilesio  (2)  e di  somma  rapacità  dalla  puM>lica  Storia 
di  Procopio.  Alcuni  Giureconsulti  non  dispregevoli  d’Oed- 
dente  presero  a lodarlo  fuor  d’ogni  misura,  cercando  pur- 
garlo da  ogni  difetto  ; cd  il  fecero  con  grande  ira  contro 
i suoi  detrattori  (3)  ; naa  questi  non  tacquero , e risposero 
sovente  col  riso  agli  sdegni  degli  awersaij.  Le  memorie 
dcU’avarizia  di  Triboniano  propagaronsi  d’età  m età  nell’O- 
rientale Imperio  ; accettate  per  vere  nel  secolo  decimo  quar- 
to dal  Greco  Armenopulo,  il  quale  additò  le  Novelle  si  co- 
me cantate  e ricantale  per  moneta,  c cosi  profferiti  anche  i 
giudizj  (4).  Gli  amici  di  Triboniano  replicarono,  che  P accu- 
se intorno  olla  sua  maravigliosa  cupidigia  discesero  da’ Li- 
bri sol  di  Procopio  in  que*  d' Armenopulo  (6)  ; il  die  non 
parve  al  Cuiacio  (6).  Grandi  certamente  furono  le  ricchezze 
di  Triboniano,  e dopo  la  sua  morte  l’Imperatore  confiscelle 
in  danno  del  figliuolo  e de’  molti  nipoti , viventi  nel  552  , 
allorché  Procopio  parlò  si  apertamente  de’  lucri  di  lui  nei 


(i)  Nicolai  AUmaani , Notae  ad  Bici.  Arcan.  ProcopH , pag,  AA/B. 
Sdii.  Bonn. 

(5)  HetgchH  Miletii , De  his , qui  eruditionis  fatnd  elaruerunt  , 
pag.  45.  { Antuerpia» , lS7i.  8.'  ) 

(3)  Ludevrig  , Vita  lustiniani,  Theodorat  et  Driboniani,  pag.  487- 
493,  et  paisim.  ( A.  1751  }. 

(4)  Constantini  HarmenopuH , ludicit  Thrsmlomceniù , Trongptua- 
niim  Ltgum , teu  Jleraòiòlui , lÀb.  I.  Cap.  I. 

(3)  Ludetvig , loc.  eit.  pag.  491. 

(6)  Cttjaciui , Expotitio  ad  Notellam  45B. 
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primi  sette  Libri  divolgati  delie  sue  Storie.  Fuvri  altresì  chi 
sperò  d’assolver  da  ogni  colpa  Triboniano,  afiermando,  es- 
sergli mancata  la  poteste  giudiziaria , sola  capace  d’ arric- 
chirlo (1)  ; ignorando , se  altro  non  fosse , le  sue  qualità 
nuovamente  scoperte  di  Giudice  della  Sicilia. 

Stando  U Papa  in  quell’isola,  comperò  gran  quantità  di 
grani,  ed  inviolii  sopra  molte  navi  a Roma,  in  una  delle 
quali  era  Valentino,  Vescovo  di  Santa  Rufina  o di  Selva 
Candida,  non  lontana  dalTev^;  il  quale  non  avea  guari 
tempo  era  stato  dal  Papa  ordinato  in  Sicilia,  ed  or  veniva 
per  fame  le  veci  nella  Città.  Non  appena  ciò  si  rfaeppe  dai 
Goti,  eh’ e’ s’ avventarono  con  repentino  impeto  contro.il 
seno , da  coi  prendeva  il  nome  la  città  di  Porto , e si  na- 
scosero dietro  le  case , mentre  a piene  vele  già  entrava  il 
Siculo  naviglio.  Invano  i Greci  chiusi  nella  Rocca,  s’argo- 
mentavano d’ allontanarlo,  agitando  le  vesti  e facendo  cen- 
no il  più  ed  il  meglio  che  sapevano:  ma  questi  si  credettero 
segni  d’allegrezza  da’ naviganti  Non  fu  mestieri  a’Goti,  che 
d’allungar  la  mano  per  impadronirsi  delle  navi,  ove  truci- 
darono la  maggior  parte  de’ Greci;  poscia  le  trassero  pel 
Tevere  ( la  fortuna  di  Belisario  semlN*ava  ora  trasferita  in 
Totila  ) fino  al  campo  del  Re,  il  quale  avendo  inlcrrogato 
Valentino  intorno  ad  alcune  cose,  eh’  e’  desiderava  cono- 
scere, gli  fc’  tagliar  le  mani  accusatolo  di  menzogna  : ma 
egU  sopravvisse  lungamente  alle  sue  mideli  ferite.  Gli  abi- 
tanti di  Roma,  caduti  dalla  speranza  de’ viveri,  spedirono 
Pelagio  a Totila;  quello  stesso  Arcidiacono,  che  il  Pontefice 
Agapito  avea  lasciato  suo  Nunzio  in  Costantinopoh.  Giusti- 
niano tenevalo  in  gran  pregio,  c donato  gli  avea  molte  ric- 
chezze, ch’egli  ora  distribuiva  generosamente  in  prò  de’Ro- 


(J)  LuAtvmg , ìoc.  eU.  pag. 
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'A"”*  mani,  a£Bilti  dal  fiero  assedio  e dalle  scellcrale  avarìac  cosi 

di  ’ 

di  Bessa  come  di  Cononc. 

s'ii  Avevano  in  serbo  costoro  immensa  quantiià  di  frumenti 
c di  biade  in  alcuni  lor  sotteiranei  granai , per  fame  ad 
insolito  prezzo  la  vendila , pigliando  a gabbo  i pubblici  af- 
fanni e le  miserie  prodotte  dall’  implacabile  fame.  A tali 
strette  condotta  crasi  la  Gttà  quando  Pelagio  venne  al  co- 
spetto di  Totila  per  ciùedcrgli  una  tregua  di  podii  giorni  ; 

^ spirata  la  quale,  sarebbesi  Roma  data  in  potestà  de’  Goti , 
se  ninno  pervenisse  a soccorrerla.  Umanamente  il  Legato 
si  vide  accolto  dal  Re,  che  innanzi  tratto  gli  vietò  di  chieder 
Ire  cose;  l’una , di  lasciar  sussistere  le  mura  di  Roma, 
quando  i Goti  vi  fos»;ro  entrati  ; l' altra , di  restituire  gli 
schiavi  Romani , che  militavano  sotto  le  Gotiche  bandiere  ; 
la  terza,  di  perdonare  a’ Siciliani,  riusciti  cotanto  ingrati  a’ 
bencficj  di  Teodorico  e d’Amalasunta.  Pelagio,  rbtrcUo  in 
se,  gli  risposo  d’ essergli  stata  chiosa  la  bocca;  non  altro 
restargli  se  non  di  levar  gU  occhj  verso  IDDIO.  11  sfienzio  di 
Pelagio  nel  tornare  in  Città  spaventò  i cuori,  e fe’ compren- 
dere a ciascuno  quali  destini  le  s’apparecchiassero:  i più 
affamali  perciò  tumultuarono,  e corsero  verso  gli  alloggia- 
menti (li  Bessa  c di  Cononc,  chiedendo  pane  : ma  vieppiù 
crebbero  ne’  sitibondi  petti  di  costoro  la  smania  del  dana- 
ro, e le  S})eranzc  di  vendere  ad  un  maggior  prezzo  la  merce. 
Non  meno  avari  si  mostravano  i lor  soldati , c le  guardie 
di  Bessa  non  arrossirono  di  farsi  pagar  cinquanta  monete 
d’oro  un  bue,  tolto  al  nemico  in  una  sortila.  Fortunato  co- 
lui, clic  avesse  potuto  dardi  piglio  ad  un  qualche  cadavere 
d’animali,' c cibarsi  di  gatti  o di  sorci,  l.’erhc  dolio  mora 
c de’ campi  vicini  erano  il  cibo  più  comune  della  plebe  , 
come  già  nell’  assedio  patito  insieme  con  Belisario  ; ed  ora 
un  (ladre  di  cinque  figliuoli,  a cui  mancava  la  iena,  li  con- 
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dusse  in  suDa  riva  del  Tevere,  donde  si  lanciò,  coperto  il  ea- 
po  col  suo  mantello , nel  fiume.  Tanta  miseria  non  valse  ad  siav-' 
espugnar  Bassa  e Conone,  che  altro  sollievo  non  promise- 
ro agU  abitanti  se  non  di  conceder  loro , ma  vendendolo 
caramente,  il  permesso  d’ uscire  dalla  Città.  Non  meno  in-  a.  M6 
felice  di  Roma  era  Piacenza,  ridotta  parimente  all’ estre- 
mità d'ogni  sventura  per  la  fame:  nò  i Greci  s’arresero  ai 
Goti  se  non  dopo  essersi  lungamente  sostentali  co’  più  in- 
fami cibi,  e sino  delle  proprie  lor  earni. 

§.  XX,  Que’  tristi  casi  di  Roma,  dopo  le  morii  di  Valen-  a.  sia 
tino  c di  Foca,  chiarirono  Belisario,  eli’  e’  non  dovesse  in- 
dugiar punto  a soccorrerla , non  {)or  la  via  di  terra , ma 
si  per  quella  più  spedita  del  mare,  die  che  ne  dicesse  o ne 
pensasse  Giovanni , genero  di  Germano.  E però  in  prima 
Belisario  approdò  con  tutta  l’ armata  in  Otranto,  clic  i Goti 
aveano  preso  ad  assediare  per  la  seconda  volta,  e donde 
s allontanarono  di  bel  nuovo  quando  essi  udirono  il  suo 
arrivo.  Si  ritrassero  in  Brindisi,  città  nudata  delle  sue  mura 
da  Tolda,  credendo  che  ben  presto  il  suo  popolo  vi  sarebbe 
assablo:  ma  Belisario,  al  primo  favorevole  vento,  sciolse  le 
vde  per  fare  con  Antonina  il  giro  d’Italia  sino  al  Tevere , 
dopo  aver  commesso  a Giovanni  di  raggiungerlo,  attraver- 
sando la  Penisola  iutcH'a  con  buon  nerbo  di  milizie.  Contro 
le  quali  Tolda  non  mandò  se  non  trecento  cavalli,  che  do- 
vessero as{)Cttar  in  Capua  Giovanni;  e,  com’  e’  giungesse , 
ad  altro  non  badassero,  che  a segnitario  da  tergo;  tutto  il 
resto  lasciassero  al  pensiero  del  Re. 

Troppo  presto  i Goti  di  Brindisi  ncirascoltare  la  parten- 
za di  Belisario , riputaronsi  liberi  dì  qualunque  pericolo  ; si 
che  inviarono  i loro  cavalli  a pascolar  nelle  prossime  cam- 
pagne. Due  loro  esploratori  caddero  in  mano  del  genero 
di  Germano,  ad’ uno  de’ quali  e’  tolse  la  vita,  c perdonò  al-  • 
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Anni  r altro  supplichcTolc,  die  mostrogli  le  vie  ili  piombare  Im- 
<^0^^  tlov’erravano  que’cavalli.ed’impadro- 
nirsenc,  montandovi  su  prestamente  i piu  strenui  ed  audad 
tra’  suoi  fanti  A tal  modo  Giovanni  con  rapido  corso  cac- 
' dossi  fino  a Brindisi , ove  i Goti  stavano  spensierati  e tut- 
tora inermi;  de’quali  egli  fe’un  gran  macello,  e ricevè  i 
rimanenti  fra  le  Greche  soldatesche.  Per  questa  vittoria , i 
popoli  Salcntini  c lapigj  della  regione  allora  detta  Cala- 
' bria  si  dettero  a lui,  che  fece  grandi  promesse  d’ un  mi- 
glior governo  e di  maggior  giuslma. 

II.  760  Tulliano,  figliuolo  di  quelVenanzio,  die  vedemmo  regge- 
re i Bruzj  ed  i Lucani,  ricondusse  gli  abitanti  di  quelle  Pro- 
vincie alla  soggezione  dell’Imperio  con  la  speranza,  il  più 
ddlc  volte  mentitrice,  d'un  più  lieto  avvenire.  Giovanni  frat- 
tanto entrava  in  Lanosa,  e nelle  Apulichc  terre,  celebrate 
per  r antidic  memorie  delle  stragi  Cannensi,  donde  avreb- 
be forse  potuto  con  minori  difficoltà  sospingersi  verso  la 
Campania  e tentar  di  pervenire  al  Tevere;  ma,  o che  dò 
gli  paresse  impossibile  o che  non  gli  uscissero  dalla  mente  i 
furori  e le  trame  d'Antonina,  mdictreggiò,  pigliando  il  cam- 
mino de’ Bruzj.  Quivi,  tra  Vibona  e Reggio,  vinse  le  sdiicro 
de’ Goti,  condotte  dal  prode  Recimundo,  ed  ingrossate  dai 
desertori  Grcd  e Morì.  Le  assali  con  tanta  velocità,  die 
quelle,  dimentiche  del  valore , fuggirono  tra  le  balze  d’ un 
monte  alto  c difficile  ; ma  non  ebbero  il  tempo  d’ordinarsi; 
e,  sebbene  Gred  e Morì  si  difendessero  di8{icratamcntc , 

^ Giovanni  tuttavia  ne  passò  un  gran  numero  a fil  di  spada, 
c Redmundo  co’ rimanenti  gli  fecero  la  lor  dedizione.  D’in- 
di Giovanni  passò  nuovamente  nella  i’uglia , c fennossi  a 
passarvi  l’ estate  in  Cervarìo. 

§.  XXI.  Telila  intanto  attendeva  con  lult’i  suoi  spiriti  alla 
A.  SIS  conquista  di  Roma.  Per  ciiiuderc  agli  abitanti  qualunque 
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vie  (li  K>c(N>rsi,  giltò  una  ^lecie  di  ponte  sul  Tevere  con 
lunghe  travi  per  traverso  all'  una  ed  all'  altra  sponda  nel 
luogo  più  stretto,  distante  novanta  sla^  dalla  Città.  Più  in 
là  di  tal  ponte,  verso  il  mare,  Tolila  distese  dall'uno  all'altro 
lido  grosse  catene  di  ferro , Ganclieggiale  alle  loro  estre- 
mità da  due  Torri  di  legno,  sulle  quali  ascesero  i suoi  più 
valenti  saettatori.  A guardia  di  queste  munizioni  )X>sc  Osda, 
uomo  bellicosissimo  sopra  gli  altri  Goti,  commettendo  a 
Roderico  il  carico  d' una  porzione  dell'  esercito,  eh’  c’  col- 
locò sulla  sinistra  ripa  del  Tevere  fino  alle  vicinanze  d'  0- 
stia.  Belisario,  insinuatosi  nel  fiume  con  dugenlo  scafe  cari- 
che di  grano  e di  milizie,  s’affaticava  di  giungere  in  Roma, 
contento  d’ aver  lasciato  nella  città  di  Porlo  Antonina  in 
com{)agnia  d' Isacco,  il  Camsarida.  Belisario  avea  già  in- 
giunto a Bessa  d’uscir  con  un  grosso  di  soldati  ad  aiutarlo: 
ma  fu  invano , avendo  costui  voluto,  secondo  il  giudizio  di 
Procopio  (1),  attendere  aUa  bottega  di  vendere  il  grano,  an- 
òcchè  a guardar  la  Città. 

Penosa  ed  angusta  riusciva  la  navigazione  de’  Greci  a ri- 
troso del  Tevere  ; ma  quando  pervennero  alle  catene  di  fer- 
ro, si  vide  remigar  la  ciurma  di  due  lor  grandi  barche  legale 
insieme,  sulle  (piali  slava  imposta  una  Torre  di  legno,  più 
alta  delle  due  di  TotUa.  1 buoi  la  tiravano  con  le  corde  sulla 
sinistra  riva;  c nella  sommità  scorgevasi  appareceliiato  un 
piccolo  naviccUo  ripieno  di  pece,  di  solfo  o d'altre  infiam- 
mabili materie.  Da  questa  mobile  fortezza  pioveano  i dardi 
su’  Goti;  e , mentre  i Greci  combatleano  dall'  allo , venne 
fallo  a’  lor  Dotatori  di  toglier  via  le  ferree  catene , si  che  le 
due  barche  s’approssimarono  ad  mia  delle  due  Torri  nemi- 
che. Allora  Belisai'io  fe’  cenno,  le  si  lanciasse  contro  il  navi- 
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cello  incendiario.  Non  indugiarono  i Greci , cd  un  punto 
^2^:  solo  bastò,  pcroliè  il  fuoco  s'apprendesse  alla  Torre , ove 
***  Osda  combatica  con  istraordinario  coraggio,  ed  in  brevis- 
sima ora  si  propagasser  le  fiamme,  che  la  ridussero  in  ce> 
nere,  bruciando  vivo  quel  fortissimo  guerriero  con  lutti  ^ 
altri  difensori.  Alla  luce  infausta  della  non  aspettala  vampa 
i Goti  rimasero  pel  grave  caso  attoniti,  nò  seppero  altro  se 
non  voltarsi  alla  fuga.  I Greci  giulivi  già  toccavano  il  ponte 
per  disfarlo  e proseguir  senza  ostacolo  il  viaggio  sin  dentro 
Roma , quando  la  fortuna  guastò  i disegni  e corruppe  le 
presenti  loro  prosperità. 

Di  queste  già  erasi  ad  un  tratto  divolgato  il  romore  in  Por- 
lo, dove  Isacco  udito  avea  narrar  le  catene  tolte  al  fiume  , 
la  Torre  arsa  ed  Osda  consumato  con  essa.  Non  valse  al- 
lora Isacco  a frenar  gl’  impeli  dell’  animo,  acceso  del  desi- 
derio d’aver  parte  nella  gloria  di  si  nobil  giornata:  e tosto 
dimenticò  ai  tutto  i severi  comandi  lasciatigli  da  Belisario , 
clic  non  dovesse  muovere  il  pi^le  fuori  di  Porlo , neppur 
se  gli  arrivasse  l’annunzio  d’essere  stato  egli  ucciso.  Isacco 
•dunque  volò  senza  piu  'dalla  Porluensc  idi'  op{)Osta  riva 
Ostiense  del  Tevere , lungo  la  quale  con  cento  cavalli  a 
spron  battuto  cacciossi  verso  il  campo  di  Roda’ico,  e con 
si  subita  furia  che  i Gofi  no  furono  percossi,  e lo  stesso  Ro- 
derìco  quasi  prima  d’ impugnar  f armi  giacque  ferito  sul 
suolo.  Fuggono  i Goti,  paventando  una  qualche  insidia  od 
un  esercito  assai  maggiore,  che  sopraggiungessc  : Isacco 
• intanto , entrato  nel  campo , saccheggia  i loro  argenti  e le 
altee  ricchezze , fino  a clic  quelli  non  si  rincuorano , tor- 
nando indietro,  c non  vengono  alle  mani  c lo  stesso  Isacco 
non  cade  lor  prigioniero , dopo  una  grande  uccisione  dei 
Greci.  Quelli,  che  poteron  fuggire,  si  condussero  con  velo- 
cissimo corso,  raccontando  la  jiresa  d’ Isacco,  presso  Beli- 
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sario,  al  quale  nell’ ascoltar  questo  avvenimento  mancò  del  Ami 
lutto  il  cuore , per  aver  egli  creduto,  senza  chieder  più  ol- 
tre,  d’ esser  venuta  la  cittù  di  Porto  con  Antonina  e con  la 
somma  delle  cose  in  potestà  del  nemico.  Non  parvegli  per- 
ciò doversi  altro  se  non  accorrere  a liberar  Porto , prima 
die  i Goti  vi  si  rafforzassero;  e cosi  fece,  dismettendo  l’hn- 
presa  di  Roma.  Grave  dobre  io  punse,  quando  egli  conob- 
be d' essersi  per  soverchia  precipitazione  ingannato,  e fiera 
febbre  i’incolse,  che  dopo  lunghi  cruciati  mcnollo  all’estremo 
quasi  di  sua  vita.  Roderico  da  un  altra  parte  spirava  do|x> 
due  giorni,  altamente  rimpianto  da  Totila,  che  a vcndbarlo 
fé  uccidere  Isacco.  Tali  cose  intorno  al  soccorso  di  Roma 
fallito  per  lo  stupore,  in  cui  piombò  Belisario,  essendo  que- 
sti vivo  tuttora,  scrivea  Procopio  nel  mettere  in  luce  i primi 
sette  Libri  delle  sue  pubbhclic  Istorie  (1).  Nò  ometteva  di 
notare , clic  non  mai  più  s' era  vista  dianzi  una  simile  )icr- 
turbazionc  della  mente  in  Belisario. 

§.  l!i[Xil.  Assai  più  funesto  fu  il  commovimento  dell'  ava-  a.  sto 
rida , clic  chiuse  l’ intelletto  a Bessa  intorno  all’  assedio  di 
Roma,  e gh  fe’ tralasciar  le  cure  del  custodirla,  intento  solo 
allo  scellerato  lucro  del  grano.  Pochi  cittadini,  fuggendone 
il  gran  numero  per  la  fame,  vi  si  vedeano;  incapaci  affatto  ^ 
di  badare  alla  difesa;  c piena  licenza  conccdcasi  a’ sol- 
dati d’abbandonarsi  al  sonno  ed  all’ignavia.  Quattro  Isau-  ' 
ri,  che  guardavano  b Porta  Asinaria , sperando  un  buon 
lucro,  discesero  di  nottetempo  dalia  sommità  dei  muro  per 
una  fune  a terra  e condotti  dinanzi  a Totila  gli  profferiro- 
no dargli  la  Città  nelle  mani.  Larghi  premj  promise  loro  il 
Re,  se  ciò  avvenisse;  ma  volle  por  ben  due  vohe  assicu- 
rarsi del  vero,  inviando  alcuni  de’ suoi  per  investigarlo,  l ai 


«'Ogie 


(1)  IVocu^.  t)e  Bel.  GoUi.  Lib.  HI.  Cap  /9* 


1522  Stobia  d’1tai.u,  eie. 

Anni  pratica  durò  per  qualche  gioirli,  c già  non  era  più  segreta 

^62^’  campo  do’ Goti,  allorché  dieci  fra  questi  furono  falli  pri- 
gionicri  e non  tacquero  nò  a Dessa  nè  a Conone,  che  Ko- 
ma  sarebbe  caduta  per  tradimento.  Pur  nitmo  de’ due  Ca- 
pitani pose  mente  a que’ delti,  fino  a clie  gl’lsaurì  non  ca- 
larono la  lerza  rolla  presso  il  He  a significargli , che  lullo 
era  pronto  per  farlo  entrare  in  Roma.  Ciò  non  baslogli  ; 
ma  un  suo  consanguineo  da  lui  spedito  a bella  posta  cer- 
tificollo  di  potersi  tentare  l’ impresa. 

A.  S46  Era  la  notte  dal  16.  al  17.  Dicembre,  quando  quattro 
Goti  de’ più  audaci,  aiutali  da’ quattro  Lsauri,  s’alzarono  con 
le  corde  salendo  su’  merli , donde  vennero  giù  alla  parte 
interiore  dell’ Asinaria  e rabbatterono  a colpi  di  scure.  I 
Goti,  che  s’ erano  innolirali  fra  le  tenebre  fin  presso  alla 
Porta,  vcggcndola  spalaneala,  vi  s’intromisero  precipitosa- 
mente, non  facendosi  alcuno  a contrastar  loro  il  passo,  in 
guisa  che  Totila  temè  non  gli  si  fossero  preparale  insidie. 
Per  questa  opinione,  ristette  con  tutto  Tcsercito  dintorno  alle 
mura  dalla  parte  di  Latcrano  : intanto  un  cicco  tumulto  sor- 
geva in  Roma , c ciascuno , come  potea , uscivano  |)cr  le 
opposte  Porle  ; cittadini  e soldati  e eon  loro  Ressa  c Conone, 
seguiti  da’ principali  Patrizj,  che  trovarono  un  cavallo,  si 
come  Dccio,  BasiUo  ed  altri,  riparando  alla  volta  di  Porlo 
presso  Belisario,  giù  risanalo.  I Patrizj  Olibrio,  Massimo  ed 
Oreste,  Console  dèi  639,  non  ebbero  agio  di  trovare  un  ca- 
vallo, c rifuggironsi  nella  Ba.silica  di  San  Pietro,  dove  conven- 
ne parimente  il  Patrizio  dementino  con  cinquecento  della 
plebe,  che  furono,  se  credi  a Procopio,  i soli  rimasti:  gli 
altri,  die  non  perirono  per  la  fame,  aveano  cercalo  altrove 
uno  scampo  negli  ultimi  giorni  dell'  assedio.  Totila  vietò 
d’ inseguirsi  Bessa  c Conone,  aifermando  non  esservi  nulla 
di  più  giocondo  come  la  fuga  del  nemico,  e facendo  sonar 
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lolla  Dollc  le  trombe  acciocché  i Romani  potessero  nasco ii- 
dersi  o (lileguarsL  Al  nuovo  giorno,  essendo  cessale  le  paure 
dell’  insidie , Tolila  sì  condusse  per  pregare , sebbene  Aria-  *** 
no , in  San  Pietro  ; ma  i Goti  si  mostrarono  molto  crudeli 
nell’  entrare  in  Roma,  uccidendovi  chiunque  fra  quc’rari 
ed  estenuati  uomini  si  parasse  loro  dinanzi.  Caddero  in  tal 
modo  venti  sci  soldati  e sessanta  della  plebe,  misero  stuo- 
lo, che  invano  domandava  picUi  ; ed  invano  il  Re  avea  vo- 
luto protcggei'll  E questo  il  racconto  d’ Anastasio  Bibliote- 
cario intorno  all’  intenzioni  dì  Tolda  ; nobUe  Icsiimouianza 
tramandataci  da  un  Romano  in  favor  del  nemico.  Le  mo- 
gli dc’Senalori,  per  attcstalo  di  Procopio  (1),  rimasero  quasi 
tutte  in  Roma,  e caddero  nelle  mani  de’ Goti 
§.  XXUl.  Non  meno  benigno  in  San  Pietro  accolse  d Re 
l’Arcidiacono  Pelagio,  che  in  nome  di  DIO  chiedea  mercè 
pel  popolo.  Perdona,  gli  disse,  a’ tuoi.  Tolda  rispose  ; 
dunque  più  non  minacci?  E Pelagio  ; anzi  ti  supplico  per 
tutti  noi,  cìte  il  Signore  degli  eserciti  fece  tuoi  servi:  e 
tu  perdona.  U Re  comandò,  si  risparmiassero  le  vile; 

' quanto  alle  cose  più  preziose  ( giti  i padroni  mancavano  ) 
si  distribuissero  elle  fra’  soldati,  lasciando  a lui  la  scelta  di 
ciò  che  gli  piacesse  avere.  Mollo  sì  trovò  in  casa  dc’Patrizj, 
moltissimo  nel  Palazzo  di  Bessa , che  non  ebbe  spazio  a 
porre  in  salvo  l’ esecrabili  ricdiczzc  accumulate  in  prò  di 
Tolda , calcando  gl’  infelici  ed  i poveri.  Allora  in  mezzo  ai 
Goti  comparve , fiero  ed  augusto  spttacolo , Rusliciana , la 
figliuola  di  Simmaco  c la  vedova  di  Boezio , mendicando 
d’ uscio  in  uscio  d pane , dopo  aver  distribuito  a’  bisognosi 
tutte  le  facollA,  che  avevolc  restituito  Amalasuola.1  poclii  u.ios3 
Senatori,  non  usati  di  Roma,  vidersi  ridotti  alla  stessa  ca- 
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Anni  lamitft  ; la  rada  plebe  aneli'  essa  vivea  cosi , cercando  il 
G.  e.  sostenlaincnio  a nemici.  Rusliciana , coperta  con  povera 
518  veste  servile , slcndea  le  mani  a’ Goti;  ma  sursc  il  romore 
tra  costoro,  clic  per  consiglio  di  lei  si  fossero  gittate  a terra 
in  Roma  le  statue  di  Tcodorico  e d'Amalasiinta,  e che  anzi 
avcss'ella  con  danaro  indotti  a ciò  i Duci  Romani  ; laonde 
la  diceano  rea  di  morte , nò  sarebbesi  l’ illustre  donna  sal- 
vata , se  Tolila  non  la  prendeva  sotto  la  sua  protezione. 

1 Goti  con  quella  cavalleresca  natura , che  distingueva 
la  lor  nazione  , deposero  Io  sdegno  contro  Rusliciana , e 
rispettarono  in  lei  una  delle  glorie  di  Roma  ; sebbene  mol- 
ti, al  dir  di  Procopio,  avessero  vivamente  desiderato  di  far- 
ne il  piacer  loro  ; ciò  che  poco  s’ accorda  con  l’ età  di  lei, 
se  pur  e’  non  l’ avessero  desiderala  in  moglie  per  onorar- 
sene. Lo  stesso  rispetto  ebbero  i Goti  per  l’ altre  donne  di 
Roma , e non  fuvvi  nè  vedova  nò  donzella,  che  patisse  ol- 
traggi ; laonde  grandemente  lodossi  la  temperanza  di  To- 
tila,  tanto  maggior  di  Bebsario  per  l’altezza  c nobiliti  del 
cuore  quanto  meno  polca  questi  paragonarsi  al  Re  per  la 
clemenza  dopo  la  vittoria.  Nel  giorno  appresso  alla  sua  * 
entrala  in  Roma , Tolila  mosse  gravi  parole  a’  suoi , ram- 
mentando loro  i bencficj  di  DIO,  e come  giustamente  per 
molte  iniquità  commesse  contro  i Romani  fossero  stali  vinti 
con  occulta  forza  dugento  mila  Goti  da  settemila  Greci , 
sebbene  i Goti  andassero  si  orgogliosi  della  loro  possan- 
za e ricchezza , non  che  della  sapienza  d’ alcuni  lor  veo 
clij , venuti  dal  Danubio  con  Tcodorico.  Esortò  quindi  le 
sue  milizie  ad  astenersi  da  ogni  violenza,  ora  che  IDDIO  li 
riguardava  con  occhio  più  propizio.  Notabili  parimente 
riuscirono  i suoi  detti  al  breve  ^uolo  de’ScnotOTi  presenti 
nella  Gttà,  rimproverando  loro  al  suo  solilo  le  ingratitudini 
verso  i beudlcj  di  Tcodorico  e d’Anudasunla,  eccelsi  Pria- 
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dpi  che  aveano  cotanto  ingrandito  ed  arricclùio  il  Senato; 
e questo  poi  avea  favorito  i Greci  ladroni , die  gli  aveano 
tolto  qualunque  privilegio  ed  onore,  commettendo  sì  Logo-  ^ 
teti  di  trattare  come  vii  gregge  la  gente  Romana , di  bat- 
terìa c vergheggiarla  per  cavarne  danari  e balzelli  non  pii 
mai  uditi  e di  renderìe  pù  assai  dura  la  pace  della  guer- 
ra. Mostrando  poscia  Erodiano  e gl’Isauri,  disse  che  questi 
soli  erano  degni  di  qualsivoglia  Magistratura  e preminenza 
in  Roma,  nò  i Senatori  dover  altro  aspettare  se  non  d’ es- 
sere i loro  servi  A tali  rimproveri  non  ardivano  i Patria , 
stando  con  gli  occhj  bassi , opporre  alcuna  difesa  o pre- 
ghiera; ma  Pelagio  pregava  per  essi,  e tanto  egli  supplici, 
die  Totila  promise  di  pienamente  perdonare. 

XXIV.  Aveva  egli,  prima  d’entrare  in  Roma,  inviato  a.  m 
Avenzio,  Vescovo  d’Assisi,  ed  ora  spedi  lo  stesso  Pelagio  e 
Teodoro,  Avvocato  Romano,  in  Costantinopoli  per  aver  pa- 
ce con  Giustiniano,  secondo  gli  esempj  dati  altra  volta  dal- 
r Imperatore  Anastasio  verso  Tcodorico;  ma  non  altra  ri- 
sposta ebbero  in  Bizanzio  i Legati  se  non  che  solo  di  Beli- 
sario era  la  potestà  della  guerra  c della  pace  in  Italia.  Men- 
tre gli  Ambasciadori  s' aspettavano  di  ritorno.  Tulliano,  il 
figliuol  di  Venanzio,  nel  fitto  inverno  rinnovò  T offese,  chia- 
mando i Lucani  ed  i Bruzj  all’  armi , occupate  le  angustie 
de  monti.  Aveva  seco  trecento  Anti,  lasciatigli  da  Giovanni, 
genero  di  Germano , acconci  sopra  tutti  gli  altri  Barbari  a 
combattere  ne’  più  difficili  e scropulosi  luoglil  Contro  i quali 
Auti  mandò  Totila  pochi  Goti  con  una  moltitudine  sare- 
ste di  raccogliticci , per  superare  il  passo , dove  i nemici 
aspettavano;  ma  tornò  vano  il  disegno,  e gli  Anti  fecero 
molla  strage  di  quc'Gotl  A tale  annuario,  Totila,  se  credi 
a Procopio,  deliberò  d’atterrar  la  Città  di  Roma,  lascian- 
dovi la  maggior  parte  dell’  esercito,  e d’ andai'  s||li  ccdTal- 
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Ami  ira  contro  Giovanni  ed  i Lucani.  E però  fc'  deniolimc  la 
terza  (larle  in  circa  delle  mura , seguitando  gli  usi  da  luì 
SIS  stabiliti  di  non  lasciarle  sussistere  in  ogni  luogo,  die  i Goti 
espugnavano.  E'  giti  preparava  le  fiamme  per  incendiare  i 
pili  nobili  edificj  ed  i maggiori  Tempj  , quando  Belisario , 
al  dir  dello  stesso  Procopio , gli  scrisse  da  Porto  di  rima- 
nersi da  cotanta  immanitti.  Il  Re,  ammonito  dall’ avversa- 
rio, mutò  i divisamenti,  s’c’  gli  ebbe  giammai;  del  che  può 
dubitarsi;  ma,  se  gli  ebbe,  non  havvi  lode,  che  basti  a ri- 
meritarlo d’ un  pentimento  si  generoso. 

E tosto  mandò  i cittadini  di  Roma  con  le  famiglie  in 
Campania,  ritenendo  con  se  i pochi  Senatori,  che  dissi,  c 
' lasciando  aflalto  vota  d’ ogni  abitante  la  Gttà  ; egli  poi  di- 
rizzossi  verso  gli  Appuli,  ove  da  più  tempo  era  Giovanni,  c 
verso  i Lucani,  con  una  porzione  delle  soldatesche;  l’al- 
tra e’*«oDocolla  in  Algido  su’  monti  prossimi  a Roma  per 
froniéggiarc  i Greci  c Belisario  in  Porto.  Giovanni  allora 
s’ affrettò  di  passar  dalla  Puglia  in  quella , die  allora  do- 
A.  M7  mandavasi  Calabria,  e si  rinchiuse  in  Otranto,  donde  assali 
alcune  schiere  di  Goti,  troppo  spensieratamente  sparsi  per 
la  circostante  campagna,  c ne  uccise  buon  numero.  D’indi 
Giovanni  si  condusse  in  Taranto,  situata  sul  cominciamento 
di  una  lingua  di  terra  o penisola  : cittii  senza  mura,  ch’e’raf- 
forzò  con  largo  e munito  fosso  in  sull’  istmo,  tacendo  riti- 
rare gli  abitanti  nello  spazio  di  quà  dal  fosso.  Totila  intanto 
dal  Gargano,  dove  passò  l’ estate , rivolto  erosi  alla  Luca- 
nia; ivi  s’ impadronì  del  Castello  fortissimo  d’Acheruntia, 
oggi  Acerenza.  Tutto  il  paese  giù  era  suo,  avendo  avuto  la 
cura,  che  ì Senatori  prigionieri  mandassero  un  messag- 
giero  in  quella  regione,  acciocdiò  i lor  contadini  ritornas- 
sero al  lavoro  consueto  de’ campi,  che  sarebbero  ben  pre- 
sto (cosi  affermava  il  messo)  rientrati  nella  potestà  degli  an- 
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fichi  padroni.  Perciò  I villici  abbandonarono  Tulliano,  clic 
fuggi  ; e gli  Anti  Irceento  jiarlirono  per  ricongiungersi  con 
Giovanni.  Cosi  Totila  ricuperò  le  contrade  Lucane  ; ivi  egli 
pose  in  Acerenza  quattro  cento  Goti,  c tornò  in  Campania, 
ove  si  divise  da’ Senatori,  che  commise  alla  guardia  delle 
milizie  da  lui  deputate  a difender  quella  Provincia,  e s’ in- 
camminò , per  quanto  egli  credea  , verso  Ravenna. 

§.  XXV.  Ma  Belisario  il  richiamò  alla  sua  volta , dopo 
che  i Greci  ebbero  Spoleto.  Marziano  di  Costantino|>oli,  del 
quale  più  volte  aveva  il  Re  ammirato  il  valore  nell'assedio 
di  Roma,  essendone  fuggito  eon  Ressa  e Conone,  promise 
a Belisario  di  far  qualche  cosa,  clic  molto  giovasse  all'  im- 
perio. Finse  di  riparare  in  qiialitò  di  de.sertorc  appo  Toti- 
la, che  umanamente  l’accolse,  anzi  gli  concedè  uno  de’ 
due  iìgliudii  e la  moglie,  prigionieri  nelle  mani  de’ Goti;  c 
mandollo  a Spoleto.  A tal  benefìcio  quegli  rispose , ordi- 
nando coll’  Unno  Oldogando , Prefetto  di  Perugia  dojX)  la 
uccisione  di  Cipriano,  un  ti'adimcnto;  ed,  avendo  apparec- 
chiate le  cose,  all’ avvicinarsi  d’ Oldogando  c d’alquante 
milizie,  Marziano  proruppe  con  quindici  soli  compagni  ed 
ammazzò  il  Prefetto  de’  Goti , mettendo  inopinatamente  a 
morte  il  presidio , che  non  dubitava  di  nulla.  Cosi  Spoleto 
rìoccupossi  da’  Greci  ; e Belisario  giudicò  essere  venuto  il 
tempo  di  ritrarre  da  questo  vantaggio  l’ altro  più  grande 
assai  d’entrar  nuovamente  in  Roma  deserta.  In  prima  volle 
assaggiarla  conducendovi  mille  uomini,  che  furono  assa- 
liti per  via  da’ Goti  discesi  giù  per  l’Algido,  ma  c’ii  poso  in 
fuga,  tagliandone  molti  a pezzi;  poscia  ritornò  in  Porto, 
donde  si  restituì  con  tutto  l’ esercito  in  Roma  nel  quaran- 
tesimo giorno  dalla  partenza  di  Totila.  Facile  impresa  fin 
qui,  non  avendovi  trovato  un  uomo  solo;  qui  nondimeno 
Oleario  meritò  le  lodi  forse  più  belle  di  tutta  la  sua  vita 
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*""•  per  aver  preso  a ripararne  in  poco  d’ora  le  sperperate  mu- 
ra,  mettendo  nelle  spaccature  o brecce  una  gran  copia  di 

^ sassi  e di  marmi  senza  calce,  alla  meglio;  ciò  diò  l' animo 
di  i-ilomarvì  agli  abitanti  dispersi  per  le  regioni  vicine.  Il 
Capitano  provvideli  di  vettovaglie,  falle  largamente  venir  di 
Porlo  : c giò  lloma  dopo  venticinque  giorni  era  in  grado 
con  un  debole  steccalo  erettovi  tumultuariamente  d' op- 
porsi a Tolila,  il  quale  a’  primi  romori  dell’  ardire  di  Beli- 
sario  aveva  omesso  l' impresa  di  Ravenna , e sopravveniva 
con  tutte  le  sue  forze. 

A.  547  Non  erano  ancora  piantale  le  Porle  su’ loro  cardini, 
quando  il  Re  avvcnlossi  contro  Roma,  nè  queste  poterono 
in  altra  guisa  difendersi,  che  seminandovi  con  molta  pro- 
fusione triboli  di  ferro.  1 Greci  tuttavia  ed  i Romani , ri- 
cuiulottisi  alle  lor  case,  fecero  buona  prova,  respingendo  il 
iieiiiieo  dalle  mura  ed  ammazzandogli  molta  gente.  Nel 
giorno  appresso  più  furiosa  ricominciò  la  pugna;  mai  Goti 
11011  ebbero  alcun  frullo.  Passali  alquanti  di  a curare  i fe- 
riti , tornarono  all’  assalto  ; i Greci  si  fecero  loro  incontro , 
sospingendosi  a qualelic  distanza  dalia  Città;  del  quale  ar- 
dire scontarono  la  ]K‘na,  c più  l'avrebbero  scontata  senza 
Belisario,  clic  mandò  a disvilupparli.  Si  combattè  da  capo 
sotto  le  mura  : ivi  cadde  ferito  a morte  un  Gonfaloniere  dd 
Re,  intorno  a cui  si  strinsero  i più  valorosi  del  Greco  c dd 
Gotico  esercito,  gli  uni  per  conquistare,  gli  altri  per  mettere 
in  solvo  il  regio  vessillo.  Rimase  a’  Goti , che  doverono  in 
oltre  affaticarsi  per  non  [lenlcre  un  aureo  braccialetto,  del 
quale  i Greci  avrebbero  menato  un  gran  vanto:  nè  l’otten- 
nero , se  non  tagliando  il  braccio  all’  ucciso  loro  condlta- 
dino.  Cosi  Belisario  di  nuovo  ributtò  gl’  imjieti  avversi  ; c 
Totila,  toltosi  dalia  sjicranza  di  riconquistar  la  Città,  si  ri- 
condusse iii  Tivoli.  .\e  fece  in  piccol  tempo  rialzare  le  mu- 
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ra,  gareggiando  con  Belisario  che  fini  di  ristorar  quelle  di 
Roma,  e di  metterla  in  punto  ; indi  mandonne  le  chiavi  al- 
r Imperatore. 

§.  XXVI.  Allontanati  che  furonsi  dalla  Città  i Capi  de’  a.  547 
Goti  acre  rimprovero  fecero  a Totila  del  non  aver  egli  vo- 
luto nò  difenderla  nò  minarla  del  lutto  : ingiuste  accuse , 
ove  si  ponga  mente  alla  grandezza  del  biasimo,  in  cui  To- 
lda temè  d’ incorrere , bruciando  Roma  : inique , se  i Goti 
rammentavano  d'aver  voluto  tutti  salvarla  con  comune  lo- 
ro deliberazione , quando  l’ abbandonarono.  Più  pungenti 
riuscirono  i delti  di  un  Re  de’ Franchi,  al  quale  inviò  i suoi 
Ambasciadori  Totila  ( ma  ciò  avvenne  un  poco  più  lardi  ) 
per  chiedere  in  moglie  una  figliuola  0 piuttosto  una  sorella 
di  lui  ; e quegli  rispose , non  essere  punto  Re  d’ Italia  nè 
sarebbe  stalo  giammai  l’ uomo , che  avea  potuto  non  di- 
struggere interamente  Roma,  lasciandola  in  potestà  de’ ne- 
mici. Procopio  non  dice  qual  fosse  questo  Re  de’ Franchi; 
ma  sembra  essere  stato  Teodeberlo,  d solo  vicino  d’ Italia , 
il  solo  tra’figliuoli  di  Qodoveo  che  la  cingesse  d’inloroo  in- 
torno con  valido  esercito.  Ed  or  conviene  lasciar  Tolda  in 
Tivoli  per  volgersi  ad  esporre  i fatti  di  Teodeberto,  e le  sue 
nuove  geste  in  Italia,  dopo  le  quali  parlerò  de’casi  di  Vigilio 
Papa  e della  morte  di  Teodora , per  indi  ripraidere  il  filo 
della  guerra  Gotica.  Svariati  e gravi  avvenimenti,  che  lascia- 
rono un  lungo  solco  nella  posterità  ; ma  la  narrazione  di 
quelli  che  spettano  a’FVanclii  è necessaria  sopra  ogni  altra 
per  ben  comprendere  le  qualità  del  perpetuo  romoreggiare 
di  Teodeberlo  a mettere  d piede  con  qualunque  pretesto 
in  Italia,  non  che  de’  trattali  conclusi  da  quel  Re  coll’Im- 
perio d’ Oriente. 

Pieno  d’ ira  c di  mal  talento  contro  Belisario  c contro 
Vitige  avea  quel  Re  veduto  ritornar  da  Ravenna  i suoi  Le- 
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*3i“  §*•**  proposlc  furono  con  pari  sorie  rcsiùnte  dagli 
Oslrogoti  e da’ Greci  Pospose  a nn%iior  tempo  le  sue  ven- 
delie;  gravi  affanni  fratlanio  sopraggiunsero  l’anno  ap- 

A.  540  presso  a travagliarlo  nella  sua  famiglia , quando  Belisario 
era  per  1’  a|^unlo  più  premuto  dalle  sue  domestiche  sven- 
ture , avendo  i Franchi  preso  a guardar  dì  mal’  occhio  la 
Romana  Itcgina  Dculcria,  che  avea  partorito  a Teodeberto  il 
fanciullo  Tcodebaldo,  settenne  ora,  il  quale  indi  gli  suepe- 
detlc.  La  figUuola,  che  Deuieria  ebbe  dal  primo  suo  marito, 
era  cresciuta  vicino  a lei  ; e già  la  sua  bellezza  tirava  gli 
sguardi  altrui,  quando,  ecco  la  gelosia  soprapprende  il  cuor 
della  madre,  facendole  temere  non  la  giovinetta  potesse  pia- 
cere al  Re.  Nè  indugiò;  e,  fatto  preparare  un  carro  tirato  da 
indomiti  buoi,  v’impose  la  figliuola,  e prccipitolla  nel  fiu- 
me, che  scorre  a lato  della  città  di  Verduno.  Assai  più  picr 
tosa  madre  fu  verso  Fozio  in  quel  medesimo  tempo  Anto- 
nina. I Franciù , appo  i quaU  avea  trovalo  compassione  la 
prima  sposa  di  Teodeberto , vo’  dir  Visigarda  fighuola  di 
Vaccone,  Re  de’  Longobardi , l’ obbligarono  a riprenderla, 
scacciando  la  scellerata  donna  ; e quel  Principe  altero  si 
vide  questa  volta  <|08trelto  ad  esser  giusto.  Ma  poco  soprav- 
visse Visigarda , ^ consunta  dalle  sue  lunghe  sventure  ; 
trapassata  la  quale , il  Re  accoppiossi  con  una  terza  mo- 
glie, di  cui  non  si  sa  il  nome , senza  più  pensare  a Deute- 
ria.  Ignorasi  parimente  da  quale  di  queste  tre  mogli  na- 
scesse Bcrtoara , douzelia  che  non  passò  a nozze  con  al- 
cuno , c della  quale  Yenanrio  Fortujttato  loda  i bencficj 
verso  i poveri  (1). 

§.  XXVH  Tolda  perciò  non  potò  chiedere  a Teodeberto 
una  figliuola  in  isposa,  ed  averne  quella  si  acerba  ripulsa  : 


(1)  Venantii  Fortunati,  £4b.  JI.  Cartnea  XU.. 
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ma  forse  domandò  la  sorella , di  cui  ProcojMO  racconta  le 
strane  avventure.  Credono  alcuni,  che  questa  si  chiamasse 
Teodichilde  ; soggiungono  indi  senza  niun  fondamento  dì 
ragione , die  non  sorella  ma  zia  dì  Teodeberto  e nata  da 
Uodovco  fosse  colei,  onde  per  somma  ingiuria  non  fu  To- 
tila  creduto  degno.  Che  clic  debba  pensarsi  di  dò,  la  sorella 
di  Teodeberto  Re  dopo  il  rifiuto  al  Re  de’ Goti  (se  pur  ella 
dee  tenersi  per  la  stessa  persona)  sposò  Ermegisclo,  Re  de’ 

Vami,  già  provetto  in  età,  c padre  di  unico  figliuolo.  Ap- 
pella vasi  Radigero.  Dalle  rive  del  Baltico,  sulle  quali  vivcano 
quando  aprirono  il  passaggio  agli  Eruli  di  Todaslo  e d’A-  n.  sia 
ordo,  i Vami  s’cran  sospinti  o tutti  od  in  parte  sulla  destra 
sponda  c verso  le  bocche  del  Reno,  là  ne’luoglii  ove  i Frisj 
aveano  l'antica  loro  stanza.  Poscia  iVami  si  coliegarono  con 
Teodorico,  Re  d’Italia;  e furon fedeli  a’suoi  successori;  ma 
ora  Ermegisclo,  mercè  il  nuovo  suo  parentado,  sperò  d’ot- 
lencre  i favori  di  Teodeberto  e dc’Franchì  d’Austrasia.  Egli 
avea  fidanzato  Radierò  alla  figliuola  del  Re  degli  Angli.  E 
tanto  gli  stava  in  mente  la  benevolenza  di  Teodeberto,  che 
in  sul  fine  de’  giorni  suoi  consigliò  Radigero  di  rompere  tali 
nozze  per  prendere  in  mogUe  la  madrigna , secondo  pcr- 
metteano  le  leggi  de’ Varai. 

Obbedì,  lui  morto,  il  figliuolo,  c sposò  la  vedova  di  suo 
padre;  dal  che  segui  una  gran  guerra,  in  cui  la  fidanzata 
degli  Angli  superò  e fe’  prigioniero  il  suo  Radigero,  e per- 
donogli  e gh  dette  la  mano.  Allora  la  sorella  di  Teodeberto 
fu  rimandata  neU’Austrasia.  In  altro  luogo  parlerò  de’  po- 
poli noti  a Procopio  in  sulle  bocche  del  Reno,  c della  sua 
Brittia , prcssocchò  favolosa , ov’  egli  situava  le  dimore  de’ 
morti,  come  altresì  della  cognizione,  che  di  quelle  genti  lon- 
tane s’aveva  in  Italia.  Qui  solo  soggiungerò  poche  parole  a 
quelle,  che  dissi  dianzi  del  Re  Arturo  c dell’  eccelsa  resi-  n-UI" 
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Anni  sienza  de’  Romano-BreUoni  contro  gli  Anglo-Sassoni,  sbar- 
cali  nella  Maggior  Brettagna.  Credea  Matteo  di  We^min- 
slcr,  die  la  vera  gloria  de’ Brettoni  spirata  fosse  alla  morte 

Q.  66  d’ Ambrosio  Aureliano  (1),  del  quale  parimente  favdlai,  e 
che  teneasi  per  fratello  d’ Utero  ; padre  di  quell’Arturo,  al 
quale  non  tanto  le  Triadi  del  paese  di  Galles  quanto  le 
pretese  profezie  di  Merlino,  e gii  assai  più  recenti  Romana 
di  Givallcria  concedettero  tanta  celebrità,  quasi  egli  avesse 
vinto  sempre  i nemici  nella  sua  ìsola,  e poi  congiunto  coi 
Brettoni  suoi  concittadini  stabiliti  nelle  Galiie  si  fosse  illu- 
strato con  le  sue  vittorie  su’ Franchi,  minacciando  Roma 
ed  i Goti  d’ Italia  dall’ Alpi,  ov’era  giunto,  lo  non  ripeterò 
queste  favole,  nè  l’ altre  assai  più  note  delia  sua  Tamia 
Rotonda  e degl’illustri  Cavalieri  e delie  Dame,  che  ne  usci- 
rono, quali  un  Lanediotto  del  Lago,  un  Tristano  ed  uni- 
sotia  la  bionda  : ma  simili  novelle  furono  il  premio  della 
fortezza,  con  cui  Arturo  difese  la  sua  patria  ; furono  in  ol- 
tre la  gloriosa  ed  acerba  testimonianza  d’ essere  stato  egli 
l’ultimo  Romano-Brettone  vincitore  degli  Anglo-SossonL 
ftlort  ferito  non  da  essi  ma  da  un  suo  congiunto  in  batta- 
glia, nel  S42.  La  pubblica  gratitudine  lo  fece  tenere  per  vivo 
di  generazione  in  generazione  da’  Brettoni  fino  all’  età  di 
Matteo  di  Wcstminsler  (2)  addecimo  quarto  secolo: guer- 
riero degno  dì  più  certa  Storia,  non  di  vane,  sebbene  af- 
fettuose, leggende.  Alla  sua  morte,  la  Germania  intera  sem- 
brò versarsi  nella  Brettagna  ; la  stirpe  degli  antichi  Bretto- 
ni, divenuti  Romani,  o si  sjicnsc,  o si  nascose  ne’  luoghi 


(t)  Procop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  IT.  Cap.  SO. 

(S)  CcDs  Bmtom'h  ipsuni  adliuc  vivere  pnic  magniludiiic  dilcclionis  con- 
(cndunt. 

Matthaei  Wetlmonasteriensis , Florrt  HUlorìarvm , pag.  19S. 
(A.  1590). 
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più  inacccssilMll,  e luU’i  mali,  clic  narrai  avbr  deploralo 
Gilda,  senaa  speranza  più  di  salute,  allagarono  l'Isola.  D 
trionfo  del  gwdrigìtdo  compissi,  e le  razze  Germaniche  im- 
pressero per  molta  e molta  età  questo  terribile  suggello  non 
solo  sulla  schiatta  degl’ indigeni,  ma  eziandio  su  quella  dei 
Goti,  che  s’ erano  accompagnati  cogli  Anglo-Sassoni  e che 
ivi  s’ incorporarono  con  essi.  Allora  gli  abitanti  d'Albione , 
indigeni  c stranieri,  apparvero  agli  occhj  de' Romani  d'Ita- 
lia c de’  Greci  come  se  fosser  coperti  da  una  spessa  cali- 
gine, generatrice  di  molte  favole,  che  Procopio  riferì  prima 
d' inventarsi  l’ altre  della  Tavola  Botonda. 

§.  XX Vili  Dappoiché  per  la  morte  d’ Arturo  le  condi- 
zioni de’ Romani  d’Albione  si  travolsero  nella  natura  Bar- 
barica, s’andarono  per  lo  contrario  migliorando  sotto  il  Re 
Teodeberto  quelle  de’Romani  delle  Gallie.  Deuteria  veniva 
sempre  più  accrescendo  lo  stato  loro  cittadinesco , a mal- 
grado de’ rigori  della  Legge  Salica,  sempre  inflessibile  in 
tenerli  curvi  nella  lor  qualità  di  Litii  ma  l’ordine  ddCon- 
vitati  del  Re  s’ era  grandemente  ampliato  nella  Reggia  di 
Austrasia.  I Vescovi  ed  il  Gero  del  sesto  secolo  continua- 
vano ad  uscire  dal  sangue  Romano;  c solamente  dopo  la 
seconda  metà  di  quello  s’odono  rari  nomi  di  Franchi  nella 
Chiesa.  Le  scienze , l’ arti  c le  lettere  stavano  in  mano  tut- 
tora de’Romani;  e non  solamente  scarso,  ma  discernibile 
appena  era  il  numero  de’ Barbari,  che  apprender  volessero 
la  disciplina  del  Lazio.  I maggiori  negozj  de’  Re  si  tratta- 
vano da’  vinti  ; Asteriolo  c Secondino  ( diverso  dal  Poeta 
Lioncsc , onde  toccai  ] aveano  grande  autorità  nel  Palazzo 
di  Teodeberto:  uomini  di  molte  lettere  in  un’età  tralignante. 
Secondino  anzi  fu  spedilo  più  d’ una  volta  in  Costantino- 
poli si  come  Legato  del  Re  a Giustiniano.  L’ uscita  degli 
Ostrogoti  d’Arles  dalle  Galliclic  Provincie  lungo  il  Rodano 
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Anni  fc  preferire  i Re  Cattolici  dc’Pranclii  da’ Romani;  e non  fu 
questa  leggiera  consolazione  per  San  Cesario  Arelatense , 
quando  egli  vide  la  sua  città  sgombra  da'  Goti  di  Marzias 
per  comandamento  del  Re  Vitige.  Ma  Qiildebcrto  fu  que- 
gli, al  quale  Arles  ricadde  nella  divisione  delle  Ostrogoticlie 
regioni;  e però  di  lui  si  leggono  i più  eccessivi  elogj  pr^so 
il  Prete  Messiano  ed  il  Diacono  Stefano  (1),  dimentichi  di 
tutte  le  sue  crudeltà,  in  odio  solo  dcU’Arianesimo.  San  Ce- 
sario, allegro  per  questa,  che  gli  parve  una  si  felice  muta> 
zionc,  chiuse  degnamente  dopo  qualche  anno  in  pace  i 
suoi  giorni. 

Tra’ Romani,  che  aveano  maggior  potestà  nell’animo  di 
Teodeberto,  era  Floro,  decorato  della  dignità  di  Vice  Conte 
o Visconte  nella  città  d’Angiò,  e padrone  del  territorio  Glan- 
nafolicnsc,  oggi  Glanfeuil,  sulla  riva  della  Loira.  Qui,  dopo 
lungo  viaggio , pervennero  Mauro  e Fausto  cogli  altri  Mo- 
naci richiesti  da  Innocenzo,  Vescovo  Ccnomanense,  a San 
Benedetto  ; ma , essendo  morto  quel  Prelato , il  suo  Fice- 
domino  Ardcrado,  che  condotti  gli  avea  nelle  Gallic  da 
Monte  Casino,  ed  era  cugino  di  Floro,  allor  potentissimo, 
procaeciò  ad  essi  quelle  dimore,  in  cui  Floro  medesimo  di- 
visava di  menar  vita  religiosa.  Ottenuto  perciò  il  permesso 
di  Teodeberto,  cominciò  ad  edificare  il  Monastero  Glanna- 
foliensc  con  quattro  Cliiese,  la  maggior  delle  quali  sorse  in 
guisa  d’altissima  Torre,  divisa  in  quattro  (2);  ivi  egli  rinun- 
ziò  alle  grandezze  Barbariche , accolto  fra’  Monaci  col  suo 
figliuolo  Bcrtulfo.  Veggano  gli  Architetti  se  quella  Torre  si 

(1)  Mariani  ri  Slephani , Auctora  Libri  II. < VUae  Sancti  ùieta- 
rii.  f.  S4. 

(2)  Quarta  (Ecclriiia  ) ....  in  modum  Itnrù  quadrifidae,  in  ingmsu 
Mmiaisterii  AI.TISStME  aodificala  est. 

Fanìltu , in  rHà  S.  Mauri , apud  Mabillon,  Àc.  Or.  S.  B.  5.  iS. 


Lmno  QDAnA!<TKi]fo  Nom  153% 
alla,  rczala  sulla  I^ùra  in  un  |)acsc,  clic  quel  fiume  ilividca 
dal  Visigolico  regno  d’Alarico  IL",  avesse  in  se  qualche  cosa 
dell'arte  Gotica,  o della  mano,  con  cui  pochi  anni  dianzi 
s’ era  costruita , già  f ho  piìi  volte  detto , la  Basilica  di  San 
Pietro  in  Roano.  Tcodeberto  visitò  ed  arricchì  le  quattro 
Chiese  non  ancor  terminale  del  Monastero  Glannafolicnse. 

§.  XXIX.  Felici  pc’  Romani  erano  gl’  intervalli  troppo  bre- 
vi , ne’  quali  potevano  i figliuoli  ed  i nipoti  di  Clodovco  ri- 
posarsi talvolta  in  qualcuno  degli  asili  aperti  dalla  Religio- 
ne, sospendendo  il  corso  delle  loro  ambizioni  e dc’Barbarici 
furori:  ma  di  gran  momento  per  essi  era  il  favor  de' Catto- 
lici , sottoposti  alla  lor  dominazione.  Credettero , che  a me- 
glio conseguirlo  fosse  necessaria  una  cessione  delle  Gal- 
lic  fatta  dall' Imperatore,  dopo  quella  del  Re  Vitige;  nè  tar- 
darono a riuscire  nel  loro  intendimento.  Perciocché  narra 
Procopio  (1),  che  i Franchi  non  riputavano  d’essere  certa 
la  possessione  delle  Gallie  nelle  lor  mani  se  non  mercè  un 
qualche  diploma  vergato  da  Giustiniano  ; e che  questi  con 
sue  Lettere  la  rìfermò , temendo  non  i Franchi  avessero  a 
venire  in  aiuto  de’ Goti  d’Italia.  Solo  Procopio  con  questo 
scarse  parole  ci  trasmise  le  memorie  d’un  trattato  di  tanto 
rilievo , senza  dir  nulla  dell’  etù , in  cui  fii  sottoscritto , nò 

t 

degli  altri  patti,  che  doverono  cortamente  accompagnarlo. 
Agatia  tocca  del  possesso , che  aveauo  i Franchi  di  pres- 
socchè  tutte  le  Gallie,  da  essi  acquistatela  mano  a mano , 
e spezialmente  di  Marsiglia  ; ma  non  punto  del  dritto  na- 
scente dalla  cessione  di  Giustiniano.  Alto  silenzio  intorno  a 
questa  regna  nelle  scritture  cosi  di  Gregorio  Turoncsc  come 
di  lutti  gli  Storici  antichi  de’  Franchi.  Tra’  moderni  Fran- 
cesi r ingenuo  Mezerài  appena  vuol  credere  alle  parole  di 


(1)  Proenp.  Dt  Bel.  Golh.  Lib.  III.  Gap.  Xi. 
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Procopio,  ohe  por  lo  oonirario  paiono  chiarissimo  al  Dnbos 
ed  efficacissime  per  dimostrare  d’essere  sialo  intero  il  dono 
delle  Galiie , lasciale  dall'  Imperatore  a’  Re  de’  Franchi. 

Tutta  la' vita  di  Giustiniano  dimostra  di  non  aver  egli 
aspirato  se  non  alla  gloria  dj  reintegrar  rimpcrio  nell’anti- 
co dominio  e nel  |K)S8c.sso  delle  Provincie  non  solo  d’AlTrica 
e d’Italia,  ma  eziandio,  come  si  vedrà  in  breve,  della  Spa- 
gna ; ciò  non  fa  credere,  che  nel  confermar  il  poss^^sso  delle 
(iallic  a’  figliuoli  di  Glodoveo  egli  avesse  credulo  di  privar 
l' Imperio  d’ ogni  suo  dritto  d’ allo  dominio  sovr  esse  ^ che 
ne  formavano  una  tanta  e si  nobile  parte , senza  imporre 
a’  Franchi  alcuna  condizione  di  dovergli  almeno  esser  fe- 
deli , gnerreg^ndo  in  suo  prò , secondo  la  loro  stessa  c 
primitiva  natura  di  Leti  c di  Gentili,  Nò  l’Imperatore  avea 
facoltà  di  spogliar  l’ Imperio  del  suo  primitivo  diritto , e di 
far  retrogradare  con  abbomincvole  patto  quello  clic  presso 
gli  antichi  era  il  Dio  Termine , tuttoché  i Barbari  occu|>as- 
sero  ponòonc  del  territorio.  Quando  Aureliano  ritrasse  dalla 
Dacia  di  Troiano  le  legioni,  furmonnu  un’altra  fittizia  di  qua 
dal  Danubio,  quasi  a dinotare , che  il  follo  suo  ora  pura- 
mente militare , ma  che  niuno  per  esso  acquetava  dntio 
.«mlle  abbandonate  regioni.  E però  i racconti  di  Procopio  si 
riferiscono  unicamente  alla  cessione  del  possesso  delle  Gal- 
•lie,  celebrata  dopo  la  {irigionia  del  Re  Vitige,  n<m  ignorando 
Giustiniano  czieppurc  i Franchi  qual  fosse  l’enorme  diffe- 
renza Ira  il  po^esso  e l’ allo  dominio,  cioè  remhicnle  So- 
vranità d’ ogni  [uiesc.  Del  resto  a’  Re  Franchi  ( Procopio 
non  dà  loro  il  titolo  dì  Re,  ma  solo  d’ Ai-conti)  bastava  la 
cessione  del  {lossesso  per  acquistare  autorità  piena  ed  an- 
clie  legittima  sn’ Romani  delle  Gallic:  in  quanto  poi  al  man- 
tenersi nel  possesso  lor  consentito , dicevano  i figliuoli  di 
Glodoveo,  nè  disputavano  più  innanzi,  che  ciò  spettava 
unicamente  alle  loro  spaile. 
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§.  XXX.  Non  Iraiws^  un  groa  lc0i|)O  ed  i Fraiudù  prò- 
ruppero  all’  armi , sciua  punto  doler»  die  Gjustij^ano  ^ 
avesse  offesL  Piacque  loro  nondimeno  menare  un  ^ 
vanto  per  due  /alti,  a cui  accenna  oscuramente  Proi^pio  ; 
l'uno  d'aver  Cliildcherito,  pqdmnc  d’Arlcs,  prcsQdUii^  ' 
dii  equestri  di  questa  cilUi  (1)  : l’altro  d'avor  quqgli  col  fa- 
lcilo UoJarìo  e col  nipote  Tcodcbcrlo  battuto  mooctf  d'orOt 
scavato  nelle  Gollic,  con  l' impronta  della  Ipro  A si 
fotta  specie  di  moucle  non  si  davo  corso  pelji'  bppcr^ , c 
(icrò  Qcpinirc  i Barbar^  accettata  l’ avrebbero  scqza  il  per- 
messo dell'  Iip])cralorc  : i Nuocili  equestri  poi  rìcordayano 
a'  Romani  la  loco  Troiana  origme,  vera  o falsa  ,cbe  bose; 
istituzione , sì  come  diccasi , d’ AscfntP , prole  d’ Eoca;  e 
tali  giuoclii  non  polcano,  secondo  scrive  Dione  Cassio,  ce- 
lebrarsi fuori  di  Roma,  pò  cclcbraroosi  altrove,  fino  a Co- 
stantino il  Grande. 

Quanto  alle  monete  d'oro,  bep  predo  die  i Francbi  aves- 
sero diìcsto  ed  ottenuto  mercè  quel  trattato  la  permissio- 
ne di  coniarle  con  la  loro  effigie  per  picUcric  iocoixpncr- 
cio  nelle  terre  dell’Imperio  : ma  panni  non  doversi  dubitare 
d'aver  voluto  rinqxn-alorc,  che  vis’impronlassero^pariipon- 
tc  gl'  Imperiali  stonami  od  i volli  degli  Augusti.  Della  prjma 
sorta  veggonsi  tuttora  ne’  Musei  l' auree  monete  di  Teodc- 
bcrto  con  le  divise  deU’lm|)crio  (2).  Per  quanto  ajiparlieoe 
A giuochi  equestri , Procopio  nou  dice  die  Giustiniano  gli 
ave.ssc  con  alcun  Capitolo  del  trattato  di  cessione  conceduti 
ai  Re  Franchi;  ma  non  si  jioleva  impedire,  che  costoro  ccle- 


(1)  ’Er  Tri  ’ApiXaVù;  toi>  WitMar  iyùiva. 

Procop.  De  Bel.  Goth,  Lib.  IH.  Gap.  33. 

(1)  Yrn  Eccard,  Francia  Orienlalù  , I.  74.  Esc  PNom^  , Bou- 
leroue , Barduino  , Le  Siane , Ue:eaiarba. 
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Ajl"'  òrnssero  questi  od  altri  tornei  a lor  talento  ; nè  , in  caso 
*i:S-  di  contravvenzione,  si  sarebbe  intimalo  a’Franchi  la  ^erra. 
w Se  veramente  Giustiniano  avesse  lor  dato  sì  fatti  permessi, 
avrebbe  senza  dubbio  sorriso  per  l’erudizione  de’figliuoli  e 
del  nipote  di  Uodoveo , con  la  quale  sarebbersi  essi  glo- 
riati delle  loro  pretese  origini  Troiane  ; sapendosi , che  i 
Franchi  aspiravano  a credersi  discendenti  da  Francione , 
figliuolo  d' Ettore. 

Gli  Scrillori  Francesi  amarono  vedere  in  tali  giuochi 
la  prova  (1)  dcU’assoluta  Sovranità,  che  senza  niun  fonda- 
mento pretendono  avere  i Franchi  conseguila  sulle  Gallie 
da  Giustiniano , a cui  sarebbe  innanzi  ogni  cosa  mancalo 
il  dritto  di  concederla.  Più  discreto  altri  scorge  in  que’giuo- 
chi  (2)  le  tracce  delle  feste  celebrate  in  Arlcs  per  avere  i Re 
della  sliqic  di  Clodovco  ottenuto  la  Dignità  di  Palrizj  Ro- 
mani. Antico  uso  dojK)  Costantino  il  Grande  in  quella  città 
era  di  solennizzar  con  la  mostra  de’ ludi  equcsiri  o l’ en- 
trare de’Consoli  wl  il  ricorrere  degli  anni  d’ un  Imperatore  ; 
così  fecero  c Valenliniano  e Costanzo  Augusti  ; così  lo  sle.sso 
Costanzo  v’a.ssunsc,  al  dir  d’Ammiano,  con  ambiziosa  jiom- 
pa  il  sesto  suo  Consolalo.  E però  nelle  monete  d’oro  de  lle 
Franchi  sono  essi  non  di  rado  efiigiati  alla  foggia  Roma- 
na; e 'fino  il  Re  Teodebi'rlo  si  vede  scolpilo  in  esse  co’ca- 
pelli  cortf,  non  già  con  le  lunghe  chiome,  proprie  della  sua 
razza.  In  una'  di  queste  auree  monete  si  logge  il  Conso- 
lalo di  Giovanni  Cappadoce. 

§.  XXXI.  Qui  Procopio  a’  suoi  brevi  e bui  racconti  sul 
trattalo  di  Giustiniano  co’Franchi  soggiunge  le  rimembran- 
ze della  guerra  cominciata  dal  Re  Teodeberto  contro  To- 


(t)  Dubot,  Bùt.  Crii  eie.  II.  3S8-ÒS9. 
(l)  Eccwrd , f\rwcia  OrknUiiù , /•  66. 


Do 
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(ila  e con(ro  l’ Imperatore , quando  Belisario  rientrato  era 
in  Roma.  Il  Franco  spedi  Lantacario , che  fu  tosto  ucciso, 
cd  altri  Capitani,  che  impadronìronsi  dell’Alpi  Cozie,  d’al- 
cuoi  luoglii  della  Liguria  c d’una  gran  parte  delle  città  per- 
tinenti alla  Venezia.  Poscia , fìngendo  essersi  adirato,  per- 
chè Giustiniano  fra’  suoi  titoli  poneva  quelli  d! Alamatmico 
e di  Fr amico  ( cosi  fallo  avea  prima  di  lui  Anastasio  Augu- 
sto nella  sua  Lcltcra , onde  favellai , al  Senato  Romano  (4)), 
apri  la  mente  a’più  vasti  pensieri,  disegnando  recar  la  guerr 
ra  fino  in  CosUmtino|)oli  ; battè  monete  d'oro , nelle  quali 
chianiossi  Augusto  : ma  in  mezzo  a sì  smoderale  ubbria- 
cliczzc  cessò  di  vivere,  non  so  se  d'ordinario  malore  o per  a.  ms 
essergli  caduto  sul  capo  alla  caccia  un  ramo  d’ albero , 
schiantato  da  un  loro  selvaggio.  { 

Il  Greco  Agatia,  contemporanco  presso  a poco  di  Teor 
deberto,  è quegli  che  narra  le  ire  di.lui  pe’  titoli  di  Giusti^ 
niano.  Egli  scrive  d' avere  cercato  quei  Re  per.  mozzo  dei 
suoi  Legati  condurre  nella  società  de’  proprj  sdegni  anche 
le  genti  de’  Longobardi  c de’  Gepidi , perchè  Giustiniano 
cliiainavasi  altresì  Gepidico  c Longobardico,  Non  dubita , 
clic  Teodeberto  (ler  infiammarli  fatto  non  avesse  le  viste 
d’essere  offeso , quasi  per  un  nuovo  ed  inaspettato  avyent- 
menlo,  da  quegl'Iniperiali  vanti:  ma,  senza  riparlar  d'Ana- 
stasio  Augusto,  già  egli  era  lunga  stagione  clic  Giustiniano 
intitolavasi  a lai  modo,  c fin  dal  22.  Novembre  S33>  s'appel- 
lava Francico  ed  Alamannico,  non  c\\e  Gotico  ngl  Proe- 
mio delle  sue  Istituzioni.  Difficile  riesce  il  credere,  cliCiTeo- 


(1)  Imperator  Caesar  Flavius  Aiiaslasius  ......  GeaMANict/sònclylus  , 

Al^damcoi  incIjUis , FIlA^ailCus  iaclytus , Samuticvs  . . ...  . Sviialui  mio 
( SS.  Luglio  oli!  ).  ■.  . ,,  .j 

Inkr  EpitM.  Roman.  Ponlificwn , Tom.  /.  ìm  Homitia.  j 
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dcbèTIo  gli  avesse  ignorali  SeOipre  eòtcsii  filoli*  sino  .al  (er- 
mine  di  sua  4ita  per  tm  eirea  quindici  anni;  égli,  die  tanti 
c sì  dotti  Rdtnani  atea  seco  in  Aumrasia;  c^,  dio  informa- 
vBsi  delia  naluré  dé’gniodii  Troiani,  e due  sovente  mandò 
Légad  a Gostantinopoii  o ne  rìceveife.  Fra  coloro , i quali 
vennélT)  a Teodeborto  in  nome  dcUTmperalore  * furono  il 
Conté  Andrea  (1)  còn  la  richiesta  di  tremila  soldati,  clic 
aiutar  dnvesbero  Bergantino  Pàtrmo  ; e in  Spettabile  Teo- 
dolo,  SoUecilo  di  far  sapere  atrimperalore  quali  popoli  ob- 
bedisséro  al  He  d' Ausirasia.  E Teodeberto  risjiose  (2) , ri- 
cordando i vasti  paesi  conquistali  sopra  i Turingi,  de' quali 
era  mancata  la  Regìa  stirpe,  non  die  Tignole  genti  dc’Nor- 
savi  ( Sé  ptir  non  voBe  pariar  de’  Normanni  ) , de’  Sassoni 
Eucii  0 piuttosto  Eudesii  ; delia  Pannonia  lungo  il  Danubio 
e di  molle  altre  contrade  interposte  fra  TOrieOtale  Oceano, 
cioè  B B^bcO , ed  il  Danubio.  I più  Meridionali  di  si  fatti 
paesi  toccavano  T Imperio  in  alcuni  punti , lungo  i confini 
del  quale  ne’  publ^ci  monumenti  si  secdpivano  tutto  gior- 
no, é lutto  giorno  s’ ascoltavano  ripetere  i titoli , onde  s' a- 
domava  Giustiniano. 

§.  XXXU.  Gran  numero  di  Volumi  si  sono  scritti  jier 
comprendere  le  cagioni  di  questi,  c mossimamontc  de’ ire 
di  irotico , A’  Alamanmco  b di  Francioo.  Debbono  essere 
cagioni  più  antiche  del  22.  Novembre  533,  cioè  delle  Isli- 
linioni  ; e p^rò  è facile  il  congetturare,  die  i due  primi  ap- 
partengono ad  un  qualche  fatto  delia  guerra,  quando  i Goti 
n.io68  d’AmalaSnnta  enfrairono  in  Graziana,  e seguivano  gii  Ale- 


(1)  j^pin.  TheodeberU  Domino  et  Perii  luiHmam,  apnd  Prthervm 
m Corpdr*  Fmkcicaè  Biìtorien  , pag.  198.  Et  apitd  Duchemr,!.  862, 
et  Dom  Bouquet , JV.  58. 

(3)  lidàn , IbUUm. 
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manni  lor  8U(t<lili,  perché  ricevuti,  come  già  uarrai,  da  Tco-  Aom 
dorico  il  Graude  nella  Hem  e ne'luoghi  vicini.  Il  solo  essersi  c 
ritratti  Goti  ed  Alemanni  da  Graziana , o qualunque  altro  sia 
piccolo  vantaggio  riportato  sovr’essi  dava  ]mù  clic  bastevole 
argomento  a Giustiniano  d’ allargare , imitando  gli  csempj 
d’ Anastasio , i noveri  de' suoi  titoli.  Ancora  quel  di  Gotico 
accennava , quasi  nella  nube  dell’  avvenire , al  desiderio  di 
conquistare  I Italia.  Più  alfe  radici  avea  quello  di  Franm- 
co  ; e dinotava,  come  in  tempo  d’ Anastasio  e di  Clodovao, 
la  Signorìa  dell'  Imperio  non  solo  sulla  Spagna  e sulle  GaHic 
ma  sulle  persone  de’ Franchi,  a’ quali  una  parte  delle  terre 
fu  conceduta  nella  loro  qualità  di  Lette  di  Gentili  col  trat- 
tato di  Giuliano  Cesare  del  358  ; trattato  sempre  vivo  agli  i.  77t 
occhi  dcgi’Imperatori,  e confermato  a lor  senno  da’Romadi 
onori,  che  Anastasio  Augusto  conferì  a Clodoveo.  La  ^essa  ii-  «ss 
legge  del  13  Aprile  B34,  con  la  quale  Giustiniano  (già  il 
dissi  ) riordinò  le  Provincie  AQricanc,  rammentava  le  Gallic  u.iiee 
sì  come  semplicemente  abitate  da’ Franchi  (1),  salvando  , 
perciò  i dritti  dell’ Imperio  ; allo  stesso  modo  cho  questi  drit- 
ti restarono  salvi  ed  illesi  |ier  l’ultimo  trattato,  riferito  da 
Proco|)io,  intorno  all'alto  deuninio  su  quelle  rcgioiu:  ciò 
che  vie  m<^iò  apparirà  dalla  Legazione  di  Leonzio ,' della 
quale  si  parlerà  nel  Libro  seguente. 

Agatia,  descrìvendo  i paesi  occupati  da’ Franchi  nelle  Gal- 
lic, annoverò  al  pari  di  Procopio,  quc’popoli  tra' Germani  ; 
ciò  ch’egli  non  fece  in  quanto  a’Borgogooni,  da  lui  avuti  per 
Gotidic  genti,  e però  divorsc  dalle  Germaniche  (2).  L’essere 
i Francia  divenuti  Cristiani  glie  li  fa  parere  p'essoechò  si- 
mili a’Romani;  ma  troppo  smodate  s’odono  le  loro  lodi  pres- 

(tj  Quccumqiic  in  |>:irlil>ti.s  llisrA:<iAE  vul  Oìluae  seu  FnuiCORva  aguniur. 

Leg.  2.  t’orf.  Jiisliniani.  De  Officio  Praefecti  PrtUnio  Afnme. 

(2;  Agath.  HiU.  Lib.  l.  Cap:  2. 
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Anni  SO  Agalla,  quasi  e'  fossero  tanti  fratelli,  amatori  della  giustizia 
6^.^.  e della  pace,  possedendo  tranquillamente  il  proprio  e dila- 
fando  sol  per  le  oc  dellequilti  e della  benevolenza  il  regno 
loro:  beala  immagine  d’un  regno,  ebe  quegli  dipinse  con  gli 
stessi  colorì,  ondo  la  Persia  s'abbelliva  nella  mente  de’scttc 
Filosuiì , riparatisi  presso  Cosroe.  Alfallo  bugiardi  son  |)oi 
gli  elogj,  onde  Agalia  onora  i figliuoli  di  Clodovco,  come  se 
non  avessero  giammai  agitato  alcun  rancore  od  odio  fra  es- 
si, componendo  sempre  le  lor  controversie  con  patti  conclusi 
al  cospetto  degli  scliicrali  eserciti , o con  ]>articolari  duelli 
de’  Principi.  La  rinomanza  de'  figliuoli  del  He  Uodomiro , 
uccisi  per  mano  di  Qolario  e di  Cliildcberto,  giunta  non 
era  certamente  all’ orecchio  d'Agatia:  e se  qualche  volta  la 
lor  madre  Qotilde  riuscì  più  avventurosa  e potò  sedare  per 
alcun  tempo  le  furie  di  que’  feroci  cuori,  questo  deboi  ri- 
tegno anello  cessò  olla  morte  della  Regina , die  piena  di 
meriti  e di  virtù  cliiuse  la  sua  vita  nella  Turomse  ciliù,  cor- 
A.  MS  rendo  l’ anno  645. 

§.  XXXUI.  Non  di  rado  questi  cotanto  atroci  figliuoli  di 
Clodovco  mescola vahsi  nell’ elezioni  de’  Vescovi;  procedenti 
quasi  tutti,  del  che  s’è  favellato  più  volte,  dal  sangue  Roma- 
no. Alle  quali  elezioni  concorrendo  i Franclii  novellamente 
convcrtiti,  giusto  era  che  anche  i Re  o Capi  loro  non  ne 
fossero  ignari.  Ma  niun  drillo  più  degli  altri  aveano  questi 
sì  recenti  Cattolici  d’ eleggere  alcun  Vescovo  ; al  che  non 
contraddice  fesempio  di  San  Gallo,  zio  dello  Storico  Gre- 
gorio dì  Torsi , e deputalo  dal  Re  Tcodorìco  alla  Cliicsa 
d' Alvernia  o di  Clcrmontc , {icrchò  affatto  mirabili  e so- 
prannaturali furono  i riti  .si‘rbali  allora  in  qudla  elezione , 
u.  WS  secondo  afferma  lo  stesso  Gregorio  (1),  quando  mori  Quin- 
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nano,  al  quale  per  breve  ora  le  improntìtudiiii  d'un  Apolli- 
narc,  diverso  dal  figliuolo  di  Sidooio,  lulscr  la  Sedia.  Il  me-  *^'2^ 
desimo  San  Gallo,  nel  Concilio  Arvcmcnsc,  celebralo  nella  *** 
sua  cillA  di  Cicrmonle  col  consenso  di  Teodeberto,  sotto- 
scrisse in  compagnia  degli  altri  Vescovi  al  Canone , clic 
r elezione  loro  dovesse  uscire  non  da’  htigli  ma  da’  meriti 
presso  i Qcrici  ed  i cittadini , ed  ottenere  il  suffragio  del 
Metropolitano  (1).  San  Nicezio  di  Treviri  vedasi  parimente 
sottoscritto  a quel  Concilio  ; eletto  già  dal  popolo  e con  de- 
creto di  Tcodorico  (2).  Un  altro  San  Nicezio  agli  stessi  giorni 
fu  innalzato  alla  Cattedra  di  Lione  col  pieno  suffragio  del  Ile 
Cliildcberlo  c del  po|K)lo  (3).  Nondimeno  l’ intervento  de’fi- 
gUuoIi  di  Clodovco  parve  un  sinistro  esempio  fino  dall'ele- 
zione di  San  Gallo  a suo  nipote  Gregorio  Turoncse , non 
clic  a’ Vescovi  delle  Gallie;  all’uno,  quando  egli  dicca  di 
esser  gui  nato  il  mal  seme  di  volersi  da’ Clerici  comperare 
i Vescovadi  (4);  agli  altri,  aUorchè  congregaronsi  nel  Terzo 
Concilio  Orlcanese  nel  538 , c vi  rinfrescarono  il  precetto 
di  San  Leone  il  Grande,  die  da  tuit’  i Vescovi  della  Pro- 
vincia si  scegliessc  un  Metropolitano,  il  quale  dovea  coman- 
dare a tutti,  nè  s’di^gesse  il  Vescovo  senza  l’assentimento 


(1)  Episcopalum  ergo  desidcrans  elcciiooc  Cloricorum  vel  Civium , con- 
scnsu  eliam  Melropolitani  ....  ordinelur. 

Canon  II.*  Coneilii  Arvernentis , Anni  S33 , contenni  Theode- 
berti  Regie. 

(3)  Dato  cODSCDsn  giopuli  ac  drcrclo  Regiii  ad  ordinandiim  sumino  cum 

honore  adduccinlur.  v 

Gregorii  Turonentit , Vilae  Painm , Cap.  XVII. 

(5)  Pieno  Ilegis  et  populi  soffragio  Episcopua  Ltigdunensis  ordinatili. 

U.  Ibid.  Cego.  YUI. 

(4)  lam  lune  germen  illud  ini«|auin  cccpcrat  Ihiclificare , ut  Sacerdo- 
tiuia  aut  Tenderetur  a Ki^ibus , ani  compararetur  a Clerieis, 

Id.  Ibid.  Cap.  VI.  De  Sancto  Gallo  Epitcopo. 
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(Ic’Cieriei  c de' CtUadiiii  (1).  L'obblk)  di  queste  regole  ca- 
gionò i m;di  deplorali  nelle  Gallic  dallo  Slorico  dc’Pranchi, 
cd  in  balia  le  usur|)azioni  de’  Re  Goli  Ariani  c poi  dcgi'lin- 
pcralori  d’Oricnte,  non  sempre  Ododo^i,  nell'  elc/ioiii  dei 
Romani  Ponleiìd  ; le  quali  avean  bisogno  d'  una  mano 
saggia  e forte  clic  ne  reprimesse  i tumulti,  non  d' una  vo- 
lonló  che  da  Ravenna  o da  Bizanào  si  venisse  di  mano  in 
mano  sostituendo  a quella  ded  Clero  c del  Senato  di  Roma, 
intendo  parlar  delle  cose,  che  avvennero  fino  al  sesto  secolo 
Cristiono,  le  quali  non  voglion  confondersi  con  quelle  oc- 
corse di  |)oi  ; nnitate  c rimutatc  più  volte , secondo  le  ca- 
gioni od  i multi]jlicati  abusi,  clic  nacquero  a mano  a mano, 
bisognosi  di  nuovi  rinoedj. 

San  Nicczio  di  Treviri  cd  anche  San  Gallo  d'Alvcrnia 
intervennero  in  un  altro  Concilio,  che  cinquanta  Vescovi 
celebrarono  in  Orleans  nel  549,  do|K>  la  morte  del  Re  Teo- 
deberto,  regnando  il  giovinetto  suo  figliuolo  Tcodobaldo.  La 
cui  volontò  fu  creduta  necessaria  per  confermare  l'elezione 
de' Vescovi,  ma  questa  facessi  dal  Clero  c dalla  Plebe,  se- 
condo gli  antichi  Canoni  (2).  Cautortù  di  Nicczio  fu  gran- 
dissima in  quel  Concilio;  c tal  era  in  tutte  le  Collie.  Sulle  ri- 


(1)  MelropoliUiMU  a Conipruriucialilnis  CIpiscopia,  ttcul  Decreta  Sedis, 
Apuslolicac  couUncnt , cum  conM.-nsu  Cleri  vcl  Ci>iuin  cligaUir:  quia  acquuai 
est , n>H<  ip»a  Srdet  Apoitolica  dixU , ut  qui  praeimnetidus  est  ornni- 
iut , ab  omnibue  eligalur.  De  Comprovincialibus  vero  ofdiiiaiHlis  cum 
cooseosu  Metropolitani , Clerici  cl  Civium , juxta  prkirum  Cauonum  .Sta- 
tata , elcctio  et  viiliintas  requiratur. 

Ctuion  UI.*  Coneilii  Amreliaiienm  VIA  Jnai  SSS. 

(ì)  Ct  Diilli  Epiacoponim  praeiuiis , aut  oomparatioDc  liueat  adipisci , 
sed  cum  voluntatc  Itegis , juxta  eleclioncm  Cleri  ao  plebis , ucut  in  an- 
tiquis  Cauouibiis  teneUir  suriptura  , eie. 

Coma  X.‘  Cmuiia  AureiianeiuLs  VA  futi  JheoMerl*  Mequ 
morlem. 
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ire  deila  Mescila , iKm  lungi  di  Coibenza , \ìtc  (uUora  la 
tnemuria  del  Castdio  edificalo  da  lui  colà  dove  scorre  il 
piccolo  Rodano,  die  oggi  chiamano  il  Ron.  A si  latto  luogo 
gli  abitanti  danno  ancora  il  nome  di  &tpe  o di  Sotto  del 
Vescovo:  e fu  quello  clic  sopra  un  monte  sovrastante  alla 
Mosella  Sati  Nicezio  anse  di  mura  in  difesa  dei  suo  (lopolo; 
e rafforzollc  con  trenta  Iihtì  (1),  armate  di  baliste  (2).  Tal 
Castello  riconduce  alla  memoria  l' altro,  del  quale  favdlai, 
fabbricalo  da  Onoralo  Vescovo  nelle  vidnanze  di  Novara  : 
e cosi  questo,  come  il  Mosellano  di  San  Nicezio  giovarono 
all’  uopo  di  |iroteggcrc  i Romani  dalie  tracotanze  de'  Bar- 
bari, possessori  d' Italia  e delle  Galiic. 

§.  XXXIV.  Non  so  se  le  schiere  de  Germani,  che  abita- 
vano di  lii  dal  Reno  avessero  mai  fatto  ndic  vicinansc  di 
Cobicnza  una  qualche  incursione,  per  la  quale  il  Vescovo 
di  Treviri  si  fo^  veduto  costretto  a munire  quel  suo  Ca- 
stello sul  monto.  Già  nel  Regno  d'Austrasia  lasciato  da 
Tcodeberto  a Tcodebaldo  si  comprendeva  una  gran  parte 
dell’antica  Gemianùi  di  Tacilo.  11  paese  de’Tiiringi  cOn- 
qu'istato  sopra  Ermenfrìdo,  essendo  bagnato  dailUnstrutto, 
dimostra  quanto  lungi  dal  Reno  s’estendesse  il  confine  di 
Austrasia  verso  l’Orienle.  Vilichindo  il  Sassone  scrisse,  che 
la  Reggia  d’Ermenfrido  fosse  stala  Runiberga,  nella  quale 
alcuni  ravvisar  credono  l’ odierna  Ranneburgo  nel  Rrinci- 


(1)  Haec  vir  Apostolicus  Nicctius  arra  pcragmis , 

Goodidit  optatum  pa»lor  ovile  gregi. 

Tuiribos  ÌDciniit  ter  denis  uadique  coUein. 

Fenanlit  Fortunali,  De  Coltello  S.  NkenHi  super  JUoseLL.it. 
lÀb.  ni.  Cap.  in.  veri.  20-32. 

(2)  mìe  est  elìam  gemiuo  balista  volani , 

Quae  post  se  eooplem  Uaquit , et  ipsa  fogit.  ' ' 

Id.  IbU.  veri.  36^7. 
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palo  d’Allcinburgo.  Dalla  parte  del  Mezzodì,  la  Turingia 
sleodcasi  lino  al  Danubio,  e verso  l’ Occidente  contenca  fi- 
no ai  Meno  le  regioni,  che  anche  oggidì  appcllansi  Fran- 
conia  (t).  Ma  le  maggiori  conquiste  de’Franchi  d'Austrasia 
si  fecero  silenziosamente  da  Tcodeberto  al  tcni|X)  dei  Re 
Vitige , allorché  questi  abbandonò  i i)ae8Ì  delle  Gallic  sui 
Rodano,  e dovè  parimente  abbandonar  gli  altri,  clic  s’in- 
tcr|)oncano  tra  ’l  Danubio  e TAlpi. 

A tal  modo  tutti  gli  Alemanni  ed  i Bavari,  die  Tcodorico 
degli  Amali  avea  collocati  nella  Rczia,  vennero  in  potesUt 
di  Tcodeberto,  e si  congiunsero  con  gli  altri,  a’ quali  Iw 
detto  aver  suo  padre,  l’altro  Teodorico,  dato  le  leggi  Que- 
ste due  Nazioni , sebbene  conservassero  il  lor  nome  parti- 
colare, furono  incorporate  ncll  Austrasia;  ma  i Bavari  a 
vennero  innoltrando  nella  Vindelicia  ed  in  una  parte  dd 
Norico  fino  al  fiume  Lieo  o Lcek , il  quale  separoUi  dagli 
Alemanni.  Allora  molti  Vescovi,  Sufiraganei  della  Chiesa 
d’Aquileia,  passarono  a far  (larte  del  Regno  d'Austrasia  ; 
del  che  8 udranno  le  querele  degli  altri,  rimasti  soggetti  a 
quella  Cliicsa  e seguaci  dello  Scisma  de’  Tre  Capitoli,  a 
Maurizio  Augusto  nel  590  (2).  Si  fatti  Scismatici  afferma- 
rono d’aver  Giustiniano  con  sue  Lettere  posto  fine  alla 
commozione,  che  tuttodì  rompeva  i legami  dell’ antiche  Dio- 
cesi; ma  non  dicono  in  qual  maniera  l' Imperatore  avesse 
raggiunto  il  suo  scopo,  e se  di  que’ Vescovadi  si  fosse  fatto 
parola  nel  trattato,  a cui  accenna  l’rocopio.  Ecco  intanto 
r Italia  stretta  in  giro  in  giro  dal  Regno  d'AusU’asia  di  Teo- 
deberto,  ed  ecco  per  diverse  vie  scendere  al  tcm|X)  di  To- 
tila  nugoli  d' armati  daU’Alpi;  gli  uni  drizzandosi  verso  la 


(1)  Eccard , Ve  Rebtu  Franciac  OrienltUit , I.  60^2. 

(2)  Ytoi  Codice  Viplomatico  Longobardo  , /.  ( A.  1815  ). 
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Liguria,  gli  altri  verso  la  Venezia  lungo  l’Adige,  una  parte  del 
qual  fiume  ora  lambiva  le  terre  de’Bavari  e de’Breoni , die 
vedemmo  aver  aneli’  essi  obbedito  a Teodorico  il  Grande. 

§.  XXXV.  La  menzione  dello  Scisma  de'  Tre  Colpitoli 
m’avvicina  oramai  al  principio  de’molti  mali,  che  per  esso 
pali,  nel  corso  di  circa  cento  cinquantanni,  l'Italia.  Ebbcr 
l’origine  que’danni  avanti  la  partenza  del  Pontcflce  Vigilio 
da  Roma , durante  il  primo  assedio  di  Tolda.  Quando  Vi- 
gilio succedò  a Silverio,  l' Imperatore  non  tardò  ad  inviar- 
gli Domenico,  Ginle  Domestici , per  rinnovare  la  solila 
Professione  della  Cattolica  dottrina.  Leggonsi  tuttora  le  ri- 
sjxiste  di  Vigilio,  che  nel  ringrazia,  esortandolo  a conser- 
varla illesa,  e reiterando  le  condanne  d’Antimo , di  Severo 
c degli  altri  Eutichiani  ed  Acefali.  Queste  s’odono  in  oltre 
rinfrescale  in  una  Lettera  del  Pontefice  a Menna,  Patriarca 
di  Costantinopoli.  Grave  dolore  occupava  perciò  gli  spiriti 
dell’  Imperatrice , delusa  da  Vigilio  nella  su|)crba  speranza 
d'annullare  il  Concilio  di  Calccdonia,  c di  rimettere  Anti- 
mo in  Constantinopoli.  E però  ella  gli  scrisse  d’ adempire  a 
queste  promesse,  da  lui  falle  di  ])iena  sua  voglia  ; ma  l’altro 
rispose  d’aver  peccato  quando  non  tenca  la  Cattedra  di  Pie- 
tro ; essere , or  eh’  c’  la  teneva,  inutile  di  farlo  traviar  dal- 
l’orma de’ suoi  Predecessori  Agapito  e Silverio,  che  aveano 
escluso  Aniimo  dalla  comunione  della  Chiesa  Cattolica.  Qui 
nel  Libro  Pontificale , detto  d’Anaslosio,  si  legge  che  i Ro- 
mani accusarono  Vigilio  d’avere  ucciso  con  una  guanciata 
un  suo  Nolaro  ; c d’ aver  fallo  flagellar  fino  alla  morte  il 
proprio  nipote,  figliuolo  d’una  vedova,  presso  Asterio,  stalo 
Console  ; delitti,  che  possono  aversi  per  falsi,  ma,  da’ quali 
secondo  lo  stesso  libro  Pontificale  cercò  Teodora  Impera- 
trice di  trarre  la  sua  ulilitìi,  pigliandone  il  destro  acciocché 
a qualunque  patto  il  Papa  si  trasferisse  in  Costantinopoli. 
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Aijni  il  Baronio  di  prcsiar  fede  a questo  racconto,  affer- 

'ìi-'t  essere  stoto  Giustiniano  colui,  che  pregò  il  Papa  di 

f»***  condursi  nella  lleggia  del  Bosforo  per  comporvi  le  controver- 
sie de'  Tre  Capitoli:  ma  Teodora,  ignorando  l' intenzioni  di 
Vigilio,  potè  di  suo,  e per  cagioni  affatto  diverse,  voler  co- 
stringere in  ogni  modo  il  Pontefice,  Narra  il  Libro  Pontifi- 
cale d’Anaslasio,  essersi  perciò  spedito  da  Teodora  Io  Seri- 
bone  Aoteniio  m Uoma,  commettendogli  di  menar  Vigilio 
in  Bizaiuio  con  la  forza , se  altrimenti  non  si  |x>tesse  ; nè 
valcssegli  l’asilo  di  ninna  Chiesa,  eccetto  la  sola  di  San  Pie- 
tro. Soggiunge  d'aver  Teodora  si  risolutamente  dato  questi 
comandi  ad  Antemio,  clic  minacciollo  di  farlo  scorticar 
vivo,  pel  DK)  vivente  ne’ secoli,  ove  riuscisse  vana  T asiKl- 
laliva  dell’ Imperatrice. 

Si  fatta  im|irontitudiac  di  Teodora  non  si  discosta  dal- 
l' altre,  onde  l’ accusava  Procopio  : cd  il  Gibbon , clic  più 
d’ogni  altro  cercò  di  scusare  gli  odj  di  lei  contro  i doma- 
ni Pontefici,  ravvisa  nelle  parole  dette  ad  Antemio  le  vesti- 
gia  dc'costumi  e del  favellare  delle  scene.  Ma  non  fu  me- 
stieri allo  Scribone  di  ricorrere  alla  violenza  ; e già,  credo, 
il  Pontefice  aveva  in  mente  di  levarsi  da  Roma , che  Tolda 
non  avrebbe  tanlato  a stringer  d’assedio , cercando  in  Si- 
cilia un  rifugio  più  sicuro  finché  non  si  venese  a diiarir 
r animo  dell' Im|)craiorc  intorno  alla  disputa  de  Tre  Capi- 
ioU.  Antemio  jierciò  dalla  Chiesa  di  Santa  Cecilia,  in  cui  ora 
il  Pontefice,  agevolmente  rimbarcò  sid  Tevqrc  per  traspor- 
tarlo non  in  Costantinopoli,  come  con  troppa  brevità  scris- 
se Anastasio,  ma  in  Catania.  Parccchj  lo  seguitaroiK),  c fra 
essi  Amplialo,  suo  Vicedomino;  intanto  il  popolo,  diviso 
in  contrarj  slui^ , porte  gli  domandava  la  sua  benedizione, 
parte  il  malediceva  ianciaiidogU  .sassi  c bastoni  sulla  nave. 

§.  XXXVl.  L’ uscita  di  Pai»  Vigilio  da  Roma  bastò  a 
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so(lAif>  i primi  .sdegni  di  Teodora  ; e la  speme  s insinuò  di 
bel  nuovo  nel  aio  cuore , eh’  ella  poiesse  venire  jvcr  vie 
più  miti  al  fine  de’ suoi  dcsidcrj.  Permisegli  (1)  di  proluu- 
gare  per  alquanti  giorni  la  sua  dimora  in  un’  isola , dive- 
nuta patrimoniale  dell’Imperatore,  ove  lult'i  passi  del  Pon- 
Iclìcc  poteansi  numerare  : nè  questi  dovè  mancar  d’ ac- 
oorgimenli  per  far  nascere  sempre  alcuni  pretesti  novelli  a 
rimanervi.  L’ utilità , che  Vigilio  con  le  sue  Siciliane  riC" 
chezze  prendesse  a fornir  di  viveri  la  Città  eterna,  scemò 
le  brame  impazienti  di  Giustiniano  e di  Teodora  <T  averlo 
in  Bizanzio  : laonde  il  Papa  continuò  a dimorare  in  Sici- 
lia per  più  d’ un  anno , inviando  vettovaglie  a Roma.  Se 
la  prima  spedizione . ov’  era  il  Vescovo  Valentino , tornò 
cotanto  infelice,  nuovi  sforzi  promellea  Vigilio  e nuove  rac- 
colte da  sjicdirsL  > 

Dazio,  Arcivescovo  di  Milano,  di  cui  non  più  non  crasi 
udito  pariarc  dopo  la  rovina  della  sua  città , ora  venne  al 
cospetto  del  Papa  in  Sidba  ; e for%  al  suo  arrivo  già  egli 
era  nell’isola,  in  cui  la  Cliicsa  Milanese  possedeva  non  po- 
che rìccliczzc.  Fuggiva  Dazio  di  Costantinopoli,  avendo  in 
orrore  ie  dispute , che  a que’  giorni  agitavano  l’ Orientale 
Imperio  intorno  a’  li-e  Capùoh',  Zoilo,  Patriarca  d’Alcssan- 
dria,  travagliato  dalla  stessa  procella,  mandò  in  Sicilia  i suoi  , ^ 
Legati  al  Pontefice  per  aver  consigli  c confbrtL  Alcuni  Ve- 
scovi d’ Afirica  lo  raggiunsero  parimente , fra’  quali  nota- 
vasi  Facondo  Ermianeme,  di  cui  abbiamo  ben  dodici  Li- 
bri su  quell’  infelici  c tetre  disputazioni.  Le  quali  s’ aecrc- 
sceano  tutto  di,  e però  l’Imperatore  volle  si  rompessero  le 
dimorante,  pregando  il  Papa  di  muovere  finalmente  alia 


H)  II.  rivluilòm  Catasf.nskm  prrmhsui  rtl  facerp  ordiiialiourni. 
,4niM/.  Biblhlh.  in  Vigilio.  ‘ - ' 
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voItA  di  Cosianlinopoli.  Vigilio  mosse  a suo  malgrado,  c vi 
accompagnato  da  Dazio  di  Milano , da  Facondo  c 
da  quel  Valentino  di  Selva  Candida , mutilato  |)cr  l’ ira  di 
Totila , non  clic  da  gran  numero  di  Prelati  e di  Olierei. 
L’Imperatore  gli  si  fc’ incontro , ricevendolo  con  gran  ve- 
nerazione ; s’ abbracciarono  e baciaronsi , piangendo  ; po- 
scia tra’  plausi  giulivi  del  popolo  discesero , salmeggiando, 
in  Santa  Sofia. 

§.  XXXVll.  Sospettarono  alcuni,  clic  ap{iarenli  del  tutto 
e non  sostanziali  fossero  le  diversità  de’  modi  tenuti  da  Giu- 
stiniano e da  Teodora  mtomo  alle  cose  della  Religione,  fa- 
cendo l’uno  de’ due  consorti  le  viste  di  proteggere  l’ opinio- 
ni abborrìte  dall’  altro , col  proponimento  di  tener  tutte  le 
Sette  sotto  la  lor  mano  e di  non  lasciare  ad  alcun  partilo 
di  potersi  avvantaggiare  sugli  avversarj.  Sospetti  per  avven- 
tura troppo  squisiti,  e troppo  avidamente  od  almeno  gene- 
ricamente accolti  già  da  Procopio.  Se  al  tempo  del  Ponte- 
fice Agapito,  l'Imperatore  vacHlava  nella  fede  Calccdonesc, 
vi  si  ravviò  per  opera  di  lui  senza  dubbio,  che  che  volesse 

0 disvolesse  Teodora  in  grazia  degli  Eulichiaui  e degli  Jee- 
fali.  Ma  il  versatile  ingegno  riponcvalo  sotto  la  dominazio- 
ne della  donna  : di  qui  sorsero  prima  gli  ampollosi  disegni 

li.ioso  de'  Ti-e  Capitoli,  e poi  le  segrete  avversioni , onde  toccai , 
contro  il  dogma  Cattolico  da  lui  pubblicamenlc  professalo; 
indomabile  contraddizione  del  suo  cuore,  la  quale  vie  me- 
glio si  palesò  dopo  la  morte  di  Teodora,  quando  egli  Riessi 
a nuove  sjieculaàoai  Icologiclic.  : 

11.1120  Nel  Colloquio  celebrato  fra'Scvcriani  od  Eulicliiaui  ed 

1 Cattolici , menarono  i primi  alto  romore  , clic  nel  Conci- 
lio di  Calccdonia,  ove  si  rinnovarono  le  condanne  del  Con- 
cilio d’Efeso  contro  Ncstorio  e condannossi  Euliclic,  non  si 
facesse  mollo  d’ una  Lettera  d’iba.  Vescovo  d’Edessa,  e 
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ilalcuni  scrini  del  dottissimo  Vescovo  di  Ciro,  cioò  di  Teo- 
dorcto , favorevoli  a Ncstorio.  Rispose  I[Miào  d’ Efeso , clic 
vedemmo  Legato  dclf  Imjicratore  a Roma  ne’  giorni  d’ A- 
malasunta,  d’aver  Iba  c Tcodorcto  proscritto  l’errore  di  ii.im 
Ncstorio  nel  Concilio  stesso  di  Calcedonia  ; ciò  bastava  per 
assolverU  da  tutto  quel  che  avessero  potuto  dianzi  jiensare  o 
scrivere  in  contrario.  L’Imperatore  non  attese  a qiie’sl  fu- 
tili detti  degli  Euticliiani;  |»oscia  stimolalo  da  Pelagio,  Nun- 
zio del  Pontefice  Romano  in  Costantinopoli,  e dal  Patriarca 
Menna,  pubbbeò  una  sua  lunga  Lettera  o Costituzione  ver- 
so il  538  ( il  C^ardinal  Baronio  slampolla  per  la  prima  vol- 
ta ),  dichiarando  sovversive;  della  veia  e Cattolica  credenza 
r antiche  projxisizioni  d’ Origene,  per  le  quab  ho  detto  es-  u.iiia 
sorsi  negli  ultimi  anni  levala  una  gran  fiamma  in  Oriente. 
Solliarono  in  questa  gli  Eulichiani,  [ligliando  la  difesa  d’Oi  i- 
gene:  uno  fra  gli  altri,  s|)etlanle  agli  Acefali,  militò  fra  le 
schiere  più  avventale  degli  Orig(;nisli,  e (;onseguiniie  apjiluu- 
si  da  l’eodora  ed  ebbe  il  Ve.scovalo  di(’.esnrea,  Melrojioli  del- 
la Oip|)aducia.  Cliiamavasi  'l’eodoro.  E’ (livc'une  carissimo  a 
Giustiniano,  ed  uomo  [lolenlissimo  nella  Reggia;  Pelagio  e 
Menna  il  vinsero  tuttavia  nell’oltencr  la  condanna  d’Origcne. 

Giurò  Teodoro  di  vendicarsi,  c vconc  riuJrescanilo  le  que- 
rele , agitale  nel  Colloquio  de’  Severiani , conli-o  Iha  e con- 
tro Teodorclo , alle  quali  aggiunse  la  terza  coniio  Teodoro 
di  Mo|)Sucsla,  la  cui  memoria  gli  era  doppiamente  (xliosa 
cosi  per  avere  scritto  costui  contro  le  dottrine  d’ Origene  , 
come  per  aver  professalo  f altre  del  suo  proprio  discepolo 
Neslorio. 

Teodoro  di  Cesarea  si  pose  perciò  in  punto  di  preten- 
dere, ch’esecrar  si  dovesse  tal  .Nesloriano,  benché  morto 
prima  dc’Concilj  d’ Efeso  c di  Calce<lonia  : quale  intollera- 
bile ingiuria  non  era  egli  di  veder  condannato  Ncstorio . e 
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*j|“*  non  il  maestro  ? non  poter  mai  gli  Eulichiani , gli  Acefali 
e r altre  generazioni  de’  nemici  del  Concilio  di  Calccdonia 

***  cessar  dal  lare  a questo  la  guerra , se  non  si  togliesse  di 
mezzo  un  tanto  scandalo  ; tutti  allora  sarebbero  per  accet- 
tare la  Calcedoncse  dottrina,  c la  pace  rifiorirebbe  ncU’Iin- 
perio  sol  nell'udire  colpiti  da  una  giusta  c necessaria  cen- 
sura i tre  maggiori  Ncstoriani,  Teodoro  Mopsucstcno , Iba 
c Teodorcto.  Da  indi  in  quii  gU  scritti  od  i nomi  di  questi 
tre  Vescovi  riceverono  rap|)cllazionc  di  !fìre  Capiloli,  quasi 
a ricolmare  le  tre  domande  fatte  per  la  loro  condannagionc, 
o piuttosto  le  tre  sentenze,  promulgate  contro  essi  da  Giu- 
stiniano in  un  suo  Editto,  che  non  pervenne  alla  po^crilà. 
Questo  Editto  fu  il  tenue  principio  del  vasto  Scisma,  in  mez- 
zo a cui  non  coavcrlironsi  nè  gli  Origenisti  nè  gii  Eutìchia- 
ni,  si  come  avea  fatto  sperare  Teoiloro  di  G^area , quando 
persuase  all’Imperatore  d’entrar  in  si  fatte  controversie,  ma 
si  lacerò  il  seno  de’ Cattolici,  che  si  divisero  in  due,  gli  uni 
credendo  esser  sacrilego  attentalo  d'alterare  benché  nelle 
sue  mìnime  parti  le  forme  del  Concilio  di  Calcedonia,  e gli 
altri  giudicando  volersi  fare,  senza  oifeuder  la  fede,  alcune 
lievi  concessioni  allo  necessitò  dc'tcmpi  ed  al  Principe.  Nel 
prossimo  Volume  si  vedrò  di  quanti  affanni  sia  stato  sor- 
gente cosi  fatta  molesta  separazione  de’  Cattolici  a Vigilio 
ed  a tutto  l’Orbe  Cristiano;  e come,  dopo  le  prime  saluta- 
zioni , cominciassero  i duri  travagli  del  Pontefice , agitato 
dallasmanic  di  Giustiniano,  che  si  tenca  per  gran  maestro 
in  divinitò , e di  Teodora , il  cui  odio  contro  il  Concilio 
di  Calcedonio  crebbe  tutto  di  fino  alla  morte.  Non  pochi 
Vescovi  dell’  Italia  e dell’  Istria  seguitarono  la  prima  e più 
rigida  sentenza  : donde  nacque  qucU’orrido  Scisma , detto 
d' Aquileia  presso  gl’  Italiani. 

A.  M7  §■  XXXVUI.  Gli  Sclavini  o Slavi  fi-altanto  valicavano  per 
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la  ìicconda  volta  il  Danubio,  correndo  e disiirlando  l’ Illiri- 
co fino  a Durazzo.  Rubavano  ed  uccidevano  senza  pietA , 
senza  distinzione  d'età  o di  sesso;  gli  abitanti  deB’ afflitta 
Provincia  fuggivano  spaventati  ne’bosdii  o suUe  alture  dei 
monti;  nè  v’era  più  Romano , che  ardisse  farsi  a combai* 
t 're  in  campo  aperto  i fieri  nemici.  Solo  quindicimila  sol- 
dati poterono  contro  essi  ra^ancllarsi , che  appena  osa- 
rono seguir  di  lungi  l' orma  loro  senza  mai  nulla  tentare. 
L’anno  dell’ arrivo  di  Papa  Vigilio  in  Costantinopoli,  che 
fu  il  vigesimo  primo  di  Giustiniano,  s’annoverò  fra  quelli, 
che  riuscirono  più  funesti  aU’lmpei  io  per  le  teologiche  di- 
spute , per  le  crudeltà  degli  Slavi , per  le  vittorie  di  Totila 
in  Italia  e pc’ rinnovati  furori  del  Circo  in  Bizanzio.  11  Nilo, 
cresciuto  ad  altezza  straordinaria  sommerse  pressocdiè  le 
terre  d'Egitto;  e Costantinopoli  più  che  non  dianzi  fu  spa- 
ventata Porjirione , ma  giunse  a liberarsi  dalTimmane 

mostro  per  un  felice  accidente , del  quale  altrove  toccai. 
Una  Legazione  de’Goti  Tetraxiti  scqiraggiunse  anche  oppor- 
tuna per  dare  un  qualclie  scarso  compenso  a tanti  mah. 

Abitavano  i Tetraxiti  sulle  rive  del  Bosforo  Gmmerio  e 
della  Palude  Meotide.  .spettanti  al  numero  di  que’Goti, 
che  non  si  ripararono  presso  Tlmperafore  Valente  in  Tra- 
cia e neUe  Provinde  deU’ imperio  poste  di  quà  dal  Danu- 
bio. Nel  decimo  quinto  secolo  fu  trovata  in  Oimea  una 
tribù  di  Goti,  discendenti,  per  quanto  apparisce,  da’ Tetra- 
xiti , che  nel  sesto  erano  un  breve  stuolo , amatore  dcBa 
giustizia  e dell' equità , il  quale  si  mantenne  sempre  Ubero 
daUa  soggezione  de’ popoli  vicini  e soprattutto  degli  Un- 
ni. Seguitavano  religiosamente  la  legge  Cristiana  con  ogni 
semplicità  ; ma  difficile  sarebbe  tomaio  il  sapere  se  i Te- 
traxiii  fossero  Cattolici,  ovvero  Ariani,  sì  <»>me  tutte  T al- 
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Ire  lor  gcnli:  creile  anzi  Procopio  (1),  che  neppur  essi 
bene  il  sajjcsscro,  lidi  solo  ili  viver  Cristiani  e d’aver  la  ri- 
puiazlonc  il’  essere  i più  valorosi  Ira’  Goti. 

Quattro  Legali  ilc’TeIraxiti  si  videro  in  quel  ventunesimo 
anno  di  Giustiniano  approikre  ilal  Bosforo  Cimmerio  all’al- 
to di  Tracia,  cliicdcndo  clic  s’ inviasse  loro  un  Vescovo,  in 
vece  di  quello , morto  ultimamente  appo  essi;  nella  stessa 
guisa  die  l’Imperatore  avea  mandato  un  Vescovo  agli  A- 
basgi.  Non  mancò  Giustiniano  al  debito,  e molti  credettero, 
essere  stata  questa  la  sola  cagione  della  venula  di  tali  Am- 
basciatori; ma  più  arcani  pensieri  s’agitavano  fra  loro,  qucl- 
U,  cioè,  d’ofrerire  a Giustiniano  la  propria  spada  per  essere 
ammessi  tra’ drappelli  de’ L’inuneasc  moltitudini 
de’jiopoli  Unnici,  che  dall’anliche  sedi  loro  tra’l  Caspio  ed 
il  Giucaso  allai’gavansi  fino  alla  Palude  Meotica,  c le  turbe 
non  meno  sterminate  degli  Slavi,  massimamente  Anli,  che 
si  distcndeano  ()cr  infiniti  spazi  verso  Borea  tra  il  Danubio 
e quella  Paludu>  comandavano  ai  Tdraxili  di  congiunger 
le  loro  forze  con  quelle  dcll’lm|)erio,  c di  cercar  salvezza, 
combattendo,  c seminando  la  discordia  in  mezzo  a’Barbari 
vicùu.  Tale  fu  il  solenne  consiglio , che  per  contrassegno 
della  lor  fede  i Tetra.viti  dettero  a Giustiniano,  acciocché  si 
distruggesser  coloro  con  mutui  odj  a vicenda. 

In  mezzo  a si  pungenti  pensieri,  Teodora  Imperatrice  non 
tralasciava  i suoi  domestici  disegni  d’impadronirsi  delle  ric- 
chezze di  Belisario.  Giù  ella  travagliata  era  dal  morbo,  che 
nell’anno  seguente  la  condusse  al  sepolcro;  c però  le  par- 
ve, che  non  fossero  più  da  indugiare  le  nozze  promesse  da 
Belisario  della  sua- unica  figliuola  Giovannina  con  Anasta- 


(1)  pToeop,  De  Bel.  6fol4.  lÀb,  iF.  Cap.  i. 
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sio,  nipote  d’essa  Teodora.  Ma  quando  Belisario  ed  Anio- 
nina  conobbero,  ch’ella  si  consumava,  cominciarono  di- 
sdegnosamente  ad  abbonir  quel  nodo,  il  quale  pochi  anni 
dianzi  avea  generato  conforti  ed  onori  al  Capitano.  Teodora 
non  ignorava  l’indole  del  talento  e delle  voglie  d’Antonina; 
scriveale  pereiù , ad  affrettar  te  nozze , frequenti  lettere  in 
Italia:  ed  Antonina  in  nome  del  marito  rispondea,  si  prov- 
vederebbe  a lutto,  non  appena  ehe  rieondotti  si  fossero  in 
Coslantinopob.  Stanca  Teodora  di  quc’rilìuti,  curò  clic  uno 
stesso  albergo  accogliesse  la  donzella  ed  il  giovinetto  ; così 
vissero  per  otto  mesi,  c s’accesero  di  vicendevole  amore,  nè 
rimase  intatta  la  fama  della  pudicizia  di  Giovanniiia.  La  ma- 
• dre  finalmente,  come  dirò  nel  seguente  Libro,  venne  d’I- 
talia in  Costantinopoli,  e trovò  che , durante  il  suo  vi, aggio, 
era  morta  rim|)eralricc.  Allora  non  furonvi  consider.azioni 
o prcgliiere , che  l’avessero  impedita  del  separare  i (Ine  fi- 
danzati ; ciò  che  jioco  appresso  fu  approvalo  da  Belisario  , 
in  grazia  della  moglie.  Altro  non  sappiamo  ili  Giovannina, 
c s’ella  passata  fosso  in  poter  d’altro  marito  ; il  elio  non 
sembra  essere  avvenuto,  perchè  i tesori  di  Belisario,  jie’quali 
spasimava  Teodora,  più  tardi  caddero  finalmente  interi 
nelle  mani  di  Giustiniano. 

Teodora,  che  avea  procaccialo  di  stringere  si  fatti  lega-  a.  s«7 
mi,  ruppe  non  senza  conseguirne  lode  quelli,  onde  s'era- 
110  avvolti  l’ Armeno  Artabano  degli  Arsacidi  c Proietta . 
nipote  dell’  Imperatore.  S’ è veduto  con  quanto  coraggio 
avesse  Artabano  punita  mercè  l’uccisione  di  Gonlari  la  sLa- 
gc  d’Arcobindo , ed  in  qual  modo  Proietta  rimeritati  aves- 
se gli  affetli  del  suo  vendicatore.  Poteano  questi  servirgli  di  ii.uo» 
scala  forse  all’ Imperio.  Ma  l’ Armeno  aveva  una  moglie, 
g'ià  da  lui  abbandonata , quantunque  aneli’ ella  nascesse 
dal  sangue  degli  Arsacidi.  Ella,  come  seppe  gli  onori  olle- 
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nuli  dal  marito  |>cr  le  sue  geste  d’AQrica,  usci  dall'oscuriti'i, 
in  cui  vivea , e venne  in  Coslanlinopoli,  ove  itn[dor6  ed 
ollennc  gli  aiuti  di  Teodora.  Non  sofferl  l' Imperatrice,  che 
rArmeno  mancasse  alla  data  fede;  rohl)%ò  anzi  a ripren- 
der la  moglie , dando  a Proietta  per  marito  Giovanni,  fi- 
gliuolo di  un  ni{X)te  d’Anastasio  Augusto,  cioè  di  quel  Pom- 
peo, il  quale  peri  nel  tumulto  de’  Vùtoriatori. 

§.  XXXIX.  Ed  or,  dopo  sedici  anni,  si  rinnovellarono 
i tumulti.  Era  l’ undedmo  gbrno  di  Maggio , e cclebra- 
vansi  nei  Orco  le  feste  del  di  natale  dell’Imperatore,  quan- 
do ad  un  trailo  gli  antichi  c sempre  mal  repressi  odj  ira’ 
Verdi  ed  i Qiestri  scoppiarono,  c gli  uni  con  gli  altri  Coc- 
chieri vennero  alle  mani.  Micidiale  fu  il  combattimento;  in-  * 
Icrvcnnero  infine  le  guardie  dell'Imperatore,  ehe  passarono 
a fil  di  spada  un  gran  numero  dell'  una  e delT  altra  parie  : 
molti , perseguitati  fino  al  Udo , si  precipitarono  in  mare. 
Que’moti  si  propagarono  in  alcune  Provinc'ic,  soprattutto 
in  Cilicia,  ove  spedissi  Mallane,  genero  di  Lione  il  Itrferen- 
dario , di  cui  s’udirono  l’ avarizia  c l’ ingluvie  ; nè  Maltane 
gU  cedeva  in  nulla  per  questi  rispetti  Giunto  ch’egli  fu  in 
Tarso,  prese  ad  espilare  ì piu  ricchi  tra’CiUcj,  molti  de'quaU 
appartcncano  in  quaUt.’i  di  protettori  e d’amid  alla  fazione 
AdCilestri,  favorita  dall'Imperatrice.  Non  lacqucr  costoro; 
ed  essendo  una  volta  lontano  egli  di  Tarso,  proruppero  vo- 
ciferando nel  Foro , e scagliandogU  le  più  contumeliose 
invclllvc. 

Non  appena  colui  ebbe  ciò  inteso,  che  con  un  mano  di 
soldati  pervenne  di  nottetempo  in  Tarso , abbandonandola 
vilinciite  al  saccheggio.  Si  slanciarono  i Ciiettri  nelle  tene- 
bre alla  difesa,  c molti  perirono, fra’quaU  giacque  percosso 
Damiano  Senatore , lor  capo.  Si  fatte  notizie  recale  in  Co- 
stantinopoli vi  suscitarono  un  gran  romore  à iGletfri,  clic 
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la  posero  (ulta  in  affanno,  discorrendo  le  vie  con  minacce 
di  morie  contro  Leone  di  Gliela  e contro  il  genero.  L’ Im- 
peratore atterrilo  fc’ correre  addosso  a Mallanc,  fabbricatogli 
un  processo  ; Leone  tuttavia  seppe  cosi  rammollire  con  e- 
oorme  quantità  d’ oro  ^i  sdegni  de  CHestri,  che  la  causa 
rimase  indecisa,  ed  anzi  Giustiniano  accolse  umanamente 
Mallanc,  arrivato  in  Costantinopoli:  ma,  com’egli  usciva 
una  volta  dal  Palazzo  Imperiale,  rinfocolatesi  f ire  ààCile- 
siri,  una  mano  de’  loro  1’  a.ssallò  ed  il  feri.  L’ avrebbero 
spaccialo,  se  Leone  il  suocero  sopraggiunto  non  fosse  con 
nuovi  danari  a placarli. 

§.  XL.  Di  tali  subugli  era  spettatore  Papa  Vigilio  b Co- 
stantinopoli, disputando  tulio  giorno  contro  Giustiniano  sui 
D-e  Capitoli,  c contro  Teodora , che  intanto  era  divorala 
da  malor  canceroso  in  tulle  le  membra  del  corpo.  Questa 
si  lunga  c lenta  espiazione  fe’  dimenticare  in  qualche  ma- 
niera gli  ccressi  c le  follie  di  sua  giovinezza  ; ma  il  suono 
remoto  di  queste  si  diffuse  di  secolo  in  secdo  presso  la  po- 
sterità , si  elle  ascoliammo  in  quali  modi  Aimomo  favoleg- 
giasse di  lei  e d’Antonina , senz' aver  letto  le  Istorie  segrete 
di  Procopk).  Alcuni  fra’contcmporanei  di  Teodora  non  du- 
bitarono d’aflermarc,  ch’ella  spirala  fosse  con  sensi  di  gran- 
de pietà  ; ciò  che  molti  negarono , e si  dee  lasciar  volen- 
tieri al  giudizio  di  Dio.  Troppo  acerbo  mostrossi  Procopio 
alla  memoria  di  lei;  e le  paure,  che  tennero  frenala  nelle 
pubbliche  Istorie  la  sua  penna,  male  il  guidarono  a radu- 
nare nelle  segrete  solo  i fatti,  che  più  aggravavano  Teodo- 
ra, senza  contrapposizione  d’ alcuna  virtù:  donde  nascè 
una  sorta  d’bcredulità  verso  lo  Scrittore  b chiunque  sa  ri- 
spettare la  dignità  della  natura  umana.  Si  fatti  dubbj  son  ge- 
nerati nelle  menti  altrui  non  tanto  dall’awereione,  che  Pn>- 
copb  ebbe  certamente  b generale  contro  Teodora  quanto 
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(lai  calhvo  metodo  (e  sia  stalo  pur  necessario)  prescelto  nel 
tratteggiarne  in  si  fatta  guisa  la  Storia.  Nù  i suoi  lettori  gli 
seppero  grado,  ascoltandolo  tanto  corrivo  alle  voci  del  vol- 
go, quanto  egli  moslrossi  nel  narrare,  che  Teodora  proce- 
desse da  un  Demonio  ed  esercitato  avesse  gli  artificj  e le 
incantagioni  delle  maghe. 

Teodora  essendo  nata  e cresciuta  in  mezzo  alle  infami  sce- 
ne Bizantine,  i più  savj  non  potranno  discredere  quanto  egh 
narra  dc’suoi  passati  costumi;  ed  e’  non  fa  mestieri  d'imita- 
re in  ciò  le  superstizioni  d’alcuni  Giureconsulti,  che  prosciol- 
gono di  qualunque  taccia  quella  donna,  recando  in  mezzo 
la  favorevole  opinione  avutane  da  Giustiniano  (l);(juasior 
non  si  trattasse  degU  stolti  e cicclii  amori  d’un  uomo  verso 
una  donna,  ma  fermar  si  dovesse  un  qualche  punto  di  dritto 
co’  Rescritti  dell’  Imperatore.  Fuvvi  anche  di  coloro  i (piali 
sdegnarono  (U  crederla  figliuola  d’Acacio  XOt'sario,  e la  dis- 
sero uscita  dall'illustre  famigha  degli  Anicj  (2)  ; servili  preoc- 
cupazioni dell’  intelletto.  AlU*!  per  lo  contrario  pretesero  di 
scorgere  nelle  disposizioni  della  Novella  di  Giu.stiiiiano  con- 
tro forribili  arti,  e gh  abborainevoli  soprusi  de’lenoni  sopra 
gli  stuoh  delle  mercenario  donne  (3),  un  scnlimeulo  pietoso 
dclllmperatrice  verso  le  compagne  delle  sue  colpe  antiche; 
rendalo  più  manifesto  dall’altra  .Novella,  che  annullava  le 
fideiussioni  date  allo  femmine  di  mondo  ed  i lor  giura- 
menti d’ aver  a piaseveraro  in  sullo  pubbliche  scene  (4). 


(1)  Vuoi  Ludevng , Vita  lustiii.  et  Theodfiiic  , jnig.  loti. 

(2)  Id.  Ibid.  pag.  4S8. 

(3)  Novella  14.  De  tenonibus  Conslanliiuiixvlltanis  ( I.  ). 

(4)  Novella  51.  Scenicas  non  sdnm  si  tktejussoris  pracslciit,  .«tnl  ctiam 
à juquraadun  deot , sine  perìculo  discedcrc.  lohanni , P.  P.  ( 1 . Sellciu- 
bre  537). 
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Una  (ma  (1)  c poi  una  quarta  Novella  (2)  migliorarono  la  Anni 
condizione  de’  fìgliuoli , nati  da  infami  od  abbiette  madri , 
e riconcederono  a queste  di  montarsi  cogli  Ottimati , le-  sw 
vando  nuovamente  il  divieto  delle  prische  leggi.  Tante  sol- 
lecitudini per  riabolirc  in  favor  di  tali  donne  le  leggi , che 
vedemmo  abolite  già  da  Giustino,  s’attribuirono  a Teodora,  n.io'ii 
e si  tennero  ( spezialmente  quella  intorno  a’  matriraonj  ) 
pel  testimonio  più  certo,  fosse  anco  il  più  imprudente,  della 
sua  vita  primiera. 

Più  degna  fu  la  seconda  sul  Trono  Inijierialc , sebbene 
brutUita  dall’  avarizia  c dalla  crudeltà,  e soprattutto  da’  ca- 
pricci spesso  rinascenti  della  Commediante.  11  suo  fasto,  la 
sua  vanità,  l’orgoglio,  col  quale  si  facca  baciare  i piè  dai 
Grandi  c da’ Senatori,  s’accordavano  con  le  rimembranze 
di  sua  gioventù,  c sembravano  voler  coprire  o vendicare  la 
sua  nativa  miseria.  Ma  certamente  l’animo  apiiarvc  in  lei 
più  grande  assai  delle  sue  origini , quando  ella  c non  altri 
eh’ ella  salvò  l’ Imperio  nella  sedizione  Vitloriatori , a 
quando  prese  a reggere  con  mano  ferma  i freni  dello  Sta- 
lo, abbandonatile  in  gran  parte  dal  marito.  Le  vittorie  di 
Belisario  abbellirono  l’età  di  Teodora,  e già  l’ Imperatrice 
potea  sperare  di  conquistar  tutto  l’ Occidente;  ma  ella  si  diè 
in  mal  punto  alle  brighe  religiose,  pertinenti  al  Concilio  di 
Calccdonia.  Con  queste,  che  a lei  piacquer  cotanto,  comin- 
ciò a venir  meno  la  jirosperità  dell'Imperio;  Belisario,  quan- 
tunque si  gran  Capitano,  finì  di  vincere,  il  clic  non  fu  sem- 
pre senza  colpa  di  Teodora;  i Barbari  prevalsero  da  por  ogni 
dove;  l’Italia,  eccetto  Ravenna,  uscillc  dalle  mani.  Ella  mori, 

(1)  Novella  80.  Gap.  i5.  Dt*.  Naturalibus  lìUuìs.  Itiianni,  P.  P.  (1. 
ScUciiibre  559  ). 

(2)  Novella  M7.  Gap.  8.  Gt  Uccai  lualn  oi  a\iar el  alia  Ca- 

pilula.  Tlieodoio , P.  P.  (10.  Pitcnibio  5-12). 
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credendo  averla  per  sempre  forse  perduta,  sebbene  padro- 
na di  Roma.  Qualunque  fosse  la  sua  speranza  di  riaverla , 
Teodora  lasciava  pieni  di  pericob  e di  dubbj  gii  affini  dell’ 
Imperio  ; il  Danubio  impotente  a frenar  gl’impeti  d^ii  Sla- 
vi; le  sommità  deH’Al{)i  e le  vicinanze  degrillirici  paesi  oc- 
cupale da’ Franchi  d'AusIrasia;  mal  fida  la  venale  amistà 
degli  altri  Barbari,  ed  i tesori  dell’ Imperio  invano  esausti  a 
comprarla.  U Pontefice  Vigilio  le  resisteva  in  CoslantinopoU; 
Giustiniano  sempre  più  s’ impigliava  delle  sue  contempla- 
zioni misticlie,  travolgendo  le  coscienze  negli  odj  e nelle 
risse  intorno  a’  dogmi  della  fede  : la  rapacità  tuttora  cre- 
scente de’ Prefetti  del  Pretorio,  de  Logoieti  e de’ pubblici 
Officiali  rodeva  più  che  non  mai  le  viscere  de’  popoli  ; ed 
anche  Antonina  s’andava  da  lei  distaccando.  Cosi  manca- 
va tra  fieri  dolori  la  donna,  che  fu  ad  un’ora  l’obbrobrio 
c la  salute  dell’Imperio:  ella  congiunse  m sò  gli  estre- 
mi dell’  abiezioni  e delle  grandezze  umane  ; garrula , pro- 
terva, implacabile,  ma  pur  generosa  una  qualche  volta  c 
soccorrevole.  Non  solo  i titoli  ed  i trionfi , gli  onori  ed  i 
giuramenti  de’ pubblici  Officiali  furono  a lei  comuni  col 
marito,  ma  negli  atti  de’  Nolari  ( cosi  leggiamo  in  un  Pa- 
piro Vaticano  di  Ravenna  (1)),  i popoli  dell’Italia  occu- 
pala da  Belisario,  c però  quelli  di  tultó  l’ Imperio,  furarono 
per  la  salute  di  Giustiniano  e di  lei.  Augusti  ed  mvittissi- 
mi Principi',  esempio,  divenuto  non  rado  appo  i successori. 

g.  XLI.  Alla  sua  morte  sembrarono  ridestarsi  gli  affetti 
di  Giustiniano  pel  nemico  di  lei,  Giovanni  Cappadoce.  Dalla 
prigione  d’Egitto  lo  richiamò  in  Costantinopoli;  ma  fu  quari 
per  ischemo , essendosi  astenuto  sempre  l’ Imperatore  di 


(1)  Marini,  Papiri,  !fum.  93.  tema  data,  ma  del  ietto  letolo  , 
fra  il  S40  ed  il  S4S.  Vaa  le  Ntde  di  Marini , pag.  306. 
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conferirgli  alcuna  carica  ; e però  colui  terminò  i suoi  affan- 
nosi grami  scnz'allri  onori  che  i soli  del  Sacerdozio.  Dopo 
Teodora  Giustiniano  pendè  suo  nipote  Boraidc  ; nella  quale 
occorrenza  diè  un  esempio  di  giustizia  col  ridurre  a’icmiìni 
prescritti  dalla  legge  il  testamento  eccessivo  di  lui,  che  la- 
sciato avea  la  massima  parte  delle  sostanze  a Gmnano,  suo 
fratello , in  danno  dell’unica  figliuola  d’esso  Boraide.  Grave 
dolore  perciò  punse  gli  spirili  di  Germano;  ma  più  profondi 
erano  i rancori  d'Arlabano,  caduto  dalla  siioranza  d’aver  in 
nwgiio  una  doniui  da  lui  desiderata,  c ridotto  a viver  con 
quella  eh’  egli  abboiriva.  Non  appena  mori  l' Imperatrice . 
die  r Armeno  discacciò  nuovamente  la  consorte , datosi  a 
trista  c taciturna  vita,  comecché  innalzato  a’gradi  più  emi- 
nenli  della  milizia  ed  insignito  della  Dignità  di  Console  Co- 
dicillare.  Un  suo  (Kirente  per  nome  Arsacc , appartenente 
del  pari  agli  Arsacidi,  fu  a que'giomi  convinto  d’aver  avuto 
pratiche  segrete  con  Cosroc , He  di  Persia  ; e però  Giusti- 
niano fe’  vitu|ierarlo,  flagellandolo  sopra  un  camclo  per  le 
pubbliche  vie  in  Costantinopoli 
Giurò  Arsacc  di  vendicarsi , c gli  sarebbe  stato  facile  se 
gli  veniva  fatto  di  trarre  nella  comunione  de’  suoi  odj  Ar- 
tabano  e Germano.  Ricordando  al  |HÌmo  le  ingiurie  patite 
nel  fatto  delle  mogli  e nell’esscrsi  oltraggialo  scelleratamen- 
te un  suo  congiunto,  gli  parve  d’averlo  vinto,  e tosto  chiamò 
a parte  dell'  0{)era  un  Persarmeno , appellalo  Canarangc. 
Io  non  ridirò  i lunghi  avvolgimenti  della  congiura  tramata 
da  questi  tre  contro  Giustiniano.  Arsacc  tentò  d’ attirare  a 
se  Giustino,  figliuolo  di  Germano,  parlandogli  segretamente 
in  una  Chiesa  ; ma  questi  svelò  tutto  al  padre , che  ne  fece 
molto  a Marcello  ; all’uomo,  cioè,  che  Giuslinùmo  aveva  in- 
vialo per  udire  il  colloquio  d’Antonina  con  Giovanni  Cap- 
padocO.  Marcello  consigliò  a Gcmiano  di  tenere  in  questo 
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Anni  irangcnte  le  stesse  vie  d’ allora:  si  nascose  indi  con  Leon- 
^'2^  zio , uomo  principalissimo  del  Palazzo , nella  stanza  dove 
Canarange  fu  invitalo  da  Germano  per  favellar  delle  cose 
pertinenti  ai  reo  disegno.  Marcello  c Leonzio  ascoltarono 
dalla  bocca  di  Canarange  l’ordine  intero  dd  proposito,  da 
non  mettersi  alla  prova  se  non  quando  Belisario  fosse  tor- 
nato d’Italia,  c tosto  e’  l’avrebbero  ucciso  insieme  con  Giu- 
stiniano per  dar  l’ Imperio  a Germano. 

Termmalo  il  colloquio.  Germano  raccontò  i casi  occor- 
sigli a Buza  ed  a Costanziano,  perché  gli  tacessero  all’uopo 
testimonianza  della  sua  fede  verso  l lmpcratorc.  Ma  giò  Beli- 
sario, per  quanto  si  vedrò  nel  cinquantesimo  Libro,  abban- 
donava lllalia  c drizzavasi  verso  Costanlinoimli.  Allora  Mar- 
cello riferì  le  cose  avvenute  all’lmjxiralorc  , che  comandò 
si  ^udicassc  tal  causa  dal  Senato.  Non  tornarono  inutili  a 
Germano  i delti  di  Buza  c di  Costanziano,  posti  da  lui  nella 
cognizione  del  segreto  ; senza  ciò , gravi  sospetti  sarebbero 
allignali  nel  cuor  dell’  Imperatore  contro  il  nijwlc , i quali 
non  tardarono  a dileguarsi , ma  soprattutto  in  grazia  dello 
sdiicUo  c caldo  parlar  di  Marcello.  Il  delitto  d'Arsacc,  d’Ar- 
tobano  e di  Canarange  videsi  messo  in  piena  luce  : l’ impe- 
ratore nondimeno  amò  jìcrdonarc,  facendo  solo  custodire  i 
colpevoli  nel  Palazzo.  In  breve  Artabano  riqcquisiò  gli  onori 
e le  Dignità , spedito  in  Tracia  Maestro  de’ Soldati  ; Cana- 
range  divenne  Tribuno  : degni  entrambi  del  perdono , al 
quale  nobilmente  risposero , allargando  la  propria  rino- 
manza nelle  guerre  di  Sicilia  e d’ Italia. 

, Fine  del  Libro  Quar.ustesuio  Nono. 
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Scnitori  presi  in  Capo* 
ed  inviati  ron  le  lor 
mogli  da  Giovanni , 
genero  di  Germano, 
in  Sicilia.  Giovanni 
sorpreso  da'  Goti.  g.  Vili. 

Rari  soccorsi  mandali 
da  Giustiniano  in  Ita- 
lia. Disfatta  degli  K- 
ruli  di  Verus.  §.  IX. 

Giovanni  conquista  il 
Castel  di  Rossano,  lle- 
lisarìo  ed  Antonina  in 
Cotrone , poscia  in 
Messina.  Antonina  ri- 
torna in  Costantino-  g.  X. 
poli. 

Il  Castel  di  Rossano  si 
arrende  a Tolila.  Be- 
lisario abbandona  l'I- 
talia. 

Pemgia  presa  da’  Goti.  g.  XI. 
Arrivo  de'Vami,  con- 
dotti da  Varcar , in 
loro  aiuto.  Sirmio  ed 
altri  luoghi  conceduti  g.  XII. 
da  Giustiniano  a'  Ge- 
pidi , le  fortezze  di 
Pannonia  o la  citti 
del  Norico  a’ Longo- 
bardi. Morte  del  Re 
Longobardo.  Vallar!  g.  XIH. 
de'  Letlngi , a cui  suc- 
cede Audoino.  Ustro-  g.  XIV. 
gotto  il  Gepido. 

Odj  fra  Longobardi  e 
Gepidi.  Legazioni  del-  g.  XV. 
r uno  e deir  altro  po- 
polo all'  Imperatore. 

Avventuro  di  Risiulfo 
Longobardo  e del  suo 
Gglinolo  Ildisgo.  Giu- 
stiniano si  dichiara  pei 


Longobardi  ; gli  Enili 
vanno  in  soccorso  de' 
Gepidi.  Pace,  o piut- 
tosto tregua  fra'  Ge- 
pidi ed  i Longobardi. 
Ildisgo  in  aiuto  di  To- 
tila  ; Ilaufo  con  una 
mano  di  Goti  devasta 
la  Dalmazia. 

Totila  ritorna  sotto  Ro- 
ma , e se  ne  impadro- 
nisce , secondalo  da- 
gl’ Isanri.  Bella  difesa 
di  Paolo  di  Gliela  nel- 
la BIolo  d’ Adriano. 
Giuochi  equestri  cele- 
brati dal  Kc  in  Roma. 
San  Gerbone.  Reg- 
gio de'  Bmzj  assediala 
da’  Goti.  Morte  del- 
i’  Erulo  Verus. 

Tolila  in  Sicilia.  Liberio 
mandato  da  Giustinia- 
no a riaverla.  Il  Re  si 
toglie  dall’  isola. 

Terza  e più  fiera  incur- 
sione degli  Selavìni  o 
Slavi  nelle  Provincie 
dell'  Imperio.  Loro 
barbarie  nel  sesto  se- 
colo. Morte  d’Asbftdu. 
Germano  inviato  contro 
gli  Slavi.  Sua  morte. 
Nuovi  ardimenti  degli 
Sclavini.  Alla  fine  so- 
no respinti. 

Gli  Unni  Cuturguri  di 
Chinialo , e gii  Unni 
Ulurgiiri  di  SandiI  , 
amico  de’ Goti  Telra- 
sili.  Stabilimento  d’al- 
enni  Cuturguri  nella 
Tracia. 
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§.  XVIll. 


g.  XIX. 
g.  XX. 

g.  XXI. 

g.  xxn. 

g.  XXIII. 
g.  XXIV. 

g.  XXV. 


g.  XXVI. 
g.  XXVII. 

g.  XXVIII. 


Rp^lio  in  nuno  di  To- 
tiU.  Vnti  disegni  di 
Cosroe  intorno  al  pae- 
se do' Lati. 

Fastosa  Legazione  del 
Persiano  Isdiguna.  R i- 
eomiociamenlo  della 
gnerra  Lazica.  Il  Ro- 
mano Dagisleo  abban- 
dona l'assodio  diPeIra. 
Srenlurc  dei  Persiani. 

Ribellione  degli  Apailj. 
Legazione  di  Pietro 
Tessalonicensc  a Cos- 
mo. Seconda  Lega- 
zione (T  Isdiguna. 

Gioranni  spedilo  in  Ita- 
lia contro  i Goti , e 
poi  r Kunuco  Naraete. 

Totila  fb  correre  e de- 
Tastare  T Kpiro  con 
un'  armata , la  quale 
poi  è disfatta  nell'  ac- 
que di  Sinigaglia. 

Totila  s'  impadronisce 
della  Corsica  e della 
Sardegna.  Suoi  accor- 
di con  Teodebaldo  , 
Re  de'  Franchi. 

Legazione  di  Giustinia- 
no a Teodebaldo. 

Papiro  Ul&lano  di  Ra- 
Tenna. 

Quarta  iorasione  degli 
Sclarini  o Stari.  Vit- 
toria insigne  de' Lon- 
gobardi su'  Gepidi. 

Fuga  d'  lldisgo  e di 
Goar.  Uccisione  d'A- 
razio  e di  tre  Capitani 
Romani.  Scellerato 
cambio  delle  rite  d'Il- 
disgo  e d'UstrigoUo. 

Apparecrlq  di  Totila. 
Karscte  in  Italia. 

Il  Goto  Usdrila  in  Ri- 
mini. Narsele  colf  e- 
sercito  nella  Via  Fla- 
minia. 

Preludj  della  battaglia 


g.  XXIX. 
g.  XXX. 


g.  XXXI. 
g.  XXXll. 


g.  XXXIII. 


g.  XXXIV. 


g.  XXXV. 


g.  XXXVl. 

g.  xxxvu. 


nella  pianura  di  Len- 
taggio.Coca ed  Amala. 

Battaglia  terminatira. 
Morte  di  Totila. 

I primi  aette  Libri  delie 
Storie  di  Procopio. 

Gbmunde. 

Teia , Re  de'  Goti.  Sua 
Legazione  a Teode- 
baldo. .Suo  b-alèllo  A- 
ligcmo. 

darsele  rimanda  i Lon- 
gobardi a casa.  Presa 
(H  Nami , di  Spoleto  e 
di  Perugia. 

Riacquiato  di  Roma  per 
opera  di  Dagialeo. 

I Goti  ueridono  buon 
numero  de'  Senatori 
di  Roma.  Inganno  del 
Goto  Ragnari. 

Battaglia  del  Vesurio. 
Morte  di  Teia. 

Guerra  de'Fraochi  e de- 
gli Alemanni  contro 
l' Imperio.  Amingo , 
Leulari  e Buccellino. 


g.  XXXVIII.  Assedio  di  Coma  c di 
Lucca.  Cxtnqoisla  del- 
la Toscana. 

g.  XXXIX.  DitfalU  degli  Eruii  di 

Falca  ri. 

g.  XL.  ResadiLuccaediCunu. 

g.  XLI.  Sottomissione  de'Tami 

e di  Rimìni.  Progressi 
di  Leulari  e di  Boc- 
chino. 

g.  XI.I1.  Distruzione  dell'  eserci- 

to di  Leulari.  Boc- 
ceilino  cerca  rendi- 
\ cario.  Sindual , capo 

degli  Eruli.  Ardire  di 
Canarange. 

§.  XLill.  Battaglia  di  Casilino. 

Morte  di  Baccellino, 
g.  XUV.  Morte  di  Teodebaldo. 

L'isola  di  Cristopoli. 
g.  XI.V.  Presa  di  Compsa.  Moti 

di  Ragnari , l' Unno. 
Dispersione  de' Goti. 
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Vittoria  di  Totila.  Narsktr  in  Italia.  I Varni  confedera- 
ti co’ Goti  ed  i Longobardi  co’ Greci.  Mortk  di  Totila, 
E POI  DEL  He  Tbu.  Fine  del  Gotico  regno  in  Italia. 


Anni  52G-555. 


^ I.  Roma  era  fornita,  e Belisario  l’avca  posta  in  atto  di 
potersi  validamente  difendere  contro  Tolda,  chegià  vedeia 
risorto  per  suo  comando  le  mura  di  Tivoli.  Ma  piu  assai 
egli  conGdavasi  nelle  dissensioni,  die  scorgea  balenar  Ira 
Giovanni,  genero  di  Germano,  e Belisario,  nelle  quali  An- 
tonina, per  piacere  a Teodora,  nuovi  alimenti  sempre  som- 
ministrava. Da  Tivoli  mosse  O Re  alla  volta  di  Pcru^,  che  a.  ^7 
rcsislca  virilmente  ; nè  l’ arrivo  di  Totila  scoraggiolla , ma 
vieppiù  quella  città  rafforzossi  nd  suo  proposito  di  non  ve- 
nire ad  alcun  patto  co’  nemici.  Frattanto  Giovanni  assedia- 
va b Lucania  d Castello  d’Accrenza,  preso  poco  innanzi 
da’ Goti,  quando  eid  un  tratto  e’ si  rivolse  con  mille  de’suoi 
più  provali  guerrieri  contro  la  Campama,  cavalcando  gbr- 
no  e notte  alla  volta  di  Capua:  ivi  era  la  più  gran  parte  dei 
Senatori  usati  di  Roma  con  le  loro  famiglie.  Non  mancò 
il  lume  dell’ intelletto  a Totila  b prevedere  questi  movi- 
menti dell’avversario;  laonde  bviò  molti  cavalli  per  soc- 
correre Capua,  i quali  arrivarono  sulle  rive  del  GarigUano, 
e ristettero  b Mbtumo  a prendervi  riposo,  contenti  di  stac- 
care sol  quattrocento  de’ loro  in  aiuto  della  mbacciata  dt- 
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Anni  lA.  Mculrc  ì Coll  v'cnlravano  per  la  Porla  Scltcntrionalc, 
e.  volle  il  caso  che  i Greci  vi  s’inlroduccsscro  per  la  Meri- 
sss  ilioiiale,  nò  si  conobbero  se  non  in  mezzo  alla  Piazza, 
ove  si  (liò  prineipio  ad  un  lìero  comballimenlo , il  quale 
lerminò  con  la  rolla  e la  fuga  dc’quallro  cento,  i quali  ri- 
lornarono  a IWinlumo. 

Giovanni  Irovò  in  Qtpua  lulle  le  mogli  de’  Senatori,  clic 
11.11)26  dissi  caduto  in  balia  di  Telila  nella  presa  ili  Roma.  Pochi 
erano  i Scnalori , Ira’  quali  Oreslc  Palrizio  e Qcmcnllno , 
che  avea  Icmulo  l'ire  di  Giusliniano  per  aver  dato  a Tolda 
n.iisi  il  Caslello  vicino  di  Napoli.  Or  lulli  furono  spedili  senza  in- 
dugio in  Sicilia  insieme  con  scttanla  Greci,  allra  velia  fug- 
giti presso  Tolda  ed  ora  tornali  volonlariamenic  al  cam|H> 
di  Giovanni.  Solenne  ripulossi  questo  fallo  d’aver  liberalo, 
come  i Greci  dicevano,  laute  illuslri  donne  caduto  nella 
servito  de’ Coli,  e grande  onore  ne  venne  al  gemerò  di  Ger- 
mano ; ma,  non  appena  comjnulo  l’ardito  colpo,  si  rilrassn 
Giovanni  della  Campania  co’ suoi  mille,  quasi  egli  non  jw- 
Icsse  vivere  aecanlo  a Belisario , e si  ricondusse  in  Acercn- 
za.  Telila,  chiarito  del  fallo  diCapua  da’Goli  di  Mintomo , 
s’accese  di  sdegno  e tenne  dielro  con  gran  parie  ile’ .suoi 
jier  alpeslri  nò  balluto  vie  al  nemico,  si  che  d raggiunse  di 
nollelcmpo  nella  Lucania  e per  fermo  gli  avrebbe  avuli,  già 
slancili  e sonnolcnni,  fra  le  mani,  s’cgli  avesse  voluto  asjiel- 
farc  fino  al  di  seguente.  Ma  le  tenebre  salvarono  questo  vol- 
ta Giovanni,  e gb  fecero  abiliLò  di  fuggire  non  osservato  in 
un  monto  vicino  insieme  con  Arufo,  Capo  degli  Eruli,  sen- 
z’allra  perdita  se  non  di  cento  cavalli  e di  lulle  le  salmcrie. 
Procopio  credeva,  che  se  il  Re  sapulo  avesse  lcm|)crar  1 ire 
da  lui  concepite  nò  commcllcrsi  ad  un  comballimenlo  not- 
turno, alcuno  de’Creci  non  sarebbe  scampato.  L'Armeno 
Duce  Gilacio,  il  quale  non  parlava  ninna  lingua  se  non  la 
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naila,  fu  proso  da’ Goti,  che,  non  potendolo  comprendere,  *j"' 
r uccisero  : ma  Giovanni  ed  Arulfo  co’  lor  drappelli  conti- 
nuarono  a spron  battuto  la  loro  fuga  c funsero  in  Otranto, 
lascialo  il  lor  campo  in  potcslù  di  Tolila. 

§.  II.  Q termine  della  tregua  pattuita  da  Giustiniano  con  k.  m 
C<.)sroc  non  era  lontano,  c già  tulli  prevedeano  che  il  Per- 
siano, si  come  avvenne,  avrebbe  ripreso  Tarmi  contro  l’Im- 
pt'rìo.  Questa  era  la  speranza  più  viva  di  Toìila,  e ben  egli 
conseguiva  i frutti  delle  Greche  paure,  non  avendo  Giusti- 
niano potuto  mettere  in  piedi  un  giusto  esercito  per  inviar- 
lo in  Italia  contro  i Goti,  che  che  Ihccsse  o scrivesse  Beli- 
sario chiedente  aiuti.  Raro  stuolo  di  combattenti  fugli  con- 
dotto dall’  ibero  Pacurio,  c da  Sergio,  clic  sera  disonorato 
in  Affrica,  nipote  indegno  di  Salomone.  Avea  in  oltre  Tlm- 
peratorc  voluto  fin  dal  precedente  anno,  che  Valeriano, 
Maestro  de’ Soldati,  ritornasse  dall’Armenia  in  Italia  con 
più  di  mille  de’ suoi  Astati  e Scutatr.  ma  giunto  egli  nel 
mare  Adriatico  verso  il  Solstizio  invernale , soffermossi , c 
mandò  soli  trecento  soldati  a Giovanni,  che  d’ Otranto  s’era 
trasferito  con  tutte  le  sue  milizie  in  Taranto.  Anche  T Ar- 
meno Varaze  con  breve  schiera  d’ottanta  concittadini  sciolse 
le  vele  verso  l’Italia;  e Verus,  che  avea  combattuto  sotto 
Martino  in  Anglona  di  Persarmenia,  sbarcò  in  Brindisi  con 
trecento  ErulL 

Vano  e prcsontuoso  era  costui,  ed  ubbriaco  sovente;  il 
cui  lieve  ingegno  notossi  tosto  da  Totila  quando  egli  vide, 
che  Verus  non  avea  voluto  raggiunger  Giovanni.  Disse  il 
Re;  o Verus  ha  grandi  forze  con  se,  od  egb'è  un  paz- 
zo. E non  lardò  a fame  Io  sperimento,  avendo  circondato 
m un  bosco  vicino  di  Brindisi  gli  Eruli,  e trucidatine  dugen- 
to,  fra’ quali  sarebbe  stato  lo  stesso  Verus,  ove  pon  fossero 
comparse  repentinamente  le  navi , che  recavano  Varaze 
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hmii  rArincno  al  lido.  Sovr’essc  gli  Bruii  ebbero  il  tomi»  di  ri- 
pararsi,  poiché  Tolila  cessò  d’ inseguirli,  credendo  che  so- 
pravvenissc  un  naviglio  assai  maggiore  a’ nemici.  Allora 
Varaze,  conscio  della  sua  debolezza,  vollò  le  prore  in  ccr- 
, ca  diTaranlo.  Per  queste  si  scarse  nùlizic  da  lui  mandate, 
Giustiniano  scrisse  a Belisario,  che  un  grand'esercito  stava 
già  in  alto  d’invader  l’Italia;  che  perciò  il  Capitano  tragit- 
tarsi dovesse  a riceverlo  ed  ordinarlo  in  Brindisi  od  in  altra 
città  marittima  dc’Calabri  c de’Salentiiii.  Belisario  non  indu- 
giò per  tali  comandi  a partirsi  di  Roma,  ove  lasciò  Cononc 
cogl’lsauri  e col  resto  de’Grcci,  disegnando  approdare  in 
Taranto , e pur  facendo  spargere  da  per  ogni  dove  di  vo- 
lerb  egli  condurre  tu  Sicilia. 

A.  M7  §.  III.  S’ imbarcarono  con  esso  in  Porlo  dugenlo  fanti  e 
. cinquecento  cavalli , fior  dell’  esercito  ; ma  una  tempesta 
sì  violenta  gli  assali  quando  aveano  superato  il  Faro , che 
costrinseli  a discendere  in  Cotrone.  Belisario,  non  potendo 
altro,  vi  ristette  con  Antonina,  contento  di  mandar  Bar- 
bazionc,  suo  Protettore,  con  Faza,  cugino  di  Pacurio,  ad 
impadronirsi  delle  difiBciU  angustie  de’ monti,  che  dividono, 
la  Lucania  da’Bruzi.  Era  suo  intendimento  di  chiamar  in 
Cotrone  tutte  le  forze  dal  paese  de’Calabri  c dalle  Salcn- 
tinc  spiagge,,  donde  sapea  essersi  allora  allora  Giovanni 
dipartito , e di  aver  sull’  opposta  riva  del  Golfo  di  Taranto 
conquistala  con  subito  impeto  la  città  di  Ruscia  o Ruscia- 
na , , oggi  Rossano  ; antico  Porlo  de’  Tuij  , e difesa  da  un 
Castello  validissimo,  del  quale  parimente  s’ins'ignorì,  c mo- 
nillo  con  ottimo  preàdio.  Tolila  non  mancò  al  suo  debito, 
ed  immantinente  spedi  le  soldatesche  de’  Goti  a riaver  la 
perduta  città  ; nelle  quali  s’imbatterono  Faza  c Barbazione, 
che  uccisero  circa  un  dugento  nemici  da  prima  ; indi , 
quasi  padroni  della  vittoria , si  sparsero  senza  niuna  cura 


'igiUr  bv-C--- 


laC'J 


LiURU  CI.NOl'AKTESiMO. 
nelle  vicine  campagne,  ove  il  Re  gli  assaltò  e li  percosse 
con  grande  strage.  L' Iberico  Principe  Fara  mort  pugnan- 
(lo;  ed  appena  Barbazione  potè  con  |)Ochi  ripararsi,  dispe- 
ratamente  correndo  , in  Colrone  , ove  narrò  a Belisario  i 
fieri  danni  paliti.  E questi,  colpito  da  grave  dolore  in  mezzo 
il  tanto  lutto , salì  con  la  moglie  sulle  navi  couducendosi 
nello  ste.sso  giorno  in  Messina.  Il  Re,  lieto  per  la  conseguita 
vittoria , passò  all'  a.s.scdio  di  Rossano , che  lungamente 
durò,  consumandovi  tutto  l’inverno  del  548. 

Trecento  Cavalieri  d’ Illiria  collocativi  da  Giovanni  e cen-  a.  .'ìss 
lo  fanti,  clic  vi  s|>edl  Belisario,  la  propugnavano.  Buona 
porzione  di  Nobili  Romani  e fra  essi  Dcoferone,  fratello  di 
Tulliano,  vi  s’erano  ri()arali.  L’Unno  Calazaro,  cd  il  Trace 
Gudila  ne  aveano  a vicenda  il  governo.  Belisario  intanto  , 
poicliò  gli  giunsero  in  Sicilia  i soccorsi  di  due  mila  soldati, 
si  tramutò  in  Otranto,  nella  quale  sopravvenne  Valerìano, 
che  avea  passato  T inverno  in  E[)iro.  In  quel  tempo  Icvossì 
una  sedizione  de’ soldati  contro  Conone  in  Roma  , e T uc- 
cisero per  punirlo  dell’  incurabile  avarizia,  con  cui  eserci- 
tava gli  odiosi  monopolj  del  grano,  sì  come  faceva  in  com- 
pagnia di  Ressa  : poscia  gli  uccisori  spedirono  una  legazio- 
ne d’ alcuni  Preti  a Giustiniano  che , non  sapendo  meglio, 
concedè  il  perdono,  senza  cui  sarebber  coloro  passati  alla 
parte  di  Totila.  Belisario , nell’  udir  tante  sventure  nè  scor- 
gendo comparire  il  povleroso  esercito  promessogli  dall’Im- 
peratore, inviò  Antonina  in  Costantino|ioU  ; la  partenza  della 
quale  tolse  gli  ostacoli,  die  impedivano  a Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  d’accostarsi  al  Duce  Supremo.  Giovanni 
adunque,  Valerìano  e gli  altri  Capitani,  congiunti  con  Beli- 
sario, salparono  tosto,  discostandosi  da  Otranto,  per  andare 
al  soccorso  di  Rossano,  assediata  da  Totila.  Era  stata  più 
che  gagliarda  e pertinace  la  difesa , ma  la  mancanza  dei 
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viveri  .a  vca  costixilk)  i difensori  a palleggiare,  che  sarebbersi 
arresi . ove  in  un  di  stabilito  non  fossero  giunti  gli  aiuti. 
Aspettarono  invano,  e venne  il  di;  già  le  Porte  stavano  per 
aprirsi  allorché  apparvero  le  vele  di  Belisario.  I Greci  chiusi 
nella  città  salutarono  f armata  liberatrice  con  grida  una- 
nimi di  gioia,  e già  si  credeano  salvi,  quando  un’  impetuo- 
sa bufera  disperse  le  navi,  e le  lras{x)rlò  nel  Porlo  di  Co- 
trone. 

§.  IV.  Ivi  Belisario  ne  raccolse  alquante , con  le  quali 
tornò  a Rossano  ; ma  il  Re  avea  si  ben  occupato  co’  suoi 
Goti  le  rive , clic  all’altro  parve  di  non  poter  cavare  alcun 
ihitto  se  tentar  volesse  le  sorti  d'un  combattimento;  laonde 
ravviossi  verso  Colrone , ove  sedò  a consulta  con  gli  altri 
Duci  Deliberarono , che  si  dovesscr  tramutare  Belisario  in 
Roma,  Giovanni  e Valeriano  nel  Piceno,  sperando  che  To- 
tila  per  difender  quelle  Provincie  si  toglierebbe  di  Rossano. 
Così  fecero,  dirizzandosi  Valeriano  ad  Ancona  per  mare, 
Giovanni  per  terra  co’  suoi  mille  : ma  Tolda  conlcnlossi 
di  mandar  duemila  cavalli  nel  Piceno , ed  egli  con  tanta 
vigoria  strinse  l'assedio,  che  alla  fine  disperarono  della  loro 
salute  i Greci,  ed  ajMÌrono  le  Porte  al  vincitore.  11  Re  con- 
cedè loro  le  vite,  ma  punì  crudcbnentc  l’Unno  Calazaro, 
che  nel  giorno,  in  cui  spuntò  Belisario , falli  a’palli , facen- 
dogli tagliar  le  mani  e metterlo  in  brani.  Permise  a’soldali 
d’ andarne  liberi  col  solo  abito , clic  avevano  indosso  : ma 
non  più  d’ottanta  raggiunsero  il  Greco  esercito  In  Colrone; 
i rimanenti  si  dettero  agli  stipendj  di  Tolila,  che  restituì 
loro  gli  averi  e gli  ebbe  come  se  fossero  Goti.  Gli  abitanti 
di  Rossano  furono  s|K)gliati  di  tutte  le  loro  sostanze. 

Già  Belisario  movea  di  Colrone  alla  volta. di  Roma, 
quando  e’ ricevè  dall’ Imperatore  il  permesso  d'andare  in 
Costantinopoli  do|x>  la  morte  di  Teodora.  Ottenuto  avcvalo 
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Antonina , che  scorgea  rklolte  in  mal  punto  le  cose  d*  Ita- 
lia , e già  prossimo  il  ricominciar  della  guerra  Persiana. 
Giustiniano  intendea  spedirlo  nuovamente  a combatterla  ; 
Belisario  intanto  partivasi  mesto  ed  inglorioso  dal  teatro 
antico  della  sua  gloria  ; nè  lo  seguiva  il  Re  Gelimere , ac- 
compagnato dalle  più  elette  schiero  de’  Goti  Pilqfori,  con 
tutte  l’ampiè  ricchezze  d’Italia.  Non  altro  avea  fatto  questa 
volta  in  cinque  anni  se  non  vedersi  escluso  dalle  sue  terre, 
costretto  a foggir  sitamente  da  lido  in  lido  tra  Roma  ed 
Otranto , sapendo  cinta  Perugia  da  feroce  assedio  e vicina 
tanto  a cadere , eh’  ella  cadde  veramente*  innanzi  eh’  egli 
arrivasse  in  Bizanzio.  Partissi  adunque  volgendo  gir  ^ar- 
di air Italia,  die  non  avrebbe  mai  [uà  riveduta,  e che  la- 
sciava in  mano  de’ Goti  Le  sue  prodigiose  ricchezK,  alle 
quali  avea  mossa  una  si  gran  guerre  T Imperatrice , md 
consolarono;  c,  sebbene  Giustiniano  facesse  le  sembianze 
d’ accoglierlo  con  grande  onore  in  Costantinopoli  f pure  a 
Belisario  non  mancò  l’intelletto  per  iscorgere quanto  le  sue 
ultime  sventure  d’ balia  scemato  avessero  il  pr^figio  dd  suo 
nome;  non  dirò  presso  col<nv>,  i quali  gli  addebitavano  la 
ruma  di  Calhnico,  ma  eziandio  nell’animo  cosi  dell’ Impe- 
ratore, come  di  ogni  altro,  che  sol  da’felid  successi  misura 
S iiKrito  de’ Capitani.  Gli  applausi  del  popolo  eran  finiti  ; 
c,  quantunque  si  fosse  dileguata  l’ mvidia  contro  Antonina 
pel  favor  di  Tcod^a,  scorgeansr  nondimeno  da  un  lato  con 
sdegno  la  tracotante  donna,  essendo  lontano  il  proprio  fi- 
gliuolo , goder  del  frutto  delle  molte  sue  rapine  d’Italia,  c 
dall’altro  con  disprezzo  il  marito  focosamente  amar  lei,  che 
giunta  era,  quando  ella  tornovvi,  al  suo  sessantesimo  armo. 
In  tutto  il  quinquennio,  che  segui  alla  loro  andata,  i Ro- 
mani di  Ravenna  e dell'Italia  rimasta  in  balia  de’ Greci,  non 
die  i Siciliani  furono  indegnamente  vessati  dalla  rapacità 
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cosi  d'Anlonina  come  di  Belisario,  il  quale  deliberò  di  sop- 
perire con  turpi  lucri  alla  mancanza  de' danari,  clic  gli 
avrebbe  dovuto  inviare  ma  non  gl'  inviava  l’ Imperatore. 

§.  V.  Totila  intanto  s’impadroniva  di  Perugia,  prima  clic 
Belisario  giungesse  in  Costantinopoli,  e Tacca  barbaramente 
recidere  il  capo  al  suo  Vescovo  Ercolano;  ma  perdonò  al 
popolo  ed  accolse  benignamente  coloro  i quali  erano  in 
gran  numero  fuggiti  per  la  fame,  durante  l'assedio  (I).  Ve- 
nutagli meno  la  |iace  co'Franchi,  attendeva  il  Re  a fornirsi 
d'altre  amicizie.  Assoldò  alcuni  Varni , condottigli  da  Vac- 
car,  che  Agatia  descrìve  si  come  un  uomo  bellicoso  e grave. 
Fu  Vaccar  padre  di  Teodcbaldo , che  si  vedrà  in  breve 
darsi  a Narselc  con  duemila  di  quc'Barbarì.  E già  Totila 
chiamati  aveva  in  Italia  tutl’i  Goti  del  Nerico,  ed  i rari  stuoli, 
die  aveano  conservalo  un  qualche  luogo  nella  Prima  Pan- 
nonia  dopo  la  {icrdita  fatta  di  vSirmio  e della  Seconda  Pan- 
nonia.  L’Imperatore  avea  tostamente  occupate  quelle  Pro- 
vincie, si  come  ho  detto  in  altro  Libro  ; ma  Sirmio  fu  da  lui 
ceduto  a’Gcpidi  non  che  la  Dacia  d’AurcIiano,  cioè  la  fittizia 
di  quà  dal  Danubio,  non  la  vera  di  Traiano  e del  Re  Dc- 
cebalo  di  là  dal  fiume.  Una  parte  di  questa  falsa  Dacia  era 
stata  eziandio  in  |H>teslà  di  Teodorico  degli  Amali.  Vicino 
a'  Gepidi , collocativi  ora  da  Giustiniano , e’  pose  i Longo- 
bardi nelle  fortezze  di  Pannonia , che  Proopio  ricorda  in 
generale  senz’ additarne  alcuna,  e nella  città  del  Norìeo(2), 
prodigando  loro  grandi  quantità  di  danari.  Già  da  qualche 
anni  avea  profferito  ad  Audoino,  del  quale  or  ora  parlerò,  in 
moglie  Rodelinda,  figliuola  d'Amalaberga  degli  Amali;  ed 
egli,  che  acccttolla,  n'ebbe  il  figliuolo  Alboino,  con  cui  ven- 


ti) S.  Gregorii,  Dialog.  Lih.  III.  Cap.  <3. 
(#)  Proeop.  Dt  Bel.  Goth.  Lib.  III.  Cap.  53. 
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nero  in  llaUa  i Longobardi.  Tanta  benignità  rendeva  sempre 
piii  arditi  ed  arroganti  que’ Longobardi , al  pari  de’  Gepidi 
ed  anche  degli  Lruli  diSiginduno,  in  un  àltro  fianco  della 
Dacia  d’Aurcliano  : Barbari , che  solevano  spedire  sempre 
una  qualdic  nuova  legazione  in  Costantinopoli  per  aver 
moneta , e sempre  l'aveano.  Ma  più  degli  altri  romoreggia- 
vano  i Longobardi  con  frequenti  correrie  nclllliirico  c nella 
Dalmazia  fino  a Ourazzo,  donde  traevano  buon  numero  di 
prigionieri  c di  prede  senza  die  ninno  ardisse  resistere. 

il  titolo  xli  Federali,  col  quale  Giustiniano  cedè  a’ Lon- 
gobardi le  contrade  abbandonate  dal  Goto , accresceva  in 
essi  r audacia  ; e se  ip  quelle  rapide  loro  incursioni  alcun 
prigioniero  fuggiva  lor  dalle  mani , ardivano  riiloniandarlo 
come  un  servo  ad  essi  ap|>artenentc.  Unico  modo  a repri- 
mer queste  baldanze  pareva  essere  la  dissensione  Ira'  Bar- 
bari, affiiidiè  guerreggiassero  Ira  loro:  e venne  il  destro  a 
Giustiniano,  che  Ira  Gc|)idi  e Longobardi  si  fosscr  destali 
acerbi  odj  per  cagion  de’ confini  ; odj  rendati  più  vivi  quan- 
do il  Gepido  Ustrogollo  domandò  ed  ottenne  asilo  presso  i 
Longobanli.  Questo  giovinetto  era  figliuolo  unico  d’ Ele- 
mundo , He  de’ Gepidi,  clic  mancò  di  vita  per  malattia;  e 
tosto  Torisino  o Toriscndo  s’impossessò  del  regno,  costrin- 
gendo il  legittimo  crede  a fuggire.  Su’  Longobardi  già  re- 
gnava in  que’ giorni  Audoino,  che  al  tempo  d’Amalasunta 
condotti  gli  aveva  in  Pannonia  nella  qualità  non  di  He  ma 
sì  di  Luogotenente  del  Re  Vacci  o Vaccene,  suocero  di  Teo- 
dcberlo  il  Franco , c conquislator  della  Savia,  ora  compresa  n.toc7 
nelle  piarti  di  Pannonia,  le  quali  testé  da  Giustiniano  confer-  ' 
mavonsi,  già  disgooibrc  da’ Goti,  a' Longobardi.  Era  morto 
Vacconc,  do|K>avcr  inviale  nelle  Galiic  la  sua  figliuola  Val- 
dcrada,  che  s|k>sò  il  Re  Tco<lcbaldo,  figliasli'O  di  Visigarda, 
sorella  di  sua  moglie.  Questo  Vacconc,  prole  di  Zuliconc, 
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tolse  a prima  sua  moglie  Ralccuuda,  nata  da  l'isen,  errerò 
^2^  Basino,  Re  de’Turingi,  e padre  d'Ermenlrido  ; poscia  sposò 
Ausirìgosa,  che  usci  dalla  Regai  Casa  de’Gepidi,  c che  sem- 
bra essere  stala  figliuola  d’Elcmondo  ; la  madre,  cioè,  di 
Valderada  e di  Visigarda,  Regine  de’ Franchi:  da  ultimo  si 
congiunse  con  Sigeicnda  o Salinga,  generala  dal  Re  degli 
Elruli,  die  partorigli  Vallari,  suo  successore  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Visse  Valtari,  secondo  la  Cronica  di  Rotarì  con- 
tenuta nel  Codice  Cavensc  (1) , selle  anni  c più  ; ma , per 
attestalo  di  Procopio  (2),  c’  regnò  sotto  la  tutela  d'Audoino. 
Con  Vallari  o Valdari  venne  meno  la  regia  stirpe  de’Lctingi, 
1. 1030  fondala  da  Leto,  si  come  io  credo,  terzo  Re  de’Longobar- 
di,  e padre  d’Ildcoc;  al  quale  parmi  esser  nato  Gudeoc, 
sebbene  Paolo  Diacono  (3)  e la  Cronica  di  Rotali  noi  di- 
cano. Se  in  ciò  m’inganno,  la  Casa  dc’Lctingi  ebbe  questo 
Gudeoc  per  primo  suo  Re  su’Longobanli,  c per  ultimo  il 
fanciullo  Vallari  : casato  peculiare,  che  invano  il  Cluvcrìo 
ed  altri  Scrìllorì  pretendono  essere  stato  non  altro  se  non 
un  titolo  generico  di  nobiltà  presso  gli  antichi  Germani. 

§.  VI.  Quando  mori  Vallari  dc’Lctingi,  Audoino  della 
stirjx:  di  Causo  c nato  da  Mania , figliuola  di  non  so  qual 
Re  Pissia,  occupò  il  regno  fin  qui  ereditario  de’ Longobar- 
di , che  il  più  delle  volle  fu  elettivo  m Italia  dopo  Alboino. 
Tuttavia  narra  Procopio , che  in  Pannonia  c nel  Norico  le 
leggi  di  quel  popolo  chiamavano  a succedergli  non  il  bam- 
bino Valtari,  ma  ( cosa  difficile  ad  intendersi  ) Risiulfo , ni- 
pote del  defunto  Re  Vacconc.  Alla  sua  volta  il  Re  Vacconc 
II.  340  de’Letingi  aveva  ucciso  il  Re  Talonc,  suo  zio  (i),  vincitore 

(1)  Ediela  Regtm  Lmgobardonm , pag.  7.  (Taurini,  I8itì.  in  fol.) 

(S)  Procop.  De  Bel.  Goth.  lÀb.  ìli.  Gap.  35. 

(3)  PmUi  Diacon.  De  Getti*  Longobardornm , Lib.  I.  Gap.  18. 

(4)  hi.  Ibid.  Lib.  /.  Cap.  24.  i.  . 
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degli  Enrii,  e padre  d’Ddichi,  che  salvossi  appo  i Gepidi.  Si 
filila  fuga  ed  3 favore  Gepidico  verso  il  fuggilivo  aveano  già 
inserito  un  seme  asprissimo  d’ ire  fra'  due  popoli , assai 
prima  del  caso  d’Usfrigotto  e di  Torisino.  Ed  ora  gli  sdegni 
scoppiavano , avendo  seminante  di  poter  molto  giovare  a 
Giustiniano.  Gepidi  e Longobardi  gli  domandarono  gli  uni 
contro  gli  altri  aiuto,  c che  almeno  se  ne  rimanesse  tran- 
quillo spettator  della  loro  contesa.  L’Imperatore  ascoltò  pri- 
ma i L^ati  de’Longobardi,  poscia  quelli  dc'Gepidi.  Amplifi- 
carono i primi  con  lutto  le  lor  forze  il  racconto  delle  Gepi- 
dichc  ambizioni:  gente,  diceano , che  non  ardi  più  fiatare 
tiopo  la  fiera  prova  perduta  contro  Teodorico  degli  Amali 
c contro  Amalasunia  ; le  loro  abitazioni  essere  stale  sin  qui 
di  là  dal  Danubio,  ed  ora  che  ottenuto  avevano  il  Sirmio 
con  una  parte  della  Dacia  d’Aurcliano  abbandonala  da’Goli, 
neppur  mostrarsi  contenti  questi  Ariani , ma  volersi  esten- 
dere a spese  de’  vicini  Longobardi , massimamente  perchè 
Cattolici  e tropi»  all’ Imperio. 

Mentita  era  certamente  la  Qiltolica  fede , onde  ora  nel 
grave  loro  pericolo  si  vantavano  i Longobardi , o solo  era 
di  pochissimi , dappoiché  3 massimo  numero  di  costoro , 
abbandonala  ch’ebbero  la  nativa  idolatria,  passarono  al- 
l’Arianesimo  per  la  predicazione  certamente  de’  Goti  d’A- 
malasunta,  quando  Audoino  in  nome  del  Re  Vacconc  con- 
dusse i suoi  per  la  prima  volta  in  un  qualche  angolo  di 
Pannonia.  Pur,  fossero  Catloh'ci  o no,  Giustiniano  dissimu- 
lò, quasi  prestasse  loro  piena  credenza,  poiché  avea  delibe- 
ralo soccorrerli,  scorgendoli  più  deboli.  D’essere  i più  forti 
si  vantarono  gli  Oratori  de’ Gepidi  nella  speranza  d’hnpan- 
rirc  Giustiniano , e di  costringerlo  a sposare  la  loro  causa. 
Esposero  clic,  a malgrado  della  loro  possanza,  erano  appa- 
recchiali a terminare  con  amichevole  compromesso  la  lor 
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controversia  co' Longobardi,  e somma  ingiuria  di  costoro 
doversi  riputare  il  volerla  essi  decidere  con  ranni:  non  al- 
tra essere  la  cagione  di  tali  arroganze  se  non  l'invidia  del 
Sirmio  e d’ una  parte  di  Dacia  ceduta  dall'  lin[>cratorc  a’Ge- 
pidi,  perchè  sempre  antichi  amici  e sempre  devoti  all'Im- 
perio , nell'  alto  che  davasi  da  questo  con  tanta  prodigalità 
il  possesso  di  vasti  regni  o di  splendide  Provincie  a’  Fran- 
chi, agli  Eruli  e soprattutto  a que’ ladroni  di  Longobardi. 
..  §.  VII.  Allorché  Giustin'iano  ebbe  feniialo  , dopo  lunglii 
e maturi  consìgli,  d’ accettare  le  proposte  del  Longobardo 
Re  Audoino,  richiamò  d’ Italia  Giovanni,  genero  di  Germa- 
no, e gl’  impose  di  prontamente  imprendere  la  guerra  con- 
tro i GepidL  Costanziano,  Buza  ed  Arazio  il  Camsarìfla,  fra- 
tello d' Isacco  e di  Narscte  giò  S|vcnti,  furono  spediti  da  Co- 
stantinopoli con  diecimila  soldati,  essendosi  giò  pattuita  con 
giuramento  la  lega  verso  i Longobardi.  Giovanni  si  con- 
giunse con  que'  Capitani,  seguito  da  Filcmulo,  che  guidava 
mille  e cinquecento  Eridi  confederati  ; ma  gli  altri  Eruli  ac- 
cop{)iaron8Ì  co'Gcpidi  e con  Torisino,  Re  loro,  Gno  a tre- 
mila, i quali  obbedivano  ad  Aordo,  fratello  del  Re  Todasio, 
fuggito  altra  volta  nella  Tuie  dal  Danubb  ed  indi  toriato 
sulla  riva  dello  stesso  Gumc.  Il  lungo  regno  di  Todasio  ; la 
fedeltà  di  Pilemuto  verso  Tlmpcrio  nella  guerra  Goùca  e 
nella  Persiana , la  pietà  di  Faza  verso  Gclimorc  in  Affrica 
non  sembrano  accordarsi  con  que'  tanto  atroci  costumi  e 
con  le  mutabili  voglio , che  rimproverava  Procopio  a tutta 
la  loro  sciiiatta. 

Si  latG  EruU  ih  Todasio  furono  i primi  ad  imbattersi  nei 
Romani  Andarono  in  rotta,  e lo  stesso  Aordo  perdè  la  vita 
in  un  combatbiueuto.  Ma  i Gepidi,  udito  il  fatto,  accorda- 
ronsi  co’LougobcUtli,  a dispetto  de  Romani;  esempio  raro 
ne'FasG  de' Barbari  Restarono  in  sospeso  Costanziano,  Bu- 
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ad  c Giovaani , temendo  non  i due  in>])o1ì  s'  unissero  per  amì 
devastare  riltirico,  e riferirono  il  tutto  all' Imperatore;  indi 
tennero  per  gran  ventura  il  potersi  essi  ritrarre  da  quella 
guerra.  Non  meno  molesti  pensieri  agitavano  Audoino,  Re 
de’ Longobardi , pe’casi  di  Risiulfo,  a cui  ho  detto  che  sa- 
rebbe spettato  H regno  alla  morte  di  Vacoone.  Ma  lo  stesso 
Vaccene,  volendolo  assicurare  al  suo  pargoletto  Valtari, 
avea  cacciato  quel  Risiulfo,  suo  ni|K>te,  in  esilio,  apponen- 
dogli falsi  delitti  di  maestà.  Fuggi  questi  con  alcuni  Lon- 
gobardi presso  i Varni,  lasciando  un  figliuolo  a casa,  il 
quale  mori  per  morbo  so|)ravvenutogli,  ed  un  edtro  per  no- 
me Udisgo,  a cui  venne  fatto  di  ripararsi  appo  gli  Sclavini 

0 Slavi.  Morto  indi  a poco  Vaccene,  alcuni  Longobardi  rag- 
giunsero Udisgo , in  odio  del  tutore  Audoino  ; ma  quando 
questi  divenne  Re,  crebbe  qucU’odk)  presso  molti,  die  pa- 
rimente si  ricoverarono  presso  gli  Slavi  c si  congiunsero 
alla  fortuna  d'Bdégo.  Non  trovo  menzione  di  ciò  che  av- 
venne a suo  padre  Risiulfo  in  mezzo  a' Varni;  c qual  fosse 
stata  la  fine  del  figliuolo  di  Re  Tatonc,  cioèd’Ddichiod'U- 
dcdii,  morto  forse  od  invecchiato  fio  Gepidi. 

§.  Vin.  Questo  Udiefai  sarebbe  stato , secondo  lo  statuto  a.  si» 
ricordato  da  Procopio,  escluso  dal  paterno  regno,  che  le 
patrie  leggi  avrebbero  conceduto  a Vaccone , a egli  non 
avesse  alzato  violente  le  mani  contro  suo  zio  Tatonc.  Clic 
che  fosse  stato  di  ciò,  Udisgo  insieme  col  drappello  dc’Lon- 
gobardi  suoi  compagni  e con  gran  moltitudine  di  Slavi  usci  . 
dal  paese  aspilale  di  costoro  e si  trasferì  ncUa  Reggia  dì 
Torisino,  allorché  seppe  d’ esser  vidna  la  guerra  de’Gcpidi 
contro  Audoino  Longobardo.  Ma  poiché  la  pace  inopinata-  ■ 
mente  fcrmossi  tra  le  due  nazioni,  Audoino,  in  pegno  del- 
r amistà  novella,  diicsc  d’aver  Udisgo  tra  le  mani.  Al  quale 

1 Gepidi  detter  preghiera,  che  si  dileguasse  ; nè  Udisgo  tar- 
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dò,  ma  co’ Longobardi  suoi  fedeli  e con  alcuni  Gepidi  to- 
ionlaij  si  ricondusse  fra  gli  Siati,  divisando  passare  m Italia, 
e seimila  valorosi  combaticnti  da  lui  raccolti  recarli  a To- 
lda, Re  de’ Goti.  S’incamminò  Misgo  verso  le  Venete  con- 
trade, ove  d Greco  Lazaro  gli  si  lece  incontro,  e fu  vinto  e 
fugalo  con  molta  perdila  de’  suoi  : ma  il  vincitore,  per  ca- 
gione a me  ignota,  rivolse  indietro  i jiassi  e rivide  gli  Slavi 
suoi  amici  di  là  dal  Danubio. 

Un  altro  Barbaro , per  nome  llaufo , riusci  di  maggior 
giovamento  a Tolila.  Era  stalo  Proiettore  animoso  di  Be- 
lisario; fatto  indi  prigioniero  da’ Goti,  passò  alla  parte  del 
Re,  il  quale  inviollo  in  Dalmazia  con  molte  navi , cariclie 
di  soldatesche.  Ajiprodò  llaufo  in  Muicuro,  vicino  di  Salo- 
ne, ove  da  prima  spacciossi  jxr  Romano  e per  nomo  ca- 
rissimo a Belisario  ; allora , sguainata  la  spada  , fece  im- 
peto contro  gli  abitanti,  uccidendone  alquanti,  e pose  a 
ruba  d luogo.  D'indi  navigò  lungo  la  spiaggia  del  mare  ver- 
so un  altro  detto  Laureala,  c vi  commise  non  minori  enor- 
mità, per  le  quali  Claudiano,  Prefetto  Imperiale  della  Pro- 
vincia, spedi  alquanti  Dromoni  o lunghe  navi  con  alcune 
piene  di  frumento  e di  vettovaglie  in  Laureata  contro  lui  ; 
ma  llaufo,  combattendo,  consegui  una  ragguardcvol  vitto- 
ria , si  che  d nemico  abbandonò  nel  porto  i Dromoni  c 
fuggi,  come  potò,  da  per  ogni  dove  : llaufo  intanto  non  ri- 
sparmiava le  vite  di  chiunque  gli  venisse  d’ innanzi,  c s’im- 
. padroiiiva  delle  loro  sostanze.  Onusto  di  prcib  egli  con- 
dusse ({Ut' Dromoni  a Totila.  Cosi  terminavasi  l’ inverno , 
clic  fu  d quattordicesimo  della  guerra  Gotica  in  Italia. 

A.  S49  §.  IX.  n Re , già  padrone  di  Perugia  e vincitore  in  ogni 

parte , avea  veduto  allontanarsi  Belisario , d temuto  guer- 
riero; ma  fìtto  in  mente  gli  stava  il  rifiuto  di  Tcodeberlo  e 
lo  rodeva  il  rancore  d' aver  abbandonalo  Roma , ove  ora 
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coB  tremilA  de’  (ùù  prodi  fra’ Greci  sovrantendcva  Diogene 
alla  difesa , valoroso  Proteltore  dello  slesso  Belisario.  Ve- 
gliava giorno  e notte  la  Città , facendo  buona  guardia , e 
v’  avea  seminato  alti-esi  del  frumento  nell’  anno  trascorso. 
Inutili  riuscirono  i primi  sforzi  diTotila,  che  s’era  sospinto 
fin  presso  Roma;  la  virtù  di  Diogene  hbutlava  i frequenti 
assalti  del  Re;  ma  poiché  i Goti  s’impadronirono  di  Porlo, 
più  non  bastò  la  raccolta  de  grani  ottenuta  dagli  abitanti 
fra  le  h>ro  mura,  ed  un  tradimento  affatto  simile  al  primo 
diè  la  Città  in  balia  del  nemico.  Perciocché  gl'  Isaurì,  non 
pagati  dall'Imperatore,  vcggendo  arriecliilo  qualunque  dei 
loro  concittadini,  che  militavano  fra'Goti,  deliberarono  prof- 
ferirsi a Totik , e Roma  la  metterebbero  in  sua  potestà , 
con  aprirgli  la  Porta  di  San  Paolo.  Allegro  il  Re  inviò  nella 
notte  pattuita  due  battelli  pel  Tevere  con  soldati  e sonatori 
di  trombe,  che  a tutta  lor  possa  trombassero  e ritrombas- 
scro  sotto  alle  mura;  pe’ quali  clangori  trassero  gli  asse- 
diati al  fiume:  gl’lsauri  frattanto  introduceano  l’esercito 
in  Roma. 

Grandi  furouo  lo  scompiglio  e la  confusione.  Tutti  fug- 
givano verso  Centocelle, unico  luogo  rimasto  a' Greci;  tutti 
affrettavansi , ma  invano , poiché  aveva  il  Re  già  occupale 
le  vie,  che  conduccano  a quella  città.  I fanti  della  guemi- 
gionc  perirono  sotto  la  Gotica  spada,  gli  uni  trucidali  nel 
mezzo  di  Roma,  gli  altri  sul  cammino  di  Centocelle;  pochi 
soli  scamparono,  fra’ quali  Diogene,  ma  ferito.  Paolo  di 
Cilicia,  Duce  de’ Greci  cavalli,  si  chiuse  con  quattrocento 
nella  Mole  Adriana,  e tenne  il  sottoposto  Ponte,  che  si  di- 
stende sul  fiume.  Ogni  nudrimento  mancava  loro  ; e però 
accordaronsi  di  mangiare  ciascuno  i [U'oprJ  cavalli;  ma 
qual  prò,  dopo  un  qualche  giorno,  alla  difesa?  Decretarono 
perciò  di  morire,  cacciandosi  c disperatamente  comballen- 
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Anni  (lo  Ira  le  filc  nemiche;  ilj)orcliè  abbracciaronsi  l'un  l’allro 
e si  (lollero  l’ullimo  addio,  sehic'rali  già  per  prorompere  al- 
“•'s  l'ultima  pugna.  Telila  fe’loro  proporre  odi  lornart'  in  (x>- 
slantinopoli  co'  lor  cavalli  c con  Tarmi,  o d'  a.ssoldarsi  nel 
.suo  esercito.  Dubitarono  in  prima  i Greci  ; stabilirono  pò-' 
scia  di  rimaner  con  Telila , trattali  come  i Goti  ; eccetto 
Paolo  di  Cilicia  c T Isauro  Minde,  i quali  chiesero  di  par- 
tirsi verso  Coslanlino|X)li  per  riveder  le  proprie  fami^ic.  A 
tal  desiderio  il  Ile  consenti , dando  loro  i danari  neces- 
sarj,  e facendoli  accompagnare  sino  alle  terre  dell' Impe- 
rio. Quattrocento  altri  soldati  Greci,  che  s' erano  rifuggib' 
nelle  Chiese  ili  Iloma,  Tolda  parimente  ricevè  sotto  la  sua 
protezione. 

§.  X.  A questo  modo  vinceva  e |>erdonava  Tolda,  sem- 
|ire  generoso  ed  umano,  eccello  poche  occorrenze,  in  cui 
u.t474  si  lasciò  dominar  dallo  sdegno.  Ma  già  si  vide,  ciò  essergli 
avvenuto  quando  c’  credeva , che  i Vescovi  e Sacerdoti 
Romani , a’  quali  egli  lasciava  intera  libertà  nell'  esercizio 
della  Cattolica  Religione,  operassero  contro  lui  per  favorire 
i Greci  Gerbone,  Vescovo  di  Poptilonia,  solloslelle  a dura 
prova  quando  il  Re  |)cnsò  a ripoplare  T eterna  Città , ri- 
conducendovi  tulli  que’ Senatori,  che  non  erano  stati  presi 
da  Giovanni,  genero  di  Germano,  in  Campania.  Cittadini 
e Senatori  tornavano  a gara , sicuri  della  bontà  di  Tolda  ; 
ed  e’ volle  celebrare  i giuochi  equestri,  antico  e nobile  pri- 
vdegio  di  Roma,  che  indarno  i figliuoli  di  Clodovco  spera- 
vano trarre  in  Arles  od  in  altra  cilLà  spellante  a’  Franchi  ; 
le  quali  pompe  ( già  il  dissi  ) non  abolirono  T alto  dom'uiio 
delTlm()crio  sulle  Gallic.  Sciolto  da  ogni  vincolo  di  politica 
soggezione , il  Re  celebrava  ora  que’  giuochi , frullo  delle 
sue  vittorie,  nella  propria  sede  ove  istituiti  gli  avea  T Anti- 
chità ; e male  in  qualunque  altra  regione  si  sarebbero  Iras- 
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feriti  senza  le  rimetnln'anze  de*  luoghi  cd  il  presti^  delle 
prisciie  glorie.  Racconta  San  Gregorio,  essersi  nel  mezzo 
di  quelle  feste  veduto  pe’  comandamenti  del  Re  discender 
nel  Circo  Cerbone,  il  Vescovo,  esposto  od  un  orso  ferocis- 
simo, che  rispellollo;  soggiunge  nondimeno,  che  Totila  si 
adirò  per  aver  quegli  nascosto  alcuni  Greci  soldati  (1).  Ben 
altrimenti  dappoi  fu  Cerbone  afDitto  da’  Longobardi.  Ma  il 
caso  di  lui  occorse  in  giuoclii  diversi  affatto  dagli  equestri: 
c propriamente  in  quelli , clic  Totila  solennizzò  in  Mcrule, 
ad  otto  miglia  da  Roma. 

La  vittoria,  che  gli  sorrideva,  non  f accecò  si  di'egli  non 
desiderasse  di  por  fine  alla  guerra  c d’accordarsi  con  Giu- 
stiniano. Spedigli  a tale  uopo  un  Romano  chiamato  Stefa- 
no, sebbene  inutilmente,  non  avendo  l’Imperatore  voluto 
riceverlo.  Tolda  dunque  si  apparecchiò  con  più  ardore  a 
combattere.  Fc’ preparare  un’armata  numerosa  delle  gros- 
se navi,  che  avea  tolte  di  tratto  in  tratto  a’Greci,  cd  aggiun- 
gervene  quattrocento  minori  per  tentar  l’impresa  di  Sicilia. 
Si  volse  mtanto  contro  Centocclle , confidata  con  robusto 
presidio  a Diogene,  proponeudogli  assai  onorevoli  patti, 
s'c’  volesse  abbandonargli  la  citUi,  vista  l’impossibilità  d’es- 
scr  soccorso  per  mare  dall’ Imperatore.  Diogene,  dopo  al- 
quanto indugio,  contentossi,  promeUciido  aprir  le  Porte,  se 
in  un  termine,  che  stabilissi,  non  giuugcsser  gli  aiuti.  Si  det- 
tero vicendevolmente  trenta  ostaggi;  c tosto  il  Re  col  navi- 
glio sciolse  le  vele,  minacciando  la  Sicilia,  cd  approdarono 
a Reggio.  Era  questa  guardata  da  Imcrio,  nolo  per  le  sue 
guerre  d' Affrica , e da  Torimulo , clic  avea  si  felicemente 

(1)  Traoseuntcs  milites  bospilìo  susccpit,  qiios  Gothh  supt‘rvcnicntibus 
abscoodit. 

S.  Gregorii , Dialog,  Lib.  III.  Cap.  XI.  ( Il  Barnnio  attribnifx-c 
I'  esposizioiie  di  quel  Vescovo  al  tempo  della  prima  pn  sa  di  Roma  ). 
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Anni  coinballulo  in  Bologna;  i qimii  non  fecero  fallo  alla  rìno- 
0.  G.  manza  loro  in  Keggio  eie  Uru/j , e ributtarono,  recandogli 
I sss  non  lieve  strage,  il  nemico,  l'olila  |)erciò  lasciò  buon  nerbo 
di  genti  per  assediare  quella  citlà,  betissimo  d'avere  i suoi 
Luogotenenti  disfallo  un  corpo  di  soldatesche , uscito  di 
Ravenna  e guidato  dall’Erulo  Verus , il  quale  vi  perdè  la 
vita  con  quasi  lutti  que' della  sua  slir|)C.  I Goti,  che  Totila 
s{)cdilo  avea  nel  Piceno,  per  effetto  d’ un  tradimento,  eb- 
bero inoltre  Kimini,  gi<\  stala  cotanto  a Vitige  funesta;  ed 
altri  Goti,  guerreggiando  fra’  Salenlini  ed  i Calabri,  s’im- 
posses-sarono  di  Taranto  senza  fatica. 

A.  5W  §•  Provveduto  all'assedio  di  Reggio,  Totila  sbarcò 
in  Sicilia , ed  avrebbe  voluto  assalir  Messina , ma  procedè 
innanzi , sa|>endo  che  questa  sarebbe  stala  gagliardamente 
propugnala  da  Domncnziolo  , nipote  di  Buza.  Era  la  Sici- 
lia , come  s ù veduto , il  privalo  peculio  dell’Imperatore  : 
ivi  perciò  Totila  recò  ad  alto  le  sue  minacce  contro  i Sid- 
bani  con  tanto  più  ardore  con  quanto  rammarico  mag- 
giore avrebbe  dovuto  udire  Giustiniano,  che  si  ostinatamente 
negava  d’aver  jiace  co’Gob,  le  depredazioni  e le  miserie 
dell'  isola.  Immensi  tesori  acquistò  Tobia  in  essa,  c senza 
che  gli  si  facesse  contrasto  da  niuno  ; le  quab  sventure  val- 
sero finalmente  a riscuoter  Giustiniano  daU'  indolenza , in 
cui  era  caduto  intorno  agli  affari  dell’  Occidente,  B Ponte- 
fice Vigibo  c tutt’  i Romani,  di’  erano  con  esso  in  Costan- 
bnopoli , soprattutto  il  Patririo  Cctego  ivi  arrivato  dopo  la 
presa  di  Roma,  non  tralasciavano  di  sbmolar  Giustiniano  a 
ristorar  più  virìlmeutc  la  guerra  d'Ilaba  contro  i Gob  : ma 
egli  non  badava  loro , intento  soltanto  a disputare  su’  lì-e 
Capilo/i.  Alla  fine  pensò  d’inviar  Germano,  suo  nipote,  in 
Italia , il  cui  nome  bastò  solo  a ridestarvi  le  languide  spe- 
ranze de’  Capitani  Greci  cd  il  coraggio  : ma  improvvisa- 


Libro  cisQnARTKsrao.  i 583 

mcnlc , mufalo  il  consiglio , commise  al  vecchio  Palrizio 
Liberio  , sialo  Prcfello  in  Egillo , di  riconquislar  la  Sicilia 
per  indi  Icnlarc  l’Ilalia.  La  lunghissima  disusanza  dcU’armi 
c l’clà  grave  il  rendevano  meno  acconcio  d’ogni  allro  a sì 
dilTicilc  impresa  ; e ninno  polè  investigare  quali  speranze 
avesse  l’ Imperatore  collocate  in  Liberio,  benché  adorno 
di  molla  fama.  L’Oriente  in  quelTanno  vedeasi  afllillo  con 
fiere  calamil/i  di  tempeste , di  terremoti , e di  ruine  ca- 
gionate dal  mare  ; alle  quali  sciagure  sopravv  ennero  nuovi 
tumulti  c<l  inccndj  e crudeli  uccisioni  per  le  fazioni  rincru- 
delite del  Circo  ; fino  un  elefante,  venuto  dall’lndie  in  dono 
all’  Imperatore , spezzò  lo  sue  prigioni  e corse  furibondo 
per  le  vie  di  Costantinopoli , ferendo  e schiacciando  buon 
numero  di  persone. 

Veleggiava  Liberio  verso  la  Sicilia,  ma  Giustiniano  era  giò  a.  .'ìso 
pentito  della  sua  scelta,  e faccvagli  correr  dietro  Arlabano, 
che  gli  avea  sostituito.  Questo  Arsacida,  rientrato  nella  gra-' 
zia  dell’ Imperatore,  doveva  ora  governar  la  guerra  Sicilia- 
na , e rimandare  Liberio  in  Costantinopoli  ; ma  i venti  fa- 
vorirono più  che  altri  non  avrebbe  voluto  quel  decrepito 
Patiizio,  il  quale  approdò  in  Siracusa,  giù  stretta  d'assedio 
da’ Goti,  mentre  Artabano,  balestrato  in  su’  lidi  Calabri  da 
impetuosi  venti,  vedeva  il  suo  naviglio  risospinto  nel  Pelo- 
ponneso ed  egli  con  gran  difficoltò,  do|H)  non  leggieri  |)o- 
ricoli , appena  potea  salvarsi  nell’  isola  di  Malta.  Frattanto 
Liberio , scorgendo  non  aver  forze  bastevoli  ad  impedir  la 
caduta  di  Siracusa,  uscì  di  nottetempo  dal  Porlo  o s’andò 
n chiudere  in  Palermo  : ciò  diè  tutto  l’ agio  a’  Goti  di  sac- 
cheggiar e devastar  per  un  anno  intero  la  Sicilia,  non  aven- 
do i Greci,  padroni  di  questa  città  come  altresì  di  Messina 
e di  Siracusa,  osato  di  fare  alcun  moto  per  protegger  l’ i- 
sola.  Giusto  e nondimeno  il  confessare , che  al  $cnno  di 
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Addì  Libei'io  andò  Giuslìniano  debitore  d' essersi  Tolila  dilun- 
c G.  gaio  da  essa , per  opera  di  Spino.  Era  costui  un  Romano 
tua  di  Spoleto , divenuto  carissimo  al  Re , che  lo  avea  creato 
Queslor  dell’  esercito  ; e’  cadde  prigioniero  in  mano  dei 
Greci  ed  ottenne  facilmcnle  la  libertà,  promettendo  loro  di 
consigliare  a Totila  d' abbandonar  la  Sicilùi.  Tenne  le  sue 
promesse , nè  omise  rappresentargli  d’ essersi  a bastanza 
' vendicalo  il  Re , sì  come  avea  detto  di  voler  fare  all’  Arci- 
diacono Pelagio  ; mettesse  in  salvo  i molli  tesori  predali , 
e lasciasse  stare  quelle  moleste  spiagge , j)cr  custodir  le 
quab  mai  piu  non  s’avrebbe  alcun  riiioso  in  Italia.  Si  fatte 
ragioni  piacquero  a Totila , che  si  affrettò , carico  di  pre- 
de ricchissime , d’ abbandonare  i Jidi  Siciliani , lasciando 
alcuni  scarsi  prcsidj  ne’  siti  più  forti  Artabano , che  avea 
consumato  alquanti  mesi  a ristorar  le  sue  navi , arrivò  in 
Sicilia  do|K)  la  partenza  di  Totila , c s’ impadronì  agevol- 
mente di  tutta  l’ isola. 

§.  Xn.  Liberio  , all’  ap{»rir  d’ Artabano , era  tornalo  in 
Costanlino|K)b,  senza  punto  aver  perduto  i favori  di  Giusti- 
niano, che  poi  lo  spedì  a conquistare,  se  avesse  potuto,  le 
contrade  Visigotiche  di  Spagna.  Ma  gli  Sclavini  o Slavi  le- 
varonsi  nuovamente  contro  l’Imperio,  e passarono  il  Da- 
nubio in  numero  non  più  di  tremila,  senza  trovare  alcuno 
che  il  vietasse  loro;  laonde  trascorsero  impuniti,  superalo 
l’Emo,  fino  all’Ebro  di  Tracia,  uccidendo  uomini  e don- 
ne. Invano  accorser  alcuni  Duci  con  brevi  ed  impotenti 
drappelli  di  soldati , soprattutto  Asbade , Proteltor  di  Giu- 
stiniano (propriamente  di  quelli  che  diccansi  Candidali) 
al  Castello  di  Tzurolo  : furono  tutti  vinti  e fugati;  lo  stesso 
Asbade  cadde  vivo  tra  le  loro  unghie,  al  quale  dopo  alcun 
tempo  recisero  la  pelle  del  dorso  e poi  Io  gillarono  vivo  tra 
le  fiamme.  Di  Tracia  tramularonsi  nell'  Illirico,  già  fatti  ar- 
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diti  ed  addottrinati  a cinger  d’ assedio  qualunque  castello 
e città.  La  scliicra  degli  Slavi,  che  aveano  bruciato  Asbade, 
rimase  in  Tracia  c si  condusse  all’  espugnazione  di  Tope-  *** 
ro,  sebbene  munitissimo  luogo,  a dodici  giornate  da  Co- 
stantinopoli. 

Mostrarono  ingegno  ed  arte  nel  prender  Topero;  ma  orri- 
de crudeltà  macchiarono  la  vittoria  di  questi  atroci  Barbari, 
che  vi  uccisero  più  di  quindicimila  uomini,  rìserbando  alla 
servitù  i fanciulli  c le  donne.  Gl’ inermi,  che  trovavansi 
per  le  vie  di  Tracia  e dell’Illirico,  non  con  la  spada  o con 
l’asta  uccidevano  , ma  co’ pali  conficcati  loro  pel  fonda- 
mento nelle  viscere,  ovvero  con  legare  i miseri  per  le  mani 
e pe’ piedi  a quattro  travi  fitte  nel  suolo  e fiaccarne  il  capo, 
come  se  fosse  di  cani  o di  serpenti.  Questa  era  nella  metà 
del  secolo  sesto  la  civiltà  degli  Slavi,  che  dal  Dambrowsky 
e dallo  Sciaffarik  dipingonsi  non  solamente  come  forniti 
di  patriarcali  virtù  ( eccettuo  l’ ospitalità  grande , virtù  co- 
mune ad  essi  con  altri  Barbari  ) ; cd  il  primo  anzi  di  questi 
due  Scrittori  s’è  udito  affermare,  tanta  essere  stata  fan-  t so 
tichissima  gloria  c si  provette  le  lettere  prèsso  qud  po- 
polo, che  Omero  parlato  non  avesse  in  altra  lingua  che 
in  quella  degli  Slavi.  Ebbri  finalmente"  di  rapina  e di  sangue 
gli  Slavi  del  tempo  d’ Asbade,  ammazzarono  per  diletto  un 
qualche  migliaio  di  prigionieri  e disdegnarono  di  trasci- 
nare ossia  di  nudrire  i rimanenti,  a’ quali  pmnisero  tornar 
nudi  e famelici  nelle  loro  patrie  fumanti. 

§.  XIIL  Gli  Slavi  continuarono  a passare  od  a ripassare  a.  si» 
in  queir  anno  il  Danubio,  fino  a clic  l’Imperatore  non  co- 
mandò a Germano  di.  reprimerli  e poi  di  navigare  in  Ita- 
lia. Coloro  intanto  s’innoltrarono  verso  Naisso  coll’animo 
di  sospingersi  alla  volta  di  Tessalonica  e del  marò;  come 
dichiararono  alcuni  tra  essi,  fatti  prigionieri.  Ma  quando 
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Germano  jiervennc  in  Sàrdicn , il  suo  nome  bastò  a S|>a- 
venlarc  gli  Slavi , non  dimentichi  della  disfalla  degli  Anli , 
si  clic  rinunziarono  all’audace  disegno,  e,  superale  l'angu- 
slie  de’ molili,  si  ripai’arouo  in  Dalmazia.  Germano  allora 
si  dispose  a Iragillarsi  prcslamcnlc  in  balia,  quando  rc|)en- 
lina  morie  il  lolse  di  mezzo.  L’ invidia  di  Teodora  non  si 
era  slaiicala  mai  di  jierscguilar  queslo  Principe,  che  ono- 
rava col  suo  coraggio  e con  le  sue  qualilii  la  famiglia  Im- 
periale ; Qiusliniano , sempre  cicco  innanzi  alla  moglie , lo 
slimaVa  senza  osare  di  chiamarlo  a {«rie  del  reggiraenlo , 
e perù  i giorni  della  gioventù  di  lui  si  consumarono  in  una 
specie  di  tristo  esilio  nel  Palazzo  Bizantino.  Solo  gli  Anli  ed 
i Mori  sentirono  la  forza  del  suo  braccio  ; ma  l’ Affrica  gli 
fu  immantinente  rapita  dall'  inimica,  la  quale  il  tenne  sem- 
pre lontano  dall  Italia  , e gioì  nel  ridurlo  all’  hnpolcnza  di 
comballcre  in  Antiochia  conti'o  Cosroc.  Germano  ricordava 
le  virtù  antiche  alflmjierio:  le  sue  ricchezze  giovarono  so- 
vente agl’infelici,  wl  egli  prendea  sempre  a difendere  i de- 
boli contro  gli  oppressori.  Grave  nella  lleggia,  cortese  nelle 
brigate,  sapea  tarsi  rispettare  dagli  uomini  dotti  c piacere 
a’ giocondi,  senza  mescolarsi  giammai  nelle  fazioni  del  Cir- 
co ;diflÌGÌlc  virtù  in  mezzo  alla  corruzione  generale  de’ co- 
stumi ed  a’  furori,  con  cui  solevano  i Gramb  proteggere  il 
vario  colore  de’ Cocchieri. 

Al  {«ri  degli  Slavi  tcnieltero  i Goti  la  rinomanza  di  Ger- 
mano ; c giù  il  cuore  veniva  lor  meno  in  {icnsare,  che  que- 
sti conducca  con  se  Matasunta.  Noi  dunque,  dicevano,  do- 
vremo combattere  contro  il  sangue  di  l'eodorico  e dAma- 
lasunta  ? I Gred,  che  militavano  agli  sfiiicndj  di  Tolda,  fa- 
ccano  tutto  di  sapere  a Germano,  che  nel  primo  suo  ap- 
parire in  Italia  si  rifarebbero  a sostener  la  causa  dell’  Im- 
perio. Germano  btauto  radunava  grandi  forze,  acceso  del 
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dtisìdcrio  d’acquislar  gloria  in  Ilalia,  e,  spendendo  a larga 
mano  i proprj  tesori  con  quelli  clic  rimpcràlorc  non  a»ca 
più  dubitalo  somministrargli  ; onde  in  breve  ora  congregò 
nella  Tracia  e ncll’Elirico  le  Celliere  più  valorose  de’  Greci 
G de' Barbari,  coll’aiuto  principalmente  di  Giovanni,  suo  ge- 
nero, che  dopo  la  partenza  di  Belisario  uscito  era  dalla  no- 
stra Penisola  ed  ottenuto  avea  gli  onori  di  Maestro  de’  Sol- 
dati per  r Illirico.  Filemuto,  il  fedele  Principe  degli  Eruli , 
raccolse  numerose  turme  de' suoi  [)cl- prossimo  passaggio 
in  lUilia  : molti  Barbari  d’ oltre  il  Danubio  s’ affrettarono  a 
gara  di  valicarb  per  congiungersi  all’oste;  Àudoino,  Re 
de’ Longobardi,  si  pose  in  punto  d’ inviarle  n^e  de’ suoi 
uomini  catafratti,  già  pronti.  Da  per  ogni  dove  si  vedeano 
ì più  prodi  Protettori  c Candidati  ira’  Greci  abbandonare 
di  mano  in  mano  ciascuno  il  proprio  Duce,  aspirando  al- 
r Italia.  Totila,  sebbene  padrone  di  Roma  ed  inanimito  per 
tante  vittorie , guardava  con  ansioso  animo  apparecchi  si 
formidabili,  allorché,  ad  un  tratto,  si  sparse  l'opuiionc  della 
loro  inutilità  essendo  mancalo  Germano.  Respirarono  per 
allora  i Goti , non  inconsaiicvoli  che  doveano  preparaci  a, 
nuove  battaglie.  Un.  figliuolo  jiostumo  nacque  do{H>  Ger- 
mano da  Matasunla,  il  quale  portò  lo  stesso  nome,  rcndulo- 
illustrc  dal  jiadre. 

§.  XIV.  Divolgato  il  remore  della  sua  morte,  gli  Sclavini  a.  uso 
tornarono  a’  primièri  loro  ardimenti.  Nuovi  stuoli  vennero  di 
là  dal  Danubio  ad  unirsi  con  que’,  chc.g’crano  dispersi  per  ■ 
rillirico  e per  la  Dalmazia.  Era  comune  credenza,  sebbene 
Procopio  non  avesse  voluto  farne  sicurtà,  d’essere  stati  essi 
con  gran  forza  di  danaro  sedotti  da  Totila  c sospinti  alla  mi- 
na dell’Inijiorio.  1 Barbari  si  divisero  in  tre,  recando  indicibili 
danni  c stragi  paurose  a tutta  l’Euroiia  Orientale;  nè  piìi 
in  foggia  di  predatori  |>asscggieri  c saccomanni,  ma  di  sta- 
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bili  padroni  delle  contrade , die  invadevano.  Un  gagliardo 
esercito  coniro  costoro  inviò  riai{)eratorc.  Costanziano,  A- 
razio  il  Camsarida,  Giovanni  Mangiatore  n erano  i Duci, 
a’ quali  s’accoppiai'ono  Giustino,  lìgliuol  di  Germano  e Na- 
eare;  ma,  secondo  il  costume  di  quel  secolo,  a tutt’  i Ca- 
pitani sovrasLiva  Scolastico,  Eunuco  del  Palazzo.  Incontra- 
rono una  porzione  degli  Sclavini-  presso  ad  Adrianopoli  di 
Tracia,  onusti  di  preda  e d’ una  quantità  innumerabile  di 
prigionieri;  perciò  i Greci  s’attendarono  in  una  pianura , 
donde  si  scoi^eva  un  monte,  sul  quale  sedevano  i Barbari. 
Ma  i Greci,  premuti  dalla  scarsezza  delle  vettovaglie,  tumul- 
tuarono contro  i Capitani , quasi  questi  temessero  di  com- 
battere ; laonde  si  diè  il  segno  della  battaglia , l’ esito  della 
quale  chiarissi  contrariò  agli  assalitori  Gran  numero  di  sol- 
dati caddero  trafitti  da’ Barbari;  molli  si  volsero  alia  fuga;  il 
vessillo  di  Costanziano  fu  preso  dagli  Sclavini,  ed  appena 
gli  altri  Duci  poterono  riordinare  il  rimanente  dell’  esercito 
senza  impedir  punto  agli  Sclavini  di  proseguire  il  cammino 
verso  la  marittima  regione  delta  l' Astica,  non  ancor  tocca 
dal  nemico.  Immenso  bottino  fecero  in  questa  i vincitori , 
discorrendo  fino  a’LungIti  Muri  d’ Anastasio  Augusto,  ad  una 
giornata  da  Costantinopoli  ; e però  non  lieve  fu  il  trambusto 
ed  il  tmtire  de’ Bizantini;  ma  finalmente  l'esercito,  che  alle 
spalle  seguitava  i Barbari,  ne  ruppe  una  parte  con  improv- 
viso impeto  e riacquistò  un’  ingente  quantità  de’  prigionie- 
ri, non  che  il  vessillo  di  Costanziano.  Per  questa  felice  vit- 
toria i Barbari  sopravviventi  si  ridussero  di  là  dal  Danubio 
a casa  col  resto  delle  prede. 

§.  XV.  In  tal  guisa  svanì  la  speranza  di  Totila;  e svanì 
parimente  Y altra  della  correria  tentata  dagli  Unni  Culur- 
I.121S  guri,  che  dopo  Attila  s’ innoltrarono  di  quà  dal  Tanni.  Io 
non  ripeterò  i racconti  di  Procopio  intoimo  al  passaggio  di 
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questa  tribù  in  Europa,  quando  uno  di  sì  fatti  Barbari  sco- 
prilla , seguitando  le  pedate  d’ una  cerva  ; i quali  racconti 
leggeansi  nelle  relazioni  di  Prisco , Legalo  di  Teodosio  IL®  *** 
ad  Attila  (1).  Di  là  dal  Tanai  stavano  altri  Unni , chiamati 
UturgurL  Procopio  diessi  a credere , che  cosi  costoro  co- 
me i Cuturguri  appellavansi  Qmmeij  ; e che  poscia  i nuovi 
lor  nomi  nacquero  da  quelli  di  due  fratelli,  che  regnarono 
sovr’essL  Ora  sulla  prima  tribù  de'Cutui^nrì  dominava  Chi* 
Dialo,  chiaro  per  la  sua  lama  guerriera  ; suU’allra  degli  Utur- 
guri  Sandil , fornito  di  singoiar  prudenza  c lodato  cosi  per 
la  bellica  virtù  come  per  la  fortezza  deU’  animo  : Sandil 
amico  de’ Goti  Tetraxiti,  e confinante  con  essi. 

Non  era  spento  Germano  quando  si  ridestarono  i mal 
sopiti  odj  tra  il  Re  de’LongobardiAudoino,  divenuto  padre 
d' Alboino,  c Torisino,  Re  de’Gepidl  Già  schicravansi  gli 
eserciti  de' due  popoli,  allorché  un  timor  panico,  di  coi  s’ 
ignorarono  le  cagioni,  voltoUi  entrambi  alla  fuga.  Mossi  da 
si  nuovo  caso  i due  Re  fecero  una  tregua,  nel  primo  anno 
della  quale  si  studiarono  apparecchiarsi  a qualche  più  fero- 
ce scontro.  Avvenuta  la  morte  di  Germano,  Torisino  delibe- 
rò cliiamarc  in  suo  soccorso  i Cuturguri,  dc’quah  vennero 
dodicimila  con  lungò  ma  celerò  viaggio  dalie  rive  del  Ta- 
nai a quelle  del  Danubio , condotti  da  Chinialo.  Vennero 
nondimeno  troppo  presto  a senno  di  Torisino,  c mancava 
tuttora  un  anno  anzi  che  la  tr^ua  spirasse.  Egli  adunque 
diè  il  consiglio  a’ Cuturguri  d’assaltare  frattanto  l’Imiierio: 
allora  Cliinialo,  vaUcato  il  Danubio,  si  diè  volentieri  a de- 
vastar le  terre  di  Tracia.  Giustiniano  alla  sua' volta  invitò 
gU  Ulurguri  di  Sandd  con  gran  pagamento  di  danari  (que- 


(t)  Pritcìu , «pud  Jomandm , Dt  Btbut  OiticU , Cap.  XXIF. 
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sto  era  stato  il  consiglio  de’ Goti  Telraxili)  a combattere 
contro  i Cuturguri.  Accettò  Sandil,  ed  unito  con  duemila 
***  Tetraxiti,  suoi  vicini,  diè  addosso  a quella  tribù,  c ne  fece 
grandissima  strage.  Giustiniano  alTrcttossi  d’ istruire  i Cu- 
turguri di  ciò  dio  avvenuto  era  nelle  native  loro  contrade; 
possente  cagione  a Cliiuialo  di  ricondurli  a difendere  le 
proprie  case , oltre  quella  d’ aver  in  nome  deirimperatore 
avuto  dalla  mano  d'Arazio  Camsarida  molli  danari  eoo  la 
promessa  d’uno  stabilimento  durevole,  se  venir  volesse  agli 
slipeiidj  Ilomani.  Duemila  Cuturguri , scampati  dal  ferro  di 
Sandil,  vennero  in  fatti  nella  Tracia  condotti  da  Sinnio,  che 
11.1150  dissi  'iver  militato  in  AQrica  sotto  Belisario.  In  Tracia  dun- 
que SI  distribuirono  a ciascuno  dc’Cuturguri  le  terre  ; inva- 
no gridando  Sandil , che  la  condizione  de’  vinti  avesse  in 
tal  modo  a riuscir  più  lieta  della  sorte  de’  vincitori.  Spedi 
Legali  a Giustinkmo  col  carico  di  recitargli  alcuni  ajxiloglii 
1. 1204  e proverbj  sulla  natura  de’  lupi,  quali  egli  credeva  essere  i 
Cuturguri;  sempre  intenti  ad  ingannare  altrui  e i)erpclui-nc- 
niici  dell’Imperio.  A questi  discorsi  l’ Imperatore  oppose  gli 
argomenti  de’ nuovi  danari,  co’ quali  partirono  allegri  gb 
Ambasciadori  ; ed  egli  restò  fermo  nel  suo  divisamento  di 
oprare  in  guisa,  clic  i Barbari  si  dovessero  distruggere  per 
mezzo  d’ altri  Barbari,  corrompendo  lutti  con  l’ oro. 

A.  650  §.  XVI.  La  confederazione  de’  Goti  Telraxili  cogli  Ulur- 

guri  sulla  Palude  Meollde  increbbe  a Totila,  che  vddeva  i 
popoli  del  suo  medesimo  sangue  apprestare  un  si  efficace 
aiuto  aU’Impcrio  nel  punto,  in  cui  maggiormente  a’Goti* 
d’Italia  facea  mestieri  d'utili  amicizie  ad  allontanare  il  nem- 
bo, clic  ininacciavali.  Ebbe  nondimeno  il  contento  d’ im- 
padronirsi di  Reggio  ne’  Bruzj  dopo  un  lungo  assedio , pel 
quale  dovettero  Torimuto  cd  imerio  soggiacere  alla  su- 
prema ncccssilù  della  fame.  Non  avvenne  lo  stesso  in  Ci- 
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vitavecchia,  ove  Diogene  j)riraa  della  morte  di  Germano  ri-  Anm 
S|K)sc  a Totila  di  non  poici^li  dar  nelle  mani  quella  dllà , 6.^ 
IHjrchò  s’ aspettava  in  Italia  il  nipote  dcll’Imjwratorc  : ofTe-  865 
riva  perciò  di  restituire  gli  ostaggi  Goti  so  al  Re  piacesse  di 
restituire  i Greci  Totila  quindi  la  fe’ stringer  d‘assedio;  poi 
non  so  in  quale  anno,  i Goti  la  presero  (1).  Assai  più 
opportuni  ed  cfiìcaci  sarebbero  tornati  al  prò  di  Totila  gli 
odj  Persiani  contro  rim{)crio;  e già  la  guerra  stava  per 
rompersi,  già  ella  si  ruppe  mentre  vivea  Germano,  ma  non 
valse  a tutelare  i Goti  ed  a sospender  il  viaggio  di  quel  si 
amato  e si  formidabile  Capitano.  La  tregua  particolare  di 
quattro  anni  conclusa  intorno  al  paese  de’  Lazi  Caucasei 
non  era  spirata,  e Cosroc  s’ap})arccchiava,  divorando  quelle 
contrade  col  desiderio , si  per  vietare  agli  Unni  del  Cau- 
caso e del  Mar  Caspio  qualunque  speranza  d’ offender  la 
Persia  e si  per  tener  in  soggezione  gl’lberi , suoi  sudditi, 
ma  pronti  sempre  a scuotere  il  giogo.  Maggior  bisogno  gli 
era  di  scoreggiar  nella  Lazica , donde  avrebbe  per  more 
potuto  assalir  Costantinopoli,  od  anche  per  ten-a,  traversan- 
do l’ Asia  Minore.  Vasti  disegni  aveva  egli  concepiti  nella 
mente  non  solo  d’aprir  nuovi  commerej  a’ suoi  po|>oli,  ma 
d’imitare  i vetusti  esempj  di  Scsostri,  che  lasciò  Egizie  colo-  i.  s7 
nic  sul  Fasi  e sotto  al  Caucaso  : ]ierciò  Cosroc  volea  po|H)lar 
di  Persiani  le  Laziclic  regioni  e trasportare  olti’ove  i Lazi , 
rinnovcUando  le  memorie  di  quelle  si  crudeli  Anastasi  o 
trasposizioni  di  popob , delle  quali  ho  riferito  i frequenti 
casi  presso  gli  anticlii  Monarchi  di  Persia. 

§.  XVII.  Cosroc  frattanto  spediva  una  fastosa  ed  arro-  sto 
gante  Legazione  a Giustiniano  sugli  affari  della  Lazica.  Is- 
diguna  eranc  il  Capo,  seguitato  da  sua  moglie,  da’princi- 


(1)  Frocoj^,  De  Beh  Go(h,  Ub,  IF.  Cap.  54. 
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palissimi  Satrapi  e da  un  drappello  di  einqucccnio  soldati. 
Occulto  disegno  era  di  costoro  l’ occupar  Dara,  cnlraudovi 
con  le  sembianze  d’ amici,  e poi  di  spargersi  per  la  città  e 
d’ incendiarla  di  nottetempo , aspettando  gli  altri  Persiani , 
che  usciti  sarebbero  da  NisibL  Un  trafuggitore  fe’ svanir 
que’  disegni , svelandoli  a Giorgio , Segretario  già  di  Be- 
lisario ed  ora  Prefetto  di  Dara.  E'  non  permise,  che  più  di 
venti  Persiani  s’ introducessero  in  questa  con  Isdiguna  ; il 
quale  perciò,  ma  invano,  menonne  grandi  scalpori  Giunto 
in  Costantinopoli,  vi  dimorò  un  dicci  mesi  all’ incirca,  senza 
mai  parlar  de' Lazi;  e Giustiniano,  quasi  lusingato  da  quella 
splendida  mostra  Persiana,  profuse  immensi  tesori  ad  Isdi- 
guna  ed  alla  moglie , trattandoli  con  gli  stessi  onori  co- 
me se  il  Re  fosse  arrivato  in  sul  Bosforo , accogliendo  alla 
sua  mensa  fino  l’interpeire  Braducione,  il  quale  di  poi  fu 
messo  a morte  da  Cosroc,  quasi  l’avessero  corrotto  per  tra- 
dir la  Persia  i Romani 

Cessarono  finalmente  l’ inutili  pompe  d’ Isd^una , c ri- 
arse la  guerra  nel  Caucaso.  Cosroc  avea  congregato  grandi 
materiali  per  costruir  navi  nella  Lazica;  ma  un  fulmine  li 
ridusse  in  cenere.  Volle  in  oltre  rimanere  il  solo  Signore 
del  paese,  togliendo  il  Re  Gubaze  di  mezzo;  e però  com- 
mise a Fabrizio  di  cliiamarlo  in  Petra  per  trucidarlo , ciò 
che  sarebbe  avvenuto,  se  B2irsanse,  Nobile  della  Colchide, 
non  avesse  discoperte  l’ insidie.  Allora  Gubaze  si  diè  nuo- 
vamente a Giustiniano,  die  gl’ inviò  il  giovine  Dagisteo  con 
ottomila  soldati  e con  mille  Zani:  valido  esercito,  che  si 
congiùnse  còn  quello  de'  Lazi  Assediarono  Petra  per  lun- 
go tempo,  senza  poterne  venire  a capo,  avendovi  Cosroe 
spedito  il  valoroso  Mermeroc  con  gran  numero  di  cavalli 
e di  fanti.  Grandi  c forti  furono  i fatti  de'  pochi  Persiani , 
che  difendevauo  Petra  ; ma  io  volentieri  nc  tacerò,  contento 
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solo  di  ricordare,  che  Dogisteo  improvvisamenle  sciolse  l'as- 
sodio.  Mermeroc  nondimeno  altri  frutti  non  ebbe  dalla  sua 
spedizione  se  non  la  salvezza  di  Petra , essendo  egli  stato  ^ 
in  tutti  gli  Scontri  percosso  da’  Lazi-Romani  e costretto  a 
passare  nella  Persarmenia.  Corianc  fugli  sostituito  nella  La- 
zica,  guidatore  di  molte  scliierc  Persiane,  che  vidersi  di  ma- 
no in  mano  disfatte,  fino  a che  non  restò  egli  ucciso  in  una  a.  bm 
battaglia  sulle  rive  dell’Ippi,  che  mette  nel  Fasi  o Rione,  la 
questa  il  Persarmeno  Artabano  sfidò  a singoiar  combatti- 
mento c trafisse  uno  de’ più  gagliardi  ecoreiggiosi  Persiani 
Anche  il  Gepido  Fildego  c l' Armeno  Giovanni  di  Tommasó 
Guze  ottennero  gran  lode,  pugnando  pe’ Romani  Un  Ala- 
no, dotato  di  straordinaria  forza,  proibì  lungamente  a’vin-> 
citori  d’entrar  nel  campo  de’  Persiani  ; ma  Guze  gli  si  fece 
innanzi  ed  ammazzollo  con  un  colpo  di  lancia. 

Dopo  questa  si  rilevante  vittoria,  che  ripose  l’intera La- 
zica  in  mano  di  Gubaze,  Dagisteo  fu  accusato  d’ essersi  le-* 
vato  per  danari  di  Cosroc  dall’assedio  di  Petra;  e l’ Impe- 
ratore lo  richiamò  in  Costantinopoli,  facendolo  imprigiona- 
re. Mandò  Ressa  col  titolo  di  Maestro  de’  Soldati  dell’  Ai- 
mcnia , c della  Lazica  , sebbene  si  screditato  per  gli  avari 
costumi , che  tanto  gli  nocquero  in  Roma.  Venivano  con 
lui  un  fratello  di  Buza,  chiamato  Vcuilo,  i Traci  Babas  ed 
Odonaco,  non  che  l’Erulo.Ubgage.  Contro  e^i  con  novello 
esercito  di  Persiani  apparve  Nabcte  ; non  più  fortunato  de’ 
suoi  predecessori  nell'  amministrar  quella  guerra.  Essen- 
dosi gli  Abasgi  del  Caucaso,  quaulun|ue  divenuti  Cristiani 
tolti  dall’  obbedienza  verso  Giustiniano , dettersi  a Cosroe 
co’  Re  loro  Sceparna  ed  Opsite , stanchi  della  intollerabile 
rapacitò  e delle  fiere  oppressioni  de’  Greci:  ma  Ressa  ed 
Uligagc,  veggendo  sorgere  tra’[)iù  difficili  giuochi  del  Cau- 
caso la  fortezza  detta  Trachea,  ovvero  Aspra,  da’Grccl  qui- 
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Anni  vi  drizzarono  lanimo,  e navigarono  a quella  volta  per  af- 
fì.  e.  Ferrarc  la  spiaggia,  donde  facenno  il  disegno  di  sospingersi 
S5S  a quell'  altezza.  Divisero  l' esercito  in  due,  i quali  si  ricon- 
giunsero sotto  Trachea , ov’  crasi  chiuso  il  Re  Opsile , con 
tanto  impeto  che  l’ ebbero  alle  mani.  Oiisite  fuggi  pre.sso 
gli  Unni  Cauensei;  ma  Sccparna  ed  i Principi  degli  Abasgi, 
lo  mogli  ed  i figliuoli  caddero  prigionieri  nella  potestà  dei 
nemici. 

§.  XVIII.  Di  la  dal  Fasi,  tra  l’Abasgia  e la  Lazica,  era  il 
paese  degli  Apsilii,  soggetto  a’ Lazi;  sii|)crbo  per  la  fortez- 
za di  Zibilo,  creduta  inespugnabile.  Terdclc,  Duce  de’Lazi, 
aveva  in  moglie  una  donna  degli  Apsilii,  bellissima  fra  tutte 
le  belle  del  Caucaso;  il  qual  Terdete,  avendo  recato  non 
so  quali  ma  gravi  offese  al  proprio  Re  Gubaze , temè  le 
vendette  di  lui  e pose  l'A|)SÌlia  intera  in  baba  di  Cosroc  nel 
temjH)  che  Dagistco  e Gubaze  assediavano  Petra.  U Duco 
Persiano,  accolto  da  Terdete  in  Zibile,  invaghissi  della  don- 
na ; e,  non  jxitcndo  in  ninna  guisa,  prc|)aravasi  alle  violen- 
ze ; ma  Terdete  il  trucidò  con  tutti  gli  altri  Persiani,  speran- 
do regnar  con  le  projìric  sue  forze  in  Apsilia.  Giovanni  Gu- 
zc,  s|H.'dito  da’Romani  e da  Gubaze  in  quella  contraib,  non 
ebbe  alcun  bisogno  di  ricorrere  aU’armi,  e potò  agevolmen- 
te ricondurre  gli  Apsilii  aU’os.sequio  de’ Lazi.  Non  poco  in- 
crebbero si  fatte  notizie  a Cosroe , le  quali  gli  giunsero 
quando  egli  era  più  gravemente  afflitto  p<jr  gli  oltraggi  on- 
de verso  lui  e le  sue  mogli  rendessi  coljievolc  il  suo  mag- 
gior figliuolo  Anatozado  ; il  cui  nome  sonava  Donatore  del- 
la immortalità  nella  lor  lingua.  Le  arrogai^;  ili  costui  lo 
condussero  alla  miseria,  che  il  padre,  dopo  averlo  vinto  in 
battaglia,  gli  facesse  per  mani  di  Fabrizio  bruciar  le  pu- 
pille con  un  ferro  ardente  a renderlo  iucapcc  del  regno, 
A.  9S0  da  cui  la  legge  allontanava  tutù  coloro  i quali  avessero  un 
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qualunque  difetto  in  sul  corpo.  Allora  per  l’appunto  spirava 
la  tregua  generale  di  cinque  anni  per  l’ Oriente.  Giustinia- 
no inviò  suo  Legalo  a Cosroc  quel  Pietro  di  Tessalonica,  il 
quale  piu  volle  fu  Ambasciatore  in  Italia  presso  Amaiasunta 
e Tcodato;  andava  egli  ora  cqs|hcuo  della  Dignità  di  Mae- 
stro degli  Officj.  Cosroc  rimandullo  indietro,  promettendo- 
gli che  ben  presto  sarebbe  arrivato  un  Ambasciatore  Persia- 
no, col  quale  si  sarebbero  discioltc  stabilmente  le  contro- 
versie dell’  uno  e dell' altra  Nazipne  in  Bi/anzio.  Nè  l’ effetto 
indugiò , avendo  Isdìguna  per  la  seconda  volta  ricevuto  i 
comandamenti  d’avviarsi  al  Bosforo;  ed  e’ vi  stette  lunga 
pezza  con  la  stessa  magniriccnza  e col  medesimo  profitto. 
Perciocché  la  vanità  di  Giustiniano  appagavasi  delle  fastose 
dimostrazioni  degli  Ambasciatori , e lo  lor  pompe  non  di 
rado  gl’  imponeano  il  silenzio  intorno  a’  più  rilevanti  affari 
da  IrallarsL  Perciò  Isdiguna  lungamente  ancor  questa  volta 
si  tacque:  Bessa  nondimeno,  quantunque  pervenuto  aU’ctà 
grave  di  scttant’anni,  operava  giovcniimcntc  contro  Petra 
nel  paese  de’ Lazi,  e dopo  fieri  assalti,  eh’ e’ le  dette,  gli 
venne  fatto  d’ espugnarla  ; ma  fuvvi  ucciso  il  prode  Arme- 
no Giovanni  Guze.  Nel  Volume  seguente  riparlerò  della 
guerra  Lazica;  in  questo  è mestieri  tralascraruci  racconti, 
perchè  le  guerre  d’ Oriente  più  non  giovano  a’ Goti  d’  Italia, 
nè  valgono  a ristorar  la  fortuna,  che  già  si  travolgca , di 
Tolila:  ed  ecco  venir  Narsele  a’ danni  di  lui  con  gagliardo 
esercito  datogli  da  Giustiniano,  qualunque  fossero  i ()cricoli 
e le  paure  procedenti  dagli  odj  e dall’  ambizioni  di  Cosroc. 

§.  XIX.  A Giovanm,  genero  di  Germano,  s’ erano  in  pri- 
ma voltati  gli  occhi  dell’Imperatore  per  fargli  tenere  in  Italia 
il  grado  e la  potestà  di  Belisario.  Questi  ora  tra  le  sue  ric- 
chezze traeva  in  Bizanzio  i di  ne’  molli  ozj  del  Palazzo  con 
la  Dignità  di  Supremo  Duce  de’  di  Giustiniano  o 
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delle  Palalinc  milizie  ; nè  ascollalo  era  il  desiderio  de’  più , 
che  i campi  d' Oriente  rivedessero  il  famoso  Capitano.  In 
halia’,  quantunque  fosse  stato  egli  cotanto  infelice  la  secon- 
da volta , pur  tuttavia  i cuori  anelavano  a Belisario;  e ben 
presto  rimperatore  si  chiarì,  che  malamente  avrebbe  spe- 
ralo Giovanni  di  porre  in  dimenticanza  fl  vincitore  dell’Af- 
frica, e di  farsi  obbedire  da’  Capitani.  Usi  eran  costoro , e 
Narsete  lEunuco  ne  avea  dato  insieme  con  lo  stesso  Gio- 
vanni gli  esempj,  di  non  obbedire  se  non  al  projaio  talento. 
Giovanni  passò  Tinverno  del  550  e del  551  in  Salona  di 
Dalmazia,  ivi  aspettando  la  stagione  proprizia  per  approda- 
re in  Italia , quando  si  seppe , che  l’ Eunuco  era  stato  pre- 
posto nll'amminislrazione  della  guerra  Gotica,  e ben  presto 
gli  pervennero  i comandamenti  di  Bizanzio,  che  in  Dal- 
mazia egli  dovesse  attendere  l’ arrivo  di  Narsete. 

Argomento  di  gran  maraviglia  per  tutto  l’ Imperio  fu  il 
veder  questo  vecchio  servo  del  Palazzo  salir  tanto  in  alto 
senza  paventar  di  cadere.  Non  era  noto  se  non  per  le  rie- 
diczzc,  per  la  munificenza  e per  la  fedeltà  verso  Giustinia- 
no ; ma  niuno  avea  dimenticato  le  gelosie  di  lui  contro  Beli- 
sario, funeste  all'Imperio,  c niuno  credeva  che  on  semiuo- 
mo potesse  far  contrasto  ad  un  giovine  Re  vincitore.  D Re- 
gio Tesoro,  al  quale  ho  detto  avere  per  lunga  stagione  pre- 
scdulo  quell’Eunnco  di  Persarmenia,  col  titolo  di  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni,  gli  dette  l’opportunità  d’entrare  addentro 
nella  grazia  dell’  Imperatore,  che  si  piacque  di  sempre  più 
arriccliirlo  ; e questa  consuetudine  lunga  fu  per  avventura 
la  Principal  cagione  d’ una  scelta , che  parve  si  poco  giu- 
diziosa, quantunque  le  geste  gloriose  dell’Eunuco  Salomo- 
ne in  Affrica  potessero  servir  d’ innanzi  a meglio  sperare 
della  natura  di  Narsete.  Varie  sentenze  s’avvicendarono 
sui  segreti  motivi,  clic  indussero  Giustiniano  a spedirlo  con- 
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Irò  Tolila;  fra  le  quali  Procopio  sembra  inclinarsi  a quella, 
che  rimpcralore  avesse  creduto  di  poter  agevolmente  i Duci 
Romani  sottostare  alla  volontà  d’un  generoso  ed  opulento 
suo  favorito,  fatto  da  lui  partecipe  de’ più  rilevanti  arcani 
dell’Imperio.  Soggiunse  Procopio  d’essere  invalsa,  mentre 
vivea  in  Roma  egli  con  Belisario , l’opinione  d’aver  quando 
che  fosse  un  Eunuco  a diventar  padrone  dell’eterna  Città, 
per  alcuni  auguij  tratti  nel  Campo  Vaccino  da  un  villano 
Etrusco. 

§.  XX.  I fatti  risposero  a’desiderj  o piuttosto  a’presenfi- 
menli  dell’Imperatore.  Narsete  radunò  in  Filippopoli  di  Tra- 
cia non  poche  delle  più  valorose  soldatesche  ; ma  una  corre- 
ria novella  degli  Unni,  mentre  attendeva  egli  a tale  impresa, 
travagliò  quelle  contrade.  Finalmente  si  dileguarono,  parte 
accennando  a Tessalonica  e parte  a Costantinopoli;  poscia 
ripassarono  il  Danubio,  e Narsete  potè  liberamente  atten- 
dere al  suo  proposito.  Come  Totila  vide  gli  apparecchi  di  a.  853 
Narsete  in  Tracia , divisò  di  preoccuparne  con  un  solenne 
colpo  r arrivo  ; ed  impose  a tre  de’ suoi  più  cari  di  saccheg- 
giar r Epiro  e la  Grecia.  Cliiamavansi  Scipuar , Giblas  e 
Gundulfo , 0 come  altri  lo  dicevano , Indulfo , stato  dianzi 
Proiettore  di  Belisario.  I quali,  avendo  imposto  un  gran  nu- 
mero di  soldati  sopra  trecento  legni,  approdarono  in  Corfù, 
che  posero  a sacco , e nelle  vicine  isole  dette  Sibote.  Di- 
scesero poscia  io  Epiro,  dove  Nicopoli  ed  Onchesmo  assag- 
giarono il  lor  furore  ; procedendo  sino  a Dodona  e portando 
lo  spavento  e la  morte  da  per  ogni  dove.  Tornati  verso  il 
lido  si  rimbarcarono,  disertando  l’ intera  spiaggia,  e s’im- 
padronirono di  non  poche  navi,  alcune  delle  quali  recava- 
no gran  copia  di  viveri  a Salona,  dove  da  Giovanni  s’aspet- 
tava Narsete. 

Ancona  era  il  solo  Porto,  che  rimasto  fosse  a’ Greci  nelle 
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vicinanze  di  Ravenna;  ivi  ora  il  lor  principale  gr.maio,  ilu- 
gàgp  ranlc  la  guerra.  Telila  fe'  assediare  Ancona  per  (erra  da 
Scipuar,  per  mare  da  Giblas  e da  Indulfo,  a’ quali  confidò 
Tarmala.  Valcriano,  clic  slava  chiuso  in  Ravenna,  s’afircttò 
di  chieder  soccorsi  a Giovanni,  altrimenti  perirebbe- Anco- 
na ; e questi  giudicò  doversi  egli  avacciarc  d’aiularla  senza 
temer  punto  di  contravvenire  a’ precetti  dell’Imperatore, 
che  Io  sopralloncvano  in  Salona.  Mosse  dunque  con  trcn~ 
t’ otto  vascelli  bene  armali,  e pieni  delle  sue  migliori  mili- 
zie, alla  volta  di  Scardona,  ove  il  raggiunse  Valeriano  con 
altre  dodici  navi.  Vogarono  alla  volta  di  Sinigaglia,  e ven- 
nero tasto  alle  mani.  Erano  uguali  pcrsocchè  in  forze  i due 
navigli  ; ma  meno  esperti  apparvero  i Goti  nelle  manUimc 
arti,  sebbene  combalicssero  con  raro  valore,  accostatesi  le 
lor  prore  alle  prore  nemiche,  sì  che  la  pugna  riuscì  tanto 
aspra  e micidiale  quanto  in  ogni  altro  cam|M)  di  battaglia; 
prima  co’  dardi,  poi  con  la  spada  e la  lancia.  Ma  le  navali 
discipline  de’ Greci  smorzarono  l’ardore  de  Goti,  che  sirav- 
vilup|iarono  fra  loro  stessi,  urtandosi  a vicenda  i iiropij  va- 
scelli e riurlandosi,  donde  seguì  una  strana  confusione  pel 
frequente  intricarsi  delle  funi  e delle  vele.  I Greci,  stretti 
nell’ ordinanza,  vedeano  impigliato  il  nemico  mancar  di 
lena,  cercando  Invano  di  rannodarsi;  e però  agevole  ad  essi 
tornò  di  compir  la  rolla , uccidendo  col  ferro  un  gran  nu- 
ntero  di  Goti  o precipitandone  altri  nel  mare.  La  più  gran 
parte  morirono  ; Giblas  fu  preso  : Indulfo  ed  undici  soli  va- 
scelli si  trassero  furtivamente  al  lido,  a’  quali  gli  stessi  Goti 
appiccarono  il  fuoco  ; i sopravviventi  poi  produssero  tale 
scompiglio  in  mezzo  alle  file  di  Scipuar,  che  i soldati  di 
questo  deltersi  alla  fuga  e si  salvarono  in  Osimo , abban- 
donando il  bagaglio.  1 vincitori  fornirono  Ancona , e lieti 
si  restituirono  Giovanni  a Salona,  Valeriano  a Ravenna. 
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§.  XXL  Qui  la  vittoria  cessò  d’ esser  fedele  a Tòtiia,  ec- 
cetto  in  una  breve  incursione,  fatta  da’ Goti ‘nella  Corsica 
c nella  Sardegna.  Gli  apparecchi  di  Narsele  in  Tracia , la  *** 
presa  di  Petra  nella  Lazica,  ove  Bessa  ristoralo  avea  la  for- 
tuna dell’  armi  Romane,  il  tristo  Cne  del  combattimento  na- 
vale di  Sinigaglia  predicevano  al  Re  una  qualche  grande 
sciagura  ; c però  egli  volle  tentar  d’ aver  pace  coll’  Impe- 
ratore. Già  da  per  ogni  dove  cadevano  gli  animi  de’  Goti , 
c soprattutto  di  coloro  i quali  difendeano  una  qualche  for- 
tezza in  Sicilia  ; Arlabano  perciò  superolli  assai  agcvolmcn-  a.  kìii 
te , uccidendone  una  porzione,  che  ardi  uscire  in  campo 
aperto  c costringendo  l’altra  con  la  fame  ad  arrendersi 
Cosi  egli,  dopo  la  partenza  di  Liberio,  nello  spazio  d’un 
anno  e più  rimise  la  Sicilia  bicra  nella  soggezione  all’ Im- 
perio ; novella  cagione  di  turbamento  nell’  esercito  del  Re. 

Vote  d’cfTctlo  riuscivano  le  sue  Legazioni  a Giustiniano,  che 
non  ammise  giammai  gli  Ambasciatori  de’ Goti  al  suo  co- 
spetto, sebbene  costoro  gli  facessero  intendere  che  i Fran- 
chi del  giovinetto  Re  Teodebaldo  eran  padroni  d’ alcuni 
luoghi  di  Liguria  e dell’ Alpi  Cozie,  non  che  d’una  gran 
parte  della  Venezia. 

Non  avea  trascurato  Giustiniano  d’b'viar  Legali  con  ric- 
chi doni  a questo  giovinetto  per  rallegrarsi  d’essere  succe- 
duto egli  al  paterno  regno,  e per  rinnovare  i patti  della  lega 
co' Franchi  Ho  parlato  d’una  Lettera  di  Teodeberto  all’Im-  n.1207 
peralore,  scritta,  secondo  l’ affermazione  d’uomini  dottissi- 
mi, nel  534:  qui  debbo  eonsegnare  i sospetti,  non  questa 
dovesse  attribuirsi  a Teodebaldo,  col  nome  del  quale  fu 
stampata  veramente  la  prima  volta  (1).  Giovanni  e Missario, 


(1)  Freheri,  Corpus  Historiae  Fràxcicàe, pag.  198.  (A,  1613).  Ex 
MS.  Salariano  BiUiothscM  PatiUinae. 
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messag^iori  (K“U' Imperatore  , dopo  essersi  congratulali  col 
nuovo  Re  de’ Franchi,  accusarono  il  predecessore  di  poca  o 
di  niuna  lealtà  verso  rimpcrio;  a'qiiali  rimproveri  fa  con- 
trasto il  Re  nella  sua  risposta , cercando  giustificare  quel 
predecessore.  Tali  rimproveri,  che  dissi  credersi  drizzati  alla 
memoria  di  Clodoveo,  poterono  più  giustamente  drizzarsi  a 
Teodebaldo  contro  quella  di  Teodeberto  dagli  Ambascia- 
tori  di  Bizanzio.  Intanto  venne  fatto  a Totila  di  pattuire  con 
Teodebaldo  ( Procopio  scrive,  che  tali  accordi  si  fecero  con 
Teodeberto,  ma  questi  era  morto  prima  di  celebrarsi  l’Or- 
leancse  Concilio  del  549),  d’aversi  le  conquiste  de’ Fran- 
chi a rispettare  in  Italia  da’ Goti;  l’uno  c l’altro  popolo  stes- 
sero perciò  tranquilli  senza  molestarsi  a vicenda  iasino  a 
tanto  che  durasse  la  guerra  di  Totila  contro  Giustiniano: 
se  al  Re  poscia  toccasse  di  vincere  i Greci,  nuovi  palli  egli 
fermerebbe,  secondo  l’ opportunità,  co’Franciii.  Non  appe- 
na giunsero  a Giustiniano  i ragguagli  di  tal  convenzione, 
ch’egli  credè  necessario  di  spedir  Legali  a Teodebaldo, 
primo  fra’ quali  fu  il  Senatore  Leonzio,  genero  d’Attanasio, 
che  sembra  essere  stato  il  Prefetto  del  Prélorio  in  Italia. 

§.  XXIL  Chiedeva  Leonzio,  che  il  Re  de’ Franchi  Teode- 
baldo congiungessc  le  sue  armi  con  quelle  dell’  Imperio 
contro  i Goti  ; e che  sgombrasse  le  città  d’ Italia  da  lui  te- 
nute ; quelle , cioè , occupate  da  suo  padre  Teodeberto  in 
dispregio  degli  ultimi  jwlli  giurati  da’ Re  della  famiglia  di 
Clodoveo  all'  Imperatore.  Queste  domande,  riferite  da  Pro- 

Tbeodebalius  Kex  IiiiìUiilauo. 

— Duchesne , Script.  UHI.  /.  SS3  ( A.  i 056  ). 

Theodebertus  Itex  luslìniaoo. 

— Dom  Bouquet.  Scrip.  Hist.  eie.  IV.  58  {A.  1744). 

Theodebertut  Rex  lustioiano.  tlalkm  ; Tueodebaldvs  ; salve  questo 

dotto  Benedettino. 
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copio  (1),  cliiariscono  apertamente  la  natura  di  ciò  che  ma- 
le suol  chiamarsi  cessione  delle  Gallie  a’ Franchi;  la  quale 
non  annullò  gli  alti  ed  eminenti  dritti  di  Sovranità  dell’Im- 
perio su  quelle  regioni,  ma  ne  concedè  la  possessione  ai 
Barbari  col  vincolo  antico  de’Ze//e  Ac  Gentili  di  militare 
per  esso.  Con  gran  fiducia  perciò  ricordava  Leonzio  i recenti 
trattali  a Tcodebaldo,  cd  i molti  danari  pagati,  affermando, 
vivere  i Coti  perpetui  nemici  dc’Franchi,  e non  esser  discesi 
a concludere  una  tregua  con  costoro  intorno  alle  città  d’Ita- 
lia se  non  perchè  ben  vedevano  qual  sorte  sovrastasse  a To- 
tila  do|K)  la  perdila  della  Sicilia  c dell’ armata  in  Sinigaglia; 
ma  se  pur  fosse,  che  la  fortuna  si  rivolgesse  novellamente 
a questo  Re  propizia  , ben  presto  udrebbe  di  quali  fieri  e 
malvagi  odj  fosse  compreso  il  Goto  contro  il  Franco. 

Non  osò  Tcodebaldo  rqjugnarc  interamente  alle  prime 
ragioni  addotte  da  Leonzio  , ma  si  schermi  con  motti,  di- 
cendo aver  trovala,  quando  egli  venne  al  Trono,  conclusa 
da  suo  padre  la  pace  co’ Goti;  non  esservi  ragione  od  uti- 
lità di  violarla,  nè  aver  Teodeberto  acquistato  se  non  quello 
che  possedevasi  da  Tolda.  Del  rimanente  non  ricusava  Teo- 
debaldo  di  stare  ad  un  compromesso  innanzi  ad  idonei 
Giudici,  e di  restituire  le  conquiste  fatte  in  Italia , se  questi 
sentenziassero  a tal  modo  : e però  in  breve  avrebbe  man- 
dato jier  tal  controversia  i suoi  Legati  a Costantinopoli.  Spe- 
divvi  Leudardo  con  altri  Ambasciatori.  A questi  fu  dal  Clero 
d’Italia  scritta  una  Lettera,  che  ancor  sussiste  (2) , pregan- 
doli di  soccorrere  U Pontefice  Vigilio  in  Costantinopoli , e 
Dazio  Arcivescovo  di  Milano,  i quali  erano  vessati  da  Giu- 


(1)  Procop.  De  Del.  Goth.  Lib.  IV.  Cap.  ìi. 

(2)  Epistola  Legatis  Esaxcosom  , gui  Conslantinopelim  proficisrebaH- 
tur.  Inter  Concilia.  ( Il  SimioiKli  ed  il  Haasi  l' aurìbuiscono  al  ). 
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*™‘  sliniano  per  la  causa  de’  Tre  Capitoli ^ e di  veder  modo  a 
JF-  farli  tornare  nelle  sedi  loro , donde  s’ erano  allontanati , 
l’uno  già  da  sei  anni , e l’ altro  fin  da  quindici  o sedici  nel 
n i^  tempo  di  Teodalo. 

In  mezzo  a’ molli  pericoli,  che  il  circondavano.  Tolda  cer- 
cava consolarsi  d’ essergli  mancala  la  Sicilia  coll’  acquisto , 
eh’ c’ fece,  della  Sardegna  e della  Corsica.  Una  possente 
armala  di  Goti  s’im|)adroni  dell’ una  e dell’ altra  isola  senza 
contrasto  ; entrambe  soggette  alla  Prefettura  del  Pretorio  di 
Affrica,  dove  Giovanni  Troglita  s’era  illustrato  dopo  la  mor- 
n.iiM  tc  di  Gonlari  con  insigni  gesto  contro  i Mori,  cantale  da 
Corippo  nel  suo  Poema  non  ha  guari  scoperto  della  Gio- 
vanneidc.  Invano  questo  valoroso  Maestro  de’  Soldati  spedi 
molte  navi,  piene  di  soldatesche,  contro  la  Sardegna  da 
Cartagine.  Com’elle  approdarono  in  Cagliari,  posero  il  cam~ 
po  intorno  alla  città,  ma  troppo  forte  agli  occhi  loro  questa 
sembrò,  ed  essi  già  ne  andavano  meditando  T assedio, 
quando  i Goti  ne  uscirono  e fecero  un  gran  maecllo  dei 
nemici,  cacciandoli  verso  le  navi.  Fuggfrono  alla  volta  di 
Cartagine,  ove  passarono  l’inverno  col  proponimento  d’a- 
spettar la  |)rìmavcra  per  tornare  in  maggior  numero  cd 
espiar  l’onta  di  Cagliari. 

A.  S8t  §.  XXDL  Qui  è necessario  vidgere  per  Iweve  ora  b sguar- 
do alla  condizione  de’  Goti  di  Ravenna , ove  si  vide  il  Cle- 
11.1488  rico  Minulo  vivere  a legge  Gotica  poco  dopo  i patti  accet- 
tati da  Belisario  di  proteggerli  nella  vita,  negli  averi  c nello 
esercizio  libero  dell’ Ariana  loro  credenza.  Due  Diaconi  Go- 
ti, Gudilevo  cd  Alamuiido , si  scorgono  parimente  pattuire 
vei-so  il  5 i0  intorno  ad  alcune  porzioni  del  fondo  Caval- 
laria, non  so  se  in  quel  di  Siena  o di  Fano  (1).  Costanzia- 


(1)  Marini,  Papiri,  Num.  4(8. 
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no,  Valeriano  è gli  altri  Capitani  Greci,  che  succedettero  a 
Belisario  in  Ravenna,  tennero  lo  stesso  modo,  mentre  durò 
il  Gotico  regno  nel  rimanente  d’Italia;  del  che  abbiamo 
nobile  testimonianza  in  un  Papiro,  donde  si  scorge  clic  tutto 
il  Cero  Ariano  della  Santa  Anastasia  di  Ravenna,  e fra  essi 
lo  stesso  IWinulo  o Monulo,  cedettero  a Pietro  Difensore  nel 
S51  olt’oncc  d’una  palude  pertinente  nel  Ravennate  alla 
loro  Chiesa  il  che  fecero  secondo  le  prescrizioni  così  delle 
leggi  come  degli  Editti {ì)\  degli  Editti,  cioè,  diTcodorico 
c d’Atalarico.  Ciò  toglie  tutt'i  dubbj,  che  i Goti  patteggiati  da 
Belisario  non  avessero  continualo  per  alquati  anni  a vivere, 
secondo  la  propria  lor  legge,  nelle  parli  d'Italia  da  essi  per- 
dute. Numeroso  in  quell' anno  era  il  Clero  della  Santa  Ana- 
stasia, sebbene  mancasse  allora  il  loro  Vescovo  Ariano;  e 
vi  si  trovano  sottoscritti  cinque  Ostiarii  con  Viliarit,  Malu- 
tco  e Sintila,  i quali  prendono  la  qualità  di  Spodei,  ovvero 
di  Scribi  o di  Lettori  (2), 

Le  non  poche  loro  sottoscrizioni  originali  sono  distese 
in  lingua  UUìlana  ; ed  è questo  il  Papiro  dell’ Annunziata  da 
me  lodato  sì  come  insigne  ornamento  della  mia  patria.  *** 
L’uniformità  della  scrittura  di  tali  sottoscrizioni  col  carattere 
del  Codice  argenteo,  del  Papiro  dianzi  ricordato  di  Minu- 
to, dell'altro  de’ due  Diaconi  Gudilevo  ed  Alamundo  e di 
quanto  soprattutto  si  è scoperto  d'Ulfìlano  da  indi  in  quà 
nelle  Biblioteche  d’Italia  rende  vive  agli  occhi  nostri  le  for- 
me degli  elementi,  co’ quali  scriveasi  nell’età  di  Teodorico  e 
d’Amalasunta  in  Italia.  Ma  di  ciò  dissi  a bastanza  nel  Tri- 
gesimo nono  Libro  : qui  altro  non  ricorderò  intorno  al 
Ravennate  Papiro  di  Napoli  se  non  la  povertà , in  cui  già 


(1)  A/on'ni,  Ibid.  Xum.  119.  Socuiidum  Lecu  et  EsiaA  oikcta. 

(2)  Id.  Ibid.  nella  Nota  (35),  pag.  348. 
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venivuno  dcclinaiulo  i Clerici  Ariani , ridoni  ad  alienare  una 
possessioni , avessero  o no  il  drillo  di  ciò 
fare.  Trisli  prcscniimenli,  die  non  lardarono  ad  avverarsi , 
minacciavano  loro  la  prossima  perdila  d’ ogni  soslanza  del- 
le proprie  Qiicsc:  Telila,  ò vero,  vincea  lullora,  ma  i suoi 
concilladini  chiusi  denlro  Ravenna  udivano  lullo  giorno  raf- 
forzarsi e crescere  la  spcransa  de  Greci , aspcUando  gli 
esercii]  che  l' Imperatore  non  cessava  mai  di  promellcre. 

A.  «M  §,  XXIV.  Narsele  inlanlo  congregava  le  soldaicschc  in 
Filippopoli,  fra  le  quali  annovcravansi  jiochi  Longobardi,  e 
già  era  in  alto  di  condurle  in  balia , se  gli  Sclavini  o Slavi 
non  avessero  per  la  Icrza  volla  passato  il  Danubio,  quasi 
venissero  in  aiuto  di  Tolda.  I Gepidi  erano  quelli,  che  per- 
mellevano  agli  Slavi  d’affacciarsi  al  fiume  per  valicarlo  in 
danno  de’ Romani;  ed  il  valicarono  dopo  aver  pagato  al  Re 
Torisino  una  monda  d’oro  per  cadauno,  commellcndo 
indegne  alrocilà  nell’  Illiria.  Piene  d’ iasepolli  cadaveri  si  ve- 
deano  le  vie  di  quella  vasla  Provincia,  ed  immensa  era  la 
turba  de’ prigionieri,  che  coloro  seco  Iracvano.  Conlro  gli 
Slavi  r Imperatore  inviò  Giustino  e Giustiniano , figliuoli  del 
defunto  Germano  con  un  esercito.  Poco  poterono  questi  due 
Capitani  a cagione  della  molliludinc  infinita  dc’ncmici,  e si 
ristrìnsero  a seguitarlo  dappresso  olle  spalle,  facendone  pri- 
gionieri alcuni,  che  mandarono  in  Costantinopoli.  Final- 
mente gli  Slavi,  stanchi  d’uccidere  o di  bruciare,  si  rivoi- 
,sero  nuovamente  con  le  lor  prede  al  Danubio,  e Io  ripas- 
sarono, sborsando  il  tributo  consueto  a Torisino,  che  tut- 
tavia non  disperò  ( tanto  era  l'odio  suo  verso  Audoino  Re 
de’ Longobardi)  aver  aiuti  conlro  costoro  da  Giustiniano. 
Al  quale  i Gepidi  spedirono  una  Legazione,  chiedendo  clic 
l’ Imperio  si  collegassc  con  la  loro  Nazione  ; a ciò  imman- 
tinente r Imjicratorc  consenti,  giurando  la  pace  in  comiia- 
gnia  di  dodici  Senatori. 
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Quesic  cautele  inglorìose  al  Friacice,  non  accrebbero  la 
sicurezza  du’GepIdi  ; e poco  stante  Audoino  Longobardo , 
secondo  l’altro  suo  trattato  di  confederazione  coll’Imperio, 
domandogli  soccorsi  contro  Torisino.  Al  che  parimente 
consenti  Giustiniano  accusando  i Gepidi , non  so  se  con 
giustizia,  d’aver  dopo  la  pace  introdotti  nuovi  sciami  di  Sia- 
vi nelle  Provincie  Romane.  1 due  figliuoli  di  Germano,  l’Ar- 
meno Arazio  de’Camsaridi  e Nczaro  ebbero  il  governo  di 
questa  guerra  insieme  col  Turingo  Amalafrido , cognato 
d’Audoino  Longobardo,  c con  rErulo  Suartua,  gid  eletto, 
ma  inutilmente.  Re  loro  dopo  il  ritorno,  come  già  dissi, 
d’Aordo  e di  Todasio  dalla  Tuie.  Si  fermarono  in  Ulpiana 
della  Mesia  per  sedarvi  una  sedizione  cagionata  dalle  di- 
spute di  religione  : solo  Amalafrido  si  congiunse  co’  Lon- 
gobardi, ed  andarono  entrambi  ad  assalir  Torisino.  Con- 
seguirono piena  vittoria.  Quarantamila  caddero  dall’ una  e 
dall’altra  parie,  ma  in  numero  assai  più  grande  i Gepidi: 
c tosto  Audoino  spiccò  messaggieri  del  suo  trionfo  in  Co- 
stantinopoli, rimproverando  nondimeno  a Giustiniano  di 
non  avergli  mandate  altre  milizie  se  non  d’ Amalafrido, 
nell’atto  che  grandi  stuob  della  loro  gente  non  aveano  du^ 
bitato  di  muovere  alla  volta  di  Eilijipopoli  per  raggiunger 
Narsetc  l’Eunuco  ed  andar  contro  il  Re  Totila  in  Italia.  Una 
breve  pace  tra  Longobardi  e Gepidi  si  couchiusc  dopo  la 
disfatta  di  costoro. 

§.  XXV.  Scrive  Paolo  Diacono  (1)  d'aver  il  Principe  Lon- 
gobardo Alboino,  figliuolo  del  Re  Audoino  c della  Turinga 
Rodehnda,  contribuito  virilmente  alla  vittoria,  e d’aver  am- 
mazzato di  sua  mano  Turimondo  o Torrismondo,  nato  da 
Torisino.  Soggiunge  altre  particolarità,  degne  di  special  ri- 


(1)  Pani.  Diae.  Hùlor.  Làuooixiw.  Lib.  I.  Cajt.  'Zi.  35. 
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cordanza  intorno  a’ costumi  de’ Barbari:  ma  queste,  delle 
favellerò  in  altro  luogo,  appartengono  ad  una  qualche 
***  altra  susseguente  battaglia,  essendo  Alboino  tuttora  fanciul- 
lo, mentre  si  combattea  la  presente  dal  suo  zio  Amalafrido 
n.i403  contro Torisino,  perciocché  Rodclinda  non  fu  prima  del  540 
condotta  da  Belisario  prigioniera  di  Ravenna  in  Costanti- 
nopoli. Cupi  rancori  nondimeno , a malgrado  de’  suoi  lieti 
successi,  rodevano  il  petto  d’Audoino,  pensando  ad  lldisgo, 
figliuolo  di  Risiulfo  ; ad  lldisgo , cui  spettava  la  corona  dei 
n.i577  Longobardi.  Egli , che  giò  si  vide  aver  guerreggiato  in  fa- 
vore di  Totila , ed  essersi  ricoverato  per  alcun  tempo  appo 
gli  Sclavini,  era  venuto  in  Coslanlinoiioli  con  trecento  Lon- 
gobardi, seguaci  da  per  ogni  dove  della  sua  fortuna.  Giu- 
stiniano avealo  splendidamente  accolto,  creandolo  Capitano 
d’ una  parte  delle  milizie  o Scuole  Palatine  dette  Presen- 
ziali-, aspra  cagione  del  rammarico  d’Audoino , usurpato- 
re.  Per  quanto  costui  andasse  chiedendo  all’ Imperatore  di 
averlo  tra  le  mani , volo  d’ ctfelto  rimase  il  suo  desiderio 
sempre  ; ma  Rdisgo,  ( cliiamato  anche  Ildigisalc  ) si  mostrò 
ritroso  a tal  beneficio  , e gli  piacque  d’ ascoltare  i perfidi 
consigli  diGoar,  uomo  Goto,  c fatto  prigioniero  in  Dalma- 
zia nella  guerra  combattuta  da’ Greci  contro  il  Re  Vitige: 
Giustiniano  poscia  l’avca  per  sospetto  di  ribelUone  mandato 
in  Egitto , donde  poi  richiamollo  in  Costantinopoli.  Goar 
insinuossi  nel  cuor  d’Ildisgo,  al  quale  giò  punto  da  dcsidcrj 
ambiziosi  persuase  d’essere  indegna  la  fortuna  d’un  Princi- 
pe Longobardo , ridotto  in  Bizanzio  alla  qualilti  d’un  servo 
dell’  Imperatore  ; fuggisse  il  figliuolo  di  Risiulfo  in  qualun- 
que regione  ove  più  pregiar  si  sapesse  la  nobiltà  e la  gloria 
di  chi  procedea  dal  sangue  dc’Lctiiigi.  Ed  lldisgo  di  repente 
fuggi,  accompagnato  da  Goar  e da’ suoi  trecento,  per  tra- 
verso alla  Tracia.  Come  arrivarono  in  Apri , si  congiunse 
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con  allri  Longobardi  quivi  stanziali , c con  subito  impelo  ' 
s’impadronì  delle  razze  Imperiali  de’ cavalli.  Primi  a levarsi 
contro  lui  furono  gli  Unni  Cuturguri  di  Sinnio,  aequartie- 
rati,  come  già  esposi,  nella  Tracia  ; ma  questi  ne  andarono  Ii.i690 
vinti  e fugati , ed  i Longobardi  senza  trovar  piu  resistenza, 
si  condussero  a saccheggiare  l' Illirico. 

L’Imperatore  inviò  contro  que’ furibondi  quattro  Capita- 
ni , Àrazio  il  Camsarida , Leouiano , Arimuto  c Recitango , 
già  Duca  del  Libano.  Dopo  aver  lungamente  cavalcalo, 
giunsero  verso  sera  sulle  rive  d’un  fiume,  ove  fermaronsi; 
ed  i quattro , mentre  l’esercito  curava  i cavalli,  si  ritrassero 
in  una  selvetta  con  pochi  Protettori  a bere,  quando  fidilo 
con  Goar  improvvisamente  gli  assalta,  e tulli  gli  uccide 
senza  combattere,  mentre  beveano  ; si  ripara  indi,  fuggen- 
do, nel  paese  de’Gcpidi.  Ilo  dello,  che  dal  Re  Alboino  crasi  imsta 
contro  Udisgo  di  Risiulfo  commesso  un  delitto  simile  a quel- 
lo compiuto  daTorisino  in  pregiudizio  di  Ustrigollo,  il  quale 
or  vivea  presso  i Longobardi;  agevole  perciò  riuscì  a’ due 
usurpatori  d’accomunar  le  perfidie,  dandosi  dall’uno  l’in- 
felice Ustrigollo  in  balìa  de’Gepidi,  e dall’ altro  l'ingrato  II- 
disgo  in  potestà  dc’LongobardL  Più  giustamente  avea  l’Im- 
pcratorc  cliicsta  la  restituzione  dUdisgo  per  punirìo:  ma  di- 
ciiiararono  i Gepidi  volerne  ad  ogni  patto  difender  la  vita  : 
perciò  Torisino  provvide  più  tardi  alle  sue  personali  ambi- 
zioni, violando  le  leggi  deU’ospitalità.  In  tal  guisa  Udisgo  da 
un  lato,  Ustrigollo  dall’altro  ebber  la  morte  : sanguinoso  le- 
game della  passeggierà  c bugiarda  pace  tra’ due  Re. 

§.  XXVI.  l'olila,  sebbene  padrone  della  Corsica  e della  a.  ssa 
Sardegna , non  ignorava  i pericoli  dell'atro  nembo  sovra- 
stante al  suo  regno,  ed  anch’egli  fornivasi,  mettendo  i [)iìi 
valorosi  fra’  Goti  a guardia  delle  |)iù  nobili  città  da  lui  pos- 
sedute. Confidò  a Morras,  diverso  dal  difensore  d’Uibi-  n 
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no , le  cure  della  proiezióne  d’ Acerenza  in  Lucania , ed  a 
Ragnari  quelle  di  (encr  Taranto;  ad  Usdrila  concedè  la 
tutela  di  llimini  ; a Tcia , il  più  stimato  fra’ Goti , l’ altra  di 
Verona,  c de’luoglii  della  Venezia  non  caduti  sotto  la  si- 
gnoria de’ Franchi  di  Tcodcbaldo,  padroni  di  Trevigi,  di 
Vicenza  e di  Padova.  Nell’opposta  cstremitù  d’Italia,  iGoti 
assediavano  con  molte  forze  Cotronc,  ov’cra  chiuso  Palla- 
dio in  nome  dell’  Imperatore,  la  cui  bandiera  sventolava  in 
Otranto,  custodita  daU’lbcro  Principe  Pacurio.  Invano  Pal- 
ladio , già  premuto  dalla  fame , chiedea  che  Arlabono  in- 
viasse aiuti  dalla  Sicilia,  non  ancora  sgombra  del  lutto  dai 
Goti  ; c r Imperatore  per  non  indebolire  le  sue  milizie  in 
quell’Lsola,  mandò  fino  dalle  Termopoli  alcuni  soldati  con 
alquante  navi  a Cotronc.  L’arrivo  di  sì  fatte  navi  c la  fama 
di  Narscte  soprawcgnenlc,  riempirono  di  spavento  gli  asse- 
dianti,  che  si  dileguarono;  allora  Morras  e Ragnari,  colpiti 
parimente  da  lab  notizie , scrissero  in  Otranto  ed  offerirono  , 
la  dcibzione  d’ Acerenza  c di  Taranto  a Pacurio,  che  accettò 
le  proposizioni  di  far  .salva  la  vita  de’ due  Capitani  c dei  sol- 
dati Goti , jHirchc  r Imperatore  conseii(i.sse.  Raguari  diè  .sci 
ostaggi  |)cr  tutto  il  tempo , in  cui  avrebbero  dovuto  aspet- 
tarsi le  risposte  di  Costantinopoli. 

Alla  nuova  primavera,  Narscte  rupjH;  linalnienlc  le  dinio- 
ranze.  Aveva  egli  raccolte  le  più  numerose,  le  piu  agguer- 
rite milizie,  di  che  si  fosse  mai  glorialo  l’ Imperio  da  più  ili 
un  secolo,  in  Salona.  Di  qui  egli  veleggiò  verso  i Veneti  lidi, 
ove  qualche  città  si  manteneva  fedele  a'Greci  ed  obbeiliente 
così  a Valcriano,  il  primo  che  fosse  disceso  doj»  BcIi.sario 
in  fiaba,  come  a Giuslino,  Maestro  de’ Soldati  per  l’ Illirico, 
già  difensor  di  Firenze  ne’ precedenti  anni  ed  ora  preposto 
da  Bebsario  stesso  al  governo  di  Ravenna.  L’Eunuco  fe’chic- 
tlcre  il  passaggio  a’  Franchi  por  Padova,  Trevigi  c Vicenza  ; 
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ma  quc’  lo  negarono  col  pretesto,  che  nciroscrcito  di  Narsetc 
v’erano  i Longobardi  spediti  dal  Re  Audoino,  e divenuti  ora 
nemici  capitali  dc’Franclii.  Per  tali  rLs[)ostc  pendea  dubbioso 
Narsetc,  ma  Giovanni,  genero  di  Germano,  gli  espose  d’es- 
sere inutile  il  passai’c  perle  città  de'Franclii  fino  a die  Tcia 
padroneggiasse  Verona.  11  Po  a que’giorni  errava  senza  leg- 
ge in  più  luoghi , allagando  innanzi  ogni  altra  le  contrade 
Ferraresi,  e Tcia  l’avea  maggiormente  sbrigliato,  rompendo 
in  oltre  i ponti  sopra  i fiumi  suoi  tributari!,  si  che  una  vasta 
palude  avrebbe  chiuso  i passi  aU'Eunuco,  ed  un'ampia  rete 
di  fossi  circondato  l’esercito.  Laonde  il  Duce  Supremo,  per 
consiglio  di  Giovanni,  tragittò  faticosamente  i soldati  lungo 
i lidi  del  Marc  Adriatico , superando  le  foci  de'  non  pochi 
fiumi , che  vi  corrono  ; intanto  un  numero  grandissimo  di 
pabschermi  e di  barche,  andava  costeggiando  gli  stessi  lidi, 
e proteggeva  i Greci  prcssocchè  sommersi  nelle  melme  di 
quella  vasta  laguna.  Dopo  lunghi  c dilficili  sforzi,  giunse 
finalmente  in  Ravenna  , ove  soprastelle  pochi  dì  a riordi- 
narsi; unitosi  con  Valcriano  c con  Giustino. 

§.  XXVll.  Ingenti  somme  recava  seco  di  danari  Narsetc. 
Oltre  Valeriana  e Giuslino,  che  atea  trovati,  cd  oltre  Gio- 
vanni, che  veniva  con  esso  di  Salona,  il  Greco  sforzo  ve- 
dcasi  composto  del  fior  d’ ogni  più  provala  gente  per  aver 
combattuto  sotto  Belisario  in  Oriente  od  in  Affrica  o sollo 
Germano  in  Tracia  : Giovanni  Mangialm  e li  guidava , c 
s’era  per  via  ingrossalo  lo  stuolo,  crescendo  la  brama  cosi 
de’  tesori  come  della  generosità  di  Narsetc.  I Barbari  più 
dogli  altri  erano  accorsi  a tal  fiuto.  QucUi , che  ho  narrato 
avere  il  Re  Audoino  spedili  (Paolo  Diacono  ingannossi  scri- 
vendo, che  il  Re  fosse  stalo  Alboiiio  (1)),  erano  duemila  e 


(1)  Pamìi  Diaconi,  Uut.  Longobard.  lib.  Il  Cap.  2. 
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cento  cavalli  valorosissimi,  seguitati  da  tremila  fanti  a' loro 
servigi  ; del  qual  costume  jiarlerò  in  altro  luogo.  Gli  Eruli 
si  dividevano  in  due  schiere;  l’una  di  tremila  cavalieri,  con- 
dotti da  Filcmulo  ; l’altra  d’eletti  fantaccini,  a’qualisovran- 
tendeva  il  prode  Aruto  , allevato  alla  Romana  fln  dall’  in- 
fanzia , e marito  della  figliuola  di  Maurizio , prole  di  Mun- 
done.  Il  giovine  Asbadc  avea  menati  a Narsele  seicento  più 
arditi  fra’Gepidi,  suoi  concittadini.  Con  essi  venivano  alcuni 
trafuggitori  Persiani,  tenendo  dietro  ad  un  nipote  di  Cosroe, 
Re  di  Persia.  Chiamavasi  Cabade,  nato  daZames,  figliuolo 
del  Re  Cabade  : ma  Cosroe  nel  principio  del  suo  n^no  avea 
fatto  uccidere  i suoi  fratelli,  e fra  essi  Zames;  avrebbe  vo- 
luto trucidare  anche  il  giovinetto  Cabade,  se  questi  non  fosse 
fuggito  in  Costantino|K)li  : ed  ora  il  Princi|)u  trasferivasi  a 
guerreggiare  per  l’Imperatore  in  Italia.  Dagisteo  finalmente, 
che  avea  fatto  si  mala  pruova  sotto  Petra  nella  Lazica,  uscito 
dalla  sua  prigione , tirava  dietro  a se  grandi  moltitudini 
d’ Unni , non  so  se  di  quelh  discesi  dal  Caucaso , come  i 
Sabiri,  o degli  altri,  die  abitavano  intorno  al  Tanai  ed  alta 
Palude  Meotide , fossero  Cuturguri  od  Uturguri. 

Non  solamente  il  romorc  de’ricchislipendj,  promessi  da 
Narsele  irta  la  rinomanza  dell’opulenza  d’Italia  c de’ tesori 
si  di  l'olila  come  de’ suoi  Goti  aveano  allettato  qucH’ enor- 
me nugolo  di  Barbari.  Usdrila,  impaziente  delle  lor  mostre, 
scrisse  a Valeriane  da  Rimini,  essere  inutile  ornai  un  tan- 
to apparecchio  ; i Goti  non  comprendere  per  qual  ragione 
questi  flutti  Barbarici  si  contenessero  luHora  in  Ravenna  ; 
vane  apparenze,  fa.stosi  spettri  di  possanza:  niun  dritto  ave- 
re i Greci  sull’  Italia , ma  uscissero  in  fine  a misurarsi  coi 
Goti.  Narsele,  dei'iso  tal  vaniloquio,  sorti  dojx)  nove  giorni 
di  Ravenna,  che  commise  a Giustino;  c non  apjicna  egli 
giunse  alle  rive  della  Morccciiia  in  llitnini,  che  un  Erulo 


Digiiized  by  Google 


LlBnC(  CINOtANTESUIO.  1611 

uccise  Usdrìla,  senza  conoscerlo.  Un  altro  soldato  lo  rav- 
visò , e gli  recise  il  cajK),  che  aj>parve  insigne  augurio  al- 
l’esercito. Senza  brigarsi  d’assediar  questa  città,  Narscte 
continuò  verso  Homo  il  suo  celerò  corso,  ma  volle  schivar 
la  Via  Flaminia  per  non  imbattersi  nella  fortezza  di  Pietra 
Pcrtusa.  Lasciò  dunque  a sinistra  Fano  e le  foci  del  Me- 
tauro,  sì  chiaro  {>cr  l’antica  fama  ; non  che  il  Foro  di  Sem- 
pronio, detto  Fossombrone  al  di  d’oggi,  e le  montagne  del 
Furio,  seguitando  aspri  sentieri  nel  mezzo  di  quelle  interpo- 
ste lira  Rimini  ed  Urbino  : poscia  si  mise  nella  Via  Flaminia 
nove  miglia  sotto  Pietra  Pcrtusa , vicino  al  luogo , da  noi 
detto  Acqualagna , di  quà  dal  Metauro.  Non  lontana  ero 
una  pianura , circondata  di  piccoli  rialti , a guisa  di  tumu- 
li, a’ quali  gli  abitanti  davano  il  nome  Sepolcri  de  Galli  -, 
su  questi  Procopio  narra  incredibili  cose,  come  se  Camillo 
avesse  ivi  posto  in  rotta  quel  popolo.  A’  nostri  giorni  ( cosi 
scrive  un  ragguardevole  uomo,  che  nacque  in  quelle  regio- 
ni (1)  ) si  fatta  pianura  domandasi  di  Lentaggio,  c s’allarga 
ira  Cagli  ed  Acqualagna. 

§.  XXVUl.  Totila  non  meno  diligente  s’era  preparato  al- 
l’aspra tenzone.  Aspettò  per  alcun  tempo  Teia  in  Roma  co’ 
Goti,  che  a spron  battuto  venivano  dalla  Venezia  ; e quan- 
do essi  arrivarono , rimasto  un  buon  presidio  nella  Città , 
mosse  contro  Narsete  con  tutte  le  forze.  Nel  suo  passaggio, 
prescelse  di  tratto  in  tratto  trecento  de’  più  nobili  e belli 
giovinetti  Romani,  promettendo  annoverarli  tra  le  sue  Guar- 
die a’ genitori  : ma  inviolli  a Pavia,  e li  tenne  in  luogo  d’o- 
staggi. Così  egli  attraversò,  narra  Precopio,  tutta  l'Eiruria, 


(i)  Bernardino  Baldi  ( d'Urbino).  La  difesa  di  Procopio  contro  le  ca- 
huDÌe  di  Flavio  Biondo,  con  alcune  considerazioni  sul  luogo  dove  segui  la 
giornata  fra  Totila  e Narscte.  Urbino,  per  M.  A.  Uazzaiitino,  1C21Ì.  in  4.* 
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e si  fece  a piè  degli  Ap|icnnini.  L’ aspetto  de’luoglii  cer- 
tifica d’ aver  dovuto  egli , jier  attraversarla  intera , se- 
condo stabilisce  Procopio  (1) , battere  da  Roma  la  via  di 
Nami  c di  Temi  fino  a Perugia  ed  a’Tifernati  monti  dcl- 
Todicrna  Città  di  Castello  nella  Valle  del  Tevere:  non  l’altra 
verso  Foligno  e Nocera  sulla  Strada  Flaminia,  si  come  par- 
ve al  Cluverio.  Totila  sperava  di  prendere  i nemici  alle 
spalle,  se  superasse  i gioghi,  pe’quaU  dividonsi  Tacque  dei 
fiumi , drizzandosi  Tune  verso  il  Mar  Tirreno , T altre  verso 
l’Adriatico,  e se  pervenisse  non  aspettato  in  Pietra  Pcrtusa. 

Il  Re  allontanossi  perciò  dalle  fonti  dell’ Arno  e dalla  Pro- 
vincia Casenlinesc , ove  alcuni  Scrittori  pretendono  con- 
durlo ; c , per  T alture  sovrastanti  a Città  di  CastcUo , riuscì 
al  Mctauro,  colà  dove  ora  sorge  Santo  Angelo  in  Vado.  Pro- 
cede verso  Taginc,  oggi  Pagina,  tra  Urbino  e Fossombrone, 
accostandosi  a Pietra  Periusa.  Cento  stadj,  ossia  dodici  mi- 
glia, separavano  Tagina  da!  Busti  o SepolciH  de  Galli-, 
Narsete  perciò,  nel  vedérsi  attergato  da  Totila,  venne  ad  at- 
tendarsi nella  pianura  di  questi  Sepolcri,  ossia  di  Lenlaggio. 

Mandò  Legati  al  Re  per  ispronarlo  a dismettere  i pen- 
sieri guerreschi  c di  sottomettersi  all’Imperio.  Tolda  ebbe  a 
disdegno  que’ superbi  parlari  ; c però  i Greci , avendogli 
chiesto  qual  giorno  avrebbe  voluto  egli  assegnare  alla  batta- 
glia, si  disse  pronto  per  l’ottavo.  Ma  Narsete,  pauroso  d’una 
qualche  insidia,  s’apparecchiò  pel  seguente  dì,  nel  quale  il 
Re  non  tralasciò  d’innoltrarsi  da  Tagina  verso  i Sepolcri 
de' Galli,  accennando  a voler  impadronirsi  d’un  colle  dife- 
so da  Paolo  ed  Ausila  con  cinquanta  Greci.  D’ ivi  egli  de- 
liberò scacciarli  ad  ogni  patto.  Pur  tanta  fu  la  virtù  di  quei 
pochissimi,  che  vano  tornò  per  ben  due  o più  volle  lo  sforzo 


(1)  rrocitp.  De  Bel.  Golf,.  Lib.  IV.  Cap.  29. 
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(le’cavalli  Goti;  laonde  il  Re  levossi  dall’ impresa,  c grande 
aumento  di  lode  ne  venne  a Paolo  e ad  Ausila,  egregj  saet- 
tatori. Si  difesero  prima  co’dardi,  poi  con  le  s|»de  ; uccisero 
e disarmarono  un  gran  numero  di  nemici,  si  che  l’esempio 
di  tanto  valore  confortò  gli  animi,  c non  fuvvi  tra’Greci  un 
soldato,  il  quale  non  tenesse  per  certa  la  vittoria.  Paolo  vi- 
desi  annoverar  fra’Pj o/eZ/or/ di Narsete, che  non  avea  giam- 
mai guidato  eserciti  numerosi,  come  or  facea  j)er  la  |)rìma 
volta  in  provvetta  ctò  ; ma  la  riputazione  del  suo  senno  e 
della  sua  costanza  à propagò  ad  un  tratto  fra’suoi  e preoc- 
cupò le  menti.  Contrario  effetto  le  sue  qualità  produccano 
presso  i nemici;  e chi  fra  noi,  dicevano  i Goti , non  dovrà 
ridere  di  questo  eunuco,  vestito  da  guerriero?  Degno  nemi- 
co per  verità  de’ veterani,  che  nella  prima  lor  gioventù  a- 
veano  combattuto  con  Tcodorico  sull’ Isonzo,  sull' Adige  e 
sull’ Adda,  o de’ loro  fìgliuoli,  che  condotti  da  Totila  ricon- 
quistato aveano  l’Italia  ed  abolita  la  fortuna  d’ un  Belisario  ! 

I cuori  virili  de’ Goti  s’infiammarono  a questi  discorsi  « 
ad  anche  un  Greco  per  nome  Coca , fuggito  altra  volta 
presso  loro , senQ  eccitarsi  da  sottil  fiamma,  che  il  sospin.se 
a cercar  fama  in  una  singoiar  pugna,  con  cui  maestosa- 
mente s’aprisse  la  battaglia.  Già  gli  eserciti  erano  usciti  dai 
loro  campi,  e s’andavano  avvicinando  a’ 
ciascuno  sopra  una  lunga  linea.  Dall’una  parte  Narscte  con 
Giovanni,  genero  di  Germano,  co’ lor  Protettori  c con  la 
mano  più  scelta  de’ Greci  e degli  Unni,  a sinistra  ; Valeria- 
ne, Dagistco  c Giovanni  Mangiatore,  a destra,  coloro  stuo- 
li; nel  mezzo , i Longobardi,  gli  Eruli  c gli  altri  Barbari  a 
piedi  e falli  discendere  di  cavallo,  àcciocchò  non  fuggissero; 
tanto  poco  Narsele  si  confidava  in  essi  nel  giorno  su|Hemo 
del  pericolo.  I tiratori  d’arco  vedeansi  distribuiti  tra’due  fian- 
chi, al  numero  d’otto  mila  ; c mille  cinquecento  cavalli  stava- 
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•*JP*  no  di  conserva  dietro  al  sinistro.  Uguali  presso  a poco  erano 
sàw*  ordini  do'  Goti,  ed  il  Re  correa  di  fila  in  fila,  raddoppian- 
do  gli  ardori  ne’suoi  e facendo  a tutti  sicurtà  della  vittoria  col 
portamento  della  persona  c col  nobile  sfavillare  degli  occhj. 
Narscic  altresì,  ma  con  sembianze  diverse,  giva  esortando 
i soldati  ed  additava  pendere  da  un'asta,  che  il  precedeva, 
i braccialcUi,  le  collane  d’oro  e gli  altri  premj  da  lui  serbati 
a’ più  coraggiosi. 

Cosi  stettero  a fronte  per  alcun  tempo  i nemici  nella  pia- 
nura di  Lenteggio.  Totila,  clic  attendeva  due  mila  guerrieri 
prossimi  ad  arrivare , desiderò  dilTcrirc  per  qualche  istante 

10  scontro:  allora  Coca  proruppe  nello  spazio  interposto 
fra  l’uno  e l’altro  esercito,  provocando  a combattere  cotn- 
tro  lui  qualunque  fosse  il  più  avventalo  Ira’  Greci.  L’Armeno 
Anzala , Proielior  di  Narscte , offerissi  c corse  verso  Coca, 
gkà  pronto  a trafiggerlo  con  la  lancia;  ma  seppe  Anzala  si 
opportunamente  schivarlo  che  con  la  spada  gli  trapassò  il 
fianco,  stendendolo  morto  sulla  polvere.  I Greci  alzarono  un 
grido  festevole,  quando  un  insolito  spettacolo  apparve  loro 
dinanzi;  ed  era  Tolda  che  s’innoltrava  solo  sopra  esimio 
cavallo,  mostrando  a tutti  quali  fossero  la  forza  del  suo  brac- 
cio ed  il  suo  destreggiare  nell’ armi.  Rifulgea  l’oro  su  que- 
ste; rifulgca  su’calzari  e sul  vestilo  ; aureo  l’usbergo  ed  aureo 

11  cinto:  dal  giavellotto  e dall’asta  scendeano  frange  di  viva 
cd  ardente  porpora,  proprie  d’ un  Re.  La  sua  persona  vin- 
cea  quelle  si  magnifiche  apparenze,  tanta  era  la  maestà  del 
volto  ed  insieme  la  sveltezza  delle  membra  ; c ben  si  vide 
per  opera  quale  sin  dall' infanzia  educalo  l’ avessero  a trat- 
tare il  ferro  ed  a risplendere  ne’ militari  giuochi.  Ne  diè 
r esperimento  agli  eserciti,  volgendo  c rivolgendo  in  ogni 
verso , e con  maravigliosa  prestezza , di  giro  in  giro  il  ca- 
vallo; indi  vibrava  in  alto  l'asta  ncll’aurc,  donde  quella 
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disccmlea  tremula,  ed  egli  afferravala  per  Io  mezzo,  e da 
una  mano  la  mutava  nell’  altra  e , correndo , rimandavala 
nell’aere  ; poscia  si  disicndea  supino  sulla  groppa  del  ca- 
vallo,  e s'assottigliava  ed  avvolgeva  intorno  ad- esso  co' più 
svariati  svoltamcnti,  ripigliando  tantosto  il  maneggio  dell’ar- 
mi  e la  minaccia.  I Greci  ammirarono  l’agilitù  di  Totila,  giu- 
dicandola forse  non  convenevole  ad  un  Re;  poscia,  quando 
egli  cessò  verso  il  mezzodì,  Narscte  alteramente  rispose  agli 
Ambasciatori  di  lui,  che,  aspettando  i duemila  Goti,  s’argo- 
mentò di  fargli  chiudere  un  amiclicvoi  colloquio;  c lEunu- 
co  negoUo , quasi  venuti  fossero  a proverbiarlo  ed  a reci- 
targU  un  qualche  ribobolo. 

§.  XXK.  Finalmente  i duemila  vennero,  e Totila  ritrasse 
i Goti  nel  campo  a pranzo,  in  mezzo  a’^andi  calori  del- 
restale , col  disegno  di  dar  immantinenti  nell’oste  nemica.. 
Ma  Narscte,  che  il  previde,  volle  i Greci  prendessero  armati 
e pronti  ad  ogni  evento  un  parco  cibo  in  ciascuna  fila , si 
che  la  speranza  del  Re  di  sorprenderli  dileguossi  quando 
egli , compiuto  il  desinare , condusse  i Goti  alla  battaglia.  1 
suoi  cavalli  furono  i primi  ad  appiccarla.  Seguivano  1 fanti; 
ma  i primi , lasciatisi  trasportare  da  soverchio  impeto , si 
allontanarono  troppo  da  questi,  senza  badare  che,  avendo 
Narselc  curvalo  in  foggia  d’arco  le  sue  schiere,  giù  i Greci 
saettatori  venivano  ravviluppando  il  Gotico  nerbo  da  per 
ogni  dove.  La  pioggia  de’dardi  sgominò  e ruppe  que’primi 
cavalli,  che  ripararonsi  con  grave  perdita  presso  i compagni: 
Totila  riordinolli  e li  ricondusse  al  eombattimcnlo,  ma  tro> 
vò  in  ogni  luogo  fitti  ed  insuperabili  gli  ordini  del  nemico.  Si 
combattè  «in  grande  ardore;  i Greci  ed  i Barbari,  confe- 
derati con  essi,  pugnarono  a gara,  cercando  gli  uni  rapire 
il  premio  del  valore  agli  altri,. e lutti  opposero  si  gagliarda 
resistenza  contro  gli  assalti  della  cavalleria  del  Re,  che  fi- 
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■alniente  questa  slancossi  verso  il  cessar  del  giorno  e sì 
rovesciò  sulla  fanteria,  portando  in  essa  il  disordine.  1 Goti 
idiora  prescr  la  fuga;  una  tetra  confusione  in  sull’ annot- 
tare si  sparse  tra  loro , e non  pochi  fuggendo  s' uccisero, 
quasi  perseguiti  dagli  spettri,  a vicenda,  i cavalli  calfiestan- 
do  i fanti,  e ciecamente  urtandosi  questi  e ierendosi;  colpiti 
tutti  dalla  vergogna  della  disfatta.  Sei  mila  giacquero  sul 
campo;  un  gran  numero  caddero  prigionieri,  ma  poi  per 
iniquo  comandamendo  furono  uccisi,  e fra  questi  non  po- 
chi de’  trafuggitori  Greci  ; gli  altri  salvaronsi  come  a Dio 
piaeque  dovunque  li  guidò  la  fortuna  e la  celerità  o delle 
proprie  gambe  o de’ cavalli. 

Totila  fu  accusato  d’ imprudenza  per  aver  voluto , che  i 
Goti  non  combattessero  se  non  solamente  con  le  lance , 
tuttoché  i Greci  s’ aiutassero  cotanto  co’  dardi  e con  ogni 
altro  genere  d’ offesa.  Questa  disposizione , se  credi  a Pro- 
eopio,  produsse  la  sconfitta  di  Totila,  che  finalmente  si  trovò 
pressocchè  solo  nel  buio,  nè  seguitalo  se  non  da  Scipuaro 
e da  quattro  altri  compagni  Aoche  il  Re  adunque,  dura  e 
non  nfai  da  esso  patita  necessità,  si  vide  costretto  a fuggi- 
re ; né  potè,  se  non  volea  venire  in  mano  di  Nmete , fug- 
gir che  verso  il  Melauro , donde  allontanato  erasi , o verso 
Tagioa  ovvero  qxialche  altro  luogo  prossimo  a quel  fiume. 
Pochi  nemici  l’ inseguirono,  forando  ch’e’  fosse  il  Re;  frai 
quali  Asbade  il  Gepido , che  già  con  la  sua  lancia  lo  rag- 
giungeva quando  un  giovinetto  Goto , a voce  alta , gli  dis- 
se , Perchè  trqfig^ere  il  tuo  padrone  P Ma  fu  invano  ; il 
colpo  era  ornai  partito,  cd  avea  trapassato  il  Re  da  tergo;  Sci- 
puaro intanto  feriva  in  un  piede  il  feritore  Asbade,  costrin- 
gendolo a starsene  cooficcato  in  quel  sào , dove  anch’egli 
si  dovè  fermare  per  una  ferita  recatagli  da  un  Greco.  1 
quattro  fedeli,  che  rimanevano  td  Re,  lo  accompagnarono 
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moribondo  pa*  lo  spazia  di  ottanta  quattro  sladj,  onero  die- 
ei  miglia  in  circa,  fino  al  luogo  chiamalo  Caprai,  ose  cerca- 
rono curarlo,  ma  poco  appresso  egli  spirovvi,  e gli  amici, 
pietosamente  piangendo,  il  seppellirono,  indi  si  tolsero  dal- 
l'infausta  terra.  Una  donna  de’Goti  narrò  il  misero  caso  ed 
additò  la  tomba  del  Re  ad  alcuni  Grcd  sopravvegnenti,  che 
avendolo  disseppellito  lo  riconobbero,  e lo  spogliarono  del- 
le regie  insegne  per  presentarle  a Narsete;  poscia  l'adagia- 
fono  di  bel  nuovo  nel  seppero.  Narravano  altri,  che  fin  dal 
principio  della  battaglia  Totila,  non  conosciuto,  fosse  staio 
ferito  da  un  Greco;  che  avesse  lui^amente  premuto  il  do-  ' 
lore;  ma  che,  mancandogli  la  vita,  fuggisse  a Capra», 
unica  e vo'a  cagione,  secondo  costoro,  della  rovina  de’God. 

Trista  celebriti  daUa  morte  dd  Ro  procedè  aU’  ignoto 
luogo  di  CAiprat , che  senza  Ihitto  alcuni  credeUero  aver 
trovato  in  Ca|rcsc  tra  l’Arno  ed  il  Tove«s  in  Cascolino  (1). 
Era  Capra»  di  quò  dalla  destra  riva  del  Metauro , e di- 
stante , si  come  ho  detto , non  più  di  dieci  mi^ia  da’  Se- 
polcri de  Galli,  ovvero  dalla  piamira  di  Lcntag^;  pro- 
priamente, se  non  m’inganno,  in  vicinanza  di  Pietra Pcr- 
lusa,  cioè  dei  Furio.  So,  che  le  moderne  appellazioni  d’al- 
quanti luoghi,  più  o meno  lontani  dal  Furio,  iian  qualche 
simiglianza  con  quelle  di  Busti  de'  Galli,  di  Tapina  e di 
Capra» ma  si  falle  rispondenze  sono  per  loro  natura  in- 
gannatrici , e nuocciono  il  più  delle  volte  alla  ricerca  dd 

(1)  Vedi  ctmtro  quest'  ojnnioni  la  Quarta  fra  le  Disterlasicm  del 
Cav.  Guazaeei  ( Pita , 1761.  ùt  4.”  ) Sulla  dU&Ua  e morte  di  Tolihi. 

Il  Guaszeti  sta  eoi  Cluoerio  e colf  JSbòfanto,  facendo  venir  To- 
tila dalla  parte  di  Foligno  e di  Novera,  Se  coA  fotK  stato,  Proeopio, 
il  quale  conosceva  i luoghi , non  avrebbe  detto  egH  forse  eou  una 
sola  parola,  che  il  Me,  uscito  di  Marna,  non  s'era  mai  più  tolta  stai 
uguir  la  Fw  Flaminia  fino  al(  wcontro  con  Narsete  T 
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vero.  I Goti,  campati  dalla  rotta,  fuggirono  verso  Pavia.  Nar- 
sele,  cerli6calo  d'aver  colto  il  massimo  fruito  dalla  sua  vit- 
toria, mandò  in  Bizanzio  la  corazza  di  Tolda  ed  il  berretto, 
ricco  di  pietre  preziose  : fine  infelice  del  più  allo  e generoso 
Principe,  non  eccettuando  lo  stesso  Tcodorico.  La  sua  tem- 
peranza c l’altrc  sue  qualità  lo  ponevano  per  molti  rispetti  di 
sopra  eziandio  da  quel  Re;  ninno  degli  eccessi,  che  bruttaro- 
no Teodorico,  poleronsi  rimproverare  a Totila:  e questi  ebbe 
in  Belisario  un  nemico  assai  più  formidabdc  che  all'  altro 
non  trovò  in  Odoacre.  Totila  condusse  a fine  i disegni  d’A- 
malasunla,già  si  abborriti  da  Teodorico,  di  confonder  l'armi 
de'Goti  con  quelle  de’Romani:  ciò  che  di  loro,  a capo  d uo 
qualche  anno . avrebbe  formato  un  |X)polo  unico , se  non 
fosse  stata  la  funesta  divisione  dell'  Arianesimo , che  ancor 
sarebbe  dopo  qualche  tem|)o  cessata,  si  come  cessò  in  Ispa- 
gna  per  la  predicazione  Cattolica.  Totda  conquistava  i cuori 
tanto  de' Romani  quanto  de' Greci , ch'egli  vinceva,  i quali 
accorrevano  a gara  sotto  le  sue  bandiere  ; gl’impeti  brevis- 
simi delle  ire  di  lui  contro  alcuni  Vescovi  procedettero , già 
il  narrai,  dalle  condizioni  della  guerra  e non  dagli  odj  re- 
ligiosi : ed  a ninno  fra’ Barbari  toccò  in  sorte  d' esser  tanto 
lodalo  da’ nemici  quanto  egli  fu  dall’Autore  della  Sioria 
Miscella,  il  quale  scrivea  d mere  il  Re  abitato  in  Roma, 
quasi  un  padre  tra'JigliuoH  (1).  Non  solamente  ristorò 
gli  animi  de’Goti  affiilti  da’ continui  disastri  di  Vitige,  ma 
in  breve  ora  giunse  ad  avere  un  naviglio,  il  quale  combattù 
assai  più  che  non  quello  di  Teodorico.  Pieno  di  fede  in 
DIO , a lui  solamente  attribuiva  le  sue  vittorie  ; la  sua  gio- 
ventù, la  sua  virile  bellezza  noi  trasser  giammai  a molli 
diletti,  ed  egli  non  conobbe  altri  piaceri  se  non  di  condur- 
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re  nuofamenJe  alla  gloria  il  nome  de’ Goti.  Bispeitò  le  don- 
ne  de’  vinti  ; soccorse  gl’  infelici , lasciando  soprattutto  in  ® 
Napoli  uno  de'  più  nobili  documenti  delle  più  miti  cd  af- 
fettuosc  virtù  ; giusto,  umano,  e generoso  meritava  d' esser 
Cattolico,  e sarebbe  stato,  io  credo,  nell  etù  |)iù  provetta,  s) 
che  unite  sarebbersi  le  menti  e liberata  l’Italia  dalla  crudele 
minaccia  di  cader  sotto  il  giogo  di  Bizanzio.  La  continua 
durata  della  guerra  non  gli  permise  d’ annoverarsi , come 
Tcodorico  il  Grande,  tra’  legislatori  c gli  edificatori  : ma  le 
cure,  che  in  mezzo  all’ armi  ebbe  Totila  di  rispettare  gli. 
agricoltori  cd  i poveri , accennano  a quel  eh’  c’  sarditbe 
stato  se  avesse  conseguito  la  pace. 

§.  XXX.  Tra  quelli,  che  non  seguivano  le  parti  di  Totila;  A.  »M 
Procopio  riuscì  uno  dc’più  insigni  suoi  lodatori.  Prima  della  < 
morte  del  ite  pose  in  luec  i primi  sette  I jbri  delle  sue  Sto- 
rie intorno  alle  guerre  Persiana,  Vandalica  e Gotica,  verso 
il  vigesimo  quinto  anno  di  Giustiniano;  si  come  alTerma  in 
principio  dell’  oliavo , dicendo  che  i selle  precedenti  erano 
giù  noli  a tulio  l’Orbe  llomano.  Compas.sioncvolmenle  po- 
scia nell’  ottavo  raccontò  gli  ullimi  casi  di  Tolda.  Giù  Pro- 
copio andava  meditando  le  sue  Storie  si'grele,  che  jk>ì  scris- 
se, ma  certamente  non  compì,  nel  658.  Le  lodi  soverchie 
verso  Giustiniano  leggonsi  non  in  alcuno  dogli  otto  Labri 
delle  sue  Storie,  ma  in  quello  ch'egli  dello  più  lardi  sugli  ■ * 
Edilirj,  quasi  egli  avesse  voltilo  abolire  i sospetti  d’aver  ar- 
canamonle,  sì  come  foco,  lavoralo  le  Storie  scgrelo,  ovvero 
gli  Aneddoti  : por  sì  falle  industrie  nè  so|)pi  né  so  com- 
mondarlo. Gran  coraggio  nondimeno  si  richiedeva,  e gran- 
di.ssinio  s’ammira  ne’  [irimi  selle  suoi  Libri,  a voler  ilipin- 
gorc  con  voi  colon  le  corruzioni  dell' OrienUile  Imperio  , 
lo  quali  avrchher  pollilo  sembrar  lavolo.se,  ove  Giovanni  di 
Lidia  non  no  avesse  agli  stessi  anni  favellalo  nella  mede- 
sima guisa. 
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Vivi  e possenti,  quando  vennero  in  luee  i sede  LUmì,  era- 
no Bessa  e Busa,  flagellati  da  Procopin  per  Tinfamc  rapa- 
cità in  Italia  ed  in  Mesopotamia:  viva  e ricca , sebbene  pròra 
delf  Imperatrice,  Antonina,  di  cui  l’Autore  descrisse  le  frodi 
e ^ spergiuri  nell’  ingannar  Giovanni  Cappadoce  : vivi  cd 
armati  non  pochi  de’Capitani  Greci,  che  aveano  stremata 
r Italia  dopo  la  sciagura  del  Re  Viiige,  saccheggiandola  spe- 
latamente con  eserckarvi  ogni  sorta  di  crudeltà.  Nè  |)ormi 
che  fosse  morto  aU' apparir  di  quei  Libri  lo  scellerato  For- 
Jicula,  Fioriva  tuttora  nella  Reggia  di  Bizanzio  il  figliuolo 
di  quei  Triboniano,  del  quale  si  grandemente  nei  suoi  rac- 
conti delle  guerre  Persiane  Prooopio  lodò  l'ingegno,  vilupe- 
fandone  ravarizia.  Ciò  che  nelle  Vandalidic  scrisse  intorno 
a Sergio  ed  a Salomone,  iniqui  nipoti  dell’altro  Salomone, 
Prefetto  dcirAflnca,  bastava  |)cr  farli  creder  capaci  de’dclitli, 
onde  gli  accusò  negli  Am'ddoti.  Sergio  nondimeno , per 
cagion  di  su»  moglie , nipote  di  Teodora , s’ annoverava 
fra'  Principi  del  Palazzo  Bizantino.  Tanta  libertà  nel  fovcl- 
iarc  de’  più  colpevoli  tra*  contemporanei  nocque  forse  per 
lunga  stagione  a Procopio  ; ma  non  poclii  de’  fatti , ch'egli 
narrò  nelle  Storie  arcane , avrebber  potuto  impunemente 
narrarsi  nelle  pubbliche,  s’cgli  avesse  voluto  o saputo  aste- 
nersi da  molte  acerbità , onde  son  pieni  quegli  Aneddoti. 

XXXI.  Giomande , il  quale  viveva  in  Ravenna  sotto 
Belisario  e sotto  i Greci  successori  di  lui,  pubblicò  in  Italia 
il  suo  Libro  su’Gcti  o Goti  nello  stesso  anno,  che  vide  com- 
parire in  Oriente  i sette  libri  di  Proco|)k>  : il  nono  anno , 
cioè,  do|)0  n principio  dcirorrìda  peste  (cosi  egli  afferma  (1  ) ) 
patita  nell’Imperio.  EraGiornande  occupato  a scrivere  l’al- 


(I)  Pe^tiluiK  morbu!<  , u(  iws  aule  iioveni  iius  annos  esperti  svinus. 
lormndu.  De  Bcòus  Gciicir,  Cnp.  19. 
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tro  Libro  della  Succesaioilé  de’Regni , qottido  3 suo  àmi>  abìì' 
co  Castalio  3 pregò  di  ridurre  iò  compendio  i dodici  libri  c.  a. 
de3e  Storie  Getiche  di  Cassìodoro.  Piacque  a Giornaude , ^ 
nelle  cui  vene  scorreva,  ed  c’se  ne  vanta  (1),  il  Gotico  san- 
gue, ricordar  le  glorie  della  sua  gente,  non  che  de’  proptj 
antenati,  onde  io  feci  parola  ; ed  avendo  sospeS’  i primi  la-  i.  noe 
vori,  si  diè  tutto  a questo,  scusandosi  nel  rispondere  a Ca- 
stalio di  non  avere  più  fra  le  mani  l’Opera  di  Cassiodoro, 
da  lui  letta  dianzi  e solo  in  tre  giorni.  Fatta  questa  ingenua 
confessione,  disse  d’esscrgli  uscite  dalla  memoria  le  j«role 
di  quello  Scrittore,  ma  non  i sensi  od  i fatti  : avervi  egli  da 
un’altra  parte  mescolato  molto  del  suo  di  fratto  in  tratto; 
massimamente  nel  prinei|iio  e nel  fine  (2),  (raenddlo  dagli 
Scrittori  Greci  e Romani.  Da  ciò  sorge  il  sospetto,  che  rusci- 
la  de’Goti  dalla  Scandinavia  non  era  descritta  per  avventura 
da  Cassiodoro  : c però  Giornande  afferma , eh’  e’  l’ attinse 
dagli  scritti  d’Ablavio  e dalle  canzoni  antiche  de’Goti.  Gìor- 
nande  finalmente  raccomandossi  a Castalio,  affinchè  vi  sog- 
giungesse gli 'avvenimenti,  di  cui  si  rammentava  ; egli  ch’era 
vicino  alle  (/enti  de  Goti  (3) , non  so  se  per  nascita  o pèr 
lungo  uso  fuori  della  pur  troppo  Greca  Ravenna,  ove  i pat- 
teggiati di  Belisario  viveano  in  modesta  è povera  forturta. 

Per  qticlla  tumultuaria  lettura  fatta  in  tre  di  solamerife  da 
f • ?*.•  : J 

(t)  Noe  me  qnis  in  favorem  gentis  praediclae,  quoti  ex  ipta  Irahén- 
fem  originem,  addidisse  credal.  '•  ’ ‘ ‘ ^ 

la.  im.  Cop.eo.  ' ■ ' 

(1)  Nemiulia  ex  Uisloncn  Greos  ac  LAtms  addidi  coovenieoliai  mmil, 
iirajK)vR  et  rumma  in  medio  med  diclaUont  penniaceu. 

id.  Ibid.  Ih  Praefdl.  md  Ceulalimn. 

(3)  Si  quid  dietum  pai  um  eit,  et  tu,  rr  rieinv»  Gitm,  commemo- 
rat,  adde. 

U.lbtd. 
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Giornandc,  nacque  in  alcuni  l'opinione  che  scorsa  fiducia 
dovesse  aversi  nel  suo  Compendio.  Ma,  olire  quello  di  che 
Giornandc  afTcrmò  aver  ampliato  la  Storia  di  Cassiod(Mt> , 
e’ volle  tutti  sapessero,  che  nulla  egli  narrò  senza  rautoritò 
degli  antichi  Scrittori  (1),  dagli  8{>aziosi  campi  de'quali  ebbe 
a raccogliere  una  breve  messe  per  uso  del  suo  Libro  ; senza 
tener  conto  delle  cose,  le  quali  a lui,  si  come  a Goto , cran 
già  note.  Di  tali  Scrittori  Giornandc  additò  alcuni , e tacque 
di  moltL  Non  s'erano  allora  penimi  molti  Libri  della  guerra 
Getica  di  Traiano  contro  Decebalo,  si  come  que’  di  Traia- 
no stesso  e di  Tacito  nella  parte  smarrita'  delle  Storie;  non 
che  gli  altri  di  Critone,  cotanto  cari  a Giustiniano.  Giornandc 
potè  in  molte  cose  giovarsi  di  si  fatte  Opere , quantunque 
appena  toccato  avesse  delle  sventure  di  Decebalo;  il  quale 
silenzio  sembrò  essere  un  argomento  de’ suoi  alTelti  pel 
popolo , donde  nasceva.  E però  intera  credenza  meritano 
gli  scritti  di  Giornandc  in  tutto  ciò , che  non  sorpassa  l 
tempi  storici.  Niun  molto  egli  fece  di  Totila,  essendosi  fer- 
mato in  Viligc;  ma  nomiiiollo  soltanto  nel  Libro  della  Suc- 
cessione de'Kcgm*. 

§.XXX11.  Ed  ecco  miseramente  i>rostrata  con  Totila  nella 
pianura  de’  Gallici  Sepolcri  l' alta  speme  de’  Goti.  Quanto 
più  quel  nobile  Ke  in  ogni  sorta  di  virtù  era  maggior  di 
Giustiniano,  tanto  più  questi  prese  ad  odiarne  la  memoria 
ed  a chiamarlo  nefandissimo  tiranno  nelle  sue  leggi.  Ma  i 
Goti,  che  camparono  dalla  rolla,  fecero  ca|>ogrosso  in  Pa- 
na , deliberali  a continuare  la  guerra.  Elessero  a Ke  loro 
i magnanimo  Tcia , fratello  d’Aligcmo;  figliuoli  entrambi 

(1)  Haeo  qui  legis  scito  me  veltrum  staUum  scripla,  et  ex  eorum 

tpatiotit  praht  piuca  me  colk-jjisso ncc  me  aliqiia  adJidtbse 

credat  qium  quae  leci  aut  couì'EKI. 

Id.  Ibid.  In  fine  Operìi. 
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di  Prìligenio,  che  sembra  un  discendente  degli  antichi  Eroi 
di  tal  nome,  della  gloria  de’ quali  erano  piene  le  canzoni , 
tuttora  sussistenti  nel  tempo  di  Gìomande.  Avea  Totila  cu*  j 
rato  riporre  i suoi  tesori  nelle  città  principalmente  di  Pa-  *** 
via  e di  Cuma:  Teia  perciò  ebbe  sotto  la  mano  gl  istromcnti 
più  validi  a ricominciare  la  guerra  ; ed,  avendo  chiamato 
in  Pavia  tutt’  i Goti , spedi  Aligemo  alla  difesa  di  Cuma. 

Ninno  più  d’Aligerno  era  dotto  nel  trattare  l’^co,  niuno 
avea  più  forte  il  braccio:  le  saette  da  lui  scoccate  ferivano 
con  grande  stridore  l'aria,  c volando  con  indicibile  velocità 
percotevano  e spezzavano  la  rupe  anche  più  dura.  In  breve 
ora  un  nuovo  esercito  si  riordinò,  vago  di  vendicare  Tonta 
di  Lentaggio  e la  morte  dell’  ultimo  Eroe  della  loro  gente. 

Agada  nondimeno,  Continuator  di  Procopio,  pretende,  die  i 
Goti  dell’altre  r^oni  d’Italia,  stettero  b sospeso,  aspettan- 
do il  corso  degli  eventi,  senza  prender  parte  negli  egregj 
sforzi  de’ Goti  di  Pavia. 

Che  che  sia  di  ciò,  Teia  credette  doversi  da  esso  implorar  a.  sss 
gli  aiuti  dc’Franchi  ; non  di  quelli  soggetti  a’vccclii  Re  Cliil- 
deberto  c Clotario,  ‘ma  degli  altri  che  obbedivano  al  giovi- 
netto Teodebaldo,  lor  proni|K)te,  il  quale  risedeva  nella  sua 
città  di  Metz,  donde  la  sua  possanza  si  distendeva  per  gl’bi- 
mcnsi  spazj  del  regno  d’Austrasia  fino  alla  Liguria  ed  alla  , 
Venezia  non  che  ad  altri  luoghi  d’Italia.  S.  Nicezio  Trevi- 
rense  in  quc’giorni  era  uno  dc’prbciiiah  Consiglieri  di  Teo- 
debaldo. A questo  Re  adunque,  in  presenza  de’princi|)ali 
Anfrustioni  ed  Ottimati,  gii  Ambasciatori  di  Teia  esposero 
qual  grave  danno  fosse  pc’Franclù  di  vedere  per  le  vittorie 
de’ Greci  abohto  il  regno  d’Italia,  c quanto  |x:ssiina  volesse 
riputarsi  la  vicinanza  di  questi  Greci  al  jKiesc  d’Auslrasia, 
se  la  Gotica  signoria  venisse  meno.  Cento  colori,  cento  pre- 
testi avrebbero  sempre  in  pronto  a guerreggiar  contro  i 


Anni 

di 

e.  C. 

S«A- 

•55 


A.  55Z 


Stoau  «te. 

Franchi,  aHegando  le  antidie  vìldrie  diCainiilosa’Galli  £ 
Brenne,  di  Mario  au’Tetitotii,  di  Celare  su’Gerraaai  d’Ario- 
visto;  non  aver  fine  l'argunc , le  faUacie  de’  Giureconslild 
Romani,  c le  loro  inconcepibili  distinzioni  tra  il  dominio  ed 
il  possesso  delle  cose  ; Tlmpcrìo  Romano  tenersi  per  padro- 
ne perpetuo  ed  incommutabile  di  tutt'  i Regni  d' Europa  ^ 
massimamente  di  quelli  de’Fratichi;  non  esserti  |Mtli  ne 
cessioni  solenni,  clic  vietassero  agl’ Imperatori  di  rìnnotarc 
ad  ogni  favoretoic  Occorrenza  le  loro  pretensioni  su' paesi 
abbandonati  da  essi,  del  ehc  v* era  uno  splendido  esempio 
in  Zenone  Augurio,  il  quale  conéwlè  a Teodorico/  per  di- 
scacciarne Odoacre,  l'Italia;  ed  ora,  essendosi  raggiunto 
quello  scopo,  veniva  GiiiSlininno  a rivolerla,  facendo  a'Gdti 
Si  aSpr.1  guerra , uccidendoli  e taglieggiandòli  e Vendendo 
in  servitù  sotto  l’asta  le  loro  mogli  co’ figliuoli.  Sórgessero 
perciò  i Franchi , c cacciassero , soccorreodo  i Goti , lungi 
dalle  frontiere  d’Austrasia  il  perfido  nemico:  i danari  nort 
manchercWiero,  cil  il  Re  Teia  profonderebbeli  a larga  ma- 
no. Ma  tolto  fu  invano;  i Franchi  s|)cr8rono,  die  Greci  e 
Goti  si  distruggerebbero  fra  loro,  e che  l’Italia  . senza  Irar 
colpo,  si  congiungerebbe  da  se  al  regno  d’AiisIrasia  : nega- 
rono perciò  d’aversi  a mescolar  essi  nelle  straniere  guerre. 

§.  XXXIIf.  Narsetc,  lieto  della  conseguila  vittoria,  ne  ri- 
feriva grazie  al  DIU  degli  eserciti.  FO  antica  tradizione,  che 
egli  lassando  per  la  Ijagnnc  «Iella  nuova  citta  di  Venezia  e 
pel  breve  jiacsc  de  Moriitimi,  si  fosse  fermalo  nell’isola  di 
Rialto  per  pregarvi,  ed  avesse  fatto  volo  d' edificarvi,  se  fe- 
Hci  rÌH,sci.sscro  le  sue  armi , due  Cliiese  : pur  nò  il  Danddo 
nè  la  Cronica  detta  di  Sagomhio  fecero  ineinione  di  quel 
passaggio  per  le  Lagune.  Prima  cura  di  Narsetc  dopo  la 
battaglia  fu  di  liberar  l’ Rafia  da’  Longobardi,  ricompensan- 
doli magniKeaincnite  del  valore  da  essi  mostralo  con  cUaa- 
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ri;  ma  non  erano  più  da  tollerare  gridami  loro  coeUimi» 
e la  feroce  avarizia  e la  dissennata  erndelià , con  cui  bru- 
davano  per  vagiiczza  le  case,  sforzandovi  da  per  ogni  dove  ^ 
le  donne,  o svergognandole  fin  dentro  i Tempj  del  Signo- 
re (1),  Si  falle  genti  già  già  soprastavano  all’  Italia,  e suc- 
ceder dovevano  a’ Goti  Narscte  adunque  commise  a Valc- 
riano  ed  a Damiano,  nipote  di  questo,  rieondurrc  i Longo- 
bardi sul  Danubio  in  l’annonia,  con  buon  nerbo  di  Greche 
soldalcsclic , acciocché  s’ astenessero  delle  solile  ingiurie 
per  via.  Valeleriano , tornando , volea  porre  l’ assedio  in- 
nanzi a Verona,  tenuta  da’ Goti,  e già  colui , clic  la  difen- 
deva , entrava  in  colloquio  co’  Greci  sulle  condinoni  della 
resa, quando  i Franclii,  padroni  delie  circostanti  contrade, 
s’opposero  c pretesero,  che  questa  città  dovesse  loro  spel- 
lare con  tutto  il  resto  delia  Venezia.  Insolente  domanda  ; 
ma  non  giudicò  Valeriano  aversi  ad  irritare  per  allora  i 
Franchi , c partissi  di  Verona  senza  più.  Non  trovo , che  i 
yi/rtn'//wM'dilliallo  c dalle  prossime  ìsolctie,  soggetti  a’ loro 
Tribuni , avessero  in  quell’  età  |ialito  alcuna  minaccia  od 
insulto  dc’Franclu.  Di  Verona  Valeriane  fu  invialo  verso  il 
Po , acciocché  ne  impedisse  il  varco  a’  Goti , die  da  ogni 
luogo  accorreano  alla  volta  di  Pavia  per  congiungersi  a 
Teia  : Narscte  frattanto  dalla  pianura  del  Melauro  incammi- 
uavasi  verso  Uoma  c giungeva  in  Nami,  ch’egli  ebbe  a patti, 
ed  ebbe  Spoleto,  già  perduta  e poi  ripresa  da’Goti,rafforzan- 
liola  con  buon  presidio,  e comandando  che  se  ne  rialzasse- 
ro le  mura , distrutte  da  Tolila  ; poscia  spedi  una  |iarle  delle 
milizie  per  espugnar  Perugia  , ove  insieme  con  Meligcdio 
avea  la  somma  delle  cose  Glifo  ; il  traditore , che  uccise 
Cipriano.  Gli  abitanti  con  varia  indole  parteggiarono  dii 

(1)  Proe<^.  De  Bel.  G»th.  lÀb.  IV,  Cap.  SS. 
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pe’Greciecliii)e’Goti;  ma  vinsero  i primi,  ed,  ucciso  Ulifo, 
Perugia  con  rara  felicità  passò  in  poter  di  Narsde. 

§.  XXXIV.  1 Goti  lasciali  da  Totila  in  Roma  non  erano 
a bastanza  numerosi  per  difenderla  in  tutto  l’ampio  giro 
della  sua  mura , già  ristorate  da  Belisario  ; nè  a’  Greci  era 
dato  di  poterla  da  per  ogni  dove  circondare.  Gli  uni  perciò 
si  ristrinsero  a propugnarne  una  parte  intorno  alla  Mole 
Adriana  ; gli  altri  ad  assalirla  in  tre  luoghi  assai  distanti  fra 
loro.  Telila  cinto  avea  quella  Mole  con  piccol  muro,  che  si 
appoggiava  sull’ antico  della  Gttà,  ed  edificatovi  una  specie 
di  Castello,  che,  all’ avvicinarsi  di  Narsele,  i Goti  presero  a 
custodir  con  tulle  le  loro  forze , paratissimi  a dar  l’ estre- 
ma prova  di  valore,  dopo  avervi  trasportate  le  loro  più  pre- 
ziose cose , lasciando  ad  uno  scarso  numero  di  compagni 
la  cura  delle  rimanenti  mura.  Con  valida  mano  di  saetta- 
tori Narscte  assali  Roma  da  un  lato  ; Giovanni , genero  di 
Germano,  dall’ altro;  e Filemuto  cogli  Eruli  da  un  terzo. 
Nc^a’Goti  cadevano  gli  animi,  fino  a che  Dagistco,  con  un 
quarto  globo  di  soldati,  non  foce  impeto  per  coniaiidameii- 
lo  di  Narscte  in  un’  altra  parte  delle  mura  meno  guardata, 
c v’ascese  con  le  scale:  penetrato  indi  nella  Città,  ne  apri 
le  Porle  a’ Greci,  clic  v’etilrarono  senza  contrasto.  Allora 
inutile  sembrò  n’  Goti  d’ostinarsi,  e ciascuno  fuggì  a suo  ta- 
leirto,  alcuni  verso  Porto  ed  altri  verso  il  Castello  rizzato  da 
Telila.  Questo  finalmente  si  diè,  salvcle  [)crsonc,  a Narsele, 
che  inviò  all’lm|)cralore  le  chiavi  di  Roma,  nel  vigesimo  .so- 
sto anno,  per  quanto  scrive  Procopio,  dd  suo  Inìperio.  Mi- 
rabile a lutti  sembrò  il  caso  di  nc-^isleo  c di  Bos.sa;  quegli, 
dtqio  aver  dovuto  levarsi  obbrobiiosiimente  da  Petra  nella 
Lazica,  impadronissi  di  Roma;  c questi , avemio  perilulo 
per  sua  colpa,  riuscì  ad  c.spugnare  Petra. 

§ .WXV.  L;i  fortuna  di  Narscte  rienqiiva  di  rabbia  i 
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cuori  de'Goti;  e molti  fra  essi  non  combattevano  più  per  lo-  *1^ 
ro  salvezza,  ma  per  vendicarsi.  Fuggivano  da  per  ógni  dove 
costoro,  ignari  di  Teia,  nè  sospettando  che  già  questi  di  là 
dal  Po  avea  rimesso  in  piede  un  esercito;  fuggivano,  e neUa 
loro  disperazione  di  conservar  l’ Italia  uccidevano  quanti 
Romani  e Greci  venivano  lor  nelle  mani,  uomini  e donne. 

Anche  i Barbari  ausiliarj  di  Narsete,  seguitando  l’ istinto  *■ 

della  naturale  ferocia , trucidavano  e spogliavano  qualun- 
que Romano  tornasse,  dopo  un  lungo  esilio  per  gli  eventi 
della  guerra , nella  (iropria  città.  11  più  gran  numero  dei 
Patrizj  e de' Senatori,  già  rilegati  da  Totila  in  Campania  , 
fu  cerco  in  oltre  da' Goti  fuggitivi  e posto  a morte;  misera 
turba  d'illustri  vittime,  la  cui  strage  fe’ credere  a molti  Scrit- 
tori d’ essersi  affatto  spento  il  Senato  Romano  ; ma  non 
tutti  perirono,  e molti  erano  stati  spedili  da  Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  in  Sicilia , molli  fuggiti  alla  volta  di  Bi- 
zanzio , i quali  poscia  tornarono  in  Roma  e vi  rifecero  il 
Senato. 

Anche  Teia  in  Pavia  imitò  questi  furori  de  Goti;  c volle,  a.  652 
in  un  accesso  di  frenesia,  che  si  svenassero  dopo  l’entrata 
di  Narsete  in  Roma  i trecento  giovinetti  Romani , che  To- 
tila collocali  avea  per  ostaggi  ; nefario  esempio , ma  non 
cosi  scellerato  si  come  quello  de’  trecento  immolati  sulle 
Perugine  are  da  Ottaviano,  il  quale  chiamasi  Augusto.  Fral-  >•  ^ 
tanto  il  Goto  Ragnari,  che  avea  promesso  a Pacurio  dargli 
Taranto , se  l’ Imperatore  consentisse  a’  patti  già  stabiliti 
della  resa , negò  di  stare  alle  promesse , quando  Pacurio 
signilicogli  r approvazione  di  Giustiniano.  A Ragnari  era 
pervenuto  il  rumore  degli  apparecchi  di  Teia  ; perciò  egli 
mutava  i consigli;  e,  volendo  pur  salvare  gli  ostaggi  da 
lui  offeriti , divisò  di  mostrarsi  pronto  ad  aprir  le  Porte  di 
Taranto  a Pacurio;  solo  il  pregava  di  s|)cdirgli  alcuni  sol- 
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dati  per  accompagnarlo  Gno  ad  Otranto,  donde  scritea  vo- 
hr  egli  partirsi  per  CostandnopolL  Pacurio,  non  prevedendo 
^ gl'  bganni,  mandò  cinquanta  de*  suoi,  che  1*  altro  fe’ porre 
a’ ceppi,  rescrìvendo;  gli  avrebbe  trucidati  se  non  gli  à re- 
stituivano i Goti  dati  per  istatichi.  Non  tollerò  Pacurio  una 
cotanta  ingiuria , e mosse  da  Qtranto  con  le  sue  soldate- 
sche contro  Taranto.  D’ mdi  usci  Ragnari  per  combattere 

' in  caVnpo  aperto , dopo  aver  comandata  la  strage  de’  cin- 
quanta, ma  fu  punito,  ed  i Goti  andarono  in  rotta,  si  che 
il  perGdo,  accerchiato  da’ Greci  e non  potendo  rientrare  in 
Taranto , appena  potò  campar  con  la  fuga  e riparare  in 
Acerenza  di  Lucania.  Poco  appresso  la  città  di  Porto  sul 
Tevere  patteggiò  co’ Greci,  che  s'impossessarono  in  oltre 
di  Nepi  e del  Castello  di  Pietra  Pertusa  tra  le  montagne  del 
Furio. 

A-  552  ^ XXXVl.  Non  il  solo  Aligemo  era  da  Tcia  stato  alla 

difesa  di  Cuma  pre{x>$to,  ma  eziandio  Erodiano,  già  Duce 
Romano  sotto  Belisario  e divenuto  poscia  suo  nemico.  To- 
tila  nascosto  aveva  in  Cuma  un’altro  gran  cumulo  de’ suoi 
tesori,  e munitala  con  ogni  cura:  città  forte  per  l’arte,  più 
forte  por  la  natura  e collocata  sopra  un’  alta  rupe , a piè 
della  quale  venivano  i Butti  del  Tirreno  a frangersL  Cosi 
Cuma,  padrona  del  mare,  s’estolleva  e signoreggiava  su 
tutto  il  paese  cireostante.  Dalla  parte  d’ Oriente  sotto  una 
collina  s’apriva  un  antro  largo  e profondo; illustre  mogiù 
età  per  le  prische  leggende  sulla  Cumana  Vergine , alla 
quale  sì  nobile  gloria  hi  poi  donala  dal  maggior  de’ Latini 
Poemi.  Oggi  tutto  è mutato  l’aspetto  de’  luoghi,  ed  adihtasi 
appena  il  silo  dove  fu  Cuma  : le  convulsioni  della  terra  ed 
il  tempo  a breve  grotta  ristrinsero  l’ ampia  caverna  della 
Sibilla.  Vicino  a questa  i Greci,  speditivi  da  Narsete,  poser 
l’assedio,  e sommo  era  nel  Capitano  il  desiderio  d’aver 
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quella  città,  grandiasiina  in  Teù  la  solleciludine  di  non 
perderla.  Non  appena  il  Re  la8ep})e  assalila,  ch’e’s’aTventò 
per  soooorrerfa  fuor  di  Paria  ; ma  Giovanni,  genero  di  Geo- 
mano,  « l’Endo  Filemuto  già  si  oonduceano  a fargli  con- 
trasto in  Toscana  ; per  la  qual  cosa  Teia  divisò  di  tenere 
la  via  più  lunga,  perchè  più  sicura,  dalla  parte  dell’Adria- 
tico,  e Toltossi  verso  il  Piceno,  donde  piombò  nei  Sannio  e 
nella  Campania.  L’Eunuco,  scorgendo  verargli  una  si  gran 
inde  addosso,  richiamò  Giovanni  e Filemuto  dalla  Tosca- 
na e raccobe  tutte  le  forze  dell’  Imperio  nelle  fertili  pianu- 
re sottoposte  al  Vesuvio. 

Tra  questo  ed  il  Monte  Gauro  siede  Nocera,  le  cui  cam-  a.  sss 
pegno  sono  bagnate  dal  8amo , sinuoso  o profondo , al 
quale  credono  essersi  dato  eziandio  il  nome  di  Dracene  o 
Tracolle.  Qui  sui  Drecone  ( fosse  il  tronco  principale  del 
fiume  od  un  qualche  rapido  e breve  torrente  suo  tributa- 
rio ) pervenne  Teia,  ti  che  l’ uno  e l’ altro  esercito  si  tro- 
varono schierati  sulle  due  opposte  sponde.  I Goti,  confida- 
tisi nel  mare  vicino , veltovagliali  erano  dalle  lor  navi  ; e , 
padroni  del  Ponte  sul  Bracone,  lo  munivano  con  Torri  di 
legno,  annate  di  baliste.  Un  pari  ardore  di  venire  alle  ma- 
ni e di  terminare  con  una  battaglia  la  lite  animava  e Goti 
e Greci;  stettero  nondimeno  guardando»  per  un  circa  due 
mesi , e passando  i giorni  a scoccarsi  dalla  do|q)ia  riva 
UB  nugolo  di  dardL  Nudrivano  l’odio  per  mezzo  d’ alcun 
singolare  combattimento,  che  i più  ardili  delle  due  parti 
offerivano  ed  accollavano  con  mutua  baldanza.  Un  Goto  * 
in  fine,  preposto  al  navìglio,  tradì  le  sue  genti,  e diello  in 
balia  de’  Greci;  allora  i vascelli  di  Siciha  e dell'Adriatico 
recarono  a gara  l’ abbondanza  e la  fiducia  nel  campo  di 
Narsete.  Già  da’ Goti  si  pativa  difelto  di  viveri,  e non  lieve 
danno  cagionavasi  loro  dalie  Tmti,  andie  di  legno,  erette 


Digitized  by  Google 


1630  Stoma  s’hAUA,  eie. 

Anni  |icr  mano  de  Greci  sul  Dracone  : Teia  perciò  vidcM  co- 
G.  c.  su-ello  ad  abbandonar  quo'luo^iii  ed  a riparare  sulle  pen* 
S55  dici  del  non  lontano  Monte  Lattario,  che  udimmo  celebrar 
Il  1283  da  Cassiodoro,  fra  le  quali  avrebbe  trovato  ricchi  pascoli , 
squisiti  latti  delle  ^eggi  ed  un  aere  lieto  di  soavi  profumi. 

Ma  non  tardarono  le  produzioni  del  Monte  Lattario  a 
consumarsi  per  la  moltitudine  de’  Coti , che  tosto  vi  si  vi- 
dero stretti  dalla  fame.  Deliberarono  discendere  nelle  Ve- 
suviane campagne:  ivi  si  giudicherebbe  la  contesa  con  un 
colpo  estremo  e degno  de’ valorosi.  Così  dicendo,  piomba- 
rono i Goti  addosso  a’ Greci  verso  l'alba,  i quali  appena 
resister  sep|)cro  al  subito  impeto , c<I  abboccaronsi  tumul- 
tuariamente in  prima;  poscia,  dopo  i primi  colpi,  si  ritras- 
sero indietro,  quasi  di  comune  consenso,  per  ordinarsi,  e 
ciò  in  breve  ora  si  fece,  volendo  Teia,  che  i cavalieri  po- 
nessero il  piede  a terra  e combattessero  quasi  fanti , per 
toglier  loro  tulle  le  vie  ili  fuggire , memore  di  ciò  che  oc- 
corse ntì Sepolcri  Gallici.  L’esempio  imitossi  da  Narsete  ; 
in  tal  guisa  prolungoronsi  d’ assai  le  fronti  degli  eserciti. 
Sembrava  che  i Goti,  prodighi  delle  vile,  dovessero  in  prin- 
cipio conseguire  il  premio  della  vittoria  ; tanto  era  il  furo- 
re , con  cui  aspiravano  a vendicarsi  de’  lungi  oltraggi  : e 
Teia  riscaldava  da  per  ogni  dove  gli  animi,  pugnando  for- 
Icnicntc  delia  persona , imbracciato  alia  sinistra  mano  lo 
scudo,  e ferendo  ed  uccidendo  con  la  destra  quanti  nemi- 
ci ardivano  appressarglisi.  Contro  esso  i Greci  drizzavano 
la  punta  de’  loro  danli,  assaltandolo  da  per  ogni  dove  con 
le  saette,  con  l’ aste,  co’brandislocclii,  c da  quallr’  ore  il 
Re , solo  contro  moltissimi , parava  i colici , recando  gravi 
stragi  a’ nemici,  quando  lo  scudo  trovossi  foralo  da  dodici 
\ giavellotti,  che  vi  si  conOccarono  e lo  rendettero  inalale 
pel  sovcrclùo  peso  a (xilcrsì  maneggiare.  Un  nuovo  scudo 


Libro  axQCANTESiMo.  1631 

egli  cliieileva  tosto  al  suo  scudiero,  che  già  gliel  porgerà  ; 
ma  com’  e’  rapidamente  afTcrravalo , ecco  uno  strale  gli 
Irahggc  il  petto , rimasto  scoperto  in  quell’  impercettibile 
punto.  Cosi  cadea  con  l’ armi  alla  mano  l’ intrepido  Eroe 
de'Goti,  ed  il  tronco  suo  capo  mostravasi  da’  Greci  aU’uno 
ed  all’  altro  esercito  sopra  una  picca , nunzio  all’  Italia  dei 
suoi  mutati  destini. 

Era  finito  il  regno  de'  Goti,  ma  il  loro  ardore  nella  bat- 
taglia non  s’estingueva,  e più  ferocemente  pugnarono  essi 
dopo  la  morte  del  Re  sino  alia  notte.  Le  tenebre  posero  fine 
a quella  prima  strage;  a cui  l’alba  del  di  seguente  som- 
ministrò nuovi  furori , essendosi  rinlrcscata  con  maggiore 
animo  ìa  mischia.  Durò  tutto  il  giorno , raddoppiandosi  o- 
gnora  Io  sforzo  disperato  dc’Goti,  sebbene  privi  di  Capita- 
no. Narsete  con  gran  fatica  si  difendeva  ; c quando  la  pros- 
sima notte  vietò  a’  nemici  di  proseguire,  non  ardi  credersi 
vincitore,  nè  fu  nella  doppia  battaglia  del  Vesuvio:  ma  là 
morte  di  Teia  gli  prometteva  il  trionfo , ed  egli  ottcnnelo 
nel  terzo  di  senza  più  sangue,  quando  i Goti  ebbero  avuto 
alquanto  spazio  a considerare  qual  vita  fosse  stata  recisa  tra 
loro;  e quali  pericoli  sovrastassero  ad  essi  per  parte  de’Fran- 
chi  di  Teodebaldo.  I Goti  perciò  frementi  contro  il  decreto 
della  fortuna,  ma  fermi  nel  proprio  campo,  inviarono  verso 
Narsete , dicendosi  pronti  a deporrc  l’ armi , purché  l’ Im- 
peratore permettesse  loro  di  vivere  con  le  native  leggi,  co- 
me Federali,  al  pari  di  tanti  altri  popoli, ’o  di  poteasi  riti- 
rare in  pace  |)ortando  con  se  i tesori,  clic  avevano  riposti 
nelle  varie  città  d’Italia.  L’Eunuco  ricusava  d’obbligarsi  a 
queste  condizioni;  ma  Giovanni,  'genero' di  Germano,  il 
persuase  ad  accettarle , vista  l’ incertezza  dell’  esito  d’ uno 
scontro  novello  con  gente  si  valorosa.  Si  fermarono  i patti, 
che  uscìsser  d’Italia  con  tutti  gli  averi,  giurando  non  guer- 
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regginr  mai  contro  l'Iniporìo;  ma  Indulfo,  clic  avea  trovato 
i molli  a fuggir  dalla  mani  de*  Greci  dopo  la  rotta  di  Sini- 
gaglia , sdegnò  venire  ad  alcun  patto  con  essi  e levossì 
adirato  dal  campo,  movendo  con  mille  dc’più  animosi  alla 
voha  del  Po. 

§.  XXXVII.  L’ esempio  d’ Indulfo  piacque  a molti  frai 
Goti,  che  non  aveano  combattuto  sotto  al  Vesuvio,  e che 
tencano  in  guardia  una  qualche  città  ; costoro,  e non  erano 
in  piccol  numero,  non  si  crederono  avvinti  da  que’ patti. 
Aligemo,  fratello  di  Teia,  ed  Erodiano  si  prepararono  alla 
difesa  in  Cuma , saldi  nel  proposito  di  chiuder  le  Porte  al 
vincitore.  Gli  altri  accorrcano  verso  Pavia , sperando  inva- 
no rifarvi  un  Re,  che  simigliasse  a Teia;  molti  ripararonsi 
nella  Venezia,  cercando  soccorso  a’Franchi,  e senza  dubbio 
alcuni  jMirtironsi  verso  la  città  Metcnsc  d'AusIrasia  per  im- 
plorarvi l’aiuto  del  troppo  infingardo  e molle  Teodébaldo. 
Nò  quasti,  dopo  la  battaglia  del  Vesuvio,  si  mostrò  più  bel- 
Ucoso  che  non  dianzi;  ma  la  sua  negligenza  increbbe  a 
due  fratelli  Alemanni,  Buccellino  e Lcutari , potentissimi 
sulla  loro  gente,  che  Gregorio  Turonese  scrive  avere  il  de- 
funto Re  Teodeberto  inviato  in  Italia  (1);  e Paolo  Diacono 
dà  loro  per  compagno  il  Duce  Amingo  (2).  Forse  venner 
costoro  a’  giorni  di  Belisario  in  Itaba  una  prima  volta,  e n 
tornarono  a quc’di  Narsetc  ; ciò  .die  valse  a spargere  molte 
nebbie  ne’  racconti  di  que’  due  Storici , senza'  parlare  delle 
non  pache  favole , che  leggonsi  ap|)o  il  Turonese  intorno 
alle  spedizioni  de' Franchi  [sotto  Teodeberto  c Teodebaklo. 
Più  oscura  è la  sorte  d’ Amingo  in  Italia,  s'e’fu  lo  stesso, 
che  dicci  anni  dopo  b battaglia  del  Vesuvio  si  vedrà  com- 
battere contro  Narsete. 


(t)  Gregorii  Tanm.  Hitl.  Francar,  tib.  Hi.  Cof.  52. 
(2)  Paoli  Diaconi,  Lib.  II.  Gap.  2, 
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Qie  die  sia  tii  tali  cìreostanse.  BucceKilo  (AgaKa  gli  da  Ami» 
il  nome  di  Bulilino  ) e LeuMiri  si  tennero  dapfHù  eh' essi  ^ 
non  erano  t deridendo  ìGoti  d’ essersi  accordati  con  un 
eunuco , non  degno  se  non  di  servire  insieme  con  le  an- 
«olle  nel  Palazzo  Imperiale.  Ben  essi  farehber  vedere,  quali 
popoli  fossero  gli  Alemanni.  E tosto  ( avesse  o no  consen- 
Uk>  il  Re  Teodebaldo)  raccolsero  settanta  cinque  mila  della 
loro  nazione, -co’ quali  tennci'O  come  in  pugno  l'Italia,  certi 
di  eorrcrla  e sacehc^iarla , non  che  di  punir  l’ Eunuco  c 
di  vendicare  la  morte  così  di  Totila  come  dtTeia.  Non  po- 
chi Franchi  seguirono  rescrcito  de’ due  fratelli;  quanto  agli 
Alemanni,  Agatia  descrive  con  grandi  particoiarilA  le  loro 
armi,  afformando«  che  delle  difensive  non  se  ne  conosceva- 
no da  essi  altre  se  non  io  scudo  e la  celala.sp<^li  com’erano 
di  coiuzza  e di  eretnià*,  ossia  de’ calzari  di  guerra,  e d’ogni 
altra  tutela  del  corpo.  Motti  anzi  aveano  la  testa  nuda , e 
nuda  la  persona  hno  alla  cintura,  non  coperti  che  di  bra- 
che di  tela  o di  cuoio.  Dal  sinistro  Ranco  pendeva  loro  la 
spada,  ed  aveano  a destra  lo  scudo,  tenendo  a vile  di  portar 
gii  archi,  o di  scoccar  dardi  c frecce.  Ma  conRdavansi  prin-. 
dpalmcnte  nelle  loro  accette  dì  ferro,  aguzze  da’ due  lati , 
c de' loro  Angoni,  crudele  istromento  di  morte , .composto 
di  alcune  alabarde  con  manico  c punta  di  ferro  ; da  que- 
sta spiccavansi  alcuni  uncini , che  rendevano  impossibile 
di  trar  YAngme  da’coqù  o dagli  scudi,  contro  i quali  eop 
somma  destresa  sapeano  lanciarlo  gli  Alemanni.  Buc- 
ccUino , supèrbo  per  queste  armi  c per  questi  armati , ve- 
dca  tutto  giorno  ingrossarsi  lo  sue  scliiere  con  gli  stuoli 
de’  Goti , che  venivano  a lui , salutandolo  Re  d' Italia  ; cd 
egli  vieppiù  s’enBava  della  certezza  di  sua  vittoria,  pascen- 
dosi ornai  degli  splendori  del  grado  supremo , a ben  me- 
ritare il  quale  giurò  in  favor  di  que'  Goti , secondo  scrive 
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AgaJia , àt  e non  gli  abbandonerebbe  giammai,  fermo  ne 
pensiero  d’ergersi  un  Irono  di  quà  dall’Aipi  od  un  sepolcro 
s**  §.  XXXVIII.  Avea  NorSele  posto  l'assedio  a Cuma,  donde 

spedi  le  sue  migliori  soldatesche  sul  Po  a fronteggiare  Pa- 
via. Giovanni , genero  di  Germano , Valerìano , l’ Armeno 
A.  883  Artabano  e l’ Erulo  Fulcari  ebbero  il  carico  di  questa  spe- 
dinone; Fulcari,  nipote  di  Fanoteo,  il  quale  mori  sotto  Ce- 
11.1386  sena,  e successore  del  leale  Filemuto,  che  mancato  era  per 
malattia.  Dovevano  impadronirsi  delle  principali  angustie 
degli  Appennini  senza  dar  tempo  a’  Goti  di  raggranellarsi , 
e di  porre  un  nuovo  esercito  in  istato.  I Gred  frattanto  tra- 
vagliavano Cuma  con  fieri  ed  inutili  assalti;  Aligemo  li  re- 
spingeva da  per  ogni  dove  con  un  (tiraggio,  degno  di  meno 
inique  sorti,  ed  in  lui  sembravano  ristringersi  ora  mai  tulle 
le  s|)eranze  de’  Goti.  I mesti  suoi  spiriti  pel  perduto  Catello 
e consolava,  rovesciando  le  madrine  degli  assalitori,  oppri- 
mendoli co’ sassi,  co’ dardi  e con  le  travi,  che  lanciavansi 
dall’  allo  delle  mura , e distruggendo  passo  a passo  i lavori 
de’  nemici.  Le  frecce  da  lui  scagliale  si  disccraeano  fra  tutte 
pel  fischio  nell’  aria  c per  la  certa  morte , che  recavano  : si 
come  dimostrò  a Palladio,  Protettor  di  Narscte,  forandogli 
con  un  col{)0  lo  scudo,  la  corazza  di  ferro  ed  il  corpo.  L’Eu- 
nuco finalmente  credè  impadronirsi  di  Cuma  con  una  mina 
di’ ci  fe’ scavare,  per  mezzo  ddl’ antro  della  Sibilla,  sotto  le 
mura  ; e cadde  veramente  il  muro  a quella  volta  con  gran 
fracasso;  caddero  una  Porta  ed  alcune  Torri;  ma  tante  mine 
giovarono  assai  piò  che  non  l’ antico  muro  al  valor  d’ Ali- 
gerno  per  difendere  la  città. 

Disperando  Narscte  di  ridurla , collocovvi  le  milizie  0(>- 
portunc  ad  oppugnarla , e circondolla  con  un  fosso  a vie- 
tarle i viveri  ; poscia  passò  in  Toscana,  dove  la  maggior  par- 
te delle  città  gli  apri  senza  contesa  le  Porte.  Civita  Vecchia, 
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Pisa,  Firenze,  Alsio  e tuU’  i luoglii  posti  sui  mare  si  dettero 
a Greci.  Lucca  fu  la  sola  in  Toscana , che  osato  avesse  di 
contraddir  loro  e d'esporsi  alle  calamità  d’un  assedio.  Parla-  ^ 
rono  gli  abitanti,  dopo  alcun  tempo,  d’arrendersi  ; cd  il  pat- 
tuirono anzi,  se  fra  trenta  di  non  fossero  da  niuno  soccorn; 
dando  a tal  fine  parecchi  tra’ più  illustri  ostaggi:  ma  la  nolir  ' 
zia  deli’  avvicinarsi  gli  Alemanni  mutò  gii  animi,  quando  i 
trenta  giorni  spirarono,  e li  sospinse  a violare  il  patto.  Nar- 
sete  avrebbe  potuto , secondo  l’ antico  cd  inumano  dritto , 
punir  gii  ostaggi  ; e feccii  veramente  condurre  sotto  le  mura, 
in  alto  quasi  di  comandarne  la  morte  ; misero  branco  di 
^ovinetti , carichi  di  catene , con  le  mani  legale  dietro  al 
dorso  c curvando  già  il  capo  sotto  la  scure  de’  Greci.  Di- 
sperale grida  s’udirono  ctllora  dc’gcnilori  sulle  mura,  e d'in- 
felici lagrime  inondali  si  videro  i volli  delle  madri  c delle 
mogli,  diicdcnti  pietosamente  mercè  per  DIO,  acciocché 
non  si  consumasse  un  tanto  strazio  degfinnoccnli.  Qui  Nar- 
sete  apparve  assai  maggiore  che  Teia  mostrato  non  s’ era 
in  Pavia;  cd,  accennando  con  la  mano  per  imporre  silenzio, 
disse  alle  donne , che  ben  meritavano  elle  di  perdere  i fi- 
gliiioU  ed  i mariti,  ma  voler  egli  perdonare;  volerli  restituire 
alte  fam^Iic.  Nò' indugiò  a rimandarli  nella  città:  poscia, 
fallo  cavar  le  spade  a’ soldati,  soggiunse  che  in  queste  si 
confidava  qgli  più  assai  che  non  nelle  parole  o negli  stati- 
chi  di  que’  di  Lucca  per  domarla.  Agalla  rappiccinì  un  si 
nobile  fatto,  narrando,  che  Narsetc  fece  le  viste  d’essersi  de- 
capitati gli  ostaggi,  ma  che  salvonne  le  vile  con  alcuni  col- 
lari di  1(^0,.  coperti  di  panno. 

§.  XXXIX.  Sotto  le  mura  di  Lucca  giunsero  a Narsete  i ^ 
romori  della  disfatta  di  Fulcari.  Giovanni,  Valcriano,  cd  Ar- 
tabano,  che  insieme  con  lui  erano  andati  alle  rive  del  Po, 
fenuarousi  iiell’  Emilia,  dove  non  ebbero  a lodarsi  d’Anlio- 
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co,  nuovo  Prefcllo  del  Pretorio  d' Italia  ; il  qfuaie  se  ne  stava 
in  Ravenna  senza  darsi  molti  ]ienrieri  di  procacciar  viveri 
e danari  aH’cscrcilo.  Da  prima  fecero  buona  guardia^  oppo- 
nendosi a’ progressi  degli  Alemanni  e defranclii;  ma  que- 
sti passarono  il  Po  c giunsero  lin  dentro  Parma.  La  disci- 
plina si  rallentò  allora  fra’ Greci,  eFiilcari,  che  s’ era  stan- 
cato d’ obbedire  alle  sue  leggi , corse  a Parma  solo 
Eriili,  8[jcrando  illustrarsi  col  ri[)rendere  quella  città.  Ma 
Buccellino  aveane  munito  egrogiameule  l’ Anfiteatro , na- 
scondendovi molte  delle  sue  soldatesche;  le  quali,  come 
videro  voler  {lenetrare  in  esso  e con  poca  diligenza  Fulca- 
ri,  gli  scagliarono  addosso  dall'  allo  dell'edificio  quanti  più 
seppero  dardi  e giavellotti;  scendendo  |)oscia  con  grandi 
urli  nell'arena,  lo  circondarono  da  tutt’i  lati.  Cadevano  gli 
Eruli  senza  più  potersi  difendersi,  cliiusi  prcssoccliè  in  un 
ci^'astolo  : nè  F oleari  volle  sopravvivere  a tanta  ignominia 
ed  uccisione  do  suoi , ma  cacciatosi  ud  mezzo  de’  nemici 
mori  combattendo  sul  pro])riu  scudo,  e le  sue  guardie  fu- 
rono trucidale  sul  suo  cadavere. 

Allora  i Goti , che  viveauo  dispersi  per  l’ Emilia  c per  la 
Liguria,  si  levzuono  tutti  a raggiungere  il  vincitore.  Giovan- 
ni, Yalcriano  ed  Artabano,  giudicando  non  poter  essi  resi- 
stere a quell'  impelo , si  ritrassero  in  Faenza , lasciando  li- 
bero il  passo  a Buccellino.  De' quali  eventi  noq  lieve  ram- 
marico s’ebbe  Narsete,  die  tosto  da  Lucca  inviò  Stefano 
di  Durazzo  in  Faenza  con  dugento  cavalli  c con  severi  co- 
mandamenti  a’Duci  sulla  condotta  della  guerra.  In  uno  spa- 
no di  trenta  c più  leghe  per  gli  Appennini,  Stefano  sovente 
incontrò  i più  grandi  pcricofi , non  |)otendo  col  suo  breve 
drappello  innoltrarsi  che  di  notte,  durante  la  quale  udiva  i 
gemiti  de’ contadini  uccisi,  ed  i muggiti  de’ buoi  rapiti  dai 
Barbari  od  il  cadere  degli  alberi  abbattuti  nelle  foreste.  Giiui- 
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(o  filialmente  in  Faenza  potè  rìcondurre  i Capitani  a situarsi 
ne’  varchi  più  opportuni  «nitro  il  nemico;  dopo  essere  ito 
in  Ravenna , e tornato  in  Faenza , conducendovi  Antioco, 
Prefetto  del  Pretorio:  ciò  che  valse  a toglier  di  mezzo  tutte 
le  difficoltà. 

§.  XL.  Buccellino  intanto  si  rcndea  sempre  più  baldan- 
zoso dopo  la  strage  di  Fulcari.  Alcuni  suoi  Officiali  trova- 
rono il  modo  a penetrar  Ono  in  Lucca , non  ostante  l’ as- 
sedio, e riaccesero  l' amor  delia  guerra  là  dove  gii  animi 
già  prcparavansi  alla  dedizione.  Ma  gli  ostaggi  restituiti  alla 
patria  parlarono  in  favor  della  pace,  si  che  si  vinse  il  par- 
tilo di  sottomettersi  all'  Imperio  ; condizione  unica  imposta 
da  Nnrsctc,  quando  e’  l’ebbe  in  suo  potere,  verso  il  Solstizio  a.  tu» 
d’ inverno.  La  diè  in  mano  di  Bono,  che  Apatia  narra  essere 
stato  Prefetto  della  Mesia  sul  Danubio , il  quale  perciò  mi 
sembra  non  diverso  da  quel  Bono,  a cui  Giustiniano  scrisse 
la  Novella  intorno  alle  cinque  Provincie:  nipote  di  Giovan-  n 
ni , c Governatore  altra  volta  in  Genova.  Bono  avea  fama 
d' uomo  eccellente  cosi  nelle  civili  come  nelle  guerresche 
faccende.  Narsetc  divise  le  sue  milizie  nelle  varie  pianure 
sottoposte  agli  Appennini,  ed  impose  loro  d’unirsi  nella  pros- 
sima primavera  in  Roma  : egli  poi  cavalcò  verso  Ravenna 
con  soli  quattrocento  della  sua  Casa , guidati  da  2^ndala. 

Non  appena  egli  vi  giunse,  che  un  gran  contento  venne  A.  ss4 
a premiare  le  generosità  da  lui  usate  co’  Lucchesi  Aliger- 
no,  il  quale  uvea  si  virilmente  difeso  Cuma,  venne  pensan- 
do fra  se  stesso,  che  alla  fine  il  regno  de’ Goti,  se  pur  do- 
vesse rialzarsi,  cadrebbe  senza  fallo  in  mano  di  Buccellino. 

Già  tutti  quelli , die  passavano  tutto  di  nel  campo  di  lui , 
non  gli  poteano  più  negare  il  loro  Sufiragio;  la  vittoria  fa- 
rebbe il  resto  : allora  essi  non  sarebbero  più  se  non  servi 
degli  Alemanni,  ed  il  sangue  degli  antichi  Eroi,  non  escluso 
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^5i“*  quello  de’  Fridigerni , si  vetlrcbbc  suddito  di  brulli  Barbari, 
#26^''  l**’*''*  scienze  o d’ arti  e la  più  gran  parte 

anello  del  Cristianesimo.  E se  non  fosse  Buccellino,  sarebbe 
probabilmente  Re  d’Italia  quello  d’Austrosia.  Meglio  adun- 
que favorire  i Greci  o l’ Imperio,  col  quale  da  si  lunga  sta- 
gione i Goti  erano  Federali.  Con  questo  disegno  partissi  di 
Clima , e venne  in  Classe  di  Ravenna  presso  Narscle , ove 
gii  si  apri,  e gli  die  le  chiavi  di  Cuma.  Narscte  scrisse  a suoi 
Capitani  di  pigliarne  il  possesso,  mettendo  in  salvo  i tesori; 
ma  non  crado  che  questi  cadessero  tutti,  che  che  possa  dir- 
ne Agalla,  in  mano  de*  Greci.  Aligcrno,  trattato  con  grande 
onore,  si  ritirò  in  Cesena;  ivi  gli  Alemanni  faccano  di  frat- 
to in  tratto  qualche  correria,  ed  egli  dall’alto  delle  mura  li 
uiellcva  in  novella’,  jier  esser  fuggiti  loro  i tesori  Cumani 
dagli  artigli.  . 

XLI.  Gli  Eruli  s’eran  divisi,  gli  uni  volendo  a lor  Capo 
Arulo,  e gli  altri  Sindual  in  luogo  di  Fulcari.  Egregj  en- 
trambi pel  loro  valore,  ma  il  più  attempato  sembrò  il  più 
degno,  e gli  Eruli  elessero  Sindual,  o piuttosto  Sindnald;  ciò 
che  piacque  a Narscte , il  quale  assegnò  comodi  qnarticrì 
d’ inverno  a quella  gente.  La  fama  della  sua  saviezza  vinse 
grinlcUetti  de’ Varni,  che  stavano  in  Rimini  pe’Goti;  c Teo- 
11.1573  dcbaldo  lor  Capo,  figliuolo  di  Vaecar,  mandò  ad  offerire  la 
lor  dcdiz'ionc  ; accettala  liclamcnic  da  Narsetc , il  quale  di- 
venne in  tal  guisa  {ladrone  di  Rimini.  Egli  usò  grandi  libe- 
ralità in  favore  de’ Varni,  rilcncndoli  a’servigj  dell’ Imperio. 

Poco  appresso  un  branco  di  due  mila  Ira  Pranrhi  ed  Ale- 
manni penetrarono  verso  Rimini,  mentre  v’era  Narscte,  che 
non  sopraslelle  ad  uscir  loro  incontro  con  soli  trecento  Pro- 
tenori.  Ma  i nemici  occuparono  l’entrata  d’una  fitta  fore- 
.sta  sopra  un’altura,  donde  Narscte  s’ingegnò  di  trarli  nel 
piano,  fingendo  fuggire.  I Barbari,  allcttati  della  sembianza 


Digitized  by  Google 


Libro  cinqvaktesimo.  f 639 

d'uita  facil  villoria,  si  ilellcro  senza  ordine  ad  inseguirli  ; e 
tosto  Narsetc , come  li  vide  già  lontani  dalla  foresta , voltò 
loro  il  viso  e fieramente  gli  assalì.  Non  sostennero  l’ impen- 
salo  urtò  ; i lor  cavalli  rì])araronsi  nel  bosco , ma  i fanti  ri- 
masero esposti  a’  colpi  de’  Greci,  che  ne  uccisero  un  circa 
novecento.  Gli  altri  raggiunsero  il  proprio  esercito,  pieni  di 
vergogna,  c beffati  nella  loro  arroganza,  che  facea  lor  cre- 
dere d’ aver  già  fallo  Narsetc  prigioniero.  Questi , avendo 
provveduto  alla  difesa  di  Rimini  e delle  città  circostanti , 
andò  a passare  in  Roma  il  rimanente  dell'  inverno. 

Buccellino  c Lculari  poteano  in  Rimini  entrare  nella  Via 
Flaminia,  c venir  d'indi  alla  volta  di  Roma.  Essi  nondime- 
no, dopo  aver  attraversata  l'Emilia  e la  Flanùnia,  scosla- 
ronsi  verso  il  Piceno,  d’ onde  continuarono  il  cammino  in- 
sino  al  Sannio.  Qui  c’si  divisero.  Buccellino,  col  fior  de’ suoi 
Barbari,  saccheggiò  crudelmente  la  Cam|)ania,  la  Lucania 
e la  regione  de’Bruzj  ; scrive  anzi  Gregorio  Turonese  d’aver 
egli  posto  il  piede  anche  in  Sicilia.  Leulari  prese  a deva- 
stare gii  Appuii  ed  i Calabri  fino  ad  Otranto.  Era  fama,  che 
i Franclii  già  in  gran  parte  Cristiani , perdonassero  alle 
Chiese;  ma  gli  Alèmanni  tuttora  idolatri  mostravano  contro 
esse  la  più  feroce  smania;  spietaU*  genti,  che  lasciarono 
un  lungo  solco  d’ orrore  nella  memoria  de’  posteri  per  le 
atrocità  commesse  in  Italia. 

§.  XLII.  Già  r estate  s’ avvicinava , e Leutari , carco  di  • 
prede , pensava  ormai  a schivar  gli  ardori  della  stagione , 
ponendole  in  salvo  di  là  dall’ Alpi,  liti!  consiglio,  se  si  fosse 
preso  più  presto;  ma  non  valse,  nè  BucccUino  volle  segui- 
tarlo, avendo  fermalo  di  rimanere  in  Italia,  ove  la  sua  va- 
nità ed  il  giuramento  da  lui  dato  a’ Goti  lo  soprattenevano, 
Leutari  adunque  si  partì  solo,  costeggiando  l’Adriatico;  e 
quando  pervenne  a Fano  in  sulla  Via  Flaminia,  premise 
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(roniiia  csploraloii  a l'esaro , cillù  guardala  in  nome  ilcl- 
r Imperio  dall’  Armeno  Artabaiio  c dall'  Unno  Uldac.  Si  fe- 
cero questi  coiilro  gli  Alemanni,  e li  tagliarono  a peezi,  pre- 
cipitandone alquanti  nel  mare.  Lo  spavento  recalo  da  si 
fatti  ragguagli  nei  campo  di  Lcutarì,  sollevò  gli  animi  dei 
prigionieri  da  lui  trascinali,  clic  con  felice  impelo  fuggiiT)- 
no,  e trasportarono  con  se  una  gran  parte  delle  prede,  men- 
tre Lcutari  si  slava  scliicrando  in  battaglia.  Ma  non  giudi- 
carono Artabano  cd  Uldac  di  poter  soli  combattere  contro 
lutto  l’esercito,  c si  rinchiusero  in  Fano,  sì  che  gli  Aleman- 
ni proseguirono  il  cammino  per  gli  Appennini,  c,  varcato 
il  Po,  giunsero  a Ceneda  nella  Venezia.  Ivi  una  peste  mi- 
cidiale in  breve  tempo  consumolli,  ciò  che  s’ ebbe  da’  |H>- 
poli  per  giusta  pena  de'  Barbarici  eccessi  Aiicii’  e’  Lcutarì 
inorivvi,  c si  dice  in  un  parosismo  di  rabbia,  per  la  quale, 
mettendo  sjiavcutcvoli  grida , si  lacerava  le  proprie  carni 
co’  denti.  Ciò  avvenne  sul  Lago  di  Garda,  fra  Trento  e Ve- 
rona. 

Arse  di  silegno  Bucccllino  a tal  nuova,  c cercò  vendica- 
re il  fratello.  Non  meno  travagliate  da'  morti  c dall’  estivo 
aere  vedeansi  le  sue  schiere  : il  Barbaro  adunque  s’aOrcttò 
di  venire  a terminativa  giornata,  e le  condusse  in  sulle  rive 
del  Volturno,  là  do v’ era  l’ antica  città  di  Casilino,  a tre  mi- 
glia da  Capua.  S’ impadroni  del  Ponte , su  cui  rizzò  una 
Torre  di  legno,  jnena  de’suoi  migliori  soldati  per  difenderne 
il  passaggio.  Narsete,  che  non  avea  ti  oscorsì  ueU’ozio  i gior- 
ni della  sua  dimora  in  Roma,  comparve  ben  presto  con  giu- 
sto esercito,  da  lui  addestrato  e tenuto  in  continuo  esercizio, 
durante  l’invcmo.  S’attendò  sull’opposta  riva  del  Volturno, 
al  quale  Agalla  dà  l’ appellazione  di  Casilino , c propria- 
mente nel  luogo  dello  Tanneto.  Dispose  il  Duce  supremo, 
che  Cauaiangc  { lo  stesso,  il  quale  congiuralo  avea  contro 
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Giustiniauo  ) ferniasse  t:  punisse  ic  deprudazioai , che  gii 
Alemanni  faceano  da  per  ogni  dorè  in  Campania.  Cana- 
range  con  rara  felicità , caiàtanando  nn  piccoi  drappello 
di  cavalli , sorprese  un  gran  convoglio  di  vettovaglie  ^ che 
i nemici  traevano  al  proprio  campo,  c passò  afii  di  spada 
i'  difensori:  poscia  uno  dc’carri  da  esso  conquistati , pieno 
di  6eno  secco,  egti.sospinse  a pò  della  Torre  in  sul  Ponte  di 
Casilino,  e bnicioUa.  Salvaronsi,  urlando  fra  le  fiamme  gli 
Alemanni,  ed  il  passaggio  del  Ponte  rimase  libero  a’Greci. 

Tutti  da  più  giorni  si  prepararono  alla  battaglia,  ma  Im- 
ccndio  della  Torre  pose  in  furore  gli  Alemanni , che  cor- 
sero forsennati  all’  armi,  non  ostante  il  divieto  de’  loro  in- 
dovini ed  incantatori,  spaventati  da  sinistri  augiiij.  Amiiie 
Narsetc  trovossi  apparecchiato , e comandò  che  i Greci  si 
tragittassero  di  là  dal  fiume.  Com'egli  usciva  dai  canqx), 
fogli  riferito,  che  un  tra’Duci  principali  degli  Eruli  avea,  per 
leggiero  fallo,  ucciso  un  suo  servo:  allora  egli  soffermossi 
e chiamò  innanzi  a se  il  micidiale,  affermando  che,  se  la- 
sciavasi  andar  impunito  questo  delitto,  non  avreUic  IDDIO 
conceduto  a’  suoi  la  vittornu  E poiché  il  Barbaro  con  gran 
burbauza  dicea  di  non  dovor  ad  alcuno  rìspondm:  della 
vàia  de’ suoi  servi , e ch’egli  tanti  ne  avrebbe  ammazzati  di 
quanti  gU  venisse  il  talento,  Narsete  senza  più  lo  fe’  truci- 
dare da’  littori.  Grave  turbamento  perciò  destossi  appo  gU 
EruU,  a’ quali  parve  che  un  grave  oltraggio  si  fosse  eoe 
questa  severità  recato  a tutta  la  loro  stirpe;  laonde  ristettero 
senza  voler  procedere  contro  gU  Alemanni  Continuò  Nar- 
sete il  suo  cammino,  dicendo  a’soldati  che  il  seguitasse  clii- 
nnque  Ira  essi  avea  vaghezza  di  vincere.  Sindual , il  Duce 
principale  degU  EruU,  comprese  qual  disonore  sarebbe  stalo 
alla  lor  gente  il  ritrarsi  dalia  pugna , che  già  potea  dirsi 
appiccata;  c però  fece  istanze  a Narsetc  d’ aspettarli.  Que- 
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sti  rispose,  die  non  gli  aspetterebbe  punio  ; ma  non  Irala- 
sccrebbe  d’ assegnar  toro , se  venissero , gli  acconci  luo- 
ghi  nella  battaglia.  Frattanto  due  Eruli  {lassarono  al  campo 
di  Bucccllino,  e rinfiammarono  a combattere,  dicendogli 
che  tutt’  i loro  concittadini  si  sarebbero  tosto  rivolti  contro 
Narsete. 

§.  XLIII.  Baccellino,  traendo  le  più  lidc  speranze  da 
qnesto  successo , piombò  rapidamente  su’  nemici.  La  sua 
ordinanza  era,  come  quella  di  quasi  tuU’i  Germani,  a guisa 
di  cuneo;  il  centro,  cioè,  s aguzzava  in  una  punta,  eie  ale 
allontanavansi  fra  loro  secondo  eh’  elle  si  prolungavano , 
lasciando  perciò  un  gran  vacuo  nel  mezzo.  Narsete  rìcevò 
r urlo,  avendo  posto  i fanti  nel  centro  cd  i cavalli  su’iian- 
dii,  appoggiati  sopra  due  piccoli  boscliL  Dietro  a questi 
avea  situati  Valcriano  cd  Artabano  cd  i loro  squadroni.  Egli 
collocossi  all’ala  destra  cò'suoi  Protettori,  a’ quali  sovra- 
stava Zandala.  Innanzi  gli  altri  si  vedea  beila  c formata  la 
tarlarttga,  cioè  un  battaglione  quadrato,  c coperto  da  ogni 
parte  con  gli  scudi,  si  eh’  egli  sembrava  una  massa  fìtta  cd 
impenetrabile  di  metallo.  Gli  arcieri  cd  i Iromboberi  stava- 
no al  retroguardo  ; nel  centro  scoi^evasi  aperte  una  spa- 
zio per  gli  Eruli  : fra  gli  ausiliar)  Alterno,  il  fratello  di  Teia^ 
primeggiava , tirando  a se  tutti  gli  sguardi. 

Al  primo  impelo  gli  Alemanni  ru{){jcro  c(^li  Angoni  la 
tarlamga,  rovesciarono  la  seconda  linea  de’ Greci,  traver- 
sando l’ aia  tenuta  in  serbo  per  gli  Eruli,  die  non  ancora 
venivano.  Ma  i Greci,  quasi  da  essi  volontariamente  s’apris- 
sero le  loro  file , sosicncano  intrepidi  lo  sforzo  de'  nemici , 
senza  romperei  ; Narsete  governava  i moti  di  tutti , sereno 
in  mezzo  al  pericolo  c non  dubitando  mai  della  vittoria.  Le 
ale,  per  suo  comando,  s’approssimarono,  e vennero  cir- 
condando l'esercito  di  BiicceUiuo,  in  modo  clic  gli 
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manni,  baldanzosi  come  se  già  padroni  del  campo,  dove- 
rono  voltarsi  (ergo  a (ergo,  gli  uni  da  un  lato  ed  i rima- 
ncnti  dall’altro.  Allora  Narsete  dispose  ih  (al  maniera  l’offc- 
se,  che  le  frecce  de’suoi  cavalieri  andassero,  superata  la  lesta 
de’ nemici,  a ferire  da  un’ala  Greca  il  dorso  di  qnelh  che 
combattevano  contro  l’ala  opposta:  nuovo  c mirabil  trova- 
to, pel  quale  si  scombuiarono  i Barbari,  veggendosi  trafitti, 
quasi  da  invisibile  mano,  alle  spalle.  Già  parecchi  di  costo- 
ro, guidati  da’ due  disertori  Eruli,  erano  accorsi  alla  volta 
del  campo  Greco  per  .saccheggiarlo  , quando  Sindual  ap- 
parve finalmente  col  grosso  degli  Eruli  c pose  in  fuga  i 
predatori  o li  sommerse  nel  Volturno  ; indi  si  ricongiunse 
■a  Narsete,  occupando  il  suolo  deputatogli  per  combattere. 

Per  r arrivo  di  Sindual  i Franchi  e gli  Alemanni , che 
aveano  creduto  d’ avere  sgominalo  l’ esercito  degli  avver- 
sarj,  scniironsida  ogni  parte  premuti;  c l’ordinanza  Greca 
trovossi  ristabilita  com'clla  era  innanzi  alia  battaglia.  1 Bar- 
bari, chiusi  ed  ornai  prigionieri,  aveano  a fronte  Valeriano 
cd  Artabano,  che  vietavano  loro  il  fuggire  ; cadeano  perciò 
sotto  i colpi  ora  de’dardi , or  delle  spade,  o precipitavansi, 
sperando  salute,  nel  fiume.  Buccellino  mori  combattendo  ; 
e fu  opinione,  se  credi  ad  Agatia,  che  soli  cinque  avessero 
trovato  lo  scampo,  neU’atlo  che  non  più  d’ottanta  Greci  fos- 
sero nel  primo  scontro  periti.  Non  v’ebbe  tra’ Greci  ehi  non 
avesse  dato  egregie  prove  di  valore  : Aligeme  poi  s’ illustrò 
sopra  tutti  gli  ausiliarj.  Narsete , dopo  aver  fatto  seppellire 
i morti  e distruggere  i trinceramenti  de’ nemici,  onusto  delle 
loro  armi  e delle  loro  spoglie,  tornò  in  Roma  tra’ lieti  canti 
trionfali.  A (al  modo  spirò  sul  Volturno  roltracotanlc  insulto 
de’Barbari;  ma  l’Italia  venne  in  mano  de’ Greci,  non  meno 
crudeli  nemici,  che  la  manomisero  e saccheggiarono,  quan- 
do Narsete  cessò  d’amministrarla.  Nè  l'Eunuco  era  Greco, 
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rea  nacque  nell' Armenia  Persiana  (1).  Quali  fossero  siali 
gli  ordinamenti  civili  d‘  llalia  durante  il  suo  governo , cosi 
prima  delta  battaglia  di  Cosilino  che  do|K),  ù questo  un  ar- 
gomento , il  quale  apfiarlicnc  al  Volume  dove  si  IralterA 
della,  dominazione  Greca  c Longobarda. 

A.  SSA  §•  XLIV.  La  morie  di  Loutari  e di  Buccetlino,  che  avea- 
no  un  si  gran  credito  nella  Corte  d'Au.slrasia , fu  seguila 
immantinente  da  quella  del  Re  Teodebaldo.  All'atroce  Clo- 
tario  toccò  il  ricco  e ]K)ssentc  retaggio  d'Auslrasia.  dal  qua- 
le seppe  coir  aiuto  de'  suoi  figliuoli  allontanar  Cliildcberto, 
suo  fratello  : e però  lutto  quel  che  nella  Venezia  e nella  Li- 
guria possedevano  i Franchi  passò  in  potestà  dell' attem- 
palo e sempre  più  ambizioso  figliuolo  di  Qodoveo.  Nò  meno 
dissoluto  in  tanta  dò  osò  Clolario  riporre  nel  branco  delle 
molte  sue  mogli  la  vedova  di  Teodebaldo;  Valderada,  cioè, 
figliuola  del  Re  de' Longobardi  Vacconc,  avendo  tuttora  fra 
le  altre  in  mogli  due  germane  sorelle,  Ingonda  ed  Aregon- 
da  (2).  Ma  lrop|>o  grave  strazio  al  pudore  pubblico  era  il  ri- 
durre a si  misera  sorte  una  Regina  ; e però  i Vescovi  e Sa- 
cerdoti Romani  delle  GaUic  alzarono  la  voce  eontro  il  vile 
allentalo  (3),  c San  Nicezio  di  Treviri,  amico  già  di  Tcodc- 
baldo,  IcvoUa  più  d'ogni  altro;  increbbe  perciò  al  malvagio 
uomo,  e n’cbbc  frequenti  minacce  d'esilio  (4):  ma  Valde- 
rada Regina,  fu  |)oi  si  come  vii  merce,  abbandonala  da  Qo- 
tario  a Garibaldo  Agilolfingo,  Duca  de'Bavari,  e padre  di 
Teodolinda , l’ eccelsa  Regina  de’  Longobardi. 

(1)  Procop.  De  Bel.  Pertico , Lib.  l.  ùtp.  io. 

Il  Oibt>an  ( Cap.  XI.III  ) , dimentico  della  lp.slimonianza  conlpnuta  in 
qiipsio  lungo  di  Procopìo,  vuol  crederi,  che  ignota  sia  la  patria  dell'ICunuco. 

(2)  Gregorii  Tiironenrit , Riti.  Ub.  /I'.  Cop.  3. 

(3)  Idem , Ibid.  Lib.  IV.  Cap.  9. 

(b)  Idem  , y.ilae  Pairum  . Cap.  XVII.  f.  2.  fiat. 
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Tale  soUo  Qotarìo  divenne  la  condizione  ^ San  Nicezio, 
al  quale  poco  innanzi , mentre  vivca  Teodebaldo , senése 
Floriano,  Abate  del  Monastero  llomano , cioè  di  Roman- 
Mmutier  in  EKoccsi  di  Losanna.  Era  Milanese  Floriano,  ed 
Ennodio  lo  avea  battezzato  (1).  Udiva  egli  nella  sua  solitu- 
dine i danni  recati  dagli  Alemanni  e da’Fcanciii  all' Italia,  e 
massimamente  a'iuoglii  montuosi  della  Liguria;  scrisse  per- 
ciò a San  Nicezio,  pregandolo  di  veder  modo  presso  il  Re 
Teodebaldo  a proteggere  i Romani  dcU’éola  del  Lago  Larìo, 
detta  Criatopoli , e si  mantenessero  i giuramenti  falli  a prò 
d’essi , che  a lai  [laUo  non  dubitavano  chiamarsi  servi  del 
He  (2).  Questa  è la  prima  volta  che  ascoltasi  dare  il  nome  di 
Xjrittopoli tÀ  un’isola  del  Lago  Maggiore,  la  quale  dipoi  sot- 
to i Longobardi  s’appellò  Comacina:  dal  qual  nome  di  Od- 
aiopoli  otlimamenle  argomentasi  (3),  die  i Romani  ed  altri 
Cattolici  di  Como  e de'luogbi  vicini  si  fossero  ivi  rifuggili  per 
esercitare  in  pace  la  lor  Cattolica  Religione , odiata  dagli 
Alemanni  ; c che  il  Cattolico  Re  Teodebaldo  avesse  lor  pro- 
messo con  giuramento,  del  quale  si  beffarono  i Barbari,  di 
farla  rispettare , almeno  fra  le  acque  del  Lago. 

§.  XLV.  Sedessi  alla  fine,  morto  Baccellino,  l’Alcman- 
nico  tumulto;  ma  i Franchi  non  perdettero  ciò  die  posse- 
devano in  Liguria  e nella  Venezia  fino  a che  Narsete  non 
décacdolli  dopo  alcuni  anni  dall’Italia.  Un  nuovo  moto 
sursc  intanto  Ira’ Goti,  die  io  qui  narrerò  non  come  l’ulti-  a.  sss 
4HO  di  tutti,  ma  come  qodlo  con  la  repressione  del  quale 


(1)  TtD!  Oltroechi , Hittariae  LiguUieat , pag.  216. 

(2)  Ut  RoaA!iH , wiw  Qus , sacramenia  quac  data  sunt , omniiuodis 
cooaerventur. 

Epiti.  Fìoriani,  apud  Freherum,  Corput  Ifinloriae,  eie.  pag.  188  ; 
Jhuhtsne , i.  8S1.  Dom  Bouquet , IV.  £7. 

{5)  Oltroechi , loe.  cit.  pag.  331. 
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può  vcramcnlc  dirsi  cassaio  la  loro  speranza  di  riacquistare 
r Italia.  Se  ne  riappiccarono  setlemila  in  Campsa,  oggi  Con- 
sa , nel  Sannio , luogo  fortissimo  sopra  un  monte.  Duce 
all'  impresa  fu  Ilagnaii , non  il  Colo  che  mancò  di  fede  in 
Taranto,  ma  un  altro  il  quale  nacque  Ira  gli  Unni  e nella 
tribù  detta  presso  Agalia  dc’Vittori:  uomo  astutissimo  ed  au- 
dacissimo. Accorse  Narsete  ad  assediarlo  con  l’intero  eser- 
cito in  Consa , e vi  consumò  lutto  l’ inverno  senza  frutto. 
Venula  la  primavera,  l’ Unno  domandò  avere  un  colloquio 
con  Narscic,  che  vi  coiiseulì;  ma  furono  si  piene  di  bur- 
banza  le  parole  del  Barbaro , che  l' Eunuco  le  fe’  cessa- 
re senza  ninna  conclusione.  Ragnari  allora , nell’  allonta- 
narsi, diè  di  piglio  all’  arco , scoccando  a Narscic  un  dar- 
do, che  noi  colpi;  c tosto  funne  punito  Ab! Proiettori  di 
lui,  che  il  saettarono,  cd  egli  due  giorni  dopo  spirò.  I Goti, 
che  aveano  sostenuto  fortemente  l’ assedio  e fatto  non  po- 
che sortile  contro  i Greci , s’ ari’cscro  ; ebber  salva  la  vita , 
ed  il  vincitore  tutti  li  mandò  in  Costantinopoli. 

Con  la  presa  di  Consa  io  chiudo  i racconti  del  Gotico 
Periodo  in  Italia.  I rimanenti  Goti  vissero  irosi,  ma  sot- 
tomessi ; una  gran  parte  già  uscita  era  dalla  nostra  Peni- 
sola; i mille  condotti  da  Indulfosi  condussero,  per  quanto 
sembra,  tra’Bavari,  ove  l’ antiche  U'adizioni  e leggende  ce- 
lebrarono di  secolo  in  secolo  fino  al  tredicesimo  la  gloria 
d’un  Tcodonc,  il  quale  con  mille  compagni  superò  un  eser- 
cito di  Romani.  Se  veramente  sotto  questo  nome  di  Tco- 
donc si  nasconde  quello  d’indulfo,  che  non  credè  a Nar- 
scle,  uè  si  tenue  per  vinto  da  lui  nelle  pianure  del  Vesuvio, 
ciascuno  scorge  quale  aumento  di  forze  fosse  venuto  a’Ba- 
vari  per  l’arrivo  di  guerrieri  si  coraggiosi  ; c come  con  la 
lingua  Ulfilana  si  fosse  propagala  la  Gotica  civiltà  presso  il 
popolo  di  Garibaldo  c di  Tcodclinda.  Nè  luti’  i Goti , che 
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obbedito  aveano  a Teodorico  e ad  Amalasunta  nel  Nerico  e 
nella  Pannonia,  passarono  in  Italia,  ma  si  dispersero  in 
varie  regioni  d’Europa,  gli  uni  di  Iji  dal  Danubio,  gli  altri 
nella  Dacia  nativa  , la  quale  bo  narrato  essersi  ricostituita, 
secondo  Giornande,  oltre  quel  fiume.  I Gcpicli  altresì  (niu- 
no  l’ignora,  ed  io  più  volte  il  dissi  ) erano  di  sangue  Gotico, 
sebbene  inimici  degli  Ostrogoti  d’Italia,  c si  stcndeano  pei 
vasti  spazj,  de’ quali  favellai,  posti  fra  l’Alania  cd  il  naltico; 
contrade  oscure  tuttora; pur  ivi  s’andava  ristorando  in  si- 
lenzio la  possanza  de’ Goti  o Geto-Daci  confinanti  con  l'A- 
lania,  da’  quali  videsi  |)oi  uscito  KoIIonc  il  Normanno,  e si 
vedrà  meglio  in  appresso.  La  Gotica  razza  sembrò  prcs- 
socchè  spenta,  quando  le  mancò  l’Italia;  ma,  poiché  ne 
riebbero  i Normanni  una  delle  più  nobili  parti,  egli  ò giu- 
sto che  r antica  rinomanza  loro  si  rifaccia  c congìungasi 
con  quella  de’  Virigoti , orgogliosi  per  l’ idioma  Ulfilano , 
per  l’esercizio  cosi  della  Gotic’ Architettura  come  dell’ arti, 
che  vi  si  riferiscono,  e per  gli  splendori  antichi  della  patria 
primiera  in  sul  Danubio. 
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§.  t.  Eccomi,  elegia  donna,  [)orvcnub  al  (crmino  del 
cammino,  clic  altri  avrebbe  voluto  per  avventura  fosse  riu- 
scito più  breve  ; altri  noi  riputù  lungo  a bastanza.  Io  volli 
due  cose  ; l una  d’adombrare  i primi  lineamenti  della  Sto- 
ria de’  Barbari,  clic  a mano  a mano  vennero  in  Italia  fino 
al  tredicesimo  secolo  dell’  Era  Cristiana  ; l' altra  di  tesser 
compiuta  la  Storia  dc’Gcti  o Goti  da’  più  lontani  tempi  sino 
alla  caduta  del  regno  loro  in  Italia.  Il  bisogno  mi  spinse  a 
confutar  le  favole  di  Giomande  intorno  all’uscita  d’un  Bo- 
rico aniediluciano  dall’isola  di  Scanzia,  le  quali  dal  mag- 
gior numero  degli  Scrittori  si  pongono  per  fondamento  cer- 
tissimo degli  Annali  antichi  d’Europa.  La  ricerca  delle  vere 
origini  Gotiche  m’imjiosc  il  carico  di  brancolare  tra  le  false 
per  disnebbiar  gl’intelletti  di  coloro,  a’ quali  queste  son  ca- 
re; ma  non  tutti  doveano  sapermene  grado,  e di  qui  pro- 
cedò  il  vario  giudizio  sulla  maggiore  o minore  ampiezza 
desiderata  nel  mio  lavoro.  ' 

L’ antichità  de’  Goti  di  Tracia  li  fece  di  trailo  in  tratto 
confondere  co’  Pclasgi,  co’  Tirreni,  con  gli  Sciti  Asiatici  di 
Trogo  Pompeo  o piuttosto  diTeopompo,  e con  cento  pre- 
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(c3Ì  popoli  d’ una  fantastica  Indo-Gcrmanict , dalla  (|ualu  si 
dicono  uscite  la  razza  Greca  e Latina , la  Gotica  o Gotica, 
la  Slavica,  la  Celtica,  la  Germanica  ; d'ivi  anche  narrasi  dif- 
fusa nell’  Orbe  intero  la  lingua  Samscritica , fonte  di  tutti 
gl'idiomi  d’Europa, e spezialmente  d’Italia.  In  tal  guisa  0- 
mero  e Virgilio  per  un  verso,  i Druidi,  Ariovislo,  Arminio, 
Qodoveo , Teodorico  ed  Amalasunia  degli  Amali  per  un 
altro,  non  che  il  Re  Alboino,  Carlomagno  e Dante  Alighieri 
avrebbero  senza  saperlo  favellalo  un  linguaggio  derivalo 
dall'  India.  Simili  pensamenli  sono  destituii  d’ogni  prova  c 
d’ogni  verisimiglianza,  sebbene  una  fosse  stala  in  principio 
la  favella  sul  labbro  dell’uomo.  Inutili  mi  parvero  in  oltre, 
se  privi  de’soccorsi  della  Storia  e della  Cronologia,  gli  studj 
etimologici  ed  i sudori  su’molli  Lessici  a eliiarire  la  luiiebria 
de’ secoli.  Di  questi  lievi  e pur  amati  sogni,  a mio  malgra- 
do forse,  credei  volersi  purgare  gl  isliluti  severi  della  Storia. 

Incivile  per  lo  contrario  sembrommi  l’ opinione,  che  to- 
glie all’Italia  i pregj  d’una  vetusta  disciplina,  ed  attribuisce 
a’ Greci  l’origini  dell’ arti , soprattutto  della  pittura,  di  cui 
Plinio  vedeva  in  Ardea , in  Lanuvio  ed  in  Agilla  i nobili 
monumenti,  mollo  piìi  antichi  di  Roma.  Pensano  altri,  che 
non  avessero  in  Italia  potuto  discendere  colonie  se  non  di 
Barbari,  e per  la  via  solo  dcll’AIpi,  essendo,  per  loro  avver- 
tenza, ignota  la  navigazione  lino  a’  tempi,  che  piace  a tali 
Scrittori  d’assegnare  ; quasi  l’uomo  sapesse  in  qual  giorno 
lanciossi  la  prima  nave  sul  mare,  o quando  i venti  ed  i com- 
merg  od  il  diletto  sospinsero  im  qualunque  vascello  dalla 
.^ria  , dalla  Fenicia  e dall’Affrica  in  Italia.  L’Mabcto,  che 
Plinio  scrive  aver  i Pelasgi  recato  nel  Lazio , poterono  essi 
apprenderlo  in  mezzo  agli  Umbri  od  agli  Osci,  e questi  od 
inventarne  gli  elementi  od  averli  da  un  qualclie  navigatore 
arrivalo  d’Oriente  prima  de’Pelasgi  : ma  il  sospettar  di  ciò 
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Senza  dirlo  nè  afTermarlo,  slimasi  un  delitto  da  chi  nega , 
che  s]X)nlaiica  nel  nostro  suolo  avesse  potuto  nascere  al-  . 
cu  n’ arte  o dottrina. 

§.  2.  l)o|H)  la  fondazione  di  Roma  spuntano  le  Storiche 
origini  de’ Ceti  o Goti,  degli  Sciti  Scoloti,  dc'Massageti  c 
de’  Celti  o Galli.  Una  fitta  caligine  copre  tutti  gli  avvenimen- 
ti, che  occorsero  a questi  Barbari  prima  dcU’asilo  aperto  da 
Romolo  sul  Tevere.  Lunga  stagione  dovrà  trascorrere  an- 
cora innanzi  che  i Germani  o Tentoni  compariscano  sul 
campo  della  Storia.  I veri  ed  i soli  Sciti,  cioè  ^ Sciti  Scoloti 
descritti  da  Erodoto,  piombarono  dall’Asia  sul  Bosforo  Cim- 
merio c sul  Ponto  Eussino  assai  dopo  l’età  delle  dipmturc 
d’Ardca  e di  Lanuvio  ; i quali  s’allargarono  Ira  il  Tanai  ed 
il  Boristcne  ; poscia  fino  al  Prut  ed  all’  Alut  alialo  al  Da- 
nubio. La  loro  vita  errante  su’carri,  l’abbominio  per  l’agri- 
coltura, i feroci  costumi,  le  bradie  Asiatiche  ma  cucite  con 
le  pelli  dc’ncmici  od  anche  de’ parenti  uccisi,  gli  atri  e san- 
guinosi funerali  de’Re  separavano  al  tutto  la  razza  degli  Sciti 
Scoloti  da  quella  de’  Ceti  di  Zamohti.  Di  questi  Goti  rac- 
contai la  finrtezza  e la  giustizia  sopra  i rimanenti  Traci , cd 
il  viver  loro  in  ferme  dimore  tra  l’Emo  ed  il  Danub»,  eser- 
citandoid^ragrictdttira  per  meoo  de’servi  ; esposi  te  credenze 
sulTimmortalità  dell’anima,  l%poligamia,  il  perpetuo  Ponti- 
ficato di  ZamoM  cd  il  cocente  desiderio  Gotico  di  congiun- 
gcrsi  'dii  morisse' a lui  ; non  che  le  crudeli , ma  sosjwrate 
stragi  de’piìi  insigni  uomini  per  mviarli  Ambasciadori  a Za- 
mobei , c glÌ4iccof^  benevoli  delle  cetre  trattate  da'Sacef^ 
doti  dell’  ordine  d«  i%*  nel  concluder  le  pubMiche  paci  ^ *■ 

§.  3.  La  viUoria  conseguita  sopra  Dario,  fig^ok)  d’IsM^’ 
spe , condusse’  ad  alto  segno  di  gloria  gii  Sciti  Scofeii r ' 
si  che  i Geti  presero  ad  imitare  la  foggia  del  loro  vestito, 
quantunque  non  bruttala  con  le  pelli  d<^li  nwmni;  cd  tt» 
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collogarono  con  essi , o n‘  ebbero  il  |>erincs80  di  ()assar 
dalle  Tracichc  terre  dcll  Enio  nelle  Scitiche  oltre  il  Dannino. 
Qui  edificarono  i Geli  la  ciltù  d’Elis  tra  ricchi  e fertib  cam- 
|)i , coperti  di  folte  messi , ])cr  traverso  alle  quali  Alessan- 
dro il  Macedone  gb  assaltò  inosservato,  prima  di  muovere 
alla  conquista  dell’Asia.  Dalla  città  d'EilLs  i Ceti,  misti  o no 
con  gli' Sciti,  co’ Sarmali  c con  altri  popoli,  s’innoltrarono 
di  passo  in  passo  verso  il  Baltico , e s’estesero  in  alcuni 
luoghi  superiori  di  quella  che  non  sappiamo  essersi  ancor 
chiamata  la  Germania.  1 viaggi  di  Pilca  nel  secolo  d’Ales- 
sandro son  circondali  da  molta  oscurità , c piccol  lume  si 
può  da  essi  ritrarre  intorno  agii  Sciti  ed  a’ Geli,  che  allora 
s’andavano  dilatando  nel  Settentrione  d’Europa,  nè  intorno 
aTcutoni  c Gutiom  del  Golfo  Mcntonomo  ; denominati  cosi 
non  si  sa  bene  se  da  Pilca  o piuttosto  da  Plinio. 

Ma  segregali  e distinti  rimasero  dovunque  i costumi  degli 
Sciti  Scoloti  e de’ Geli  di  Zamolxi.  La  dominazione  di  tali 
Sciti  cadde  sotto  i colpi  de’  Sarmali  discesi  dal  Caucaso , i 
quaU  ottennero  perciò,  che  una  gran  |)arlc  della  Scizia  Sco> 
lotica  s’ appellasse  da  indi  in  quà  Sannazia.  Guerreggia- 
rono sovente  co’ Geli,  che  pc’loro  dogmi  amarono  ap|K*l- 
larsi  c furono  appellati  ^ Inmortali.  Quanto  generosi  ed 
umani  fossero  si  latti  Geli  apparve  dal  nobile  modo,  in  cui 
Dromichcle  trattò  il  ile  Lisimaco , suo  prigioniero.  La  loro 
possanza  s’accrebbe  dappoi  con  vaste  confederazioni  di  po- 
poli, con  r insigni  conquiste  del  Ile  loro  Berebisto  c con  l’ar- 
rivo  di  Dcccneo  dall’Oriente.  Dccenco  riibrmò  il  Pontifica- 
to Zamolxiano , introducendo  il  culto  di  mólti  minori  Dei, 
a’quali  fabbricava  piccoli  Tempj  ; crudi  nelle  seienze  i Geli; 
scjìsse  per  loro  uso  le  leggi  dette  Bellagini;  divise  la  loro 
gente  ne’ due  ordini  àtìPUofori  o degli  Ottimati,  c de’LW- 
nili  o Capelluti;  ridusse  il  loro  idioma  in  tal  grado , che 
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Ovidio  qualche  anni  ap|)rc8SO  non  isd(^ò  di  scrivere  un 
Gotico  Poema  in  lode  d'Augusto.  L’arrivo  di  Deceneo  giovò 
inirabilnienle  allaulorilà  di  Berebisto  su’  Geli,  che  da  quel 
tempo  vennero  in  fama  d'essere  i più  rispettosi  ed  amore- 
voli verso  i pro[xj  He. 

§.4.  Poco  innanzi  Berebisto,  Mitridate  sollevò  contro  Ro- 
ma i Goti  ed  i Sarmati  ed  i rimase^  degli  Sciti  Scoloti  c 
quanti  popoli  abitavano  l’Europa  Orientale.  A que’ giorni 
eziandio  affacciaronsi , minacciando  l’Italia,  i Cimbri  ed  i 
Teutoni  Qui  s’ apre  finalmente  nella  Storia  la  Germania , 
che  or  si  vorrebbe  confondere  col  paese  de’ Ceti;  ma  qual 
diffeienza  ne’costumi,  quale  nella  civiltà  T Le  infami  caldaie, 
.donde  le  donne  de’  Gmbri  traevano  gli  augurj , facendovi 
'stillare  il  sangue  de’ prigionieri  le  sorti  gittate  da  quelle  di 
Ariovisto  sopra  Valerio  Procillo , i tuguij  de’  Germani , la 
lor  sordidezza  e l’ ignoranza  delle  lettere  non  somigliano 
punto  alle  discipline  stabilite  da  Deceneo  fra’  Gcti , ed  am- 
mirate anche  da  Strabene,  il  quale  non  solea  tenere  in  onore 
le  cose  di  quelli  che  aveano  il  piglio  di  Barbari.  E non  egli 
od  alcuno  tra’ rimanenti  Scrittori  Greci  e Romani  confuser 
g’iammai  la  Gotica  razza  con  la  Germanica , sebbene  am- 
bedue valorose;  nè  Cesare  lo  confuse,  pre.sso  cui  s’ascolta 
. |»cr  b prima  volta  il  nome  dc’Germani,  e l’altro  dei  Daci, 
col  quale  i Romani  presero  ad  additar  particolarmente  il 
po|H)lo  de’Geti.  La  Religione,  il  Pontificalo,  la  Gerarchia, 
Parti,  le  lettere,  rArchitctlura  de’Geti  c l’osservanza  loro 
verso  i Re  furono  ignote  fino  all’  ottavo  secolo  in  Germa- 
nia ; ma  quello  che  maggiormente  scompagnava  le  due 
stiqà  era  l’ uso  del  guidrigildo , proprio  della  natura  Ger- 
manica , il  quale  appo  i Dacv-Geli  s aveva  in  orrore  non 
altrimenli  che  presso  i Greci  ed  i Latini;  poscb  s aggiunse- 
ro il  vicendevole  oilio  c b mutua  paura,  che  Tacito  scrive 
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aw  separato  la  raoa  de’Daco-Geli  dall’  altra  de’  Germa- 
ni. Un  alta  ffla  di  Monti  vieppiù  le  andava  discostando. 

Agevole  riuscì  a Cesare  di  sperdero  il  Germano  Ariovi— 
sto,  Capo  della  possente  confederazione  degli  Svevi  ; ma  più 
gran  mole  d assai  gli  sembrò  il  comballcre  col  Daco-Geia 
Berebisto.  Immensi  apparecchi  facca  Cesare  contro  quel  te- 
muto Re,  quando  sopraggiunscro  gl'  Idi  di  Marzo.  Non  un 
Cesare,  ma  un  Quintib'o  Varo  toccò  jM>r  nemico  ad  Armi- 
nio,  il  quale  trassclo  facilmente  negl’inganni;  e non  meno 
al  valore  che  alla  perfidia  ed  alla  simulazione  delfamieizia 
i Chenisci  andarono  debitori  della  Germanica  vittoria  sul- 
I aquile  Romane.  Fu  questo  im  de  maggiori  trionfi,  |)cr  cui 
quegb  8 ebbe  gli  onori  d’un  Dio  appo  essi;  ma  non  lardò  il 
Romano  a far  prigioniera  Tusnelda,  moglie  di  Arminio,  ed 
a riconquistare  le  perdute  aquile.  Augusto  jxmc  il  Danubio 
cd  a Reno  per  insuperabili  confini  tra  l’ Inujcrio  e la  Ger- 
mania: questo  timido  consiglio,  c la  natura  palustre  drile 
immense  lor  solitudini  salvò  i Germani  tlal  giogo  di  Roma, 
vietando  afie  legioni  cosi  di  ritentare  l’Elba,  che  altra  volta 
fu  tocca  da  Druso  e sujicrata  da  Domizio  Enobarbo,  come 
di  fermare  a piede  sullo  rive  della  Vistola  ; a che  Cesare 
senza  dubbio  avrebbe  voluto  e saputo  fare,  se  fosse  venuto 
a capo  de  Daco-Goti  e di  Berebisto. 

§.  5. 1 Longobardi,  che  prima  viveano  di  quA  daU’Elba, 
furono  in  Gennai  i compagni  d’ Anninio  e di  Marobo^ 
duo.  Re  0 Cai»  de’Marcomanni  : si  ritrassero  poscia  di  là  dal 
fiume  verso  il  Baltico,  donde  la  rinomanza  del  loro  cora*-- 
gio  pervenne  aU’oreccluo  de’ Romani.  Catualda  ed  i suoi 
Gotom  scacciarono  Maroboduo;  popoli  annoverafi  da  Ta- 
cito Ira  quc'Germani.  che  più  s’allontanavano  dagli  altri 
per  la  qualità  delle  loro  armi  e per  l’ ossequio  verso  i Re; 
aù  mostra,  ch’essi  non  furono  i progenitori  de’Daco-Celi, 
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» ma  piuUoslo  i lor  nipoti , se  pur  dee  farsi  alcun  conto  dei 
cosi  frequenti  ludibij , soliti  a procedere  dalle  simiglianzc 
* d’alquanti  nomi  de’ popoli  più  diversi  fra  loro.  Le  colonie 
I de’Daco-Geti  Zamoixianì,  che  dopo  Alessandro  Macedone 

i penetrarono  verso  Q Baltico  e la  Supcriore  Germania,  s im- 
f barbarìrono , come  già  imbarbariti  s’ erano  i Geloni,  cioè  i 
I Greci  che  passarono  ad  abitare,  già  il  narrai  nella  Storia, 
tra  gli  Scili  Scolati , e come  s’imbarbarirono  lutti  gli  altri 
I stranieri,  che  posero  la  stanza  in  Olbia  o nelle  Scitiche  città 
I del  Ponto  Eussino. 

Viva  intanto  si  manteneva  sul  Danubio  la  civiltà  de’Daco- 
Gcti  Zamolxiani,  alla  quale  aveano  dato,  novello  vigore  le 
riforme  di  Dcccnco  sul  Monte  de’  Cogeoni , che  fu  da  lui 
scelto  per  sede  cosjàcua  dc’Ponlefici  di  là  dal  Danubio^  Pur 
grandi  sventure,  dopo  la  morte  di  Bcrcbislo,  afflissero  quel 
popolo  , travaglialo  da’ Sarmati  e poi  dagli  Alani,  che  dal 
Caspio  e dal  Caucaso  inondarono  l’Europa  Orientale.  In  tal 
modo  vissero  i Geli , dimentichi  della  passata  grandezza , 
insino  a che  non  si  vide  il  Re  loro  Dccebalo  vincere  le  legio- 
ni di  Domiziano  ed  imporre  nn  annuo  tributo  all’Im|jcrio. 
Rinacque  allora  la  gloria  de’Daco-Gcli  ; mirabili  fortezze , 
altere  città,  decorate  d’insigni  edificj,  costruironsi  da  Dcce- 
balo, su’quali  ottenne  i vanti  maggiori  la  sua  Reggia  di  Sar- 
mizagetusa , dove  congregò  immense  ricchezze  ; padrone 
(l’un  vasto  Icrrilorio  fra  il  Danubio,  i Carpazj  ed  il  Boristene. 
Le  vittorie  su’ Romani  conferirono  a’ principali  Pilaf  ori  del 
regno  di  Dccebalo  il  nome  Hi!  Ansi  o ik’Asi,  cioè  di  Semidei  ; 
fra  essi  annovcravasi  Gapto,  bisavo  di  qucU’Amalo,  dal  quale 
(Icnominaronsi  gli  AmaU,  e discese  Tcodorico,  Re  d’ Italia, 
diciassettesimo  della  sua  stirpe  dopo’ Gapto.  Questa  illustre 
serie  di  Principi , messa  in  chiarezza  da  Cassiodoro  e da 
GiornaiKle  sulla  testimonianza  di  molli  Scrillori,  benché  ora 
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(jerduti,  vorrubbe  aliamo  liaierla  |x>r  una  geai-ulogia  lavo- 
losa  od  allegorica  ; misera  condizione  del  nostro  spirilo,  clic 
or  ci  fa  considerare  quasi  vere  Storie  le  favole  più  |>alealì 
de*  lontanissimi  tempi,  ed  or  trasformare  in  Mitologia  l’ Isto- 
rie certe  de’  secoli  a noi  più  vicini. 

. §.  6.  Le  rocche  cinte  da  triplici  mura,  le  arti  e le  altre 
difese  di  Decebalo  non  valsero  contro  l’ Imperatore  Traia- 
no, che  condusse,  in  Dacia  le  legioni  ail  abolir  f onta  del 
tributo,  c suolerò  dopo  lunga  guerra  tutti  gli  ostacoli,  espu- 
gnando Sarmizagcluso,  c ponendo  la  mano  su’  tesori  nas- 
costi dalKe  nel  letto  del  Sergezia,  ovvero  dell’Islrig.  I prin- 
cipaU  PUqfori  bevvero  allora  il  veleno,  e Decebalo  caceiossi 
la  spada  nella  gola.  Pur  rimpiTatore  non  consegui  se  non 
la  terza  parte  del  regno  Daco-Gclico  ; gli  Amali , i Baiti  e 
gli  altri  Pilaf  ori  non  solo  si  dilesero  e teunersi  forti  nell’al- 
tre  due  parti,  ma  dalle  sponde  del  Prut  e dalla  sommità  dei 
Carpazj  fecero  aspra  ed  interminabile  guerra  contro  la  Da- 
cia conquistata  da  Traiano.  In  due  ora  si  divide  la  Storia 
de’  Gelici  paesi  oltre  il  Danulno  ; l'una,  clic  narra  le  perpe- 
tue incursioni  de’  Daco-Geli  contro  i Romani;  l’ altra,  che 
contempla  la  civiltà  Latina  intromessosi  nella  parte  Romana 
della  Dacia,  l’ arti,  l’Architettura  e le  scienze  del  Lazio  me- 
scolatesi all’  arti  ed  all’  Architettura  de’  Daco-Gcti,  secondo 
richiedevano  la  natura  od  i rigori  del  clima. 

Nè  trascurarono  i Romani  della  Dacia  Troiana  d’iimol- 
trorsi  verso  il  Baltico,  c di  formare  lungo  la  via  e su  quel  ma- 
re un  qualche  stabiUmcnIo,  che  fosse  acconcio  a’commercj 
deli’  ombra  c delle  pcUi.  Ma  non  poterono  essi  guardare  se 
non  per  poco  più  d’un  secolo  c mezzo  la  loro  preziosa  con- 
quista Oltrcdanubiana;  e si  continuo  fu  l’ impeto  dc’Daco- 
Geti  contro  la  Dacia,  occujiata  da’ nemici,  che  Decio  Augu- 
sto moriwi  ed  Aureliano,  fortissimo  lm|iuralore,  si  vide  co- 
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sb'uUo  ad  abbaiiduaarla,  richiuinnnd o iu  Iri>iuni  di  quà  dal 
fiume,  sebbene  molli  Homani  rimasti  vi  fossero,  i quali  di 
poi  per  la  venula  degli  Unni  s’ imbarbarirono  di  mano  in 
mano  al  pari  de’Greeo-Scili.  Cosi  rilornaroiio  i Daco-Celi 
nella  porle  perduta  dell'antica  lOr  imtriii,  c l’intera  Dacia 
di  Dccebalo  unissi  nuovamente  sotto  la  potesU’i  de’ l*rbici[)i 
Amali.  Questi  permisero  a molli  Bai  bari  dì  collocarvisi. 

Durante  la  Romana  prosperità  nella  Dacia  di  Traùuio,  il 
nome  de’  Ceti  si  cangiò  lievemente  nell’  altro  de’  Coli , si 
come  s’ era  mutato  quello  de’  Bastami  c de’  Misi  o di  al- 
tri popoli,  che  poi  cnìamaronsi  Mesi  c Bastami  ; elfetto  del- 
la mutala  pronunzia , od  anclic  dell’  essersi  meglio  cono- 
sciuta r antica  e vera  pronunzia , tornala  in  onore  presso 
gli  Scrittori  Greci  c Romani,  che  tutti  senza  distinzione  do- 
po queU’cIà  giudicarono  essere  la  stessa  gente  Geli  c Goti  e 
Daci;  tutti  procedere  da  quc’di  Zamolxi  e di  Dccenco,  non 
dagl’incerti  Guttoni  di  Filerà,  c non  dagli  oscuri  Coloni  di 
Catuolda  ; quasi  avessero  queste  od  oltre  luride  tribù  di  Ger- 
mania esterminalo  del  tutto  il  popolo  di  Zamobei,  e poste  iu 
fondo  le  loro  leggi  o Bellayini,  che  non  cessarono  d’ aver 
vigore  anche  in  Italia  nel  tempo  di  Giornande.  Solo  i Van- 
dali ed  i Borgognoni  co’ Bugi  levaronsi  di  Germania,  c fu- 
rono ricevuti  come  avvcìiilicci,  non  come  vincitori,  nella 
Dacia  di  Traiano  ed  in  altre  Provincie  dell’  Imperio , dove 
iu  parte  si  sbarbarirono  , perdendo  l’ uso  del  (juidri^ildo 
Germanico,  1 Gelo-Daci,  cioè  i Goti  sopravvegnenti  nella 
Dacia  nativa , non  gli  obbb'garono  a riprenderlo. 

§.7.  Prima  d’ esser  salutalo  Imperatore,  Aureliano  com- 
battè contro  i Franchi , titolo  sociale  di  molli  [lojioli  Ger- 
manici , che  formai'ouo  in  prima  e jioi  l’ccersi  di  mano  iu 
mano  ad  accrescere  una  vastissima  confederazione.  T’ab 
erano  i Cltenisci  d’Arminio,  i Cialli  eri  i Bi  ulleri;  ma  il  jtuo- 
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vo  nome  vìnse  la  celobriti'k  di  ludi  gli  anticlii  ; ed  i Froiieiii, 
alzalìsi  sopra  ciasciin'altra  genie  di  Germania , oscurarono 
la  riputazione  antica  degli  Svevi  e la  recente  degli  Alemanni, 
vinti  sul  Mclauro  dallo  stesso  Aureliano.  A’FrancIù  apparte- 
nevano i Salici,  sbaragliali  da  Giuliano  Cesare,  che  gli  am- 
mise nelle  Gallic  a difender  Tlmperio  in  qualifA  i)iLelte 
di  Gentili:  da  essi  nacque  dì  poi  Qodoveo , come  da  una 
simil  tribù  di  Franchi  procedò  Carlo  Magno,  clic  fu  Signore 
d’una  gran  parte  d’Italia.  Un  altro  po|X)lo,  clic  ottenne  in- 
tera ritalia,  surse  parimente  nell’etù  d’Aureliano  e del  suo 
successore  Gallieno.  Parlo  degli  Bruii,  abitanti  did  Tanai  e 
della  Palude  Meotide,  che  si  sospinsero  improvvisamente  u 
saccheggiare  la  Grecia  : jioi  si  sparsero  jicr  ogni  cantone 
d’Europa  co  loro  brutali  costumi  v.  col  loro  più  clic  umano 
Corano.  Queste  pcriictuo  trasmigrazioni  oprarono,  che 
fossero  creduli  origiiiarj  di  ciascuna  Provincia,  in  cui  com- 
parvero la  prima  volta;  ma  per  le  testimonianze  cejlissime 
di  Dessip|)0,  clic  lì  combattè  in  Grecia,  la  loro  stir|KJ  sbucò 
dalT  Bussino  e da’  luoghi  ove  stanziarono  altra  volta  i Bu- 
dini ed  i Geloni  o Greco-Sciti  d’ Erodoto. 

§.  8.  Un  gran  rivolgimento  [ireparavasi  allora  fra  i Da- 
co-Geli,  or  Goti,  clic  uniti  con  altri  popoU,  e spezialmenle 
eo'Burgundi  o Borgognoni  e co’Sarmati,  assaltarono  rib- 
lìa  ; si  trasferirono  indi  nell’Asia  Minore , che  saccheggia- 
rono sino  al  Fasi  ed  alle  radici  del  Caucaso.  Tra’prigìonicrì 
fatti  nella  Cappadocia  s’ annoverò  una  famiglia,  da  cui  de- 
rivò quell’  Ulfila , il  quale  arricchì  d’ un  Alfabeto  proprio  e 
nazionale  i Goti,  se  pur  giù  non  l’avcano,  ed  e’ solamente 
aggiunse  nuove  lettere  a quelle,  che  forse  usavansì  allorché 
Ovidio  dettava  i suoi  Getici  versi.  Da’ prigionieri  di  varie  con- 
trade udirousì  le  prime  voci  ^ che  oondusscro  al  Cristiane- 
simo una  parte  de’ Goti,  quando  c<l  Bruii  e Prandii  ed  ogni 
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allro  poiiolo  (li  Gormanin  slava  immerso  nelle  Icnebre  dcl- 
ridolalria;  ma  xin  altra  parie  de’ Goti  resti)  avvinta  inva- 
riabilmente alla  religione  Zamolxiana.  Cosi  l’ antiche  disci- 
pbne  Getiche  cessarono  di  governar  tutta  la  stirpe  de’  Goti, 
e mutaronsi  con  più  fausto  evento  nelle  Cristiane  : la 
densa  sull’  immortaliti!  dell’ anima  drizzossi  a più  nobile  sco- 
po; non  pochi  Pilofori  di  Deceneo  si  trasformarono  in  Ve- 
scovi, od  ebbero  maggior  forza  che  non  dianzi  nel  governo 
del  popolo  e nell’  elezione  de’ Re.  Già  l’universalità  de’ Goti 
s' era  divisa  in  Orientali  ed  in  Occidentali,  cioò  in  Ostrogoti 
ed  in  Visigoti  ; su  tult’i  quali  regnò  Ermanarico  dc^  Amai', 
settimo  dop  Gaplo,  e fedele  al  cullo  di  Zamolxi. 

§.  9.'  Ermanarico  era  fanciullo  tuttora  quando  Claudio 
il  Gotico  Impratore  afflisse  con  insìgoo  vittoria  i Goti,  clic 
uniti  con  gli  Eruli  fecero  uno  sforzo  in  Tracia , nella  Ma- 
cedonia ed  in  Grecia.  Ne  uccise  mollissimi , facendone 
prigionieri  più  assai , che  diventarono  coltivatori  delle  terre 
nell’  ImpriOi.c  dettero  un  grande  impulso  a’nuovi  ordina- 
menti dd  Colonato.  In  grazia  di  questi,  c dell’  opra  salu- 
tare del  Cristianesimo,  andarono  cessando  in  gran  parte  le 
antiche  leggi  della  disumana  servitù  presso  i Romani  Co- 
stantino, detto  il  Grande  al  pari  d’Elrmaipico  degli  Amali, 
fecondò  c protesse  l’ istituzioni  del  C^olonato',  c’vietò  gli  scel- 
lerati Girelli  a’  Gladiatori  ; scorgendo  pscia  (piai  furia  di 
Barbari  allagasse  i paesi  di  là  dal  Danubio,  giudicò  non  po- 
tersi Roma  difender  meglio,  die  col  rafforzare  contro  l'im- 
pto  Barbarico  il  Bosforo  di  Tracia.  %li  prciò  trasferì  le 
Impelali  tende  fra  le  mura  di  Bizanzio,  c pianlowi  la  nuova 
Roma,  che  sol  dall’  auli^lrassc  futi’  i diritti  e tulli  ^ ono- 
ri. L’ allontanamenti^  dwimp^alorc  dalle  rive  del  Tevere 
fe’  credere  alle  scgM^,Gtà,  egli  avesse  ceduto  ad  ogui 
ragione  dell’  Impano^  Roma;  di  (jui  la  favola  della  sga 
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donazione.  Questa  favola  conleneva  una  fjran  parie  di  vero, 
aceennando  ad  una  ixilesl?i  novella,  filila  inlellelluale,  che  in 
Roma  .sorgea  fin  d‘ allora,  ma  clic  non  appariva  pur  anco 
agli  occhj  delle  gcnli. 

Coslanlino  il  Grande  non  ignorò  quali  avanzamcnii  aves- 
se avulo  la  |X)ssanza  de’ Coli  olire  il  Danubio.  Egli  fu  il  pri- 
mo, che  ricevuto  gli  avesse  nel  numero  àn’ Federati  del- 
r Imperio  : ma  le  principali  conquiste  de’  Goti  seguirono , 
' per  quanto  sembra,  dopo  la  sua  morte.  Immensa  turba  di 
))opoK  fu  vinta  da  Ermauarico  degli  Amali,  dal  Tanai  c 
dalla  Palude  Mcolidc  fino  al  Mar  Baltico.  Gli  Eruli  obbedi- 
rono ad  esso  e gfinfinili  stuoli  delle  Siaviclie  stirpi,  sparlile 
nelle  nazioni  precipue  degli  Sclavini,  degli  Anti  e dc’Vcnedi. 
La  Getica  bandiera  della  famiglia  di  Gaplo  e d’ Amalo  sven- 
tolò sn  tutta  l’Europ  Orientale.  I Goti  Zamolxiani,  or  amici 
ed  or  nemici  de’ Sarmali,  si  sospinsero  spezialmente  ncH’o- 
dicma  Danimarca,  ossia  nel  paese  de’ Dani,  che  ricevette  il 
nome  di  Dacia,  ed  il  serbò  per  molti  secoli  c molli.  Ma  non 
lardarono  gli  Unni  a spezzare  il  Gotico  regno  d"  Ermanari- 
co;  mancalo  il  quale,  i Goti  dalla  Dania  o Dacia  passarono 
in  Isvczia , di  cui  un  angolo  s’ ebbe  parimente  la  denomi- 
nazione di  Dacia.  1 Goti  si  dilatarono  in  tutta  la  Scandina- 
via, c fondaronvi,  ad  imitazione  di  quelle  in  cui  sceveravasi 
la  lor  nazione  sul  Danubio,  un  Oslrogozia  ed  una  Vestrogo- 
zia  novelle , che  ancor  sussistono  in  Isvezia.  Nuove  colo- 
nie di  Goti  vennero  nella  Scandinavia  da  tutte  le  partì,  e 
d’altri  popoli,  che  fuggivano  per  l’arrivo  degli  Unni  ; allora 
i più  destri  o fortunali  fra’ condottieri  di  tali  sciami  riforma- 
rono la  religione  di  Zamolxi  e di  Deceneo,  lasciando  intatta 
la  finlc  nell’  immortalità  dell’  anima  umana,  c promettendo 
a’  forti  guerrieri  una  perjielua  vita  dt’itanguinosi  comballi- 
menli  nella  Reggia  d’ Odino  c di  'Thor;  non  so  se  nomi  di- 
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versi  dolio  stesso  ZnmoUi,  o se  nppclinzioni  d'alquanti  suoi 
allribuli.  Una  simil  ricom]iosinone  di  nomi  orasi  fatta  quan- 
do Zamolxi  aircrmò  d' essere  il  Dio  Gcbclcizi.  Per  queste 
promesse  di  si  feroci  gaudj  a accrebbe  il  valore  de’  Goti 
nella  Scandinavia,  e più  clic  non  altrove  le  donne  v’aspira- 
rono agli  onori  ed  a’  premj  del  virile  ewaggio  ; non  lavo- 
lo6c  Amazzoni,  die  sovente  cantarono  le  pro}iric  geste  sulla 
cetra.  Lo  gloria  di  queste  donne  ricmfd  gli  Annali  del  Set- 
tentrione. . ; n'ii/iivl  I 

La  passione  de’  Goti  pel  canto  e per  le  musicali  arti  diè 
forse  origine  alle  canzoni  udite  daGiomande  suU’uscilti  di 
Serico  dalla  Scandinavia;  giovando  mirabilmente  a’Daco- 
‘Geti  di  farsi  credere  tornati  dopo  retù  d’Ermanarico  nd 
seno  d’una  Penisola,  clic  fìnsero  essere  stata  in  antiebissimi 
tempi  la  loro  culla.  Nello  stesso  modo  ad  alcuni  tra’ nostri 
Scrittori  piacque  narrare , che  i Pclasgi  non  erano  se  noli 
popoli  partitisi  altra  volta  d’Italia,  i quali  do|x>  lunghissima 
età  vi  riapprodarono,  in  .sembianza  di  forestieri.  ' 
§.10.  Questi  mutamenti  e queste  mescolanze  con  altri 
po|)oli  accaddero  fra’  Daco-Geti  o Goti  sul  baltico  e nelhi 
Scandinavia.  Quelli,  ch’eran  divenuti  Cristiani,  forluneggia- 
rono  sui  Danubio  in  varie  guise.  Patirono  da’  Eamoixiani 
più  d’ una  persecuzione  per  la  loro  fede  ; molti  sparsero  il 
proprio  sangue  [>cr  essa;  ma  la  rinomanza  diqiH'Sii  Martiri 
propago.ssi  ncU  Orbc  Cattolico,  e la  fama  cosi  delle  lor  Ver- 
gini come  de’  Monasteri  edilicati  a rinchiuderle  risuonò  in 
Euro]»  ed  in  Asia,  biccvettcro  la  Liturgia  dello  Chiese  Ori- 
entali, e l’ebber  si  cara,  die  anche  oggidì  ne  dura  un  si- 
mulacro  in  Toledo,  recatavi  da'Visigoti.  Con  questi  fervori 
trascorsero  i primi  giorni  <lc’Goti  Cattolici;  ben  presto  jiosci;i 
aopraggiunse  rArianesimo  a turbare  la  loro  unit.'i,  il  quale 
prevalse  spezialmente  fin  dal  prineijno  presso  gli  Osfrogoii 
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c la  famiglia  d(^li  Amali.  Non  meno  citidclc  nemico  spuntò 
altresì  r Unnico  nembo  dal  Caspio  e dal  Caucaso,  travolgen- 
do e schiantando  nel  suo  i>assaggio  gl’ interi  popoli  e le  più 
numerose  nazioni.  Cogli  Unni  s’accompagnarono  i Bulgari, 
che  dall’ Armenia  s’erano  distesi  lungo  il  Caspio  fino  al  Vol- 
ga; ed  or  voltavano  il  corso  alla  volta  del  Tanai  e del  Danu- 
bio. Gli  Alani  furon  tra’primi,  che  sentirono  il  braccio  degli 
Unni  ; ma  tosto  si  congiunsero  con  essi  a guerreggiar  nel- 
l’Europa Orientale,  ove  ottennero  un  gran  tratto  di  paese, 
che  diiamossi  l’Alania,  tra  la  Dacia  e la  Sarmazia, 

Per  queU’urio  si  ruppe  nuovamente  la  Dacia,  come  av- 
venuto era  ne’tcmpi  di  Decebalo  e di  Traiano.  Gli  Ostrogoti 
Ariani  rimasero  sotto  il  governo  de’  Principi  AmoK  ; ma  i 
Visigoti  obbedirono  a parecchi  dc’loro  Pilaf  ori  od  Ottima- 
ti, e principalmente  a quelli  della  schiatta  gloriosa  dc’Balii. 
Non  so  quali  resistenze  si  fossero  dagli  Ostrogoti  opposte  al 
fiero  nemico  ; mà  essi  caddero  tutti  nelle  sue  mani , e gli 
Amali  tremarono  innanzi  all’Unnico  Re  Belamiro,  contro 
il  quale  nondimeno  ardi  levarsi  Vinitario,  nipote  d’Enna- 
narico  il  Grande.  Belamiro  l’ uccise  ; credè  tuttavia  dover 
nobilitare  la  sua  vittoria , sposando  Valodamaroa,  nipote 
d’esso  Vinitario.  Più  lunga  riuscì  la  dd'esa  de’ Visigoti,  che 
rizzarono  il  Gran  Muro  contro  gli  Unni;  ma  fu  invano,  ed 
altra  speranza  non  balenò  lor  nella  mente,  che  di  passare  il 
Danubio,  chiedendo  un  asilo  a Valente  Augusto  nelle  Pro- 
vincie dell'Imperio.  Cosi  fecero,  sotto  la  scorta  de’Beljli^  di 
molli  loro  Pilofori,  non  che  d’Ulfila,  sahibito  lor  Vescova 
Trasportarono  seco  enorme  copia  di  ricchezze  : le  donne 
soprattutto  possedevano  un  cumulo  incredibile  di|aoniG,e 
di  tappeti,  e li  prodigarono  sovente  per  ottener  la  pireiezioi^ 
dc^i  avari  e codardi  Officiali  dcll’hqperatore,  che  non 
^iasci^vano  di  vessar  con  sempre  crescenti  soproi^ta  Visi' 
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gotica  gente  Gno  a che  qiicski  non  aspirò  alla  vendetta.  E 
l’ebbe  sanguinósa  e terribile,  mettendo  in  fuga  le  Legioni  e 
bruciando  vivo  in  un  tugurio  di  Tracia  lo  stesso  Imperatore 
Valente.  Fu  opinione , che-  Ultìla  per  piacere  a quel  Prin- 
ci()e  Ariano , avesse  nell’alto  di  passare  il  Danubio  indotto 
i Visigoti  a professare  l’ Arianesimo. 

§.11.  UlGla,  inventore  od  allargatore  del  Gotico  Alfabe- 
to, pose  la  sua  slan2a  nella  Mesia,  ed  illustrossi  princi{>al- 
mcntc ^r  la  traduzione  da  lui  compita  dello  Sante  Scrittu- 
re. I suoi  Visigoti,  vincitori  di  Valente,  devastarono  per  lun- 
ga stagione  l’ Imperio  ; combattati  sovente  con  vario  suc- 
cesso ed  il  più  delle  volte  comperati  dall’oro  dagli  Augusti 
d’ Oriente.  Divenner  più  arditi  sotto  i deboli  GgUuoli  di  Teo- 
dosio. Arcadio  dovè  temerb  sovente  fra  le  stesse  mura  di 
Bìzanzio , ed  Onorio,  che  dimorava  in  Ravenna,  li  vide  ar- 

4 

rivare  in  Italia  sotto  la  bandiera  d’ Alarico  de’  Baiti  da  un 
lato  ; dall  nltro  vide  i Vandali,  gli  Alani  e gli  Svevi  precipi- 
tarsi nelle  GalUe,  poi  nella  Spagna,  [)ortanrlo  lo  spavento  e 
la  strage  in  ogni  luogo  di  quelle  sventurato  Provincie.  Alari- 
co  alla  Gne  s’impadronl  di  Roma;  nò  solamente  l’itaba  ma 
r uno  e l’altro  Imperio  (remarono  all’annunzio  d’una  cata- 
strofe, che  parca  si  poco  credibile  : pur  il  Visigoto  usci  dalla 
Gttà  dopo  alquanti  giorni,  e,  ncU’aito  di  concepire  i più  vasti 
disegni  contro  l’Affrica,  fu  colto  dalla  morte  in  Cosenza.  Il 
suo  cognato  e successore  Ataulfo  accettò  le  proposte  di  col- 
legarsi  con  Onorio  Augusto,  e d’andar  cosi  nelle  GalUe  co- 
me in  Ispagna  per  discacciare  i VandaU,gli  Alani  e gli  Svevi. 
Aprissi  allora  dopo  quella  di  Barcellona  la  splendida  Reg- 
gia (U  Tolosa,  ove  dimorarono  i Re  Visigoti  delia  famiglia 
de’Balti,  die  a mano  a mano  acquistarono  tutta  la  Spagna, 
sgombrata  dagli  Alani  e da’VandoU,  a cui  maggiori  destini 
concedettero  il  dominio  sull’Affrica  e sopra  Cartagine. 
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In  Tolosa  la  civill/t  Visigotica  c la  lingua  (rUlAla  si  rinfre- 
scarono e rinvmlirono  mercè  le  discipline  Romane,  mentre 
gli  Ostrogoti  gcmeano  sotto  l'Unnico  peso,  divelti  dalle  lor 
Danubiane  sedi  e trasportali  nelle  vaste  solitudini  d’oltre  il 
Borisicne  fino  al  Tanai.  Bcrimundo  degli  Amali  ebbe  onta 
di  quel  viver  malvagio,  e si  riparò  non  conosciuto  col  suo 
figliuolo  Unnimundo  in  Tolosa.  Qui  convenivano  molti  e 
molti  popoli,  0 perchè  vinti  da’Visigoti  o perchè  imploravano 
la  loro  amistà;  qui  da  tutte  le Gollic s’aiToliavano  i Romani 
più  insigni  per  ! eloquenza  c pel  sapere,  trovando  facile  ac- 
cesso nella  Reggia  ed  ottenendovi  non  di  rado  gli  onori  c 
le  dignità.  Ma  ciò  che  più  illustrava  le  Provincie  de' Visigoti 
era  l'a^o  apparecchialo  alle  turbe  Ac  Possessori  Romani 
delle  Gallic , i quali  non  polendo  sopi>orlar  la  gravcz7.a  dei 
tributi  c l'iniquità  de'MagisIrati  dell'  lm|)crio,  amavan  fuggi- 
re nelle  terre  di  quelli,  a cui  si  dava  il  nome  di  Barbari.  E<1 
i Visigoti  accettavano  questo  nome  con  orgoglio,  lenendosi 
da  più  della  gente  Romana  tralignante. 

§.12.  L’Imperio  d' Occidente  in  quell’età  s’indeboliva 
ogni  di,  cedendo  al  ferro  ed  al  dispregio  de’ Barbari.  Nè 
quello  d’Oricnte  si  trovava  in  migliori  condizioni  sotto  il 
reggimento  di  Teodosio  IL“;  misera  preda  ora  degli  Eunuelii 
del  Palazzo  cd  ora  delle  minacce  degli  Unni.  Attila,  il  pos- 
sente figliuolo  di  Munzducco,  già  regnava  su  questi  e sulle 
innumcrabili  generazioni  de’  popoli  soggiogati  da  Bi'lami- 
ro,  stendendo  le  armi  sue  dal  Caucaso  fino  al  Volga,  c dal 
Volga  fino  al  Baltico.  Piantò  la  Reggia  tra  il  Danubio  ed  il 
Tibisco  nelle  pianure  di  Lis-bcrin,  dove  oggi  seggono  coloro 
a’  quali  s’ attrdiuisce  l’ antica  denominazione  di  lazigi.  Quivi 
sì  raccolsero  sotto  le  sue  bandiere  cento  c cento  Nazioni 
d’ Europa  c d’Asia,  nè  soli  gli  Unni  del  Caucaso  c del  Ca- 
s^,  ma  quanti  Unni  v’  erano  di  là  dal  Caspio,  i quali  so- 
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Icc'm  chiamarsi  Dianclii  (xl  Efialili  ; compresi  tutti  itagli  Scrit- 
tori contcm])oranci  sotto  1’  Erodotco  nome  di  Massagcii. 
Questa  fu  la  gran  trinsmigrazione  delle  genti , la  cui  morcò 
si  versò , per  così  dire , l’Asia  in  Europa,  ove  sorsero  nuovi 
popoli  e nuovi  linguaggi.  Per  tal  caiaclimio  lo  favello  di 
Persia  e dell’  India,  non  eccettuate  le  Samtcrilichc  , pote- 
rono insinuarsi  a mano  a mano  in  Europa;  donde  s’avreb- 
be una  ragione  assai  più  adeguala  d’ alcuno  simiglianzc  , 
più  0 meno  vero,  fra  gl’idiomi  odierni,  che  non  dagli  esta- 
tici abbagliamenti  dell’  ineffabile  aniichilù  d’un’idealc  Indo- 
Germania. 

Come  parvo  ad  Aitila  d’aver  a bastanza  umilialo  l’ Orien- 
tale Imperio,  si  volse  all'Occidentale.  Condusse  nelle  Gallio 
sette  cento  mila  c più  combattenti,  fra’quali  erano  i Gepidi, 
gli  Eruli  c gli  Ostrogoti,  che  ivi  si  trovarono  a fronte  de’Visi- 
goli  ; confederali  ora  con  Ezio,  Duce  Romano.  1 Campi  Ca- 
lalaunici  furono  spettatori  dcU’ultima  gran  vittoria  deU'Im- 
perio,  per  la  quale  si  ci  edè  Attila  costretto  a ricondurre  i suoi 
stuoli,  pressocchè  interi,  sul  Tibisco;  ma  uno  degli  Amali 
nel  mezzo  della  battaglia  trafisse  a morte  con  un  danlo  Tor- 
rìsmondo.  Re  dc’Visigoli.  Ristorate  le  forze,  Attila  drizzavasi 
verso  Roma, quando,  innanzi  alla  celeste  figura  del  Pontefi- 
ce San  Leone,  un’insolita  forza  gli  piegò  il  capo,  c cornan- 
dogli di  torcere  indietro  i suoi  passi.  Dojk)  la  morte  d' Attila 
non  s'csiinse  il  molo,  che  spingea  le  genti  Asiatiche  in  Euro- 
pa ; c la  battaglia  del  Netad,  perduta  da’suoi  figliuoli , fece 
invano  credere  a’ Romani,  che  l’Unnico  regno  fosse  cessalo, 
I Gepidi , gli  Ostrogoti  c gli  Eruli  con  altri  popoli  aveano 
ardilo,  per  togliersi  rabborrilo  giogo  dal  collo,  prorompere 
a quella  battaglia  ; e,  poichò  Vebbero  vinta,  ottennero  nuova 
sede  nella  Pannonia  lungo  il  Danubio  dagl’imperatori  ; ma 
gli  Unni  propriamente  detti  non  si  disciolsero,  nè  ccssaron 


c jjrolep^er  iu  vita  degl’  imperatori.  Maggioriano  Augusto 
|wirvc  ridargli  un  qiialcltc  soffio  di  salute  ; ma  Timmatura 
sua  morie  lasciò  i successori  di  lui  nella  poteste  d’ alcuni 
sempre  più  arroganti  difensori,  quali  un  lleeimere,  un  Goiv- 
deboldo  ed  un  Oreste,  i»dre  d’Augustolo.Sursc  allora  Odoa- 
crc.  Re  degli  Eruli  e d’ allri  |K>poli , ad  occupare  il  seggio 
d'Italia,  mostramlole  i fieri  volti  dc’suoi  comiKignl.  Lagrime-  ' 
vole  fu  quella  caduta  di  Roma  ; i primi  giorni  della  Barba- 
rica dominazione  le  mbacciavano  l’ ultimo  danno;  e pur 
Odoacrc  seppe  con  gagliarda  mano  reimmcr  Tonde,  cliia- 
mando  i suoi  a voglie  più  civili,  die  non  sembrava  compr- 
Uir  la  loro  natura.  E’  li  costrinse  a contentarsi  del  terzo  delle 
terre  d'Italia.  Odoacre  non  as|)irò  al  titolo  d'imperatore  , 
appagatosi  del  solo  di  Re  : lasciò  a'  Romani  lo  loro  leggi 
cd  i proprj  Magistrati , pnendo  iu  opera  tutte  T arti  a far 
credere,  che  non  altro  si  fosse  obobto  se  non  la  menzione 
dcU'Imprio.  11  Codice  Teodosiano , del  quale  dissi  a ba- 
stanza nella  Storia,  cd  i Responfti  de'  Giunjcoiisulti  appro- 
vati continuarono  a governare  la  fortuna  civile  de'llomani. 

§.14.  Odoacre  rispttù  il  Senato  Romano,  ma  ebbe  la 
Reggia  in  Ravenna,  si  come  aveano  fatto  gl’  lm|H‘ratori  ; fu- 
nesta necessita , clic  tolsi;  gli  sjdendori  a Roma  c dielle  una 
rivale,  riuscitale  in  ajiprcsso  più  grave  l’orso  della  slessji  Ri- 
zanzio.  Roma  nondimeno  pssedeva  il  l’ontefiee.  Maestro  e 
Duce  Suj)Tcino  de'Catlolici,  al  quale  si  volgevano  gli  umani 
sguardi , e dio  da’  più  remoti  li*li  attirava  iu  Italia  tutte  le 
Nazioni.  Non  v’era  Vescovo,  il  quale  s’estimasse  offeso  nei 
suoi  dritti  da’Nazionali  Concilj  o da’Provinciali,  die  non  ri- 
corresse al  Pontefice  Romano,  appllandosi  a lui;  gli  stessi 
Patriarchi  d’ Alessandria  o d’ Antiochia  lo  riputavano  il  loro 
sostegno,  pregandolo  d’aiutai  li,  se  travagliati  da  qualche  av- 
versiti!; c la  voce  del  Supremo  Pastore  s’udiva  con  riverenza, 


y ‘ 


DigitiiOfU)y  Google 


granile  s’ e’  |vo(&riva  in  favore  d’un.  qualclie  infelice  o ca- 
lunnialo i suoi  gìudig.  Ciò  increbbe  ad  Acacie  dì  Coslanti- 
nopolL  Non  boslò  all’ambizioso  Vescovo  clic  la  sua  cittò,  sol 
(lerchè  glorìavasi  ella  di  cliiamarsì  la  nuova  Roma,  ne  aves- 
se conseguito  il  (rullo  d’esscr  salutala  Patriarcale  dal  Conci- 
lio del  381  ; la  dimora  d'Odoacrc  in  Italia  gli  parve  un  felice 
accidente  per  rendersi  uguale  al  Pontefice  dell’  antica , ed 
anche  maggiore;  come  se  la  preminenza  della  Sedia  di  Pie- 
tro pender  dovere  da’ flutti  delle  Barbariciic  procelle,  o dai 
caprìcci  de’  Prìncipi  della  terra , ovvero  dal  grado  e dalla 
situazione  delle  città  in  cui  piacesse  a questi  d’abitare,  tal- 
volta sul  Bosforo,  e talvolta  sotto  al  Caucaso. 

I Pontefici  Simplicio , Felice  111.°  ed  Ormisda  condan- 
narono la  stolta  pretensione  d’ Acacio  ; egli  perciò  rivolse 
r animo  a turbar  l’ Oriente , cercando  i modi  a cacciare  i 
Cattolici  Patriarchi  d’ Alessandria  e di  Antiochia  dalle  lor 
Sedi  per  metterle  in  balia  degli  Euliciiiani  e degli  Acefali. 
Nè  refifelto  mancogli;  ed  i nomi  di  Pietro  il  Moggo  e di 
Pietro  il  Follone,  che  vi  s’intrusero  col  favore  d’ Acacio, 
risonarono  per  lunga  età  quasi  funeste  squille  dì  calamità 
e di  travagU  alla  Chiesa  Universale.  Questi  furono  i primi 
semi  delle  divisioni;  quest’ i lontani  principj  dello  Scisma, 
che  separò  le  Giiese  Orientali  dalla  Romana,  e che  di  ma- 
no in  mano  venne  a tanti  orgogli  ed  a tanti  ardimenti.  A- 
cado  diceva , che  la  fede  di  Gesù  Cristo  fu  predicala  in 
Oriente  nella  Palestina  ; ma  Roma  era  la  Capitale,  a cui 
obbediva  la  Palestina,  ed  in  Roma  il  Beato  Pietro  innalzò  col 
suo  sangue  la  Croce,  acdocchè  questa  si  scorgesse  da  tutte 
le  genti  Allora  Bizonzio  non  era  se  non  un’oscura  colonia 
de’Milc^'.  Di  Roma  per  Fappunlo  il  vessillo  della  Croce  ap- 
parve di  secolo  in  secolo  a tutta  la  Terra:  non  solo  a quella 
si  breve,  che  allor  conosccasi,  ma  si  olla  più  ampia,  che  il 


navigalorc  Italiano  svelò  alle  Nazioni  maravigliate  ; in  ogni 
angolo  (Iella  quale,  tra’ più  selvaggi  popoli,  udissi  quel  ves- 
sillo recalo  in  nome  de'suc(%s8ori  di  Pietro,  non  mai  d’A- 
cacio  CostantÌDO(X)litano. 

§.16.  Gli  Bruii  di  giorno  in  giorno  riuscivano  meno 
gravi  all’Italia,  dove  il  Re  Odoacre  sapea  contenerli.  Sem- 
brava, per  opera  di  lui,  eh’ c’ fossero  ausiliarj  e non  |)a- 
droni  del  Regno.  Quanto  a lui,  egli  si  tcnca  prcssocchè  per 
Romano,  avendo  permesso  l’uso  e l’esercizio  delle  pubbli- 
die  armi  a’  Romani  So  che  la  prevalenza  di  queste  da  lunga 
stagione  trovavasi  presso  i Barbari  ; deplorabile  causa  della 
caduta  dell'Imperio:  ma  Odoacre  non  tolse  Tessere  alle  Le- 
gioni, si  come  indi  piacque  a Tcodorico  degli  Amali,  nò  ri- 
legò ira'molli  ozj  con  oltraggioso  disdegnp  i Capitani  antichi 
dell’  Imjierio , presso  i quali  certamente  duravano  le  tradi- 
zioni e le  disciphne  Romane  sull’  arte  della  guerra.  Si  fatti 
Capitani  si  strinsero  allegramente  intorno  ad  Odoacre  : il 
Patrizio  Liberio  combattè  in  favore  degli  Eruh,  e divenne 
amico  del  Re;  il  Conte  Pieno  mori  (ler  lui  nella  guerra  con- 
tro i Rugi  di  Felcteo  e di  Gisla  sul  Danubio.  La  vittoria  di 
Odoacre  sopra  costoro,  c la  lor  disp(»sone  apri  a’ Longo- 
bardi la  via  d’ entrar  nel  loro  paese,  chiamato  il  Rugdand; 
poscia  il  vincitore , tocco  dalle  miserie  de’  Romani  abitanti 
nel  Norico  Ri[)ensc , gli  aeeolse  amorevolmente  in  Italia. 

Fra  pochi  anni  gli  Bruii  si  sarebbero  incorporati  del  tutto 
ne’ Romani,  si  come  avvenne  a tanti  drappelli  d’ Alani,  di 
Baiavi,  di  precedenti  Bruii,  di  Marcomanni  c sopratutto  di 
Sarmati  trasportati  dagTImpcratori  ncU’Italia.  S’oppose  a ta- 
le incorporazione  Teodorico  degli  Amali,  die  Zenone  Au- 
gusto lè  lieto  della  nostra  Penisola  purché  ne  discacciasse 
gli  BruU;  e quc’discacciolli,  c mise  a morte  il  Re,  del  quale 
imitò  gli  utili  accorgimenti,  lasciando  le  propine  leggi  ed  i 
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tra’ (lue  jtopoli.  Un  tal  modo  jHjlea  giudicarsi  meno  acerbo 
dell’altro  praticato  in  Italia,  c sembrava  giusto,  fxircliè  l’im- 
j)oratore  Valcnliniano  era  stato  l’autore  di  quel  divieto;  ma 
non  toma  in  prò  della  ram  vincitrice  Io  starsene  sempre 
ritrosa  per  orgoglio  c solitaria  nel  mezzo  della  vinta.  1 Vi- 
sigoti perciò,  dopo  aver  alquanto  durato,  abolirono  il  divie- 
to, c formarono  un  popolo  solo  col  Romano.  Pur  tutlavol- 
ta  La  memoria  della  passata  grandezza,  la  gratitudine  dc’Ro- 
mani  per  essersi  finalmente  aceomunate  le  nozze,  le  im- 
prese di  Don  Pelagio  c le  vittorie  su’ Mori  meritarono  a’ Goti 
r onore,  che  dalla  posterità  si  chiamasse  Hidalgo , cioò^- 
glholo  di  Goto  ( di  ciò  parlerò  in  altro  Volume  ),  chiunque 
per  nobillh  o per  valore  sovrastasse  agli  altri  nella  Spagna. 
Per  lo  contrario,  i Franclii  ed  altri  nemici  de’  Visigoti  det- 
tero il  nome  di  Cagoti,  ovvero  di  Cani  Goti,  a quelli  che 
rimasero  sotto  il  loro  dominio  nelle  Gallie. 

§.  VI.  Quanto  meno  i Germani  eran  civili  dc’Goti,  tanto 
più  aspri  e selvaggi  riuscirono  i modi  usali  a tener  desta  la 
Germanica  superioritù  su’ vinti  Romani.  Clotlovco  fu  primo 
a darne  gli  esempj,  ponendo  ù guidrigildo,  ovvero  il  prezzo 
delle  vite  dc'ciHadini  uccisi,  maggiore  |)cr  quelle  dei  Fran- 
chi Salici  che  non  per  quelle  de’  Romani  ; documentò  imi- 
tato da  tutt’i  Barbari  di  stirpe  Germanica,  si  come  i Franchi 
Ripuarj,  gli  Alemanni,  i Bavari  ed  i Longobardi.  Non  così 
gli  Bruii  di  .sangue  Meotico,  nè  i Borgognoni  ed  i Vandali, 
che  ho  più  volte  detto  esser  divenuti  popoli  Gotici,  ed  aver 
perduto  con  la  loro  Germanica  indole  il  reo  costume  di 
punire  gli  omicidj  volontarj  col  danaro.  Impossibile  si  rende 
il  vivere  insieme  a due  popoli,  uno  de’  quali  segua  le  co- 
stumanze del  guidrigildo,  e l’ altro  del  punir  con  hi  scure 
gli  omicidj  : un  adamantino  muro  avrebbe  jicrciò  nelle  Gal- 
lie, (X)scia  in  Italia,  diviso  le  gcncrozioui  Romane  da  quelle 
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de’  Frandii  e de'  Longobardi,  se  costóro  tìon  avessero  im- 
posto il  guidrigildo  a’  vinti  ; làcundolo  gli  uni  tassar  dalla 
legge  Salica,  gli  altri  dal  giudizio  degli  esperti , secondo  le 
qualiL't  degli  uccisi. 

Finito  il  Gotico  regno  d’ Italia , la  razza  Germanica  si 
venne  da  per  ogni  dove  dilatando  in  Europa,  c la  sua  dif- 
fusione fu  sempre  accompagnata  dal  sibilare  importuno  del 
guidrigildo.  Giù  i Franclii  l’avcano  dianzi  recato  in  tutte  le 
Provincie  prese  da  essi  nelle  Gallie  su’  Visigoti  c su’  Bor- 
gognoni; gli  Anglo  Sassoni  aveano  rattristata  con  quell’in- 
fausto  dono  l’ Inghilterra  : i Longobardi  finalmente  insoz- 
zarono col  guidrigildo  una  gran  parte  d’ Italia.  Sul  nella 
Spagna  cospiravano  le  leggi  Bomanc  con  le  Visigotiche  a 
respingerlo  ; e però  si  agevole  riuscì  la  piena  e perfetta  in- 
coqwrazionc  delle  due  razze.  Nella  nostra  Penisola  i vinti 
o furono  lasciati  nella  servitù  e r\dX  Aldionato  da’Longo- 
bardi,  o vidersi  ricevuti  nella  cittadinanza  Longobarda, 
mercò  l’ imposizione  del  guidrigildo  , rimanendo  aboh'ta 
ogni  cittadinanza  c legge  llomana.  Ma  i vinti,  che  aveano 
perduto  e cittadinanza  c legge  propria , non  pcrdcrono 
Xintelletto  Eomano",  questo  a i)oco  a poco  ricoUocoUi  di  so- 
pra del  vmeitore,  il  quale  sovente  restò  attonito  nel  trovarsi 
più  Latino,  eh’ e’ non  credeva  o non  volca.  1 suoi  novelli 
usi  e le  sue  medesime  leggi  Barbariche  atteggiavansi  non 
di  rado  alia  Romana.  Trascorsero  tuttavia  più  di  sette  se- 
coli avanti  che  il  guidrigildo  si  dileguasse  al  tutto  dall’Ita- 
lia Longobarda , c che  apixirisse  compiuto  in  Europa  il 
trionfo  del  dritto  Romano , cioò  del  senno  Latino. 

§.18.  Gran  lama  coronò  gfratcndimenti  del  Re  Tcodorico 
de’Balti  [)er  aver  egli  avuto  in  pregio,  c,  secondo  la  sua  pos- 
sibilità , coltivato  quel  dritto  Romano,  assai  prima  che  gli 
Ostrogoti  movessersi  con  Aitila  verso  le  Gallie.  Ma  nel  se- 
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^'uciilc  secolo  non  mancò  si  falla  lode  a Tcodorieo  in  Italia, 
quando  egli  po'  Goti  e ])c’  Romani  fc’ compilar  l’ Editto , di 
cui  è Romana  principalmente  la  natura,  sebbene  tra’primi 
fossero  tuttora  in  uso  le  Bellaginì  scritte  da  Deccnco.  Lo 
8tu<lio  (leirEdillo  ed  il  convivere  co’Romani  stimolarono  al- 
cuno b'a'Goti  non  solo  a far  conto  delle  Romane  arti,  sebbe- 
ne scadute,  ma  eziandio  a voler  emularlo,  avvanlaggiandn- 
ne  la  patria  lingua  e letteratura  Ullìlana.  Di  questa  non  |X)S- 
siamo  formar  giudizio,  perchè  perirono  quasi  tutte  le  scrit- 
ture dettate  in  tale  idioma,  eccetto  alcuni  laceri  brani,  clic 
|H)SSOno  aver  appartenuto  ad  un  vasto  cor|)0,  se  aggiustasi 
fede  a coloro,  i quali  credono  ravvisare  ne’Libri  tradotti  da 
Ulfila  unamag^or  copia  e riccliezza  di  linguaggio  che  non 
diceva  Cassiodoro  stesso  nel  Senato.  Poco  importa  in  que- 
sto luogo  il  sapere,  se  tale  opulenza  proceda  o no  dal  Sam- 
serito:  ma  una  lingua  di  simil  fatta  presup[H>nc,  che  al- 
quanti Scrittori  avessero  anche  prima  d’ Ulfila  dovuto  illu- 
strarla. Scriveano  mollo  i Goti  nella  lor  favella  intorno  alla 
Religione , si  come  il  Conte  che  prese  in  Na|)oli  a disputar 
con  Eugippio  intorno  alla  natura  di  Gesù  Cristo  : e non 
cessava  il  Clero  Ariano  di  venir  alle  prese  col  Cattolico  per 
difendere  in  Italia  od  in  Ispagna  la  propria  fede  contro  gli 
avversarj , onde  rafforzarla  presso  i concittadini. 

La  diffusione  della  Ungua  Ullìlana  seguitò  il  corso  delle 
Gotiche  armi , e massimamente  di  quelle  d' Ermanaricó  il 
Grande,  che  conquistò  i paesi  de’  Quadi  e de’Marcomanni, 
cioè  una  porzione  della  Germania  Orientale  verso  la  Mo- 
ravia e la  Boemia.  Si  fatte  conquiste  non  furono  durevoli: 
ma  la  b'ngua  del  vincitore,  allorché  i vinti  non  Io  agguaglia- 
no in  civiltà,  s’insinua  sempre  fra  costoro  e vi  lascia  inde- 
lebili orme.  Tcotlorico  jwscia  introdusse  i Gotici  costumi  e 
parlari  nelle  Romane  Pmvincie  delle  Rezic,  del  Nerico  e 
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della  l’annonio.  Quaiulo  i Franchi,  gli  Alcinaruu  oil  i Ba> 
viiri  di  Teodebcrlo  Ilo  occuj)arono  la  dop()ia  Rczia  cd  il  No- 
rico,  gih  vi  (rovorono  in  voga  Tidioma  Uifilano,  donde  sorse 
il  Gotico-Tcotisco , di  cui  da  Volafrìdo  Strabono  » notava 
nell'  820  la  simiglianza  col  linguaggio  di  Tomi  nella  Tra- 
cia ; Ih  dove  {)er  l’ appunto  fu  rilegato  in  altra  eth  Ovidio. 

§.  19. 1 popoli  ^xissessorì  d'una  lingua,  che  polca  sciv 
versi  da  quel  Poeta , sebbene  senza  i caratteri  d' Ulfila , si 
nel  secolo  d’ Augusto  e si  nel  precedente , in  cui  s’ erano 
distese  le  Bellcujim  da  Deccnco,  non  si  credeano  e non  si 
cliiamavano  Barbari  nel  concetto  Latino  di  tale  vocabolo. 
Ben  credo,  che  i Geli  o Goti  ammirassero  sul  Danubio  l’ar- 
le  Greca  e Latina,  ma  senza  dispregiar  le  patrie  discipUne; 
avendole  anzi  tanto  |>iù  care , quanto  convenivasi  a coloro 
i quali  ebbero  certamente  una  letteratura  qualunque , co- 
mecchò  oggi  smarrita , cd  ebbero  citth  e castelli  cd  cdificj 
d'ogni  sorta  prima  di  pre<licarsi  nelle  loro  contrade  l’Evan- 
gclio.  Quando  |X)scia  il  Gota  divenne  Cristiano,  gli  nacque 
ad  uri  ora  l' idea  di  rizzar  Tempj  aU  eifico  Ionio , più  anipj 
cd  augusti  dc’piccoli,  che  la  Religione  di  Deccnco  prescris- 
se in  onor  della  turba  dc’suoi  Numi.  Da  quest’idea  infonna- 
tricc  del  Cristianesimo  ram[X)llarono  le  nuove  forme  dell’Ar- 
chitcllura  Sacra  {iresso  i Geli  o Goti  ; cd  i modelli  primieri 
delle  CIùcsc  conforraaronsi  alle  regole  della  Liturgia  Orien- 
tale abbracciata  da  essi;  nò  li  tolsero  da  Bizanzio,  die  forse 
non  poteva  oflerirue  alcuno,  ma  dalle  nobili  cillù  dell’Asia 
Minore.  Simili  necessità  derivavano  dalla  natura  stessa  della 
civiltà  Cattolica,  eziandio  se  que’  Tempj  avesser  dovuto  co- 
struirsi tutti  di  legno  nel  paese,  dove  già  tanto  aveanoZa- 
molù  e Deccnco  e Dcccbolo  edificalo  in  pietra , e dove 
indi  s’edificò  il  Gran  Muro  de’ Visigoti  contro  TUnuo. 

Immenso  errore  fu  jierciò  il  erodere,  che  polla  Dacia  di 
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1.1  dal  Dtinubio  noa  si  conoscesse  alcuna  specie  d’Arcliitcl- 
lura , quasi  abitassero  i Daco-Gcti  ovvero  i Goti  nell’  umili 
capanne  de’ Germani  o su’  carri  e su’ cavalli  degli  Sciti  Sco- 
loti  e de’  Sarmati  ; o quasi  Teodorico  degli  Amali  non  aves- 
se vedute  (>cr  la  prima  volta  se  non  in  Bizauzio  ed  in  IlaLa 
le  Chiese  de’  Cristiani.  Ben  egli  ( l’ ho  più  volte  detto  nella 
Storia  ) cercò  modellare  alla  Romana  l’ Arcliitcltura  civile  : 
ma  r Architettura  Ecclesiastica  degli  Ariani  era  sostanzial- 
mente diversa  da  quella  dc’Catlolici.  L’orgoglio  dei  Pilofori 
«d  Ottimati  Goti  non  conscnU  loro  di  rinunziare  ad  ogni  ri- 
membranza deU’Architcllura  patria  negli  stessi  edificj  civili, 
come  se  tra  loro  si  fosse  vinto  l'immutabil  partito  di  sempre 
astenersene  per  non  Taglieggiare  nè  seguire  se  non  i soli 
precetti  dell’arte  Greca  e della  Romana.  Certamente  in  To- 
losa il  Duca  Launebodo  si  vantava  d’aver  fatto  senza  il  soc- 
corso d' alcun  Romano  costruire  la  Cliiesa  di  San  Satur- 
nino; un  simil  vanto  avrebber  voluto  menare  anche  i fi- 
gliuoli di  Clodoveo  ed  i lor  Franelii  ed  altri  popoli  Germa- 
nici, se  tanta  distanza  di  civilt.1  separati  non  gli  avesse  d.ai 
Gotici.  Non  pochi  esempj  ho  recati  dell’ArcIiilettura  Gotica 
in  Italia  ed  in  Ispagna  ; e pur  bastava  il  ragionarne  da  se 
solo  a comprendere,  che  fuvvi  una  particolare  Architettura 
Gotica  nella  Dacia  Oltredanubiana , in  Italia  e nella  Spa- 
gna, senza  che  potesse  chiamarsi  ella  mcn  Gotica,  se  non 
le  piacque  d’  ado{)crare  nelle  sue  costruzioni  l’ arco  acuto 
antichissimo  de’Licj  e d’altri  popoli,  al  quale  ora  s’ama 
dare  il  nome  d’ oyiva.  Nella  Storia  ho  esposto  le  ragioni , 
per  le  quali  dee  credersi,  che  \ ogiva  regnò  nell’Arcliitet- 
lura  degli  Ostrogoti,  e de’ Visigoti;  ma,  se  ciò  non  avvenne, 
r Architettura  ogivale  (mi  si  conceda  questa  parola)  non 
può  negare  d’ esservi  stata  la  vera  Gotica  da  Zamolxi  e da 
Deceueo  fino  a Decobalo  ed  a Tcodorico  degli  AmaU;  do}X) 
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i quali  continuò  questa  ])or  molti  secoli  nella  S|M^!;na,  ove  la 
trovarono  in  fiore  f»li  Arabi , elio  alla  morte  di  Totila  e di 
Teia  traevano  tuttora  la  vita  sotto  le  tende. 

§.  20. 11  senso  del  bello  e del  nobile  aveva  in  ogni  etft 
infiammato  i Daco-Gcti  o Goti  non  a))|]ena  eli’ essi  credet- 
tero, sob  forse  tra'Barbari,  dover  lanima  eternamente  vive- 
re con  Zamolxi,  e clic  gloriaronsi  tutti  d’essere /ffimor/rt//. 
D'indi  l'amore  della  giustizia  iodato  in  essi  da  Erodoto:  d’indi 
gli  spiriti , che  più  tardi,  ma  dojio  la  propagazione  del  Cri- 
stianesimo, conseguirono  il  nome  di  Qivallcirschi,  ed  a|i- 
pariennero  soltanto  alla  virtù  de’  Barbari  convcrtiti  : mala- 
mente jxirciò  attribuironsi  prima  dcH’ottavo  secolo  a’jiojxili 
Germanici , pel  doppio  inganno  prevalso  ; l' uno  generale 
d’ essersi  tenut’  i Germani  di  Tacito  per  autori  od  almeno 
per  partecipi  della  Gotica  civilfò,  eziandio  prima  di  farsi  Cj'Ì- 
stiani;  l’altro  particolare  di  persuadersi,  clic  i Visigoti  fosser 
Germani.  La  Germania  di  Tacito  crasi  prcssoccliè  rimulala 
del  lutto,  allorcliò  cadeva  il  regno  degb  OsU'Ogoti  d’Italia  ; i 
suoi  popoli  accorrevano  a collcgarsi  parte  co’ Franchi,  e 
parte  co’ Longobardi;  frattanto  nuove  razze  Unnidie,  Sar- 
matichc,  Alanichc  s’insinuavano  do|>o  Attila  nell’interiore 
Germania , senza  parlar  delle  Slaviclic. 

Dal  cavallo , sul  quale  viveano  e vinccano  gli  Unni  e gli 
Alani  ed  i Sarmnti , procedette  l' opinione  d’ esser  Li  vita 
equestre  più  nobile  d'ogni  altra:  che  che  intorno  airecccllen- 
za  di  tal  vita  pensato  avessero  i Greci  ed  i llomani.  Or,  jioi- 
chè  il  cavallo  divenne  l’archctijio  ed  il  segno  ideale  degli  at- 
tributi, onde  formossi  la  Givallcria,  non  gl'idolatri  Unni  ed 
Alani  e non  i Sarmati  s’ebbero  per  Cavaberi  secondo  il  nuo- 
vo significato  Cristiano  e morale  di  questa  voce , la  quale 
più  acconciamente  additò  i Goti,  Cattolici  fino  dal  tei-zo  se- 
colo; pojKili  ben  più  equestri  che  non  i Germanici.  Nè  i 
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Franclii  (Vislìani  di  Oodoveo  c dcTigliuoli  andavano  lanlo 
rigogliosi  jic’Ior  cavalli,  quanto  pe’fanti  c por  le  loro  Frm- 
cische,  si  come  gl' idolatri  Alemanni  piacevansi  do’ loro  A ti- 
goni, scagliali  parimente  da’  fantaccini.  La  pugna  equestre, 
che  Santo  Isidoro  di  Siviglia  commendava  ne’  Visigoti , si 
pose  j)cr  fondamento  principalissimo  di  tutte  l’anliche  leg- 
gende o canzoni,  che  poi  ampliaronsi  negl’ interminabili 
ritmi  0 nelle  pose  dc’Romanzi  di  Cavalleria,  ove  si  celebra- 
rono dapprima  requostri  glorie  dogli  Unni  d’Attila,  e quello 
de’ Goti  di  Diotcrico  di  Berna,  ossia  di  Toodorico  degli  A- 
mali  ; non  che  de’Borgognoni,  passati  nel  novero  c nella  na- 
tura de’ Goti,  c cotanto  famosi  nel  Poema  de’ Nicbclungen. 
A cavallo  si  dettero  i combattimenti  dall’  Ostrogoto  Viliari 
sotto  gli  occhi  di  Tolila  in  Faenza,  c l’altro  da  Coca  presso 
a’  Gallici  Sepolcri.  Belisario , che  ben  vedea  quanto  nell’ 
esercito  Gotico  prevalessero  i Cavalieri,  sorridca  del  non 
voler  questi  a))prendere  l' arie  di  saettare , contenti  di  pu- 
gnar con,  r aste  soltanto  c con  le  spade  (1);  ciò  che  ho  det- 
to aver  cagionato  la  rovina  di  Totila  nella  pianura  di  Len- 
teggio. Non  pr  le  rimembranze  della  sciagura  di  quel  Re 
i Cavalieri  del  Medio-Evo  mutarono  stile,  suprbi  solo  del- 
r asta  e della  spda  sul  cavallo  ; j)rima  protettori,  c poi  op- 
pressori de’  deboU,  che  camminavano  a piedi.  Ma  prima  di 
tab  abusi  della  forza,  la  qualità  di  Cavaliere  dinotò  gli  uomini 
valorosi  e cortesi  ; gli  uomini  ripieni  di  rispetto  per  le  donne. 

Quelle  dc’Goti  lo  riscossero  in  ogni  cUi  dal  sesso  più  for- 
te, anche  ne’  tempi  della  poligamia  Zamolxiana,  raddolcita 
prima  dell’Era  Volgare  dalle  dottrine  degli  Cliati  e AcCap- 
nobati,  che  posero  in  onore  il  celibato  c la  verginità  1 ri- 


, (t)  Vroeop.  De  Bel.  Goth.  TAb.  /.  Cap.  27.  Vem  prec.  pog.  43U.  1GI6. 


Digitized  by  Google 


1679 

coli.  Nella  Monarcliia  degli  Arsaddi  andavano  coperti  di  fer- 
ro i Cavdierì  de’Parti,  sovrani  dispregiatori  degli  uomini  pe- 
destri: costoro,  già  il  dissi  (1),  più  d'ogni  altro  somigliarono 
a’  Cavalieri  ed  a’  Signori  feudali  del  Medio-Evo  ; ma  qual 
popolo  d’ Europa  e d’ Asia  non  aspirò  ad  esser  tenuto  per 
r inventore  de’  feudi  ? Aver  doni  di  cavalli  o d’ armi  o di 
terre  per  combattere  in  difesa  del  donatore,  tal’  è l’essenza 
che  altri  cliiama  la  natura  eterna  de’  feudi  ; c però  questi 
vi  sono  sempre  stati  a tal  modo,  e sempre  vi  saranno  pres- 
so tutte  le  Nazioni.  Pur  essi  non  formano  quel  che  da  noi 
si  dice  la  feudalità  del  Medio-Evo;  il  cumulo,  cioè,  de’ riti 
e delle  forme,  con  cui  si  conferivano  i feudi;  la  serie  inG- 
nila  delle  reciproche  obbligazioni  fra’ datori  ed  i ricevitori 
di  questi;  f indole  del  giuramento  di  fedeltà  ; la  smania  e 
la  necessità  divenute  generali  d’  acquistar  feudi  o di  ridur- 
re a feudi  le  terre  non  soggette  ad  alcun  vincolo  di  fedeltà 
verso  ninno,  sì  che  l’ Europa,  mercè  simili  trasformazioni 
del  suolo,  divenne  tutta  come  un  gran  feudo,  nè  vi  furono 
maggiori  orgogU  se  non  quelli  che  procedettero  dal  posse- 
der la  terra  feudale. 

I G<^  non  ebbero  una  tal  sorta  di  feudo  nè  i Longobar- 
di; ed  anri  l’Italia,  eccetto  il  Reame  delle  due  Sicilie,  riu- 
scì la  meno  feudale  in  Europa,  non  dovendo  appellarsi  con 
tal  nome  i doni,  che  faceansi  a’GoG,  ed  i premj  conferiti  ai 
Millenari  od  i campi  lor  conceduti  per  arra  e per  guider- 
done dei  combattere.  Ancora  sì  latte  concessioni  vuoisi  non 
confonderle  con  l’ altre,  per  le  quali  si  dovè  {«restare  il 
servizio  militare  da’|X)Ssessori  dc’fendi  ne’  susseguenti  se- 
coli , {K>ichè  ogni  Goto  era  soldato  anche  se  non  avesse 
terre  d’ alcuna  sorta,  e l’ obbligo  di  portar  l’ armi  nasceva 


(t)  Fw/  Fot.  /.*  pag.  232.  S54. 
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! dalla  qualità  solamente  trinjE:cnuo  nomo  e di  cittadino.  Ben 

, egli  è vero  tuttavia , che  i germi  della  feudali^  sparsi  per 

^ luìto  il  mondo  in  ogni  tempo,  e così  presso  i Barbari  come 

ap|X)  i Romani , si  vennero  fecondando  coH’opera  di  Teo> 
I dorico , il  quale  avea  tanti  terreni  a concedere  in  Italia  o 

f fuori , c tanti  ne  concedè  a’  suoi  guerrieri , ma  senza  quel 

i particolare  giuramento  di  fedeltà , unico  modo  a far  sussi- 

stere il  feudo  vero  in  Europa. 

§.  22.  Non  le  sole  terre  private,  ma  le  giurisdiziom  e le 
Signorie  dopo  Garlomagno  si  convertirono  in  feudi,  c poi 
di  mano  in  mano  anche  i Regni  c gl’  interi  popoE  Parve 
nondimeno  ad  alcuni , questo  essere  stalo  fino  dal  quinto 
secolo  il  concetto  di  Zenone  Augusto,  quando  egli  mandò 
Teodorico  a discacciar  Odoacrc,  che  dovesse,  cioè,  l'Italia 
riputarsi  quasi  un  feudo  proprio  deH'Imjicrio  d’OrienIc.  Alla 
quale  pretensione  basta  opporre , che  non  mai  Tcodorico 
giurò  fcdclLà  d’ uomo  soggetto  all’  Imperatore , ma  solo  di 
confederato;  c però,  dalla  colleganza  in  fuori,  ed  occcltuali 
alcuni  risibili  per  1’  Im|)crialc  Dignità , rimase  libero  il  Re 
d’ ogni  altro  debito  ; il  che  si  chiarì  vie  meglio  pc’  lunglii 
silenzj  «1  anche  pe’ fatti  d’ Anastasio  Augusto , poicliè  vani 
tornarono  i suoi  ladronecci  contro  l’ Italia.  I Franchi  soli , 
nella  qualità  di  Leti  c di  Gentili,  giurarono  la  difesa  del- 
r Im|)crio  in  alto  di  ricevere  da  Giuliano  Cesare , che  vinti 
gir  aveva  (1),  uno  porzione  del  suolo  nelle  Gallie;  i loro 
guerrieri  perciò  dovevano  tenersi  pronti  ad  ogni  chiamala, 
e quest’  obbligo  veramente  chiudeva  in  se  l’ immagine  di 
quel  che  poscia  nomossi  feudo  c servizio  militare. 

Lo  stesso  non  avvenne  a’ Visigoti,  a’ Borgognoni  cd  a 
quanti  poix)li , vbcilori  c non  vinti , furono  collocali  dagli 


iU--* 


(t)  Vbd!  Volume  pag.  771. 


1681 

Imperatori  cosi  nel  rimanente  delle  Gallie  codk  in  Ispa- 
gaa;  e niuno  ignora  quanto  dimessamente  Apollinare  Si- 
donio  avesse  pregato  Enrico,  Re  de’ Visigoti,  a sostentare 
dalla  valida  Garonna  il  tenue  Tevere,  mentre  crollava  Tlm- 
perio  d’Occidcnle  (1).  Apollinare  in  tal  guisa  veniva  implo- 
rando i soccorsi  d’ un  amico,  non  i servigj  dovuti  da  un 
suddito  all’Imperio.  Le  monete  di  que' Principi , e sperial- 
mcnlc  dc’Rc  Ostrogoti  d’Italia,  ove  si  vide  improntala  l’eiBgie 
o la  menzione  di  qualdie  vittoria  degl’  imperatori  d’Orien- 
le,  soglionsi  addurre  si  come  una  {Mttva  della  soggczk)ne 
de’ popoli  Gotici  e Burgundici  verso  l’  Imperio;  ma  senza 
tali  cfBgic  le  monete  non:  avrebbero  avuto  corso  fuori  de’ 
Regni  occupati  da  quelle  genti;  ciò  che  avrebbe  soprat- 
tutto nociuto  a’commercj  de’ Visigoti  e degli  Ostrogoti,  una 
gran  parte  delle  cui  Provincie  situala  era  sul  mare.  Le  rao-< 
ncte  de’ Re  Ostrogoti  contengono  un  qualche  maggiore  o 
minore  segno  d’ossequio  agl’imperatori  secondo  le  più  o 
meno  amiclievoli  disposizbni  dell’  Italia  verso  Bìzanzio  ne’ 
perìodi  vorj  della  guerra  Gotica.  Delle  monete  de’  Franclù 
ho  parlalo  separatamente  ; queUe,  cioè,  che  coniavansi  per 
virtù  degli  speciali  trattati  di  Giustiniano  co’  iìgliudi  e ni- 
poti di  Clodovco.  > '<  . 

- §:  23.  Tolta  di  mezzo  la  soggerionc  diretta , massima- 
mente feudale,  dell’Luperio,  i Re  (^trogoli  aveano  un  gran- 
de interesse  a voler  convalidare  con  l’ autorità' e con  l’ as- 
sentimcnlO'  del  Senato  Romano  il  titolo  dcUa  vittoria  con- 
seguita sopra  Odoocrc.'Teodorìco  non  tralasciò  di  racco- 
mandare ad  Atolorico  d’onorar  il  Senato;  nè  omise  Ala- 
larico  di  volersene  conciliare  con  ogni  sorta  di  promosse 
la  benevolenza.  Era  questo  lo  scudo  migliore  degh  Amali 
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controT  odio  degl’  Imperatori,  fino  a che  Roma  trovossi  di 
accordo  apparentemente  con  Ravenna.  La  gara  fra  l’ una 
e r altra  fu,  dopo  la  contrarietà  delle  due  Religioni,  cagio- 
ne principalissima  della  ruina  de'  Goti  ; poiché  il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano,  sperando  ristorar  la  propria  fortuna 
e maggioranza,  parteggiarono  in  favor  di  Bizanzb,  che 
usurpò  ì loro  dritti , a’  quali  nè  Totila , nè  Teia  ebbero  da 
nn  altra  parte , verso  gli  ultimi  giorni  del  regno  loro , un 
degno  risguardo  ; colpa  de’  furori  della  guerra,  die  allora 
si  combatteva.  Ma  non  per  que’furori  venivano  e non  ven- 
ner  mai  meno  gii  antichi  dritti , odiosi  cotanto  agl’  Impe- 
ratori Bizantini,  che  pur  tuttavia  s’attribuivano  il  titolo  di 
Romani  : evidente  menzogna,  la  quale  attestava  l’antichità 
e la  santità  di  quelle  medesime  ragioni,  che  conculcavansi 
e si  tenevano  a vile. 

Ora  mai,  a rammentare  i principali  avvenimenti  narrati 
ne’  due  Primi  Volumi , bastano  i cenni  fatti  fin  qui.  Una 
delle  più  rilevanti  considerazioni , che  ne  scaturisca , è la 
diversità  dclk  razza  Germanica  e della  Gotica.  Felici  gli 
Ostrogoti  se  fossero  Evenuti  Cattolici.  La  loro  tenadtà  nel- 
r errore  Ariano  feceli  abborrir  da’  Romani  ; Totila  stesso, 
die  colmolli  dì  tanti  beneficj , e che  si  nobilmente  com- 
battè fino  alla  morte,  andonne  rimunerato  da  essi  con  in- 
degni modi,  quasi  lo  pareggiasse  con  un  Tcodato,  alla  po- 
sterità; nè  fimi  città  Italiana,  la  quale  non  avesse  preteso 
fino  al  secolo  di  Giovanni  Villani  d’essere  stata  distrutta  da 
Totila  e riedificata  da  Gariomagno.  1 Longobardi  per  lo 
contrario  , i quali  tolsero  cittadinanza  e legge  a’  Romani , 
c caddero  con  si  poca  gloria , vidersi  rimpianti  da  molti, 
cd  imposero  un  caro  nome  ad  una  bellissima  parte  d’ Ita- 
lia. Totila , che  rifondò  il  regno  de’  Goti  con  pochissimi 
guerrieri,  aifrantì  da  lunghe  sventure , non  lasciò  dietro  a 
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se  la  celebrità,  di  cui  si  circonda  la  memoria  d’Arminio  per 
aver  egli  tratto  ne’  pantani  di  Tcotoburgo  l’ incanto  Duce 
delle  Legioni.  Quel  fortunato  Chemsco,  eccetto  il  coraggio 
c la  scaltrezza,  non  rifulse  per  niuno  de'tanti  altri  pregj  di 
Totila  ; e ciò  solamente  fuwi  di  comune  tra  essi,  che  i loro 
clogj  sonarono  in  bocca  di  Scrittori , nemici  alle  loro  na- 
soni: ma  quegli  ebbe  a lodatore  un  Tacito,  qu^  sol- 
tanto un  Procopio. 


Con  Voi , Giacutta  Smojwm , piacquerni  favellar  delle 
cose  contenute  in  questo  Epilogo , avendo  Voi  comjnvso 
prima  di  molti,  che  io  non  m'era  senza  ragione  travagliato 
ad  investigar  le  nature  de’ Barbari , sopraggiunti  a mano  a 
mano  in  Italia.  L’acume  dell’ingegno  vi  fe’  con  rapido  ba- 
leno conoscere,  che,  a voler  illustrare  il  Medio-Evo,  m’era 
mestieri  di  ben  distinguere  le  razze,  schivando  i rimproveri 
del  confondere  insieme  i popoli  piò  tra  loro  diversi  Ora 
gl’  intcUetli  si  vanno  accostando  alla  vostra  opinione  ; con- 
fortevole incoraggiamento  a’  miei  studj , e non  ambigua 
testimonianza  del  valore , con  cui  sapete  discemcrc  ad  un 
tratto  le  verità  fondamentali  della  Storia. 


FINE  DELL' EPILOGO. 
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DELLE  DATE  SPETTAETI  ALLE  NoVBLLB  GiDSTINlANEB  , CHE 
aTA>'Sl  NELLE  NOTB  DI  QUESTA  TeBZA  PaRTE. 

— — ... 
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Essendo  in  si  falle  date  corà  alcuni  errori , clic  si  pon- 
gono qui  lulle  insieme  raccolte , secondo  l’ Edizione  del- 
i'OscnbrUggcn;  alle  quali  solamente  s’abbia  risguardo. 
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1.  Aprile  538. 
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Jb 
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4.  Maggio  541. 
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• 37.  Giugno  537. 
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CORREZIONI  E GIUNTE. 


pag.  1081.  Ten.  IS.  alquanti  mesi 
Ibidem,  Ten.  30.  esacerbara 
a 1247.  NoU  (1).  3S 
Ib.  Nota  (2).  NoteHa  36 
» 1252.  Ten.  7.  ; sUtì  un  Pretore 
» 1269.  Ters.  2.  Questore. 


a 1302.  Ten.  16.  mette  nel  Terere. 
a 1306.  Ten.  27.  f.  XXVI. 
a 1330.  Nota  (1).  Ad  annum  5S3. 
a 1362.  Ten.  31.  invaderla 
a 1363.  Ten.  17.  si  nef(ò  in  aroislà 
a 1401.  Tcn.  19.  Tu,  diletto  Varia, 
a 1473.  Postilla  unica  in  mar^e, 
II.  1317 

a 1507.  Ten.  16.  nel  precedente 
anno  area 

Ib.  Nota  (1).  oporteai 
a 1563.  Seconda  Postilla  margina- 
le; I.  222 


per  anni  e mesi 
eucerbaTa 
Norella  36 
Norella  37 
; e pone  un  Pretore 
Questore.  Massimo  era  congiunto  in 
affinità  con  Teodato , che  se  ne  gh>- 
riara,  scriTendonc  a ini  (2),  ed  al  Se- 
nato (3);  ma  ignoro  in  qual  modo;  nb 
m' è chiaro  se  uno  degli  Anicj  sposato 
aresse  una  legittima  ed  anche  natura- 
le Ogiiuola  del  Be,  o se  una  di  que- 
ste passata  fosse  nell'  AnicU  famiglia. 

(3)  Dignum  te  noslrd  afjinitale  trac- 
tabis.  Nam  qui  familiae  Regrumtit  ad- 
jnngitnr,  in  laudum  greudo  collocatnr. 

Cauiod.  est.  Bpitt.  XI.  Lib.  X. 

(4)  Ut  nortrae  praeeeltae  af/irtitati 
clara  familiae  Testrae  gratta  miscealur. 

Id.  Ibid.  Bpiet.  it. 
mette  il  flurac  nel  Terere. 

S.  XXV. 

Ad  annum  555. 
inraderlo 
si  legò  in  amistà 
Tu,  diletto  Vroio, 

L 1317 

area  due  anni  prima 

oporteat 
L 1222 
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» 14157.  ven.  17.  PItera  Pttea 
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aUa  Tolta  del  Tana!  - . , ’ 

» 1682.  Ton.  30.  beUinima  carìMima 
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